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ILLVSTRIS S MO SIG RE 


MIO SIGNORE. 

E PADRON COLENDISSIMO. 




Ramofo d' autenticare al Mondo P inter- 
na diuozÀone , lungo tempo da me con- 
ce put a e uerfo V.S.Mufirifi., me&o ad 
effettuarla piu idoneo non rn è occorfo , 
cbe'l rimandare alle Stampe la preferite 

SECONDA PARTE DI 
STORIE DELLA REP VBBLIC A 

VENETA* 2# in primo luogo a fuggerirmene 
impulfo il conofcer v io quefia per vn' aggregato dì eroiche 
ariani > come quelle che fono Paggetto piu gradatole a gli 
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occhi , ed alla mente di chi vanta fublimità di natali , 
'Uniforme a quella della dominatrice fisa Stirpe, Mot imo 
però molto piu efficace recommene dappoi lo fcorgere in sì 
fatta narratila rcgifirate , non già l 1 imprefe di varie 
Nazioni, ma runicamente della Veneta fempre valorofa , 
ed invincibile Nobiltà ; Nelle glorie di quefia sò non poter, 
di meno V.S, Illufirifs, di non rauuifarfi interejfata , come 
partecipe de 1 chiarori di quel Cumano, che colà allignando, 
ebbe feggio fra'' primi , trattato , e riconofciuto fempre per 
degno rampollo di Giouanni primo, figliuolo d' Aluerdo fefio 
Re di 'Bertagna , che portò /’ wnefio in Italia deir Albero 
Reale di V.S, Illufirijfima, Benché a confermarla di sì rile - 
uanti fregi arricchita, mancar non le pofja la rimembran- 
za delle dignità trafmejfele per retaggio da ‘T adeo Pepoli 
già Signore di quefia Patria , mentre la di Lui genero - ‘ 
fa prontezza in fouuenire con truppe di Caualleria all * 
Armi di quel Senato , meritò che altrettanto Egli , quan- 
to i pofieri di ejfo foffero tra ' piu fcelti di così eccelfc 
Repubblica annouerati . Dalla lettura poi delle Guer- 
re , ò intimate , ò[f off erte a giorni nofiri dalla Vene- 
ta robufiezza contro le maggiori Potenze d 1 Afta , e 
d' Europa , innumerabili le occorreranno al penfiero gli 
efempi de gli Auoli fuoi , che per piu di tre fecoli già 
fcorfi ne'' militari gouerni ? ammirarono , in dfefa di 
queW augufiijfimo Dominio , fouranament e impiegati. Le 
Guerre dt E erra ferma ridurr ante fouente a memoria Le 
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gefia di Romei , di G erri, di "Benedetti , di Giouannì y 
de gli Vghi , di Sic t ni/ , e fopra tutti dì vn Girolamo , 
che y dopo efercitata coh { grido la carica di Colonello , flit ‘ 
inoltre riputato degno } non pure del Gouerno di Verona, 
Vicenda , e Brefcia , ma del grado confidentissimo di Ge- 
nerale (iraordinario ; Indi a poco, onorato delle fiejfe par- 
ticolari condotte , fé le prefentera m Fabio , terrore non 
meno di Nemici, chefiofiegno della JVhli&ia; A quefio, come 
erede altresì delle virtù , e de gl impieghi paterni , il figli- 
uolo Cefiare J accederà , che ni perigli più dtfiafirofi videfi 
poficia dalla Repubblica al grado di Luogotenente Genera- 
le della Gente d? Armi innalzato, per opporre alle Cefiaree 
forz^e, che la infc fi aitano , /’ infuperabil riparo di v ri altro 
Cefiare . Così nefiangmnofi conflitti occorfi al fiecolo di oggi 
con la formidabile Ottomana grandezza , e nella Dal- 
mazia , e nell Arcipelago , non poco numero de’' Guer- 
rieri di fiua Profiapia moderatori altre volte di fimili 
combattimenti le fouuerra , fra la ferie di optali , oltre 
vn Galeazza?, ed vn Fabio , apparir all e vn Federico 
fempre memorabile per la vita , che nell Imprefa di Can - 
dia in olocaufio alla Cattolica Fede già corife ero , Regno 
in fiamma , o Proutncia di quel Sereniamo Stato non 
conter ajfi da gli odierni fatti illufirata , che per ImnanzÀ , 
o ni bronzai effigiate le imagi ni , b ni marmi fcolpite non 
ferbi le trionfali memorie di Pepoh Vincitori . Che fe al 
rimembrarfi de gli Antenati loro incomparabili imprefe, 
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di s) glorio fa brama auuamparono vn Publio Scipione , 
e vn Fabio Alajfimo , che tofio a fegnalarfi con. altrettan- 
te prodeZjZ^e s' ac c infero , farà, non ha dubbio , v aleno - 
le nona raccordan&a tale a rifueghare in ViS. Illufirifs. la 
cupidigia di foprauaner qué Maggiori , che nel 'valo- 
re, e ne gli anni la preccderono, Cofa in •vero aWimmen - 
fa talento fuo non molto ardua , auuegnache le doti né ' 
predecejfori di Lei già J 'partite , Ella 'vantar pojfa in vn 
foto a marauiglia raccolte : quindi è , che ad ogriora con 
indicibil vaghezze intrecciando palme ad allori , e lette- 
re ad armi accoppiando , emular fi vanta l'ingegno , e la 
fortezze de' Cefari ; Ne fono di ciò promulgatrict le Ca- 
uallerefche Adunane , oh ' Ella de'mihtart cimenti i pri- 
mi applaufi fi merca : ne fono pubblicataci tante Affcmblee 
di Lettere dalla di Lei prefenzja t II ufi rat e , da ' preèofi 
parti della fu a penna arricchite : il che piu d' ogni altra 
con atte fiato veridico n appalefa l' Accademia de' Signori 
Gelati in venerare al prefente Vi S. Illufir fisima per fuo 
degniamo Capo , additando come il Gielo di quella Selùa 
molto piu fi pregi del folo commercio del natio Cigno di 
Lei , che l'onda del Meandro per l' infinito fi uolo di 
quanti a popolarla concorrono. In quefii , e in altri pro- 
grefii. Ella , su 7 fiore di gjouanezjZoa, non ha che tnutdia- 
re alle glorie adulte de gip Ani : ariZji col proprio lufiro di 
crefcer limpide z* l>a a gli fiplendon loro non manca ne' 
Macfirati , che giornalmente con fermo più che prouetta 
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amminifira . Al Nome poi de' prifchi Cornelij col proprio 
[ho l'eftimaZjione raddoppia , mentre del primo , che in prò 
della Santa Sede , mfieme col fratello Romeo nel fangui- 
nofo confitto di Ravenna efiinto fi deplorò , FJfa appieno 
il bellicofo gemo conferita : e fe non lieue prerogatiua del 
fecondo di tal Nome fu che arrtcchijfc di fiegnalata prole 
Rologna con generarle i m Guido , ornamento pofcia de 
gli Ofiri del Vaticano , lo fieffo par che ognuno anche 
di V. S, Illufirijfima fi prometta > lufingandofi di gode- 
re nella di Lei dificendenz^a rinouati alle Porpore del 
c Tebro i Guidi y al Gonerno di Felfina i ‘Tadei , e 
ri forti i Pepi , e i Pietri alla abilità delle Leggi ; Aco- 
tefii vantaggi dall' afpcttamento njninerfale aV.S.Illu- 
ftrifstma prefiggiti > permetta oggimai ( come rnierente la 
fiupplico ) che refi accomunata l'ardenza di quc c uoti , co ' 
quali io a mi fura dell'eminenti fiue prerogatiue } fiublima- 
ta all'auge d' ogni felicità la defidero t mentre con pro- 
fondiamo inchino ambifico dedicarmi 
Di V. S. Illufirtfs. 


Bologna li 24 Agofto 1680. 


Vmilifsimo } e Dinoti fsimo Seruidore 
Natale Doriguzxi. 
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Vici. D. Io: Chryfoftomus Vicecomes Cler. 
Regul. Sanili Pauli Poenirentiarius prò 
Eminentifsimo , ac Reuerendifsimo D. 
D. HieronymoCardin. Boncompagno 
Bononie Archiepifcopo , & Principe . 



Imprimatur * 


Fr. Thomas Rainieride Forliuio Vicarius 
Generalis Sancii Offici; Bononiq. 
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VENETA 

DI BATTISTA NANI 

CAVALIERE. E PROCVRATOR 

DI S MARCO- 

_ fa ex 

Parte Seconda. a a 


Urn—mm^mamm ON ancora 11 tempo della Diuina Prouiden» prefcritfO alla MCC WCH 

H pace de Popoli Chriftiani feorgeuafi , quando con gnerra più 
grane , c pericolofa l’Ottomano minacciando tutti , fa i la Ke- 
publica di Vcneda. , Guerra per lunghezza di tempo, per 
isforzo d'armi, per attrocità de’ cali , memorabile, c non 
meno famofà, poiché fi apri grand' arringo all'ingegno, &alla 
mano per i maneggi , e per l’oprc, Se inficine fi confermò, che 
itaaMMM intrecciati sl'intcrclii dc'Prcnapi, e le paflioai degli huomini 
con gli accidenti della fortuna , tutto pende dal Ciclo , e dal filo, 
con cui Dio libra gl’imperi j, e mifura i termini de' Regni, eia forte del mondo. Mi 
più non è lecito a’ mortali clic oflcruando gli effetti adorarne la caufa , e raccogliendo 
gli clienti, tramandare a' fccoli venturi per documento, c memoria le notine degli anni 
trafeorfi. Tra tanto, che a gran turbine nett'mccrtc, & ofeure ofbcinc del tempo 
fi condenfaua, la Repuhlica dopo efcguita dal Sommo Pontefice, c da’ Principi colle* 
gati la Pace accordata in Venctia , riformò buona parte delle fuc mi litio , trattenendone' 
prefidij dicci mila fanti, e due mila «malli per eoaferiure l'autorità, che negli affari 
(l'Italia fluttuanti ancora per la guerra tra le Corone , guittamente fe le attribuii» . Né 
suncauano apprenfioni dì turbolenze maggiori in quella Prouincu per efier il Papa per 
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1 DELL* HI STO XJ A VENETA 

la firofli delle pallate jfHittioninon meno ,che perii pefo degli armi cadente» ondaiBar- 
bcrini vedendo piu Copiti, che fediti contro di loro gllfilcgni de' Princìpi, tenctiano in 

f icdi fotto il Duca di Buglione quattro mila Fanu , e mille dticento Caualli Franccfi . 
nuiaronoin oltre d Parigi Malacefta Albano per concertare col Cardinal Mazarini l’clet- 
tionc del futuro Pontefice, e tentare inficine , fceol negotio, eco» va ntaggiofè pro- 
pone di qualche concambio confi. l’aire potcflcro Calilo , già che rullato non era di 
tcncilo con la forza dcll’Armi . Sopra ciò fi cfpctli dalia Corona in Italia il Signor di 
G rem mimile per infinuarlo al Duca di Parma con clibit onc di qual più ampia parte 
del Milaticfè , che in ricompenfii volcilc , giacile l'armi Francefi dilcgnauano con validi 
sforzi di firne conquida. Mà tale progetto, che di fieri filmo fdcgìio accender poteua 
l'animo altiero di Odoardo, noli gli pcruenne all'orecchie , pofciachc prima , chcl'In- 
uiato d Panna ari inaile , mori Vrbano à ventinone di Luglio ilei fettantefimo fedo anno 
del feti , e vigclimo primo del Pontificato . Sarebbe egli dato per candor di codtimi , 

K r dottrina, e per cognitionc delle cole politiche degno di connumcrarfi trà i maggiori 
ineipi dell’età prefeme, fc l’indulgenza co’ Tuoi, non hauefle del fuo goucrno, rcfoil 
principio migliore, e più fielice del fine . Poteua tal calo alterare le cole ,c per gli affetti 
turbati Jc’ Principi Italiani, e per gl ’mtcrcfli contrari; delle Corone dranicre, e dalia il 
Mondo con attènti onci e airiolìtà ofièriiando d’ogn' vno le inclinatimi! , & i mouimenti . 
Quanto alla Republiea, le partici parono iCardinali Barberini la morte del Zio ,c benché 
tal’olhciofoflè il prinio,chc paflallcrodopoconchiufa la pace, il Senato didtnguendoi 
cali del Principato da quel della cafa, rifpofe con termini graui , e cotteli . tra fdlcci- 
tata la Republiea da alcuni Principi ad cfpcdirc vii’ Ambafciatore al Conciane, poiché 
in Roma non ne tèficua, ina fiinplcndoaH’occorrenzci Cardinali Cornaro, e Bragadino, 
lo differì ad altro tempo. Dunque irà le fàttiom, e quafi trà l'armi all’clcttionc del 
miouo Pontefice Italiano gli animi h ila mente rmolti . Forfè, che in niun’altra dell’opre 
terrene fi vedono più che in queda tranufchiati i Dmim giudicij con gli humani con- 
figli; inipcrciochc mentre il Cielo la dirìge con ilpirationi fi-crete, e con occulte influenze, 
parca! mondo, clic vi cjitnno à parte gl'mterclfi , e gli affetti, parlandoli di maneggi , e 
fattimi, e molte :ofe dinulgandofi , che parerebbero tenebre , e macchie, le l’occluo 
acuti Unno della Fede non valeflc à difccrncrc l’inuifibilc della fopranatural'allidcnz* 
dal corrotto delle palliom del fccolo . ' * 

Prima, che Vrbano fpiraflc, haueua i! Viceré di Napoli fcritto à Roma, accìochein 
cafodi Sede vacante à i Barberini folle fatto deporre tarmi , dì bendo per la quiete, e li- 
bertà del Conciane la perfona fila , e le forze del Regno . Subito poi , che n’mtclc la 
morte fpinlc militic a’ confini con tal fcntimcnto deli'Ambafciatore Francefe , che a* 
Cardinali offerì di far venire l'armata del Re ne’ man d’Italia , ed affaldare prontamente 
mil itie, per opporli ad ogni violenza degli Spagouoli . Mà il Coirai toro , allicur.ito dal 
Gran Duca, non edere Parrai -del Viceré per tentare nouità, fc non tollero prouocatc, 
decretò, che fi difnrmaflc il Prefetto di Roma, e lafctandogli nell'interregno il Generalato, 
gli diede due de’ più vecchi Cardinali per affilienti . Mcn’oflcruabilc, ancorché pili 
ftrepitofia egli fe la perfuadrilè, fù la mofià del Duca Odoardo , che con quattrocento 
Dragoni fi portò à Capiamolo , mà di ogni fomento mancando altro non cagionò con sì 
deboli forze , fc non che 1 Barberini fecero meglio cuflodire i loro beni pi off lini à quei 
confini . Gli Ambafaatori di Francia, e di Spagna fòllecitauano à gara il Senato d'ade- 
rire al partito loto col eredito degli offici;, e co’voti della natioiie, mà non s’allontanò 
la Republiea da’ fiioi ordinati; intenti di Icnucre al Sacro Collegio con clortaCioni prefi- 
tti d’eleggere vn degno Pallore dcll’omlc di Chnlio , offerendo le forze lue per la liber- 
tà dei Couclauc , e per la dignità della Sale di Pietro . De’ Confinali , che in numero di 

fettan- 
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fcttantanno lunata Vrbano prornoflò,fitrouatianotrcntanoue fuperftjti, oltre alami de* 
ustionali, che feguitando l’intereflc delle Corone non fi computammo tri i ile-pendenti 
de’ Bar bermi . A quelli gioitala eleggere Pontefice , che folle loro confidente nqnfolo 
perii pizzicore, che fuol lafciarc vii lungo Cornando di continuare m grado di autorità, e, 
dirifpctto, mi per alficurarfi, che le cariche godute , e ['opulenze raccolte non fodera 
loro contcfcdaU’aukfe voglie di fucccllòr mal .ifktco . Le Corone con intcrclli diuerfi 
tntrauano in campo, imperciocbc i Franccfi dclìlerauano Sfoltanone di Giulio Sacliet- 
B Cardinale, vgualmente capace d'illudrare il Pontificato , cmeriteuok di Confcgmrlo. 
Per lo contrario con pari limimi 'cfcl intonano gli Spagnuoli , riputandolo troppo confi- 
dente di Mazarini, e concili i Fiorentini , che fidammo folo il pcnficro in Gio: Rattjfta 
Cardinal Pamfilio . Non parciu dubbio , che l'elcttione fi regolai ebbe fecondo l’mclt- 
nationc del Cardinal Barberino, per il gran numero di creatore , che erano tenute à fc- 

E irlo , mentre la Spagna non godclia più l’antica forza , e l'aura primicea , e la Francia 
ucua pochiflimi partcpgiani, fenza il rinforzo del Caidinal Antonio, che fpirato il Zio, 
innalzando Farmi della f .orona , ad vfo di Ri ima , pi o: cuore le ne chiarmua . Ma Bar- 
berino d’animoeupo, e (olito , quando fc gl’afìaccian pà oggetti, à fcieglierc il più oicura 
agHaItri,e poco meno, che ignoto à lui Iteli ó, haueuafi propollo la crcatione di Para- 
filio, benché Iofapeflc confidente de' fuoi più acerbi nemici , ci fuo fratello fofpctto per 
caufadtcertohomicidiodi vn Nipote di lui , che ad Antonio principalmente, Sii Maza- 
rini , come compartecipe era Rato già qualche anno imputato . Gli contienma perciò 
procedere con artificio per non giullare il tlifegno , inoltrandoli caldo in tfiltare Kachetu 
per Compiacere alla Francia , amando però d'i (bilicare la poetica , Si efporlo afl’vrto 
delle contefe, & al primo sfogo delle palliai». RCardmal'Albornoz, clic diri gena il 
partitoSpagnuolo, pubicamente al folo Sachetti opponeua , mà folto mano attraucrfi- 
uad'ogn 'altro le pratiche, affine d'cfcguircgts ordini , che il Panatolo ritorQaco da quella 
N unci atura gli haueua portato , di promuoucrc vmeamente Pamfilio , ma per giungerai 
legno, bifògmua vincer' Antonio, ne ciò li porciu fenza ingannar' i FratKeli . Pancirolo 
dunque v; s’impiegò con artifici] , e lu daghe , dando fid anza di matrimonio di vna fi- 
gliuola del Prefetto in Camillo Pamfilio vinco Nipote del Cardinale . Egli dilatando i 
cuicorfi deducala da ciò gran vantaggi per la Corona Francete, per cui meta la cala Bar- 
berina col fuo eredito dichiararli potrebbe, e (opra tutto , che farebbe aflùnto nel Conci- 
ftoro Fra Michele Mazarini Domenicano fratello di quel primo Mimttro . A tali appa- 
renze incautamente cede il Marchdé di S. Ciuumonr Ambafcutorectol Rè,fe pure, co-, 
mefii diutiJgato,non(ì lalciò corrompere dal Feodoli Marchefcdi S. Vitocon preme ile 
de' prmati vantaggi, e di grandillimi premi j . Dunque non contradicendo altri , fe non 
in vano, il Cardinal Bichicon 1 pochi Franccfi, il Pamfilio a' quattordicidi Settembre 
col nome d’Irmoccntto Decimo fu proclamato iommo Pontefice . A tal fìtto unproui- 
fo reità perplcflà la fama, & in lòipefo l'opinione del mondo, che non f ip-.ua dùce mere 
come con si opporti riguardi concoidi vi fodero gli Spaglinoli , & i Bai bermi, e molto più 
itauanogiì animi in dubbio della riufcita del nuouo Pontefice } impcrachclofupponc- 
uano alcuni di fcntimenti maturi, e di foprafina prudenza, altri lo credemmo cupo, e 
.feiiero, conoscendolo però tutù, dominato da lua Cognata Olimpia , donna non meno 
di comando umbitiof.i , che atuda di ricchezze . Haueua il Pontefice quafì 'naturali ne’ 
<jii e orli , e ne' getti , ornamenti di grauità , e tratti di molto decoro . Mi predo appari 
tendere lefueinchnatiom à condannare le memonedel Precettore , Se opprimere la fortu- 
na de’ Barberini, concioliacbe efclulo dal Solro 1! Prefetto , vi chiamò ad alliiterc gh Am- 
bafciaton, e rettimi fpontaneameute nella Sala Regia i'ikntnooc d’Alcflandro Ferzo 
^accettata gùda Vrbano coll unto fcutuneatiéo ck' Vcnctiam. Fa Rcpublic-ukfb- 
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C1DCXU7, nato haiteua Pietro Folca rini, Giouanni NamCauilicrc , e Procuratore , Luigi Mocetri- 
go, e Bertuccio Valicro Ambafeiatori ftraorJmarij per renderai Papa gli offici) Coliti» 
cornea Vicario di Ornilo ;ini lincia la remiffionc deir Elenio, tanto fe ne compiacque* 
Che in diligenza fpedi Angelo Contarini Caiuliere, e Procuratore à rmgratiarlo eoa 
cfprcflioni di gratitudine à lui. Se alla fua Cafa con pieno confènfo aferitta nell'ordine 
d§’ Patricij . Promoflc poi Innocentio alla Porpora Gio: Carlo Principe de’ Medici 
infietne con Camillo PamHIio , 1 ’vno in rctributione de’ fattori dal Gran Duca predatigli 
nel Conchue, l'altro per feltrarlo daU’cbligo del matrimonio con laBarbcrina. Mi 
v (opra tutto attendatali, come in Francia farebbe (offerta l'onta dell’efaltatione di (oggetto 

cfclufo dalla Corona . Stana infermo il Mirarmi , quando ne giunfc la nuoua in Parigi, 
Se intelaia s’agitò con tanto bollore di fpirito , che il male fe gnaggrauò grandemente. 
Poi preforefpiro, ik affiflatoui’lpcnficro , nonfipuòdire, quantoìe ne concitarti:, pa- 
rendo mancargli la fortuna c'1 Ciclo, fé non (òftcncflc principalmente in Roma il con- 
cetto di habilità ne’ ma ncirgi, e di felicità ne’ fucccffi . Nel conflitto de’ Tuoi affetti pre- 
ualcua forfè à tutti il difpiacere, che Pancirolo antico emulo filo afliintod.il Papa al 
carico di Segretario di Stato, (òffe per dirigere il Pontificato . Preuedeuafì perciò, che 
da due aflA di si contrario temperamento non poteuano produrli , che (Frani effetti, dall* 
yno per la fòrza del Regno con maggiore llrepito , dall’altro per l’ingegno della corte 
con miglior arte. Tuttauìa fi trattenne il Mazarini per aU’hora tra termini di priuati 
più tofto clic publici rifentimcnti , e volendo, che l’Ambafciatorc creduto reo d’ogni 
colpa, fòrte miniflxo della vendetta , gli ordinò , che ad Antonio riuocata la protettione, 
comandaflè deporre Tarmi della Corona; cheal Cardinal Teodoli fratello del Marchefe 
di Santo Vito ritrattarti la pendone af regnatagli ; e ciò efegnito, egli partiflc, e giunto in 
Francia lenza veder il Re , ad vna cafa campclhc lì ritiraflè . Plancia Innocentio par- 
tecipato con lettere di fua mano alla Rcim Reggente la fua cfàltatioue , efpnmcndo vedo 
quella Corona partiohllìino affetto, e gli fiì comfpoflo con ambigui concetti, tramifehian- 
do al prcfcntc contento , l’attentione gclofa dell anuenìre , qua fi , che formare non fi vo- 
lertele non dagli effetti , ò il puiditio dell'intentionidcl Papa, ò la regola per la corri - 
fpondenza della Corona . Non dtfpcraua il Mazarini in cauri ngitatione degli animi 
lofpcfi da vna parte, e turbati dall’altra di cogliere vantaggi e per là Francia, e per 1 fuoi, 
cpcrfàrncvna prona fpedi à Roma il Grcmonuille delimito Ambafeiatore à Venetia, 
e prillando fefleflo di ricca Badia, la mandò in dono al Cardinale Painfilio per legarlo 
co’ benefiti j, e confeguire la porpora per luo fratello, che inquietamente l’ambuta . Mi 
il Grcmontiille non cosi tolto fu in Roma, che ifiicimc crii rigiri, e la caligine di quella 
Coite cui e lafciòcauarfì di manola Badui lenza riportare la promotione , ne alcun altro 
contento; da che riputandofi Mazarini delufo, s’irntò maggiormente, e tanto più, quanto 
chel Papa fende caldamente alla Reina in fauore de’ Barberini per ottener loro il perdono 
con la rellitutionc ne’ Beneheij, e nella gratia reale . Mà come Innocentio accortamen- 
te meditando l’eccidio di quella cafa, non miraua , che ad Scoprire i’mten noni della Co- 
tona, cosi’i Cardinale credendo tali premure finccrc ,fc n'alterò acerbamente, ^aggrop- 
pando gli affetti prillati con gl’intcrefli del Regno , cominciò à teflerc il filo di pcrnitiofì 
dilegui . Ne gioito , che la Republiea pmiedendo 1 mali procurafle in Roma per mezzo 
di Angelo Contarmi , de in Parigi con quello di Battifla Nani liioi Ambafeiatori di blan- 
dire gli animi , e raddolcirli , poiché perfcucrando il Pontefice contra il Cardinale in 
auuerfionc , e difprezzi , fe l'vno sfògaua ic fuc palfioni , l’altro s'infiainma nello fdegno , 
e s’anirruna alle vendette . Egli in quell’anno occupato nelle faccende del Regno per 
iatereflàrecoiTefea della gloria 1 Principi del Sangue Reale nella felicità della Reggenza 
fumata Emo coufegum: loro il comando dellarim , onde trattcncndofi l'Anghicn nel ptin- 
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tipio della Campagna ad ingelofirc le frontiere > polo l’Orlcans con fortiflimo efercito 
l’aflèdioalla Piatta di Grandule . Siede quella appretto '1 mire (ni margine occidentale 
della l landra, dolici! fiume Ai la repara da i confini Franccfi . Era con me liocre pre- 
sìdio, non mal munita nel retto di fortificitiotii, e d'apprcftamenti. Ma leProuincie 
obbedienti alla Spagna ttauano dopo l i (confuti di Rocroi j cosi confine , & impaurite» 
che odiando l’infelice gouernodel Melo pareua » clic quali abbarrifiéro la propria dilela . 
Mancauanoin oltre i danari, e le forte , e nel maggior bifogno difordiittto il calli t gl io da 
pareri difeordi ilPiccolomini,chc comandarla l’armi non potè, che preferuarc Donchcr- 
che col trincieraniifì appretto, e di là (pingere due volte in Granellile foccorlo . Anche 
gli Olan deli dopo minacciati più ! -ioghi attaccando il Saffo di Gant, diuertiuano le appu- 
cationi ,& indeboliiuno l’armi di Spagna , onde Graueline (fretta da due Marelciali Mu- 
liarc, c Gaflion, che attitteuano al Dica, cornarne arrenderli nel fine fi Luglio. 
Quanto al Saflb , indarno in altri tempi più volte tentato , hora fi diede quella J tam 
àirOrange; con brctie contratto . L’Orlcans dell’imprcfa , c della gloria contento ter- 
minò da Ha parte fna la Campagna col reftituirfi .alla Corte , che non amata nella boere 
conucrfationc del campo vederlo più à lungo efpofto all’arbitrio fuoidomeltici , Se 
alle fuMpltoiii degl’inimici. Ma l’Anghien cominciò allTaora dall altro canto con piu 
felice carriera . f'Bauari hauciuno occupato Friburgo, & Vberltnghen, quan i c à u 
pattato il Rcuos'vni al Marefcial di Direna , clic con vii corpo di altre mihtie Alenane 
teneiu fotta di f e le reliquie de’ Vaimareli . Il Duca fi p arto dirittamente ad attalir il 
nemico trincicratofopra i monti della Brisgouia in fordffiinofito tra torchi, e dirupi, 
che ò impeliamo la Li ita , ò la difendeuano con arbori intrecciati , c con batterie , e 
guardie difpolle nc’ luoghi opportuni . Mi intrepido a pericoli , ^/rritato dalL dim- 
colti. Cidi afilli la fronte del campo , mentre il Marefcial di Ghifcte 1 mleguiua anelpal 
le, e pciìct — <-«•’ fiurcrimenrodi faiisHic , era Der conleg.nr in iei.1 victot a 
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pugna. 1 Biliari perciò ioao ni voo n muaiuiiu _ • _ 
piu alto, doue l’Aiuhicnperdara’ f.ioircfpiro,e nconofcer il hto, lavandoli pei wtffor- 
no , gli aliali nell’aìtro con tanto furore , che con reciproca ttragc tettando •mabed ie ., ! 
efercìti poco meno, che efaiigui, non fi iàpeua dil^iere diri folk vincitoi * » 
te . Certo è , che il Merci) General de’ B mari difefe il fuo pollo i , e che i 
cader del Sole fi mirarono , ma quegli dubbialo , che mirattero ai occupar eeiti luo n 
per lcuarli le vettouaglie, fi para egl ì pure, ma con tal fretta , che falcando a iiic.ro col 
bagaglio alqoallticatmoni , parue più cotto fuga , che mirata . I ercio s attribuì all All- 

i __ - <1 (•'irrAiirA rk' llf fll tttlhllC.ttO 


non di meno, che poiaccaderono, conciliarono al uucagraiw £ » * .* . 

laicati ad 1 atro i nemici, fi portò Umgoii Reno, c contanta cclenta a^hl«b^ cte 
«cuciane i foccorfi «libici da’ Saturi al Comaiid ulte . Stanco , c debole fi troaa.u U 


preueiinciloccorii cimiti cu Danari ai . v. . , p,, v , it , tto 

ìuocfercito lenza daiuri.e d’og.ii apprettarne! irò mancante , nù l ardue del Ca ^ 
fuppi.ua, onic occupato d. primo tratto .1 Forte sù’l Reno, ideine, ero ndi angiifU 
linea di terra, cnc tramezzo di profonde paludi apre Ibada per aoiir alla .. • ^ o 

ucrnaita il Bamberg, che .due volte l nauta perdura , c ricupera a, - mulini 

ledeci giorni di' bacca dùefa, condubbio, fc più i allettartelo le Raccolto In 

premi) , ò Fattemi* .1 umore di perdere il ricco predio , « " 
conieg-ien/ a disi nobile Piazza, caierono molte altre mm »om, nu • h 
Gcrmcshe.m,Sp ra, V ormata, banche Magonza, i di ccu Elettore hmiro 

nella Francoxua, Benché poi aUuw da quelle ncadcilcropin ito m poxrc d J ^ 
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ni ; il Duca però à Parigi ritornò fallofo per lapplaufo de' Popoli , e per il grido delle 
vittorie . Tuttauia in Alcmagna tra le perdite, altri maggiori accidenti , iflillauano 
fpcranre negli Aultriacidi forte migliore ; ne forfè rane farebbero rnilcite , fe la tarditi 
de' conligli di Celare, la debole condona del fuo Generale , e l'inftdie conluctc della for- 
tuna, non le bandiera corrotte , ò tradite. Lcuateli l’armi Suedefi improuifamente 
dalla Morauia erano enrfe ad imiadcre gli Stati, che di quidal Baltico la Coronarti Da- 
nimarca poflede. Haueua creduto il Re Danefe tcncncto in piedi vn'elercito medio- 
cre, renderfi mcdiator della pace, 8e arbitro della guerra d'imperio , e ben’accolta laVc- 
riotu Rcim di Suctia , che in Scocholm non tenendo autorità , s’era ricoucrata nella cafa 
N patema , ftimaua pure con quello pegno di moderar à fuo piacere gli Suedefi . Mà con 
ciò refofi troppo lol petto, riputarono quelli, che penfiifle di contraporfì a’ loro progred- 
ii, e che fufcitalle all 'oggetto llcffo i Polacchi, Kr il Molcouita . Tcneuano oltre ciò 
l'Armata mal montata, &;impoucrita , onde il Torltenfon fciclta per l'uiualione lldol- 
• fatia,pacfc abbondante di Caualli , cnonvtiotodifpoglie, lo manomeflé in momenti , 
mentre il Conifmarch occupaua l'Arcincfcouatodi Btemcnopportuniffimoaldifegno 
di ilabilirfì nell’Imperio con piede licuro . A tanto rumore d'armi , Se alla nomea dei 
cafo pendè in Vienna dubbiofo il Conligtio, fe applicar doucllé à ricuperar’ il patrimonio 
di Celare , ò loccorrcre il Regno illudo, e preualendo in fine il dclìderio di tener i nemici 
lontani , fi portò il Gallilo coIl'cfcrcitoverfol'HoKatia, R' accampò doue più Itrìrne 
l'ifthmo, da citi e fatta pénifola . Mà il Torltenfon rinforzato d’huomini , & arricchito 
di preda con quattro nula fanti, e dodici mila caualli ne vfcì in faccia dell'armata Cefà- 
rca , che intimorita dal pericolo , e nel rodere confuta à Magdemburg fi rulullé . Indi 
poi la traile il Galailò logorata , e poco mcn , che diflrutta , lenendola gli Suedefi perfe- 
guitata ad ogni palio, e ni fretta . Procurammo gl'imperiali d’indurre il Re ad vn trat- 
tato di Iesi , e perciò rii audauano ritardandogli aiuti, mà egli abborriua i lenti palli, 
co' quali farebbe giunto alla pace , fe vniflc gl’mtcrdli fuoi à quelli di Ferdiamdo „ 
Dunque la Francia , che mal volentieri vedetia ncH’impegno di niioua guerra la Corona 
fua collimata , inuiò il Signor della Tuberie à trattarne il componimento. Mà con più 
autorcuolc mcdiaSone gì; Olandefi non potendo foli ri re i temuti danni del traffico , Spe- 
dirono h Flotta mercantile per il Balticocon la feorta dell'Armata naualc , e fopra quella 
gli Amhafciatori con ordine di fcrmarcal Sunth, e protcllarcla guerra", à quel de’due. 
Regni, che riculaflc giullcconditiomdi pace . Aperto perciò in quelle parti congreflò, 
iti nell’anno fcgucntc accordata Li differenza . Mà mentre Italiano in Danimarca, Panni 
Suedefi occupate, la Francia con larghi esborfi folfcncua gli Halli iiell'AIcmagna, e con- 
tra l'Vngheria fufcitaua il Principie di Tranfìluania Ilagotzi. S 'impadronì quelli dì 
Caflòah, poi battuto 2 rirnauia,ccoI mezzodì vn'Ambalciatore fpedito da Cclarcalla 
Porta Ottomana rimofio il fomento de' Turchi , gli conucnne prclto ridurli alla quiete > 
eonfèguito però nel trattato di godere fua vita durante alcuni Comitati del Remo . Co- 
sì maligne influenze contra il partito Aultriaco follmente nella Catalogna da migliori 
(uccelli venimmo mitigate, lui Filippo di Sdua Generale del Rè Cattolico haueua. 
{confitto il Marefe al della Motta Oduicourt in Battaglia campale; e benché quelli in 
parte li riniettcllè , non volendo la Francia trafcirar l’opportunità de' progredì ni Fian- 
dra, giacitela guerra ciuilc tra il Rè, & il Parlamento collniigciu la Gran Bertagna di 
tollerarli, poterono i caiiligliani affoiiar Lcrida , e ridurla à capitolare nel tempo Hello, 
eoe Grauchnea' Francefi rendeualì. Il Rè Filippo da v.ciuo honorando 1 imprcfàà. * 
Fraga fi tratte ncua , e di poco fallì l'ardir de’ Francefi di forprendmiclocon vna Teoria 
improuila, Mà egli poi à Madrid fi condufic chiaputout per l'infèrmità d’Ehfà betta 
fila moglie, die pur morìcon iodeuolctàma di Principclla prudente, quando dopo hauer 
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T^ r più anni tollerati difettili domeftici dal marito , e publici aggraui j dal fattorito, à prò 
«lei Regno s'impiegaua con habilità, ccon femore . Con ciò languendo l'imprefc poco 
più s'operò in quella parte, ancorché il Motta Taragona tcntaflc ma indarno, & il Silua 
più felicemente Balagucr occupafle . N è affatto andana dente l'Italia dall'armi, bcixhe 
ne fofle tocca più leggiermente , perche il Principe Tornalo vnito al Coutinges Gouerna- 
tor di Càfalc, altro non confegui che sforzine Sant' là alla refa, e ricuperar facilmente la 
Cittadella d'Afti debole, e mal munita , clic poco dianzi era (lata dagli Spagnuoli forpre- 
(a . La Francia haucua dclìdcrato , che del Finale fi tcntaflc l’im prefa a' 1 uoi dilegui più 
comoda. & importante , ma il Principe ritentatala al fine della Campagna, appena vi s'af- 
facciò, che non comparendo conforme il concerto i Legni armati, hebbe per meglio di 
ritirarli, non lenza ltabdir nell’opinione loro i Franccfi , ch’egli non curallé di farne l’ac- 
«juiflo, perche aprendo alla Corona vn dritto , e ficuro paflàggio per entrare nel Monfcr- 
rato,e nel Mila nefe, le le renderebbe meno (limabile Famicit» de’ Satioiardi . hi tan- 
to moto d'armi e fàcile da comprendere di qual palio procedcflèro i trattati, ne’ quali 
più vcrcmachincd’hoflihtà fidifponcuano lotto gli apparenti colon di pace. Alerone 
habbiamo accennato edere finalmente fiati aperti i congrefii de' Mini! fri , Se bora non 
deuc ometterli più diftinto racconto, non meno per l’importanza del negotio , che per la 
parte, che v’hebbe la Republiea in maneggiarlo. InOfnablirg, &inMtinftcr, Città 
amenduc della V Vcllfalù conuennero i Imputati , In quella oltre i Mediatori , che 
erano Fabio Ch igi Vcfcouo di Nardo N untìo del Pontchcc , e Luigi Contarmi Caualiere 
Ambafeiatore della Republiea, flauano Giouanni Conte di Naflàu , & Ilic Volmar 
AmbafciatoriCclàrci, filmati il primo per i aitali, l’altro per la ilottrina . Per la Francia 
Claudio Coote di Aliò, & Abel Conte di Seniicnc noti vgualmentc per l’babilità, e per 
fl’impieghi . Per gli Spagnuoli morto il Conce Zappata fi rillrinlero i poteri in Diego 
Saiaticdra di tratto cottele, e di amena letteratura , fino, che vi arriuò Antonio Bruni di 
qualità mediocre, mà molto vcrlàto negli affari del circolo di Borgogna , da clone traheua 
I natali . In Ofnaburg s'vmuano per Celare Giouanni MaiTimil lano Conre di Lamberg, 
e Giouanni Gran, l’vnocapacilfimodcl negotio, l’altro nccetiarioper la fetenza legale . 
PerlaSuctiafoflcnctuil pollo Giouanni Oxcnflern con grand’autorità per quella, che 
gl’induiua fuo Padre Gran Cancellerò del Regno, e Giouanni Saluio , che pareggiati;» 
col talento la conditionc più eleuata dell'altro . Vi erano poi in gran numero altri 
Mimllri minori , e gli agenti de’ Principi eoa dell’imperio come d'Italia , la maggior par- 
te per intcreflc , alcuni per curiolità, onde non fa pcua trouarii memoria di più celebre 
radunanza . Parcua , che Celare tenendo l’armi nemiche nel feno , douclle più di ogni 
altro piegare alla Pace j ma ne lo diuertiuano le concepite fperanze de' luci profitti per 
finuafionc del Dano . Alla Suctia fcruiua dì nodrimemo la guerra fumando nel men- 
tre gli Alcmani col proprio lor fèrro , &arrichcndoficonlecontributioni, e le prede. 
Dipcndeuano tuitauia l'inclinationi di quelle due Potenze dall'altrui voghe, irupcrochc 
ie all’vna la Spagna, & all’altra la Francia hauefle le alJilfcnzc fottratto , non era dubbio, 
che non follerò dirette di aderire à i trattati. Màgli Spagnuoli benché in tante parti 
percoli!, non iapcuaiio fpogharlì dell'antica riputatione, e del fallo natio , e perciò tolle- 
rando più tollojc calamiti della Guerra, che il rofiorddlaPacc , contìdauano, chela 
fortuna fcmpreinllabilc non fàprebbe lillàrfi àfàuoredel genio per natura mutabile de’ 
Franccfi . Quelli all’incontro crcdciiano ,che per confcruar m calia la quiete , conuc- 
jnflè di fuori maneggiar Farmi, purgando in tal gtnlìi gli humori corrotti, efponcndogii 
orditi, occupando gFinquieti , e lopia tutto col falcino del comando, e della gloria, 
trattenendo ì Principi delia cala Reale ò d iterarti , ò contenti. Non è dubbio, chela 
Rema nuli tenelte alFhora inclina none alla pace , e non conferitane per tl Rè Cattolico 
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MDCXLIV. f uo fratello tenerezza di affetto, ma pretto fù alterata darli odiofì accidenti , clic con 
se porta la guerra, e poi vinta da’ Iccrcti, e frequenti difeorfi di Ma za riili, clic le infinuaita. 
“/{effuna afa poter alla natione Franccfc rendere più memorabile , carato il gommo di 
Iti t cbe’l profpcro maneggio dell’ anni . Ella come nata Spaglinola, ma de fintata à go- 
vernare la Francia , elìerc [opra tutti tenuta à premono ■ i vantaggi , che la congiuntura 
porgeua al Rggno , che altre volte oppreffo dall'arte , e dalla potenza nemica , riportato 
bau tua tanti torti ,e granami . E/Scie tenerezza di Donna priuata il pentimento , che 
la perfuade ffe à preferire all’ intere ffc dello Statoli riguardo de’ puoi , angi parer affetta 
dannato dalla natura , oflare alla grandeggia del Figlio , acciochenon s’ innalzi fiopra le 
mine della caf a paterna. Douer’eìla veramente per più anni epercitare l’autorità , & 
iigenerno ; nià infitteti ricorda/le, che volando il tempo , e col tempo la Bfggcn?gfpiran- 
do darebbe vi: giorno conto alRp , & al Fpgno dclroccajione perduta , è de’ trascurati 
vantaggi . ìffuol«efJ'e l’occhio , c l’animo agli efempupaffati , e mirajfe adorata la fitto- 
cela su’l trono di li’tfteffo comando , poi la conjidcraffe odiata dal Figlio , febemita dagli 
Jlranicri, efiule infine , e ntifitr amane de/ònta . Lafciaffe per tanto , che la felicità , che 
opportunamente arridala , foflè mini/tra della fina acclamata Reggenza , pere In- egli pure 
Jtraniero,e perciò niente meno efpofio all’inuidia , & alla cenfura, fi promctteua dirige- 
re in tal maniera , c coll’ armi , e co’ maneggigli affari , che non batterebbero di che ripren- 
de i lo if additi, nè di che calunniarlo i nemici . Mentre dunque aflcttauano tutti > e ni ti- 
no vofcua fnceramcntc la pace, conofctuano i Mediatori qual’inuilnppo d’affari tcneflè- 
ro per le manine con qual dcttcntà,c macttria fcicglicrlo conuemttc.S’aggiuiigcua,rhe pri- 
ma di arriuarc d Munftcr gli Ambafciaton Franco-fi haueuano con gli Stati Generali delle 
Prouincic vnite due trattati conchiufo , coll’vno de’ quali ftabilito rcttaua per vna parte 
il fullidio per la campagna di vn Mfflion, c duccnto mila franchi, c per l'altra il tentatalo 
di confida abile imprela , che fu quella del Saffo , oltre l’im picgoWel l’Armata nauale per 
fecondare in terra gli acquitti . Coll'altro fù conccnato , che di pan patto ne' maneggi 
di pace fi precedette; reciprocamente fi appogginfk la prctenfione di ritener l’occupato j 
c non potendoli per l’Olanda altra che vna lunga tregua conchitidcrc , la Francia fi nfer- 
uallc facoltà allo fpiraie di ctta di afliflcrc agli Stati, edi rompere con gli Spaglinoli la 
pace. Tutto ciò lonicntaua l’armi , c confondala il negotio . Te’ preliminari era fla- 
to già contienuto, che con vgual mifura tanto in Munfter, che in Ofnaburg s’auanzaffe il 
trattato; mi in quella Città il Mediatore rrancaua , perche li Rè di Danimarca , che do- 
nala elicilo, fi confidcraua come partialc degli vni>c nemico degli altri . 1 Franccfì, egli 
SticdcJi richicfcro la mcdiationedcll’Amhafaator della Kcpublica , ma Celare, che non 
curaua di ttrir.gere si pretto il negotio, amò meglio , che conferendo fcambieuolnicntc le 
parti, concambiafltro le prorotte , v(ò non infoino d'Alcmagna , benché più difficile, e 
lungo . Gii Ambalciatori Franccfì pei ucmiti, che furono in Munllcr , fenderò a’ De - 
pittati de’ Principi dell'Imperio, clic in FraiKfort ftatiano vinti, multandoli à vlo , e decoro 
della loro libertà, che Celare tentaua di opprimere , di mandar Miniltri con voto deli- 
ba atìuo i quei congretti , dotie gl'intcrefli comuni douetiano maneggiarli . Parue , che 
queila lettera lotte riputata come vn'araldo, che gridaflc guerra, e difunione per tutto, 
perche l'imperio altamente fc ne commoflè. Alcuni volentieri fentiuano di cambiar 
ìlCongrcflò in Dieta, per non tcrminarui mai tra i foliti dibattimenti alcun trattato di , 
pace . Altri afpiraiiano à rimettere l'antica dignità degli Ordini, e la liberti naturai de* 
Germani . Mà Celare colpito nell'autorità nc fremeua , poiché fc hauettc luogo la plu- 
ralità de' voti, che inteiidcuano d'introdurre i Franccfi , duicniuacgli membro dclrlnv- 

£ crio, c fcguacc degli altri, ili vece di efleme direttore , & il capo . Perciò fcnflea quella 
lieta, sforzandoli di fuclare,che l’oggetto degli Stranieri altro non lòflé, che di Compor- 
re la 
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relaSìinrtria, c fc onuolgcre gTinftituti antichi dì quel formidabile corpo , Gli Elettori MDCXU V 
nientemeno acce fi di gclofia cfnedirono per contra porli ad Ofnaburg il Veicoli o di quel- 
la Città per Ambafciatorc dei loro Collegio . Mi i Franccfi replicarono a' Deputati 

f l’inmtti , accompagnando Con le loro vna lettera del Re piena di pcrluafioni , e moti ut , 

)aciò pullularono poi tante (cinture, e libelli » chcperlungo t empo non pafsò minor 
contrai tetra le penne degli Scrittori di quello feguiffc tra le fpade di tanti guerrieri , Da 
tali difficoltà non rinarriti punto i Mediatori , de'qualt vno per la Tua bontà, e per il ca- 
rattere Sacro, l'altro per khabi liti , "e efpcrienza goacua ftiina non dii uguale all 3 impiego, 
induflcro i Deputati ad incarnimi- il trattato cambiando le plenipotenze , ancorché di 
certe formalità fi trouaflc alcuna di elle mancante . Mà s'intoppò a' primi palli per il 
diflenfo d'opinioni , e di geni), che fi fcuopri ri a i due Miniftri Francdi. Ambula l'Auò 
certa fupcriorità (ottenuta dal credito altrui, e ila' propri) talenti , cllcndo egli eli probità, 
e d'cfpcricnza, & i nficmc dotato d'ingegno (ublimc, facondo, erudito , pari ad ogni nego- 
tio, banche lupcriorc, quando non lògli afiaccuua, che vna lòia faccenda . lìSeruicnc 
per l'oppofto , godendo dell’aura di Corte , e deifàuordd Minillro , noi voleua riuale, 
non che patirlo maggiore , fc e flèndo di genio vehemente , infuocato , con lo fpirito , col 
difeorfo, con la penna vcrlatile, e pronto, tutto in vn tratto in ogni cofa apparata . Cor- 
rcua comune concetto > che egli co! mezo del Signor di i.ionnc fuo (fretto congiunto te- 
ndic il Iccrcto , eie piti arcane in tendoni di Mazarim , da che refo l'Auò più gelofo, e 
impaticntc chiedala alla Rcinapermiffionc di ritirarli. I Mediatori follecitauano , che 
almeno andaflc à Munfter Henrico fVOrieans Duca di Lo n gaudi a già nominato Pleni- 
potentiano,acciochc coll'autorità concihaffc, e decidere le difcreponzc degli alca due, 

Ali non conseguirono ciò cosi tolto come l’vrgcnza chiedala . Nel mentre cauarono 
dalle parti alcune fent ture col titolo di propofmoni di pace, mà riulciuano più colto qua- 
li abbozzi di maggiori difficoltà, poiché in riffrcttocontencuano quelle degl' Imperiali, 
che doni Ile la pace di Kmtsbona dentini i con la reftiturionc dcH'occupato da quel tempo 
in qui, à Celare, all'Imperio, i Lorena . GlaSpagnuoli parimenti chiedeuano,chc con- 
fermato il trattato di Veruins cede Ile loro la Francia le compilile della guerra preferite , 

1 Francesi quali con nuoui preliminari dichiaratane di non entrar* in trattato, le non 
vernitelo prima 1 ;\ biuffri degli Stati d’imperio, e che i'Elettor di Trcucri pollo, che fòlle 
in libertà, &al poficllodci ìlio Dominio, vene porcile fpedir al con.ycilo . Tutto ciò 
fcruid’annro à molte fanchede'Nuntijdel Pontefice, e degli Atnbaìciacori della Repu- 
blica, non lolo in MunUer , mà nelle Corei , ripugnando con duro contrailo all'intcntione 
de' Mediatori , l’mtcrefle, il genio , le palliom di tutte le parti . Per maggiormente con- 
fondere i pubiici, fi tramezzarono alcuni particolari trattati . Gli Spagniioh murando al 
Congrcflo per fiicccderc al Zappata Michele di Salamanca, fecero ìnfinuarc nel filo pai- 
faggio per la Francia progetti ili matrimonio dell'Infanta col Re Lodouico, e della fi- 
gliuola del Duca d'Oncans col Principe dei le Spagne . Proponemmo dunque per faci- 
litare l'arduo punto delle conquide, che ne lafcicrcòbc il Rè Cattolico alla Francia vna 
parte ir. dote alla Figlia , i! rii lo La Francia della reftituirebbe pure , come dorè dell'al- 
tra, ò più tolto in concambio dcll'opitlcntc hereduà, che ella dalla Madre golena , e che 
riunirli potrebbe ni patrimonio della C orona , R ù ciò patena , che difgi adifle alla Rci- 
na,& al Duca o’Giieans, quella defiderofa dliaucrb nipote per nuora, e quelfambi- 
tiol'o di veder la figliuola (opra vn trono Reale . Mà il fauorito impiegò tutta l'arte per 
diucrriinc l'ir.chr.atione, confidcrando, clic il matrimonio ni Madamigella d'Orleans 
col Principe potetu liibit® confmmtfi , non già cosi l’altro del Re coll'infanta , che per 
la loro tenera età à lungo tempo , & avari j cali ioggetto , fcuopriua l'artificio di fiaccare 
dalia Rama il cornato, e rapire buona pai te delle fpoglie guittamente guadagnate coli' 
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MdCxuv. arm j _ £j a ciò h Rcina atterrita pcrmife , che col (belarla a' collegati , come in pegno di 
tede ogni praticati troncale . Preflau.ano però i Francclì alerone l'orccchic ad ogni 
vantaselo, volentieri vdendo le propoli e ioni del 11 lettor di Fumerà, che pcrhingotcm- 
po li rigirò, ora fof pendendo col negotio, ora nbuttandocoH'armi l’oftdc. Adi non 
hulct loro di (laccare il Duca di Lorena dal partito di Spagna , benché gli oftcriflcro di 
vnirc all'armata fna vn’akro corpo per conquida re la Franca Contea , conoofiache il 
Duca chiedala, che alcuna delle 1 uè piazze gli (olle prima redimita, rii che non fidandoli 
i Franccfi, altro non conleguirono, le non, clic quel e anno egli piu tardi vende, Sei prcz- 
zo piu carol’amicina, e le truppe alla Spagna. Tutto ciò, che s’c detto fin' bora , fer- 
ticndo di preliminare alla guerra (ufcitata da' Barbari, rende più odiofe le Chriltiane 
dilcordie, e mcn' ilculibili le difficoltà interpol te alla pace. Molla da’ Turchi contri 
la Kqmblica di Venctia fù da vna parte maneggiata per cinque ludri con gran furore, 
e fòdcmita dall’altra con pan coi lanza, ma con vari j, e reciprochi cafi , da' cjualt apparirà 
quanto polli il configlio, ò la forza; con gli errori degli huomini , tk 1 rigiri della fortuna 
e ciò che più fàcilmente tra tanti maneggi può concepirli, clic defertuerfi , inganni , C frodi, 
intcntioni occulte, e mezzi fecreti , con impenfatc vittorie , e tenta tini dannofi ; uidi ve- 
dra/iitra le mine Tergere d’im proti do la pace , e tcrminarfi dopo vane fpcranze , e tardi 
(decori! la guerra non menocelebrc.che infelice . L’Imperio dc’T tirchi nelcorfodi quali 
non mai interrate v ittorie, coll’opprelliom de' Principi^ con la itrage de' popoli è giunco à 
cosi finifurata potenza, che contédendod’ampiezza con le antiche Monarchie fopraflà con 
ia forza a’ moderni domini); tanto più marauigiiofò nell’origine, nella conferuationc , e 
nell'incremento, qtanto che le ignobile fù il fuo principio , non meno empia è la religio- 
ne, e violente il goucrno . E* quella nauone desinata alla fcruitù per natura , mi refi 
fiera tUITrfo, barbara, e rozza, lenza lettere, e lenza coflumi ; e per ia crudeltà la direffì- 
uio nata ali’citermnuodcl genere fiumano, fc per la libidine non fi rendefié altrettanto 
feconda . E pur di più di dicci fecali Tempre aggrandendoli , polla la fede fuperba in 
Conibntinopoli, fito, che per natura fignoreggia si Mar , e la T erra , preme il collo all' 
Europa, ali ’Afia,& all'Africa. Tutto ciò con pulito giuditio di Dio per caligo de* 

S ii , che (cuocendo la legge foane dello fpirito, ion fitti fogeetu alla dura , epiu vile 
nfò . Lbrain condotto quali a fòrza Tuia carcere al folio h lUeua nel mille Ictccnta 
trentanoue aflunto le redini dell’Imperio , aito più toflo à diftruggcrlo , che ad aggran- 
dirlo , perche non pofledv ua alcuna delle doriche padano anche tra i Barbari per necc- Ila- 
ri e : flolido lenza lume, fudofò lènza intcriiaili , con tal mifhu a di crudeltà , e di timore, 
di prodigalità, e d'aua ruta, che a' fuot mcdcfimi pareua vn compoito di (enfi , di col turni, 
di vitij contrari). Tra t ludi del Serraglio dato in preda à libidini, A- alle del iti e, laica- 
li a , che Multali primo Vifir dirigcflc il goucrno . Hupmocra quelti lauio, Se accorto, 
alieno dali’armi non tanto per genio, che per prudenza , mentre non lhnuiu bene im- 
pegnarli in imprefe ,chc Icuoprifieio la debolezza del capo , Arobligalicrolmadallonca» 
narli dalla Mctropo!i,dcl fallare , e della potenza. Tenendo perciò le militic quiete, e 
(parie adocchiarla le occafioni più làak , e meno llrepitolc di praticare l'inllituto felice 
degli Ottomani di conferitore lTmpciiocoll ampliarlo . Sta nel fondodella vada palude 
Mcotidcla piazza di Afitch, Itera prcfidtata da’ Cofacehi , che foggiaccionoal Molcoui- 
ta , e con picriolc barche infor nano a’Tmchi acerOiilimi danni , (correndo il Mare con 
preda de' nauilijjJ'c incendio di ville, fin lotto gii occhi della Regia Città. Multata per 
frenarli, e cingere di largo allcdio la Piazza, v’cfpcdi l’Armata , eoe il primo anno ritornò 
lenza frutto , m.i rinforzatala nel (cruente, ballerebbe riportato non difugualc lucceilò, 
(è il Principe di Valacchia aguzzando con le frodi tarmi non hauefle corrotto alcuni Capi 
del prcfiiio,& laiottoghaiui ad abbandonarla , JJuitò il popolo di Ceftaatinopoli 
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per cale conquida , acclamando il nome di Multafì con alrillimc lodi . Per lo contrario ** DCXLI '^ 
Ebrain, ò mitigato dalle temine del Serraglio, òcomniollódal proprio fofpctto, per pre- 
mio infelice delle lite cure , ordinò , che folle Itrozzato . Multala coutra l’vfo di quelli 
acute di (tender vittime volontarie il collo allo (degno del Principe . tentò difenderli co’ 
tuoi famigliar!, (perando , che la foldatefca , ò il popolo al grido del fuo nome fi commo- 
ueflè , e che l’animo del Rè , ò per timor (i Icuotcflc , ò fi picgaflc con preghiere » òcon 
doni , mà ninno accorrendo in fuo aiuto, i carnefici , sforzate le porte , lo Itrangolarono . 

Meemet Baisi di Dumafcomfno luogo tìiaffiintoal pollo, & egli vedendolo bagnato 
dal fangue del fuo antccdTorc f l’accetto con timore , e 1 elercitò con rilcrtia , Sono ì Mi- 
nilln dell’Ottomano come gli anticlii gladiatori , falciati in vita per qualche tempo , non 
peraltro, che per vederli trucidare con maggior plaufo. L’ambitionc, ciac benda gli 
occhi, porge loro la mano per lalir fui dirupo, abbandonandoli poi al prccipitio, niente 
meno milcrabile, perche fu ornato d’oro , e coperto di porpora . Da coitili odiauanlì 
non tanto per religione , che per genio i Chriltiani, e cercando di offenderli con ogni 
modo pollibilc, fpinlc Bediir Capitan Baisi con quaranta lei galee ne’ mari d’Italia* 
Doueuanoi quelle vnirli quelle d’Afnea, (e gagliarda temprila che le sbattè, non le lu- 
nedi impedite . Bcchir fi prefentò ad Otranto con terrore della Otta , e del paefe per 
la memoria de’ tempi andati, e per la debolezza delle guardie prefenti . Mail vento 
gl’impedi d’accollarh , nfpingcndolo alla Valona , da doue fciolto , fi lece vedere «eU’a#- 

3 uè di Taranto , e polla gente à terra , fualigiò Rocha Imperiale, con afporto di quali 
uccntofchiaui. Se quella moda folli à fiìggellionedc’ Fiaticeli , come gli Spaglinoli 
di imitarono per tener dillratte le forze del Regno di Napoli, ò pure principio di piu 
alto difegno 4e’ Turchi per Hdioprirc la difpolitionc nella dilifa delle manne d’Italia, 
rellònntpiprù dubbioio, quanto chea maggiori pcnlicri lu da improuifo accidente folle- 
citata la Porta . E‘ vfodeila Religione Gcrolblnmtaiu lpcdirc da Malta , doucrificde, 
in corlola fila (quadra di lei galee per incomodare gl’infedeli , te atuiezzar’i fuoi Caualiert 
al Mar*, & a’ amenti . Quell’anno (otto gli au fpiti j di Gio: Paolo Laicari Gran Mae (Irò 
dell’Ordine, la conundaiu il Generale Gabriel Batrirad des Chambre» Eraneefc . V lei— 
to egli , e portatoli nelle acque di Rhodi in traccia della Carauana , clic in quella Ragione 
palla da Collantinopoli al Cairo, e poi ritorna col cancodi ricche merci , la (coprila 
mattina de’ venootto Settembre, die velcggiaua vcrio l’Egitto , compii ta di tré crolli 
Vaiceli!, clic chiamano Sultane, e da molto nu. nero di Saichc , e di legni minori. Sopra 
vno de’ Galeoni (laua imbarcato Zambul Aga Eunuco, clic con rara fortuna paflato 
lotto tre Imperatori per diuerfi mimltcrij (ottenuto haucm vltim.imcntc Timportantc 
carico di Chislar Aga nel Serraglio, che vuol dire, ddle donne eultode , e tcncua raccolti 
molti tefori, frutti della venalità de’ fuoi impieghi . Hora volendo fallarli dalle rapine 
del Rè, pai tolto, che accrclcerli nelTiuilabilita della Corte, con licenza di Ebraiu li rii 
tiraua alla Mcca . E' quel viaggio apprettò ì Turchi pegno facro di (alnte, e di e fona j 
perciò oltre la fàmiglu dell’Eunuco , che conltauadi donne , e di (chiaui con oro aliai , e 
■.temmed’immenfo valore, molciJhmialtncon ruchi doni traghettauono il Mare per vi* 
ìicaril fepolcro limolo del fàlfo Profeta : Atal villa aliarono iMaltefi pendetti ,.lcor- 

gcndola preda, & inficine conofixmio il pericolo iti aflalir coll galee le alti! lune moli di 
quelle Naui di cannoni guarnite , e -piene di gente . Mà prcuaicndo il coraggio , fu dal 
CJcncralecon limili parole la coniulta conchuifa . T^on ù qucjìa la prima volta , ò Ca- 
ttai : eri , che la difficoltà dell 1 intprtfa babbi a feritilo alle vofiie rifot ut ioni <ù filinolo. 

Ecioui quelle macinile imia:nfc y lcriccbc7geycbc pollano fon -polire fpoglic, i Barbari^ 
ebe ledi fendono y fuu w/irt schiatti . Etiche fi tarda f 1 voi fiàfciegltere (pici Legni > 
de’ quali vai e ma l’acquijlo „ Oli altri > à imm ob il i per il pefo o pronti alia fuga , fa- 
* raiu» 
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ranno tejìimonij al mondo del vo/ìro valore , ò mefaggieri a.’ nemici de’ loro danni . Sia 
impctuofo l’abbordo , e pronta l’afccfd; s’affitlifcano i nemici coll’ armi corte , e con quelle 
da fuoco ft colga di mira , chi ardirà di affacciarli . fi penft al f tcco , che prima non 

fìano intieramente fottomefj'e le Traiti ; di formati , e cujioditi tra le c atenei di fen fori . 
Jl tempo , il luogo } il nemico altro non ci permette, che con pari gloria , ò la morte , o la 
pitela . Ciò detto , c dato de’ remi ali' acqua à (nono di trombe le Galee diuife in due 
{quadre aflàlirono quei Vafcclli, che pareuanò più forti, e crederono 1 più ricchi . Il Ge- 
nerale con due conlcruc n'abbordò vno , c fé n’impadronì facilmente . Ma l’altro, fopra 
cui era il Chistar Agà con fciccnto huommi , c fefianta cannoni fi difefe gran pezzo , ani- 
mandofi tutti con la difpcratione , c co! pericolo . Tre Galee l’haueuano nel principio 
arditamente mudino, c tentando i Caualieri , & 1 foldati di filtrili, non vi fu forte d’armi., 
che i T incili non via fiero per rifpingcrli col ferrò , col fuoco , co’ falli . Il Generale la- 
rdando cullodito il Legno prefo, corte coll'altrc Galee ad aiutare i compagni, ennouò 
fùnofamentc l'aflilto Rifuonaua l’aria di llrepitofo tumulto di gemiti , c grida , & il 
Alare fi tingcua di fangue, quando fù il Generale vccifo da vn colpo , c fubentrò nel co- 
mando Franccfco di NcuchefTcs Caualiere parimenti Francefe . All'Ilota con nuoui au- 
fpicij replicati glisfbdri, la (alita tù fupcrata . Si ditcndcuano ancora i Turchi fotto co- 
perta slanciando treccie ad alto, e trucidando, chi ternana di fcendcrc ; ma le lagrime delle 
donne, c gli vrli della turba più imbelle , auuilirono gli oflioati , onde dopo otto hore di 
combattimento il Galeone fù vinto . Troiurono i Maltcfi il Chislar Agà tra gli cfbnti, 
e tra prigioni Mecmct Effendi Cadi de! la Mcca . Gli altri , feriti la maggior parte, erano 
trcccnt'ottanta , comprcfcui trenra donne , c venti giouani paggi . Dc_ Caualicri oltre il 
Generale , & vn Capitano di Galea , mancarono none con altri cento le deci d’ogni forte 
di gente , c duccnro feriti . La preda trapafsò due miliioni j mi tutto fù pollo à ruba, 
ogn’vno di gioie, e danari, pigliando ciò, clic trottare potè, c che gli prefento la fortuna . 
I Maltcfi ormai fianchi non fi curarono più di feguicare gli altri legni , già allontanati, mà 

E refe il Galeone à remurchio andarono per far acqua à Cala Limeoncs Porto nel Mar au- 
rale di Candia aperto, A-incultodito, lui sbarcarono cinquanta Greci tratti dalle ca- 
tene de’ Turchi, «.'alquanti caualli: Indi radendo il lido della Sfacchia , volcuanodar 
fondo appreflo Cartel Selino , fe il Commandante non li hauefie auucrtiti di allontanarli . 
Perciò s’auanzarono dCcrigo, nè ltimando bene il Proueditorc della Ilcpiiblica, che 
s’ancorafkro fotto’l Cartello fi fermarono nella cala di S. Nicolò, c poi in alcuni ferii 
romiti di Cefelorwa, fin’à tanto , che placato il vento conti ario, hebbero modo, abbando- 
nato però il Vafcellc, che più non potei!. 1 re verfò Malta» Accolticon 

allegrczza,&rapplatiiòpcraccrefcerclodcalì'attionc , lafciarono correre fama, che trai 

f rigioni li trouaiic ccru donna con vn picciolo figlio di quattr’ amai primogenito di 
braim, ilari andò per ornare la fauola, chcmuaghitofcneU Rè, mentre ella feruiua la 
più fauonta delle Sultane, & hauutanc prole, quell’ altra ingc lolita, l’aminaliafie 5 da clic 
per curarli prendefle motiuo il fuo viaggio denoto alla Mera lotto cullo dia del Chislar 
Agà , e vi condticdle per circoncidcrui anche il fanciullo . Ciò ncauauano i Maltcfi dal 
rii petto, con cui la trattauano gli altri , e dall'ortinato f ilcntio , che cl la guardò circa la fua 
rondinone nel brcuc tempo, che foprauilic. Alà daCollaiumopoìinon vdendofene 
querela, ncauuiio, fù condannata fàcilmente la vanità del racconto da chi làpcua de’ Rè 
T urehi non eflcr fùrtiui, né fccrcti gli amori, mentre il Serraglio è publica Scuola d’unpu- 
ri piaceri, doue le fcmine fenza fpcranza di yfeirne, fono cuiloditc con vigilantnliraa cura, 
nè più tra le Seruej ma come Rema s'honora quella , c'nà la folte di produrre alla luce il 
Succcilordcirimperio,tenucocongclolia, non cfporto a’ viaggi, & al Marc fopra Nani 
da carico lènza feorta d' Armata ; c fatta guardia d'Licrcuo . Ma in Vcnctia la no~ 
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uclla del Succedo; c d’hauer i Cauilien dato fondo ne’ porri > e neirifolc delle RepuMica, 
fìifcitògnift' apprenfionede’ vicini pericoli , onde il Senato fece portarne al Pont dice , & 
alle Corti principali d’Europa grani rifleifi, confi.ler.mdo; ejftrri Barbari come le fiere , 
che più alte punture , che alte ferite s’irritano . ./tebegiouar Vin fallarli , fe mancano 
foric d’offender li * Il corf > far fi con profitto di pochi ; Mi che farebbe delle Trouincic , 
t de Regni, fe i T urchi prouocati fi moueffero ad afilli r i CbrifUani t Tur troppo batterli 
patito altre volte i danni , con vfnra di f angue, e di fb agi ri farciti fi i Turchi da leggieri f- 
fitni colpi . Si miraflela Chrifiianità con fra sè flefla infierita [nudar ilfeno , &i limitar * 
all’offefe. E fe per fauor del Cielo il conimi’ inimico (là quieto , perche fuegliarlo,e 
tirarlo / opra l’Italia , e le fue frontiere ? EJfer egli [olito ai nfentirft contra tutti dell’ 
offefe, che riceuc d’ alcuno, ò feieglier le vendette più comode ancorché le mcn giufle . J 
Mari , i Torti , Vi fole della Rppublica efjere J late violate dalle Galee Maltcfi con ricotteti , 
e sbarchi . 7fon efìcr ella per tollerarlo non tanto per intereffe fuo , che perdiucrtir 
i pericoli à tutti . Mancar forfè le così; d’ africa per cercar i Carfari y òi Lidi d’Italia 
per cafiigarli , fenga portar l’offefc nel centro più fcnfibile dell 1 Imperio Ottomano £ 
Mi tali ragioni , benché con calore portate s'vdmano in ogni luogo con indifferenza . 
Non così à Colhntinopoh, doue alle prime voci (e ne commodòro tutti , c con la religio- 
ne mafeherando l’intcrcfle , dcplorauano La fotte infelice di quei pellegrini , che anda- 
uano à venerare la Meca, cfcla mando ; edere hormai impedito da’ pericoli della Strinai, 
e della Morte il più certo camino della loro fallite. Il Sepolcro tremarli lotto tributo, 
i voti partir tra le fpadc degl'infedeli Chriltiaui . Commifcrauano le donne tra i ceppi, 
& i fanciulli quali prima feniani, ciac nati . Prcmcua interrotto il commercio del Cairo, 
e dell’Egitto, che (omminiltra tefori all'Erario, ricchezze alle Sultane , dclitic a’ Grandi, 
c comodi à tutti . AcculauanoBcchird’impcritia.c di negligenza, che trottandoli coll' 
Armata in Marc , lafciarté predare miferamente le Caratane . Richiamato perciò alla 
Porta per renderne conto , egli prima di giungeruitrà i fintal i funcfti del Carnefice, che 
l'attendcua, caduto inférmo terminò à Scio miferamente i (noi giorni . Pai di ogni altro 
ftrillauail Coza Ciò , chiamarcllimo noi il Precettore del Kè, (àlito alla dignità di Cadi- 
klchicre di Natòlia, cioè giudice delle caule , A' interprete della legge . Haueua egli im- 
bcuuro col latte , c nodnto con lo Itudio dell'Alcorano l’odio contra la religione di Chri- 
fto, c tanto più s’agitaua co' llimoli di furor , c di rabbia , quanto ch'era il cafo accaduto 
nell'acquc foggette al fuo reggimento . Dunque dall’cfageratiom di coltili , infiamma- 
to il Re di fdegno , e di zelo , gli permife di chiamar à sè gli Anibafciatori di Francia , c 
d'Inghilterra, il Bailo della Rcpnblic.a , Se il Rcfidentc di Olanda . Benché non forte la 

K ma volta , che i Miniltri de’ Principi haitcrtcro conucnuto alla Porta dar prone della 
o patienza , nuouo però riufcitia l’ertcrc in forma gi udiciale chiamati à tribunale d’mfc- 
riore Miniltro • Peruchc fecero rimostrare al primo Vifir quanto l’autorità di lui , & il 
^radodel fuo minifterio forte conculcato dal Coza . Mà egli temendo ò il furor dt Colui, 
« 1 feuorc, che il Ré gli moltraua , noncurò, ò non ardì puntu di opporli . Crederono 
per tanto meli male iMiniftri portarli dal Coza, c col vigore dell’vmonc loro parlando 
con vniformi concetti declinare la violenza , e foitener la ragione . Infortì in tal occalio- 
nc l’antica colitela di precedenza dell’Ambafciator’ Inglcfc con quello di Ftancia , quegl* 
fù vdito in difparte, c quelli ammeffo con gli altri. Il Coza, che (uperbamente i edeua 
col Cadilclchicre d» Grecia al fuo lato, c qualche altro aliiitcnte , dimani lò conto de' V'a- 
fcclli predati, e degli huomini vccifi, e prigioni, irù gh ni poi ero tutti d’accordo non ha- 
uer in quel fitto lanuto parte f lama ì Principi loro . Eflcr i Maltcfi vn gouemo diihn- 
to, che fu/iifte da se, c con forze proprie, e particolari mllituti fi l egge . il Coza turbato 
i tali ragioni appena potctt'alcolurlc, dicendo lapcr molto bene , «he quel corpo li forma 
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ttncxuv. coipa^cth tutti volerne efigcre'l nfarcuncnto, eia penai Kiuolto poi i Giouanni Sew 
ranzo Bailo, gli rimprouerò il ricetto permeilo nc'ltorti, e lo sbarco fatto tnCanclia degli 
buomini,e delle robe . Negò il Bailo hauer la Republica che lar co' Mal teli, anzi afkrroò 
tenerli da' fuoiStati lontani ; nià (e ne’ Mari aperti fàccheggiano Nauigli de' Turchi, non 
hauer ella cura di cuttodirii , efe pardi nafeofto approdano in qualche lino del filo Do- 
minio, che fenza fortezza, e lenza cultodia li troui, non effe ciò diuerfo da quanto nell* 
Imperio degli Ottomani forfè più fpeflò fuccedc. I Turchi, ch'erano prefenti,leallc 
ragioni cedemmo, intcrrompcuano mttatiia con minaccic il difeorfo , e mentre RaUan'al- 
cuni di loro feriuendo le rii polle degli Atnba(cutori,quaiì pcrcontdbrncl.tigio, il Baila 
ne diueru il progrcflò , rimettendoli iplicmc con gli altri Minittri à rendcrlecon maggior 
decoro in Icrimira . Così fù efeguito , mandando in fogli leparati ogni vno il tcnor degli 
liefli concetti . Mi i principali della Porta , comndo catt ai penfieri s'adattarono facil- 
mente alla fnmilationc, mollrandofi tra la (odist.utionc, e Io fdegno fofpefi , e blandendo 

f li Ambafeiatori, particolarmente il Bailo per meglio ingannarlo pubttcauano l'ira del 
le contra 1 Malteli eficrc concitata di modo, clic con meno dcll’ctlcrminio loro non po- 
tala placarli . Hauer egli ftabilito di rendere più celebre l’imprcfa coli la fua prefenza ; 
Rinforzarli à tal line l'Armata, difporli le mitttic, Se ogni altro genere di apparato. Sti- 
marli da elfi conllantcmcntc, clic la Republica niente meno infui tata , Se ottetti, concorre- 
rà all'eccidio di quella gente moietta , &' in légno di buona amicnia , e di confidenza, prc-> 
Iterala fictirtzza de’ Porti, & vnirà Tanni file poderale alle felici de' Mufulmani . Ciò il 
Bailo vdma, ma con ifeanii gli lafciaua fenza precilà rifpotta . Tra tanto hi importo il 
Generalato del Marc à Infili, à cui haucua deftinato il Re la figliuola per moglie , ancor- 
dic ella non eccedelfc l’età di due anni ; fi febricauano molte Galee , s’allcrtiuano le già 
fàtre, s’imiiaaano i Barbarefehi , e le nòttue fi conuocauano da ogni parte di quel vaftiìu- 
mo Impero . 

sA 2^ 7^ 0 M DC Xiy. 

Tutto ciò pcruenendo alTorecchie de’ Prmeipi dif tratti nelle i lifeordie ciuili, ca gionaaa 
più curiofìtà, che attenrione, e portaua ragionamenti più, che riHeffi . Solo il Gran Mae- 
itro di Malta difponcua la propria difetta, munendo la Piazza , econuocando i fuoiCaua- 
licri . Verfauano pei ò in dubbio gli animi d<r* piit prudenti , fe fopra queU'lfola sfogare 
douefiè lacempcftadctt'armi , e Battifla Nani Amoafciatorcfcriueuadi Francia, tenerfi 
in quella Corte certilfimiauili, che contra Candia farebbero impiegate le forze de’ Turchi. 
Mail Bailo procurando con ogni artcdicfplorarc l’animo de' Miniitri, n portaua dal Vi- 
fir, e dal Chiccaii dclTArfenalc , e da tutti i principali giuramenti folenm che coutra gli 
Stati della Republica non s’mdrizzauano punto i difegm ; adegui modo il giuramento de* 
Barbari non valendo per alficurar dalle frodi , ma più tolto (emendo à rendere più facile 
la fcclcraggine con lo fpcrguiro, non taccila egli ì dubbi] della lor fide, & cibrtaiu ad ar- 
madi. In tale ambiguità vno de' più autorcuoli Senatori falito l'aringo cosi parlò. 
Io confefl'o nella caligine delle cofe prefenti non ben di [cerner i miei dubbi] y c l’altrui con- 
fidenza . Vedo ne’ T archi la forga dell’Imperio , e la dtbolcgga del Capo . Odo lo fìrepi- 
to degli apparecchi infìeme le blandi t te de’ Mrr. ftri . Dal nojtro canto confiderò le 
ragioni della caufa , &i pericoli dello Stato. Tr àgli altri 'Principi non [cargo , che 
dif cor die y [angue , e Ih agi . Dunque perplejlo nell’animo , hauerei volentieri t accinto i 
miti fètuitnenti , fe vnafor^a fatale 3 che mi additali dcji.no della Kgpublica non mi ra- 
pi ffe . £* troppo cauta ò Padri quella prudenza , che per non prouocar %li [degni altrui , 
attende fenga penfiero l’eccidio . T emeremo noi jurfc più ‘ Turchi [quando hauerem» 
forge maggiori , ò pure per apprenfiouefouerebia staremo cfpofliy W inermi dalla volontà 
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dorò pendenti ? tosò, che con quell' Imperio potente i najbi Maggiori , col documento di 
molte guerre infelici bau ccmprouato vn’cfpcricnga jic ut a , che è piu facile vincerlo col 
negot io, che cóntraflarlo coll’ armi . Ma in fine vuol effe r armato il negotio , eia ragio- 
ne più perf uade, quando è munita di forge . L’oro, & il ferro fono due metalli , che ne* 
maneggi politici i ’vmfcono in lega perfetta , imperciocbe fi in guerra ti danaro è la cote , 
che avutala fpada , in pace l’armi forni munimenti più pòrti, che ajficurauo la libertà , 
e la di fifa. Io non poffo darmi à credere , che tante forge vadano ad infranger fi contro, 
vn fot f affò . Malta Jfola fieri le, di clima firueme } prina di acqua, e di vitto, in vna fo~ 
la Tiagga confile , che priuìlegiata di fitto, e perfet lionata dall arte, puòfoftenere l’em- 
pito di grandi (fimo sforgo . Lontana da’ Torti de’ T tirchi , non permette agli aggraffati 
pronti fouuegni , & à quei dc’Chrifliani vicinapuò riceuere opportuni foccorjt 1 Sciti 
vna campagna non vieti ej pugnata , non può tratteneruifi nel verno l’Ef eccito , onde riti- 
rando fi condanno , efeorno , pagherebbero i Generali con la tefta gli errori de’ loro confi- 
gli,c le colpe della flagione . ^uTincontro poflono adocchiare i Turchi altri Stativicini 
«modi allo sbarco, al finn afoni più aperti , di maggior gloria , e di più facile acqui fio. 
Dio voglia, che alla fede , come hanno fatto altre volte i non preferivano anche al preferi- 
te la preda, e che vn Regno ampio , e nobile, non fa dello f porgi uro ffievche ingiusta , al- 
meno piùfeufata mercede . £' certo , che a’ T orchi ninno puòftar ricino finga effere, ò 
diuemr’ inimico , e che alla feimitarra fatale dell’Ottomano , la Re public a , che è la più, 
.projfmaf la più efpojia . Ter queflo baiamo deplorato più volte la perdita di riccbif- 
fimi Stati; perche quell'imperio hà la religione nel comodo , la Ugge ndl’inttrefe, i confi- 
gli nell’oc cafone . Magma vantaggio chi può fcieglicrt Timprtfe, e vnol tenere per ne- 
mico il più debole . Ter queflo io stimo , che fa prudente partito il pnmunirf , c Tar- 
mar f, in ciò riponendo la ficureggapiù firma delTamicitia, c della pace . Ri [peneran- 
no certamente iTurcbi l’ Ifile, e le Tiaggc, che vedranno munite , e fi fono filiti à ferire 
col primo colpo nel figno j perche fcielgono appunto da colpire gl’ incauti , non vorranno 

Ì juefia volta andar errati con attacco pericolo] o,& efto incerto . Vn’^fmatajche pofff 
oro effer a’ f and», & alle fpalle,gli farà andar ritenuti . Nè badar fifleue a’ difpendff , 
mentre del teforo della falute fi trattai augi del rifparmio del danaro, tdtl fannie, che 
enfierebbe la guerra improuif i,& vna già: tura impenf ita . Taii concettici? no da mol- 
ti app rottati . Mi Francefco Frizzo DogCj c Vincenzo Gufloni Catialierc difcorrcnano, 

che come tra fano confeglio munire accortamente le cofi proprie, e difporre te migliori di- 
fife, così non compiua ttrarfì addoflo potente Tirnica col far pompa d'armi, & oftentare le 
forge . Tfin douer la Republicafpofar per fi fola la catifa comune in tempo jn cui non fi 
fapeua feorgere da qual parte fpcrarfi dotte fferoaffiflenge . 'Non effer fililo il Turco, ben- 
ché afiuto muentor dipretefii , maouer Tarmi prima, che produrre le confi ; angi tonfa* 
perbovanto, che non vi fa,chi pofia re ftflergli, intimar le guerre, chieder i Regni, & ama - 
rc^hc la fama precorra per rendere più celebre la vittoria, e piùftmuta la finga . Mi 
hora , fi ad altre imprefe pafìar voleffbo , e fi trouaffero à fronte vifMmata , à qual 
fi?no s’irriterebbe il furore di quella vafla potenga < 'Non dotando addietro lafciarla, 
altro non potrebbe , fi non cambiate l’int emioni , e i difiggi firnutrfi , combatterla, e 
cimentarf. Horamai mofharne i Minìflri della Tona ] of petto ; chiedere perciò a? 
maggiori feuregga, l’ingrefo ne’ Torti, e t’vnione de’ Legni . Tffer quefi deftderabile, 
chela tempefla, che minaccia il campo Un fili duo fi fianchi à Malta , doue la refifknga 
gtntrofa de’ CaualicripYomette ficura dififa ; e fi pure in altra parte d’Italia cadefie , 
i 'Principi farebbero dii proprio pericolo follecitati al fuccorfo , *dll’ bara il Sena- 
to con pitta farebbe le parti fue ; frattanto effert più ficuro configlio , ojjeruando U 
pende riga di cofi , attendere gli af «derni del tempo, vdirt i configli de’ Tritici pi ,t 
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deliberar poi , ò il foccorfo a? li altri , ò la propria dififa. H Senato per Pantoriti 
cfo' Soggetti , e per 3a forza dellcragtom tri paren contrarij variamente agitati! , c con- 
fondendoli le f perirne eo'dcfiderij , c le credulità col timore fluttua fecondo che giun- 
gcuanote nottue, ora degli armamenti folleciti de’ Turchi , ora delle loro fallaci Infin- 
gile . Ad ogni modo nel principio dell'anno fu ordinato, che inCandias’arTnaflcro ven- 
ti Galee, e che in Veneria fé o'alleftiflero trenta , e due Galeazze . A leUne Compagnie 
di Soldati furono parimente in C ardia Inedite con gl'ingegneri VertS. Vincenti, e Scrres, 
Se in Dalmata con militie fu inuiato il Conte Gio: Cabrino Scardi . Md trattandoli del 
connine pericolo il Senato fece rapprefentare a'PruKipi , Se in particolare al Pontefice 
col mezzo di quattro Ambafoatori eltraordinnrij quanto foffe ncceflaria la Pace per vnirc 
gli animi , e le forze centra le moflc di quel potentiffimo Imperio . Confideraua i gran- 
di appariteti , che falena la Torta, tanto più fatili ,e pronti , quanto, che tenendo l* Otto- 
mano fempre le miti tic allenite } fe fé chiama à rafiegna , ferma , e fpedifee vn i formidabili * 
E ftre ito ; fe legagli febiaui al remo , rinforza potentemente l’armata ; efigendo tributi 
tanni afa immènfi tefori, e /fregando i Minifìrt ri farcì fee vtilmente i difpendq . Ter lo 
contrario , effei e di’ C Imftitnu infelice deflino ; non credere co’ Turchi jicura la Tace , 
e non batter mai preparata la guerra . Ter poco terreno fuenar fi à migliata i Cbrifìiani ; 
perire folto vna debole TiaffagU Ef ertiti , contenderfi per lo più di paffione ; mi bora 
trattarfi di reprimere barbaro l{é , che occupalo tanto paefe con violenza, lo pofjidccon 
ingiuiinia ; tiranno a’ fuoi, nemico à tutti , che dou’cflcnde il dominio , porta inhuma- 
riamente la folitudine ; ciré af pira fedamente ad ingoiar tutto il Mondo, c d: feriate le do» 
minatimi ctuili , c [piantata !a -vera fede formar’ vn Imperio , e vn culto della fuacafa t 
e di MaJmicto . Md non erano t pericoli in ogni luogo del pari , ò creduti ,ò temuti; 
anzi fopra gii altrui danni , c le gelofie» non imncaua , chi calcola fle profitti . Riportò 
dunque la Rcpublica folo conforti, c fpcranze. Efibiua il Pontefice, occorrendo 
d aprire i tefori fpiritualidi Santa Chicfo , c la Spagna dubitando di edere la prima à prò» 
ture Tortele , abbondaua in promeffe . 1 Frana-fi offerì uano quattro mila fanti pagati* 
c i loro Vafcelli fono altre tiifegne per non violare l'amicitia , cne loro gioua confcruar 
Con la Porta . Da Celare, per J'aiigufhe, in cui fi trouaua, nòli fi fapciu , che attende- 
re , & in Polonia fri il Re ancorché ben dii pollo , indarno tentato, à fp mgere 1 Cofàcchi 
nel Mar maggiore ad inferir danni, & incendiari Legni , che vi labricatiano i Turchi . 
I Principi d'Italia a mifuraricl potere dimoflrauano affetto, nffèn tendo u Gran Duca 
elicili Lmornofiraccoglicflcro militic, & offerendo il Duca di Parma in celhmonrodi 
gratitudine lafua perfona , gli Stati , le armi . Mi nel Diuand arruotauafi il ferro (opra 
le noflrc difeordic . Riloluto Ebran , che centra i Chrifliani per Marc fi guerecgiaffc, 
fi ridullero t Mimi fri à confulta, e condannata l’im prefa dì Malta , come lontana , difficile, 
& altre volte d’infàuftaefpcricnza, conliderarono la Sicilia, c tutta l’Italia veramente 
più efpo/lc , ma con tanti Trincipi intcrefjdti , che a’ danni di vn folo fi commoucrcbbert 
tutti . L’Irnpt rio degli Ottomani haiterfi aggrandito , non con gli acqui fi lontani 3 e ditti- 
ti, che j’efeguifcono coti pericolo, e fi confcruano con incomodo, md occupando le confinanti 
Trouincie , conche hdcompofloi! formidabile corpo , che fatto à tutu vicino, è anche d 
tutti tremendo . stare l’ifola di Candia piena dì popoli , ricca di beni , in lunga quiete 
fopita , e quafì corrotta nelle dclitìc fattogli occhi dì Costantinopoli . *4 che più tardarne 
l’ acquisto f Di che t cmtrfi ? La C Ini sii arida non batter più pam alcuna fan a dalle dife or- 
die. La forza altre volte ternana della Spagna su’l Alare , bora da’ naufragtj , e f confitte 
gioca- infiacchita. Li Rgpubtica nella pace di quafi vn fccoio, batter pofio in di fu fa 
l’arte della militia rumale . Sii efulij& i malcontenti di Candì a imitando frequentemen- 
te alt .mprefa, rìtnoftrart il popolo imbelle 3 i 'Cobiti otiofi, le Fortezze mal munite. Con. 
- : • • ' tol’ac- 
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tafacquìflo leuarfl i l mare a’C brifìiani , cuoprirfi l’Imperio , elal{cggfa; & in Cauli* 
efpugnarfiognicofa , la Sicilia , Malta , r Italia: contra le qualfctme potrebbero mai 
prof parare lì armi } fc prima notifojiero a’Mufulmani le j palle fumé, dr a’Chrifliani 
abiti fa la porta di penetrar nelle vifccrt dtvli Stati Ottomani < Conjifiere il tentatiti 0 
nel? impiego dì ma fola campagna , quanìò con accorta forprefa fi prcuenganoi lontani 
foccorji ditta Republic a , & 1 tepidi confali degli altri . sferrata, che fòjjrvna volta 
iapreda ; chi potrebbe più dall’ vngbìe ai cosi forte Leone rìtrarla . Efferc per tanto ne- 
cejfario inganar il Bailo , affidar lafapublica , deluder il Mondo , poiché fe ingiusta c la 
mojja dell’ armi, non è gran coffa , che precorrala menzogna , e la frode, è che fotta 
parole candide i’ occulti cuore fanguigno . Ciò ri Coluto con pareri quali vniformi , fiìt 
permeglio deludere proclamata 1 -ì guerra contra FIfola di Malta re! mefe di Marzo, 
cfponendofi la coda di causilo, clic c fogno di marchia coti le folcnnità, che coR 11 ma- 
no i Turchi . Veramente Candia era irata lemprc con auidìtd adocchiata da’Turchi , 
e di rado vfciui Capitan Bafs dallo Stretto , che vedendoli in faccia quel Regno coll’ in- 
fegneChriftianc, non h e mefìc con tacito fdegno , cnon portaflc eccitamenti al Ri di 
occuparlo. Mi, odnicrntcaltrouc iefotzc , c gli animi , ò mancando Toccafionc , le 
non 1 prctcfli , haucuandiHcnto il tcntatiuo (ino a! fatale periodo, cIk Bando eglino in 
quiete, vedeuano gli altri agitati dalle dilcordic intcRiiie . Non può negarli , che Can- 
tila cllefà nel mczzodcl loro dominio non folle pungente Ipina nel cuor^ degli Ottoma- 
ni , perche appunto in figura di fpina la natura liti fondata nel mare di forma lunga, c 
nftrctta, Clima alquanto dalla parte d’Oltro, c dilatata da quella di Tramontana con 
promontori; diticrlt . Nel mezzo alta , & ineguale con vn tratto continuo di monti ri- 
partiticonqaalche ralle, c pianura. Fu giudicata lino da’ tempi antichi atta aU’Impe- 
no, poiché pofta in mezodelTAd.i , deli’ Africa, c dell'Europa, prciìede à tutte 1 * 
Ifolc dell'Arcipelago , c pare die domini venalmente al mar, & alla terra. Celebre 
perciò nelle fallale, e ncll’hiftoric famofa , foggetta prima a'Rc , poi retta da’popoli, 
c dalle fuc leggi , in (ine Protìincia de’ Romani , palsò fuccelliuamcntc nell'Imperio 
Orientale , e fu preda de'Saraeeni . Polcia ricuperata da’Grcci , f u loro cauata di mano, 
quando i Latini colTarmi Franteli, e Venete occupato Coi fanti nopoli, nc ditiifero le 
lpoglic opulenti . Toccata in parte à Bonifacio Marchcfe di Monferrato , la Rcpubli- 
ca col prezzo di ottanta mila marche d'argento La comperò . Retta per ri corfo di più di 
quàccro fecoii con mite goiicrno , poche volte prouò Tarmi ftrailierc, mi gli animi de' 
Greci alieni per culto di Religione, c mobili per natura, tentarono nel principio di 
leuoter il dominio iin’à tanto, che quali con vena di (angue innevata con vna Colonia 
di Patrtcij, c di Cittadini fù (Labilità nell’ obbedienza . Ripartiti à nuoni habitatori 
molti vacai terreni , furono c Ili obligati a tener 1 popoli quieti , A il paefe difefo , eper 
promouercil rito latino , vn' Arciiielcotio nella Mcrropoh fù introdotto con altri quat- 
tro Vcfcoui dipendenti dalla Chiefa Romana . L’Ifola dunque con certa fcmbianaa di 
Rcpubhca piti tolto diedi Prouincia foggetta. Rana folto T Imperio de’ Veneti ani , non 
» aggrailatu popoli con tributi, ne imponenti con efattioni fcucrc. Riferenti à poco 
altro, che alla propria ditela degli habitaton , chcafcendcuanoà ducento mila , erano 
i più calili obligati alla mibtia con proporbonato numero di cauaiii, c di tanti, &' 1 
rufficiarrolati per guarnire nel btfogno lino i cento g.tlec , al qual line lì tcncuaiiodue 
Arfonali, con Scafiti Sale d'armi, e proportionato numero di cannoni . Gira Titola 
cinquccentoe venti miglia , de'qtiahè lungaditccntoe trenta, con varia larghezza di 
cinquanta , douepiù, di elodea, doue meno s’c Rende, Iterile di grani, altrettanto ic- 
condad’vliui, eh viti, di frutti , diciprciit, c di colti con ogni genere dTierbc odorofe, 
« con IttiTo di natura, fciflprc verde, c copiai* di tutto ciò , cheti bifogno, il cenalo, 
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& fi piacere ricerca . Radembra per l'altezza de' Monti ad vna gran Rocca circondata 
dal Marc , idi cui leni balio come le porte. Di quelli dalla parte di Tramontana le 
n'aprono alcuni fpatiofijcuttoditi da’ fcogli, comclonoGrabulc, Suda, cSpmalonea, 
che fortificati ne guardano ^dottamente l'ingreflò . Due altri lèni minori aiutati dall’arte 
frettano comodi Porti, flr in quelli per l'opportunità del commercio il Concorfo degli 
habiranti formò due Città principali $ Candia , che n’c la Metropoli , e Canea feconda in 
ampiezza non mcn mcn che di polio. Il retto per lo più è piaggia con due altre Città 
Reitimo, e Sittia , A: alcuni Cattelli minori . In quattro parti il Kcgimento fi diuidcua . 
Candii (otto di sè haucua Maluefino, Calici T emene, Caftel nuouo, Priotifla , c Mirabcl- 
lo, Caltelli riguardcuoh con quattrocento fcflantacinque villaggi , ò calali . Canea co- 
mandaua all'Arpicorno Chi damo, Solino, Santo Nichita, cSfacchia, &àdnccntoqua- 
rantaqurtrro calali . Rettimo non tencua , che Miopotamo luogo di qualche nome , 
ma con duccnto fcllantacinque cafah . Sittia collocata nella parte più alpra gotiernaua 
Girapietra , e fettantaquattro cattali . lnuiauanli da Venetia Proucdùori in ciafchcdnnz 
delle Fortezze per gouemar la militia , c nelle tre Città fubordinatc vn Rettore con due 
Confìglieri per amminiftrar la Giuftitia . Nella Metropoli di Candia vnocon titolo di 
Duca, vn’altro di Capitano, con due Confighcri, Scaltri Officiali minori. In Marc il 
Cap tano dalla guardia con quattro Galee cuttodiua le piaggie , & 111 Campagna il Pro- 
uethtor della Cauallcria dirigcua vn nobilillimo corpo di genti d'armi da' rcudatarij 
compotto. A tutti fouraintcndcua il Proticditor generale con autorità quali fuprema . 
Le altre Cariche, c Magittrati li diftribuiuanotra quei del Paelé. Tal’cra Io fiato del 
Regno di Candii fottcnutoin pace con dilpendio , c decoro c proueduto per la guerra 
con armi abbondanti , c conlìderabili fòrze . 1 Turchi dunque dcttmandolo per loro 

conquitta in ogni altra parte tìngetiano di fidare lo fguardo con tanto maggior diligenza 
cuonrcndo i pcnlìcri, quanto più fruttuolo Ipcrauano doucflcloro rudcne l’inganno. 
Nell’Arfcnaleaftrcttaiiauoi lauori , voltandolo il Rèquali ogni giorno , e fenza mifura 
di tempo, ò regola di fatiche, eligendo con follccituduic rimpollibilc, puniua le negligen- 
ze con dtrcmi lupplicij , Fermauano ne’ Porti ogni genere di Nauilio, hauendoafle- 
gnato à Girne l’imbarco delle militie d’Alia , & à Saloruchi di quelle d’Europa . Per il 
comando del l’Efcrcito in terra dal Re fù fciclto Mulsà, dandogli per compagno A flati 
efpertiflimo nelle fortitìcatiom, e nel maneggio dell’Artiglieria . All’Agà de’Gianizzeri, 
clic tepido alquanto lì dimottraua, fu lottiniito Amurat dell’ordine degli Spahi , e benché 
quello de' Gianizzeri ttremedè , ad ogni modo lo tollerò, perche i comandi dettati dal fu- 
rore del Rèjvcniuano fottolcritti dal languc de'contumaci . Indicammo gli apprcttamenti 
non folo d'armi, mumt ioni , e viucri, ma di lacchi , tauoloni , e pali , che applicadcro ad 
cfpugnationi, &r afledi j , c auanzandoli gli apparecchi con la ttagionc , tralpiraua a’ Vc- 
netiani qualche ttof petto, particolarmente per gli ordini giunti in Arcipelago dalla Porta, 
che prohibiua l’ettrattionc lolita de’ grani per Candia. L'cfculauanoperò 1 Turchi col 
bifogno di prouedere l’Armatc, che pubhcauano prepararli per l’unprela di Malta . Mà 
in Dalnuna venute dal Vifir commilliomà quei conhnanti di ttar (olamente allettili, 
non poterono contenerli di non feorrcre prematuramente nel territorio di Zara . Ciò 
tuttauia non edendo ìnlolito nell’odio reciproco di quei popoli , non portò molto rifletto, 
tanto più, che rii pinti con danno strano 1 Turchi rettituiti prettamente atta quiete. 
Parimente per cafuale pallaua l’incontro di alcuni VafccJh di Barbarla, che (coperta 
i Capo Matapan Giacomo da Kiua, che con due Naui cariche di munitioni , e mi— 
litic andana Proueditor Ettraordinario à Tinc, l’abbordarono hoftilmente, mi fu- 
rono con loro graue danno battuti. Nientedimeno di unti enfi giunto quali nell* 
iltcflo tempo l’auuilò a Venetia , valeua di ltiniolo per accrettcere , c iollccitare l’arma- 
. • mento» 
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mento, e però fu eletto Proueditor Generai del Marc Francefco Molino Procurato!' di 
San Marco di grane età , e prattico dell'antica militia della Republica . In Candia Ita- 
liano pronte le venti Galee armate dinuouo con tre dalla guardia nel Porto di Suda, 
Rimato il più importante, cosi per foRcncr la ditela, come per porgere, ò riccucr foccor- 
li ,c vi fopragiunfc con tredici groffi Vafcclli Antonio Maria Capello Capitano delle Na- 
ni per il fatto celebre della Valona , temuto da' Turchi . Il Generale di Candia Andrea 
Cornaro prouedeua con ardor a’bifogni, fortificando le Piazze con lauori, c prefidi j, 
benché fi trouafiècon fcarfilfimo numero di militic per tanti polli, che richiedeuan dife- 
fo. In miei del paefe nell'imminente pericolo feorgeuafi flupiditi, e tepidezza, i Nobili 
nel fot io lungo, quali feordati de' feudi , tralcurato l’clercitio dell’armi , òmancauanodi 
caualli, ò gli naucuan’addeltrati ad ogn’altro vfo fuorché della guerra . Ne' villici appa- 
nna non lólo viltà , &r inconftanza , mà con inditi) peggiori animo auuerlo dalla Nobil- 
tà, che premendoli coll' inuidia delle ricchezze, e coll’ odio della femitù, faceiia creder 
loro plaufibile , fe non felice , ogni mutatione di colè . In Coltantinopoli alleltita nel 
mentre con indicibile celerità, c con abbondanza di tutte le prouifioni l'Armata , mentre 
ftaua alla vela, ne vifitò il bailo, 1 Comandanti , principalmente il Selitar , e Mufsà , che 
con voci vmformi , mà col cuore vgualmcntc infedele , l’allìcurarono , che gli Stati della 
Republici non farebbero aggrediti, nc offc(ì,c dimollrarono confidenza , che fc per i cali 
fortuiti fòdero affretti à toccar l’Ifolc al di lei Dominio foggette, vrfarebbero accolti co- 
me amici, & amoreuol mente trattati . Sortirono pofciadal Canale con gran rimbombo 
d’artiglierie, c con pompa folcane cinquanta Galee , due Maone , vn Galeone della Sul- 
tana, dodcci Legni minori, altrettanti, Barconi di fondo piato, c cinquanta Saiche . Fra 
attefo fuori de’ Dardanalh quello corpo d’Armaca da altre venticinque Galee, e più di 
duccnto Snelle , oltrc'l rinforzo de’ Barbarcfch: , che s’afpcttaiia , e quel gran numero di 
Galeotte, Fulte, cpiccioli Legni , che tuoi correre alla fperanza di preda, .V alia fama 
dell’ Armate potenti . Con fettanta cannoni da batteria, naucuano (opra canto numero 
di Legni imbarcato cinquanta mila (oliati , de’ quali fette mila Gianizzcri , c quattordici 
milaSpahi; il relto gente di Rumclia, e dell’ Alia, & altri trenta mila parte gualtadori 
fitti venire d’Armenia, parte viuandicri, & altri (oliti co' loro meli ieri à fèguitarc 1’ (Tor- 
ci to . Fermatoli dieci giorni il Capitan B.ifsà a Sciò , indi traghettò in Morca, c pallindo 
per Tacque di Tinc , regalato di rinfrelchidaquciddl’ifola, tnoltrò fègni di buon’ami- 
citia . Giunto profperamente à Nauanno nel principio di Giugno , fc gli vmrono orco 
Galee con forte (quadra di Nani di Barbaria, Si h.iucndo trapafiato i Man di Candia , re- 
fpirauano bormai gli animi di quei Popoli , non parendo loro più dubbiofò , che verfò 
Malta , ò Sicilia non ìfpiegaffc quell’ Armata le Vele . Mà i T orchi s’inoltrauano tinta- 
mente per ritornar addiccro col vento maeltro, che regna in quella Ragione , c d’impro- 
uifoaflalircl’lfolaallicurata, Sri popoli fatti più negligenti. Diuife le fòrzedelia Republi- 
ca, vna parte dell’ Armata, come s’c detto, alla Suda, c l’altra di venti (èi Galec,quattro Ga- 
leazze , c forte fquadra di Naui à Corfù fi trouaua . Quiui il Generale verfaua in ardue 
confultc, fc procurar doueflc di vmrfi in vn corpo , mà nc’ Porti di Morea trouandofi i 
Turchi pofli di mezzo, riufcnia difficile nfolucr il il modo per il dubbio d’mcontrarfi con 
effi, e perche congiunta in vnlol luogo l’ Armata, òCmdia (coperta, òl’Kole, e il Golfo 
aperto lafciar conueniua. Fù, come fi fuolcnc'cafi ambigui, preferito vn partitoci! 
mezzo, chcrcftanJo il Molino à Corfù, perche fi trouaua indifpoflo , paffàffe Lorenzo 
Marcello Proucditorc coll'Armata al Zantc, Hi olleruando gli andamenti del Capitan 
Rafia, prendeffe da elfi regola con nuoui configli . Mà non potendo la fimulatione andar 
mafcncrata più à lungo , iubito, chea Coltantinopoli giunfc Rumilo tiouarli i Armata 
Vicina al Porto di Nauanno, il Vifir tutto, che poche horc pnma Iwucile fatto dir al 
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tfocKLV- che fccofc della Republicadairarmi del Sultano non farebbero offeTe» mandò 

Vaiuoda di Calaci con cinquanta Sorbafsi à cuflodirlo nella fua caia prigione. Il So- 
ranzo con graui parole detestando che de’Barban fia facramcnto la frode j e lo (pergiuro 
formula di ordinario difcorfo, procurò, che con la notitia del cafo trapelafìe agli altri 
Miniimdc l’rmcipi la conucnienza d'intcrcfiarfi nella libertà Tua , come in caufa comune. 
Confideranno veramente gli Ambafeiatori di Francia , e d’Inghilterra alVifir, quanto 
profondamente fcriflc la dignità dell’Imperio , Se il nome del Re , fe violato il carattere, 
clic tri tutte le nationi fuoreflére immune dalle violenze , s’offcndefle la publica fede , e 
la ragion delle genti. Egli , che arrolliua à si gioiti rimproueri , per etiopi ire sè ileflò 
acculali.! il Rè di fùriofo , giurando, chccomandatofi da Ebrain, che il Bailo fi tru- 
cidafie, egli col gettarli a'iuoi piedi haucua cfpolto se allupplicio per ottenere , che del 
folo arredo I i renderti contento 5 Mà tanto il vilir, come gli altri riduciti della cagio- 
ne di si Arano procedere , vacillammo ne’pretcfti , e ncH’iìcufc, alcuni labilmente di- 
cendo, haiicr la llcpublica nella Dalmatia interdetto il commercio, altri fuiarfi dagli 
officiali di lei nell'Albania i fluidi» deli 1 Imperio, e combatterli nell’Arcipelago i Vaiatili 
coll’inlcgnc Reali ; mà tutti d’accordo nccauano , che andafic l'armata contra i V cnetia- 
ni per tenerli fuori d’impegno , tino che dubbiofo apparirla Teli to dello sbarco in Caiv. 
dia j imperocché, le riti foto non folle, limerebbero coll’acculare il capriccio dc’Co- 
mandanti e col lacrificar qualche telb alla publica fède, procurato di guiftificare fin- 
gami^ eriiàrcirl’amicitia . Mà quando ad Ebrain giiinfel’aiiuifo di lutici le lue anni 
pollo piedi nel Regnodi Candia , n’cfultò con llolta allegrezza, mentre 1 fuoi fudditi 
ftclli abborrcndo tanta perfidia , ncdctellauano il tradimento , come fatto degenere dall* 
inftituto fuperbo degl’imperatori Ottomani . Il Muftì , che non volle approuare per 

S ulla la guerra , dalRè fu depollo . Mà perche , nel giorno , che giunfe la nuoua , ar- 
sila parte della Città con milcrabil’ incendio, ìTiirchifiipcrititiofi concepirono fini- 
llro augurio di caltighi, e di Itragi per l’iniqua molla dell armi . II Re tutto quello fprcz- 
zaua . Mà i Miniftri per cancellar il concetto degli aufpicij maligni co’quali principia- 
ua la guerra, & accendere tanto maggiore l'odio contra i Chri (turni , publicarono , che da 
quciti fodero in più luoghi fiate polle le fiamme , e per confermarlo fecero efporrc alcu- 
ni cadaucri de' Turchi condannati al fupphcio con velli mentite all’vfo d’Italia, come fe 
follerò i rei dell’incendio . Il Sclitar dunque partito da Nauanno il vigefimo primo di 
Giugno in tre scorni arriuò à viltà dcli’Ifola di Candia con trecento le fi anta otto legni, 
che con vele gonfie, bandiere Ipiegate , e ftrepito di militari llromcnti in figura vafliliima 
di mera Luna dauano tremenda molila delle loro forze . A tale viltà con fognali dalle 
guardie di Capo Spada auuilàti i popoli fin’hora lufingati dalla fpcranza , li poferoefli in 
diremo fpauento . I campi erano pieni di grani, e dì frutti , i calali di gente j clu racco- 
glieua in fretta le robbe,chi le lafciana; le mogli, e itigli , òiegiutauano piangendo ì palli 
de'mariti.e de’ padri afflitti, ò li ritardauano con linda importune. Alcuni li ricoue- 
rarono in Canea, la maggior parte cerco lo fcampo ne' monti ; onde in momenti appari 
pieno d'horrorc il paclc prima popolato, & ameno. Bernardino Mengaiio,c'haueua 
cura di cultodire la piaggia, viaccorlceon la poca gente, che raccoglier potè, e dalla 
Canea forti il Conte G10: Domenico Albano Goucrnatorc con quattro compagnie di 
Fanti, & alcuni canali 1 de’ Feudatari; fotto l-rancefcop.azimano ; mafcipnmi non po- 
terono per la loro debolezza refillere, gli altri appena giunti 4 Santa Marina, furono ri- 
chiamati per dubbio di perderli nella fcarlczza di prefiiio, in cui fi trouaua la Puzza . 
Lo sbarco perciò fegui à Gogna lenza oltacolo con piccioli legni fotto le proprie Galee, 
Se il calore d'immenlo numero di cannoni . Sbarcate con celerità le rulline , li (le fia fera 
il Capitan Baisi s'accolto allo faglio di S. Teodoro dii laute due miglia dalla Canea, che 
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ffcmiua per ifcnoprir i 1 . Marc, c folcila hauer dire recinti, ! Vno nella parte più alta , ciac in- 
capace d ogni ditela era IlatodiUruito ; l’altro più à ballò , che fini: fiala, gouern.ttodal 
Cap.t.in 1%-oG mltani da Capo d’Htria con prclidto di fdioiiracmqtie fòldati. IIGiu- 
l'ani vedendo i Turchi, con In (paria in mino appaia sltalito il Forte , entranti da toltele 
parti, preferendo morte ftrepitoli, e fpl.n.hda .t ferii mi nufcrabilc, di fuatmnoacccfeìa 
jw dm-re, e volò in aria inficine con i nemici , A dicci , ò do Feci (o'd.iti fctniuiui tratti sitile 
i uiue, in peti t deU’ardiiedd Co riandante fece il Capitali Bakù sù la prora della fui Ca- 
lca troncare latdh». Mulsà ialina nJ ^cheiamiùnc (correderò, & mcendtaflero la Cam- 

{ ug»ia pofe a Cubi Calata quattro miglia dalia Canea lontano il quartiere . Sta quella 
•tazza trà due promontortj detti Capo Spada , e Capo Melica in va ( cito , dotte* poca 
Unica d’arena firma ftcuriiìimo Putto capace di molti Namhj. La di lei figura e 
di lungo quadra» , che gira due mila lellànca patii, ctoè mille cinquecento ne’ tee 
lari, che li fendano in terra, e cinquecento felbnca da quella eh; il Mare riguar- 
di. In quelli parte da femphee muraglia è difefa, che termina in vna lanterna 
per feorta de* militanti ; nelle altre fono cinque 1 haitiani, die viviti da lunghe corti- 
ne abbracciano i’h.ibirato . Nella fi-» «ite (ili elida forgonotre de’mcddimi ; vno più, 
ampio nel metro detto la putta forma , e negli angoli due più t .(Fretti chiamati di Scita 
Lucia, e San Di nitri; da quello {correndo vna cortina fino al M re termina in altro por# 
più , che mezzo b Pitone , chedal lite li denomina Sabionira , e da quello diramandoli 
pur’ vn altra cortina, fimfee col Ivi II ione San 'ideatore, nnchVflò nel ai ruoti imperfetto, 
ini clicintcrna-netire in ferma di Caltello allargandoli, difende la bacca del Porco, e Io 
emaniamo i! ratei!: r i guarnito la grofiò numero ili cannoni . Tale fortificatione vali ! i 
in altri rompi, patina p ,-rò non pochi d. fiati, alcuni per negligenza , come parapetti cadu- 
ti, folle ripiene, e ('radi cole , che li potetuno riparar facilmente ; altri poco meno che in- 
liiptrabili per li natura del lì o , che per l’inegualità del terreno, prdtaua comodo agli 
unf.rcllon di giungere coperti in più luoghi Imo all 'orlo del lofio. A ciò chi la etnie di 
mitraglie, h-iuciu procurato di rtmc fiate nel modo migliore con quattro airi, e f patir -li 
cauiliicri, che battcuar.o i liti eminenti della Campagna; Mi le fòrtitìcationi citeriori 
ali'vio moderno mincauano, e gl* ingegnicri trattenutili lungamente in vane contele, 
altro non ha lituano latto diuturno, che vna picei ola mezza luna per cnoprire la porrà 
di Rctnmo trà la piatta forma, e San Dimitri. Le munitioni fuppiire poteuano per 
qualche tempo, e i vinari a luHvc.cn.~a co! gturmmcnto di pai dt cento cannoni . Ma il 
prclitbo à tanta rhficta mancano , non dicndo più Jt arile i Soldati , nè quelli tutti ha bili 
alle faccioni . De’ pacioni pochillimi lì mirarono nel Li Città , A effi, come pure gli ha- 
bttanti ( eccetto alcuni Monaca di rito Greco, che pur fi fr guatarono nelle Istrioni) ri- 
attarono qusfi tutti impiegai!! , perden ioli nufcramcrtte, mentre con tal vii petto vc-sfo i 
Turchi crcdctir.no dtlil tnrli . Aurelio Mjciieie Rettore, con Bartolomeo Magno, e Ni- 
colò Honconfiglicri foitcneiia il goiicrno Giulie JcìJaCncà, Se Antonio Nawtcro il Mi- 
litare, come IVòurd.tordfraordinanj . Nel calo imprendo , che ingombrami timidi 
terrore, e I naticuto, Jifpolcro i Comandatiti la ditali, infiammando 1 Solati, &r animan- 
do il popolo con le iperanzedi prona fòccord , che fol lecitamente richielSBbal Cornaro, 
Arai Capello. Stana quiriti con leliie Nani IpettatoTotiofo nel Porto di Suda, d'altro 
trouandoli con poche rulline, conuocaua con gran f cruore i Nobili, 8e inuitaua i padani . 
Spedi egli alia Suda Francelco Muta Prone licore della Caualleria con quella picciola 
banda, che ne potè raccogliere , e lofcguitò con cinque compagnie di Soldati per trarre 
col (ito ef empio i fcud.tt.inj, e le proli . Proli taominauanli in Gandia le militie del poeta, 
che altrouc ordinante fi chiamano , mi di quelle ò auuil.te r.tll’otio , ò impunite al peri- 
colo, concorfcro pochi , Ni comparft prettamente fi dileguarono , alcuni vilmente giiran- 
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yjficxtv, Jq i'ajmi ( altri fordida mente vendendole , ò con maggior infàmia lizzandole per efi- 
merfi dalle faccioni, e foctrarli da’ nielli . Gli Sfàcchiotti gente fat ica clic sù'l Mar d'O- 
llroctuufa da rapidi Monti vanta nobile Schiatta, de origine antica , di Cremila,, che fi 
concimano atti ali’arrai , fene viddero pochi , e quelli ritornarono quali fitbuoa’loro 
calali, perniando di clicretra le balze fìcun . Il Generale tncrauia, meglio che potè prclc 
jjoilo ai Calami sti'l fono , che bagna la Suda . 11 Bai’, a ò per proprio fallo , ò per altrui 

luggdtioue haueiia fuppollo, che ai comparir della Luna Ottomana i popoli fi renderte- 
lo a gara, le Piazze sb prillerò , e pocomeno, che non Cadértelo le muraglie, mà 
vedendo ne'’ paefani più timore, clic infedeltà , Se in Canea difponcrli la diti-fa, 

Iellati dopo quattro giorni 1 padiglioni da Calati vt s'accollò , fcieltala 
par prima imprefa, perche col commodo del Porto aprendola va 
de'fctccorfi , daua modo di profeguire laconquiita del rima- 
nente . Trafeurò egli la cuconuallatione del Campo 4 
non ofleruando forza , che lo potefirper terra aflà- 
lir, e combattere Miconaltrettanta loilcci- 
tudme contrale muraglie aprì le tnncie- 
re difponendo gli attacchi, mentre 
dell'Armata ai Mare vna parte 
veleggi a ua , {correndo le 
acque ^ per impedir 
1 ioccorfi alia 
Piazza , Se 
il 

— maggior numero dato fondo fotto San Teodora 

prcltaua calore all'imprcla , 
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VENETA 

)I BATTISTA NANI 

CAVALIERE- E PROCVRATOR. 

DI S MARCO- 

LIVZO SECONDO. 


Iccmitofì in Venetia per certiflìmo anromtio di guerra Pannilo WDCXlv* 
! r - v: * dcll’arrcflo del Bailo, non riti Tei Urano quello, che poco appreflo 

vi lopragitinfc dello sbarco de’ Turchi, edell’aflèdio della Canea . 

S I I* ConnnoIIi perciò gli animi per la nouità del cale», e per la gran-» 

q dczza dei pericolo, ancorché la lunga pace fui Marc , haueflefe 
l/jjKB Iti non illupi.fiti i {enfi dell’antica generofità , illanguidita però i’ap- 

I phea Clone , c raffreddato Io Ihi lio, fi diedero fobito à rinforzar 
, r -\ — — - : * [armamento con altre dieci Galee» e due Galeazze , ad atìoldar 

quanti Va fedii poterono trouare ne’Porti d’ Italia > noleggiarne 
dodici de’ p;ù podcrofi in Oìan la , leu ir fol lati in ogmProumcia , e proueder danari, 
parte coJl’impofte, parte coll’allettamento ai groflbintereflcà chi ne preftaflè. I No- 
bili, e i Soliti (colli al comune pcrictdo coll lodinole gara concorlero ad efibire le perfo- 
ne, e ah hauen ; legtulaivdofi Coli riaiur .fenoli (omme le Città principali , econpro- 
portioiue offe r te le terre minori. Precorrendo Gio: Francdco Morofini Patriarca di' 

Vcnctia con csborfo di cnqic mila ducati all’anno durante la guerra, i Prelati, il Cle- 
ro , Si 1 Regolari promifcvo confiderabiti aiuti . Ciò con diligenza operandoli nello 
Stato, fi riuoltò il Senato agli Stranieri , e partecipando al Pontefice , Se a’ Pria pi Chri-' 

(baili con cfprefii Corrieri l’iinprousfà inuafione de’ Turchi . rimo! frana ; Che 10 
per (idèa da' Barbari in violar’ ingiù Slam ente la pace, intere frana tutti nella dfefa ; 
chi i Turcb: occupando Città , c fogglogatido Trouincie , come vn’altd voragine, &• 
vn’ ab fio profondo , ajfurb: [cono le" cofe Dittine, e le Immane ; e portano fulitudi- 
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MEC2LV. < 5 - horrcre dcue perir folcano atupifjimi Regni , nel il; Città, e famofe Tifa- 
ti uni , bora fola attenti alt’ eccafoui , C T a’ profitti india fi , non per troice alieni , 
ò miniti citila Rppttblica , mi per f opportunità che centra, tutti pii alletta di inno- 
vere perfidamente l’armi , quando verfano pii altri, à tri crudeli di/cordre , ò tra. 
lenii e et: fn>li. llauer cjfi vna fola, e perpetua regola di ragione riporla neli’ag- j 
nandìre f empietà loro , e l'Imperio, L ine dettar* attendere gli altri da vii mefite* 
infedele , fatalmente a grati mali f ridotte dal Cielo, e riferuato dulia fortuna ? I 
più vie ni rifornirne i' primi cc!p ; , mà eficr leu fretto ter giungere al cuore di 
lutei le cjjcfe. Iflir tempo, eh: la Cbrijzianilà fi rfturli al filicelo , e dagl' iu- 
te/! itti odi/ ri f erga , placando lo fdtgno , t fcfpevdcudo fe armi, 'Roti e e x{ fi eie lei 
itera granderga nell’acquifto fiigninefo degl; itati, mà nella pietà, e mtderatio- 

j ne digli an tru . udii- fide batter la Ratura aJfegr.ato ri furor , e la jòtpa ; agii 

buon ni bauer prescritto la ragione , e à quefta con giuliitia limitato t confini . 
nera nella cilreita la for^a d? fce cor ft principalmente npc-.fi; perche -, fé per (a 
tardanza quali he vantar fio n fon e foro t 7 tirchi , farebbe ftn^a rimedio il cifo y 
efjetido folti, fe aequiììano per inganno, ritenere con violenta. La Retili tea 
efibin te font e. Vidimata, l’tr arto inficine col {angue , e con gli animi et e" fuoi 
Cittadini per difìrdtr fe Uffa , e fefiiner Canditi , cerne Fortergga comune del Ma- 
re , e finititi a a' Iteli a. Alle ragioni largamente difleminate per tutte le Corti non 
cornipede la fcaifa mede d aiuti , poiché de' l'rir.cipi per fottiaifciK-, ce: careno al- 
cuni kufe, altri prete (ti. lì l'erte ficc pcrvrir le preghiere eie’ popoli fedeli à pla- 
care l’ira del Cielo picir.iì’gò \ r. Giubileo. Follia pcimifc alla Kepubl.ca d’eli ae- 
re dal Clero dello Stato fuo cento nula laidi d’oro u ediaardinario I ufficilo , e lol- 
le citò , che la ftia {quadra di cinque Calte fi ccngiuntiflc col maggior numero clic 
«{agli altri Principi fi potè ile prontamente raccogliere. Quelle di Spagna , che altre 
volte à vn cenno forni alianti riguardatole Armata, bora non c&mpaiucro,chc in numc- 
xo pari à quelle del Papa . Altrettante ite diede il Gran Duca l'otco’l comando di 1. odo- 
uteo Ve razzani, oltre due compagnie di Akraani,che da’ iuoi prclidij fece paliate ai 
, Soldo della Republica. Sci n’mHiarono prontamente i Malte fi (otto il Generale 

Ctouanni ViJcrci Caualier ( affigliano. Di tutto quel corpo che di vanj pezzi 
compolto ncn era p:ù che vcntiulia Galea, htbbc il {uprcnio coniando Nicolo l.u- 
domfio Principe eli Vtr.ofa marito di vna Nipote elei Papa, come Generale di Sau- 
ra Onda . I Ger.oudi, che della loro fquadra da Innoccntro richiedi, produflè- 
ro prctcnfìor.i importune di titoli, e pedo nella Sala Regia del Vaticano, re-domo 
reset::. 11 Duca di Parma raccolti predo due mila fanti , li mandò à militare allo 
Ripentito della Republica . Girolamo Cauazza fpedito a Malta in diligenza per a(- 
iòldarc culti corpo di gente, che v’era dato raccolto , lo trono sbandato, h..uendo 
voluto tl Gran Mallro, pattato il pericolo, (grauarli dal pcfo. Nel redo l’Impera- 
tore allegando gl’infortuni j delle lue armi li fctifiiua coll impotenza . La Spagna fo- 
iì entralo Li dignità con apparenti prnmefle, non contriLui d’auuantaggio . in P ran- 
cia prcn.endoui la Republica con calore per la gloria delia Reggenza, per la forza 
eleli’armi, t per l'antic’amicitia ricauò al prtìcntc ccuto mila feudi contanti» quat- 
tro Vaicelli da fuoco, detti volgarmente Brulotti, e pcrrr.iflione di Iterar quanti fal- 
ciati, & Odiciali voleflc, con intendono d’accorrere al bifcrno con maggiori (uihdij 
. l’anno venturo. Il Cardinale poi mollrando paliionc tU aggiunger loccorlì , fa- 
ceua credere di facilitar dal fuo canto la pace , e proponctu agli Spagntioli di fo- 
f pendere nel Meditctranco le oHefe per atterrire ì i nielli con la fama di vnione dd- 
A quote Cbnttiar.c, /titte 09 ptr gegotiar, e couduuder trattato, lungo tempo 

chiede ua; 
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chiederà: ir.à il bifognoflringcndo, il Senato nel mentre fcllccitaua, che fi vniflc- MDCXL '* 
ro le Iqnadre «'Italia, le quali congiunte, che tollero all'Armata aia pafl.tndo in 
Candia , r.on dubitaua, che non riportaflcro gran vantaggio, e certa vittoria. Al 
Zante i Veneti Comandanti fi rdcaldau.no nelle confultc, e quali nelle colitele. 

Cuciamo IV oro! ini Capitano delle Galeazze (cr.tiua di paflir ad ogni rifcliio tri 
mezzo l’Armata nemica, ebe ò liar.do férma folto San Teodoro, ò Icorrendo di- 
lufa non poteua impedir il palio, à chi con profpcro vento, naturale in quella Ma- 
gione , s'incaminafic verfo la Suda . Ma eli altri rlifcoi tol'atbueccn più cauti pen- 
ile ri , deliberarono, che Ideiti quattro de’ più frolli Vafcclli con mille duccnto tan- 
ti , e prouiiioni abbondanti s’aurnaflcro al (cccotlo di Canea ; le Natii fiotto il co- 
couiando di Simeone Ltcr.i, N’arino Badcaro, lrancefco Gufi, cGionanni Balè- 
glio, e le mihtie di Rafiaele Ginfliniani Gencuele Sarrcnte maggior di Battaglia, 

S'attende fiero poi gli aiuti d'italia prima cfauanzarfì col groflb, efipedendo per fiol- 
lecitatli à Meilma Agollino Colini Scgictaro. Nel mentre per diucrare i Turchi , 
che giunti per terra in Morea, afipcttauano imbarco per Cardia, fi tentallé l’a trafio 
Città mercantile dirimpetto al Zante, di deboli muraglie, e di poca ditela . Spedite 
dunque le Naui , fi molle l’Armata, e le Galeazze batterono furiolàmcntc la torre di 
manna , mentre il Colonnello Crecchucchi con i fuoi oltremarini , polio piedi à terra, 
fiigò vn groflo di Turchi, clic veniua al Icccoi fo , guadagnando tic infègne . Da ciò at- 
territoli pre lìdio , abbandonò la dilé la, onde i Veneti vi entrarono da più parti, faccheg- 
giando,&incci:dmndo le calè . NI a lotto'! Callclio, riconofciuto più torte per l’eminen- 
za del lito, crederono bene non impegnare genti , e cannoni , mentre da luoghi vicini fo- 
prauenir potcnano agli .'.ffialiti più ere Ili fiocco! fi . Benché di poco momento folle tai 
tentati no , riufci tuttauia llrepitolo , e gemane la fama in Collant inopoh furono fiubito 
fpcditi quattro mila !. uomini ir. ;Vo: ca, clic prima Heltinauano per l'Armata . Anche i 
picpoli bell. coli del Bracciodi Maina , che tra monti alpri fi conficruano denti dal tribu- 
to, e dal giogo de' Turclii, mandarono ad clibirc a’ Veneti viueri, e Lceni . Dilpcnlato 
per la fua infermiti dal Gcncraralato il Molino, vi Hi dal Senato foltituito Guolamo 
Morofini , alhnchecome Autore zelante del configlio fialuhrc , benché arriichiato, di 
pad .ir m Candia , ne folle leniido clècutore . Egli a fluido il carico , e làpendo , che il 
Ludou: fio giunto à Me Ulna aticndeua i MaJtefi, Vacanze vcrlbil capo di Santa Viaria per 
vnirli Ipeditamente agli aiuti, tna rinfacciato da vento, ritornò al / ante, douc a’ ventino- 
ne d’A rollo ari irò il Ltidou.liocon la lua Armata. Mentre proccdcuai.o lentamente 
cosi tenui {eccedi , Mufsà s'era ."danzato fotte la Piazza, alzando quattro batterie in 
luoghi e m nentipcrdillrtiggcrc le Chicle, e le cale, e col tenore , e coi danno indurre gli 
hr.hitir.ti à gridare irt reede . Mi niente con ciò profittando, fece est are pie fènde trin- 
cete, dalle ciu. b erano i padiglioni ccpcrti, e quali fcr.za contraile con tre approcci riun- 
fic alla mezza luna , & alle due fitee e del Hall. or. San Dinntri . (ìli atlcdiau con le aiti- 
gliene da* causile r. poi renano gran fli are nel campo, e con duefottite di Icario numero, 
pi rcht al brfogro noli luppiiua il prc lidio , inferirono qualche danno agli afialitori . li 
Generale Cornato (ubito giunto al Calami, v'inuiòdi lccccrfio trecento lòldati inficine 
con lrancefco Vcrt Ir, ferriere , che da Agollino Angeli fc pia intende irte dcli’armtin 
Cardia furonalunr.o il Mare tra le filici de' nemici con indolirla introdotti . Mi ciò non 
baltrndo veniua lòlle citato il Capello Capitano delle Naui à Ipingerfi al Marc (palleggia- 
to dalle Galee per dar lopra le guardie nemiche, aflàlir 1 Legni , che vuoti di militic fi ve- 
demmo forti coriful.i«'.cntc fiotto San Teodoro , & introdur nella Piazza (ufficiente fou- 
uegno. Mi egli fioido ad orni ragione, ollinatamcnte s’haucua prefifiolacuflodiadel 
Porto ih Suda, dicenio,chc in cuci lero ri dominio del Regno li nwnttnena , perche vficV- 
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to, eli* egli fofle , Toccttparcbbero i Turchi , affine di porgerti più ficuramente man® ed 
Campo per ciuci tratto di terra , che non più di emi ne miglia S effonde, &: indi con vnfol 
colpo elei la Canea, e dilla Su la renderti cerrnmcntc padroni . AHcgaua in apprettò con 
ragion più apparente, che ard endo in Mare, farebbe (orto vento a'iicrtuci , onde non po- 
trebbe cimentarli con amianti emo, anzi fpinto farebbe fòcfc più lontano dall’vni P;az ta f 
e dall’altra . Tn fine affcrniatia, che l'aiuto, che alla Canea non potcuano porgerle Naui, 
fan bbe dalla fortuna donato ben pretto, non potendo darli à credere , che vn’Armata di 
Galee. Vjfcelli , e tant’al'ri Legni coinpo/ta fòrmaflò per lungo tempo in alto Mare mal 
finirà da* venti . E qn m umane fc gli confidcraflc , che in calo di ventocontrario co’rc- 
mtirchi delle Galee farebbero le Natii (ottenute, e ruidatc, che foccorfa validamente la 
Piazza , poco importaua, (e anche per qualche tratto egli s’allontanaflè, & in fine , che ca- 
dendo la Canea, correrebbero i Turchi alle ritte di Su la , e con le batterie l'aftringerebbe- 
ro ad abbandonarci filo pollo; non tii poflibile di rimuouerlo dalla fua fatai opinione» 
benché la vedefle condannata dal Cielocon la calma, e col fercno, che femprc arnfè a’nc- 
m:ci . Coffretto peto il Gentralead inuiarui ad ogni rifehio per terra i foccorfì , fcieifc 
trecento foldati, e cinquecento delle proli, che fcruir potefl ero anche per guafladori, tutti 
fotto la condotta del Gouernatoro di Canditi Conte Camillo Fcnarolo Brcfciano,co»cui 
li-re letto C.inalcGouemato r d; Natie volontario s’accompagnò . Tendcuano quelli 
vcrfola Piazza di notte per ceni (intieri tra leu rati dalleguardic nemiche, quando alcuni 
de* paefàni impauriti dall’imapinatione , òdal pericolo, (caricarono lènza occhione 1 Mo- 
fchetti, da che fucgliati i T urcìii, & accorti a quella parte in buon numero poferoi Vene- 
ti iu confùfione vendendone alcuni , & obliandogli altri alia fuga, il Fcnarolo tenen- 
do vniti à sè cento quaranta foldati, entrò in Canea, mà il Canale relfò trucidato sù’l li- 
do; e finito (òbito il Conte per ricuperar il Cadauerc, non gli riufei, onde vfcito di nuotio 
tranci (ito d foggia di T ureo, pj (sètta k loro puardieficuro, &: andò à trouar il Generale 
P?' inti marlo dello flato languido, in cui per ilearfezza di miliuc fi trouaua la Puzza » 
Obi igato dunque il Corni ro a tentar nonno foccorfo rinforzò con ducento fanti , tre Ga- 
lee, comandate l’vna da Giorgio Morofirti Capitano della Guardia, l’ahta '.la Barbaro Ba- 
JoiroSopracomito, c (òpra la terza, chedi Gouernatorc mancaua, vi pofè Cacterino filo 
figliuolo di prima età, mà di nltifJima a fpctrarione , accioche Icnnflèa’dtfcnlòn di offag— 
fjo per attendere maggiori foccorfì . Con celerità pafl.iiklo quelle à Capo Melica (òtto 
eli occhi delle guardie nemiche, entrarono m Portoceli ìmmeufo giubilo degli afieduti . 
llFetiarolo nel tempo ff. Ilo aiianzitofìcon cinquecento foldati per la lolita ((rada, tro- 
no, che: Turchi refi più cauti ITiaaciranocon vai batteria attrauerfata . L’aflalì egli , e 
li forpalsò, mà con foli cento verni de’luoi, gli altri parte reftando vccifì, e tra quo- 
tò H ngrmicr Serrcs, e parte effèndofi ritirati. Anchca’ Turchi giunterò diecifcttc ì'a- 
Iccih di Birberia, con ir. il: tic, chcsbamrono . 1 1 opportuno rinfòrzo del Campo . Mà le 
quattro Nani fp.;dirc dal Zantc, non così tolto s*al largarono dall’Armata , che i Gotier- 
natori fi: tirandoli rifehi, c temendo gi ‘incontri de’ Turchi. per (aluar le militic , perder o- 
no nnf ramrnte Tocca (ione del foccorfo, impercchcin vece di tenerli à dritto camino, S£ 
à sforzo di vc’èa .1 orni azzar do f mnserfi nella Canea pelarono nel Mare di Olirò , c gi- 
rata Tifila .sbarcati à GirapefraiSol iati , eh; con lunga marchia pernernero a ppreflò il 
Oc .cerale filori di tempo, diedero fondo à Situa . A ciòafcriucndofi pofraa il catriuo de- 
lfino della. Canea, furono quei Goucrnatori delle Nani chiamati ,i Vcnetia à re» icre 
conto, f'r il Leoni per afditrioncdi animo prcueiicudo con la mortela pena, gli aderì (mo- 
no chi con la carcere, c chi coli* iddìo puniti.. Mà i Turchi frattanto profittando 
dell e negligenze, c de’ cali, erano da tre parti entratine! fofio, doue per contenderlo 
più lungamente, li Ym jaauca fabacato rea galena dalla parte fimfln del San Di me- 
tri, che 
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tri, clic fallendo di comunicatione , c (orti» , apportatia non licuc danno agli aggrdlori . 
IVoctirana celi anche di rompere con fornelli aochc lauorauano 1 Turchi nella contra- 
fcarpa;n inoli femendo il tempo , nè giotundo l’opera per la durezza del Saffo , ne fece 
volare alami con poco danno de’ Turchi . Nonfolo preualeuano quelli per il nume- 
ro , e con la forza ; Mà quali poteua dirli con la pernia , e coll’arte , tenendo nel Cam- 
po Officiali d 'Artiglieria, Maturi di fuochi, & Ingcgnicri di varie nationi d’Europa, 
alcu ni, c’iiaucuano con pubi ica ignominia rinegato la fède, altri, che abolendone il nome 
coll’cprc, più empijde’ primi, appanuanoa’Chrifhaiii, Sei’ 1 urehi doppiamente infe- 
deli . Muoiu.ua no per tanto con indicibile fatica montagne di terra , cuoprcndofi con 
valli lauon , Se entrati nel follò alla galena contrapolero vna traucrlà conteib di rami 
d'vhui, e fortificata cop gabbioni, e face hi di terra . I difenforj lortendo tentarono d'oc- 
cuparla, e riufei lorodi (cacciarne gli onerari; , e le guardie, mà i Gianizrervaccorfi in 
gran numero, allalita la galena, fc n* impadronirono, benché con fpargimento di lan- 
cile, e non o( lance, che fodero uccella ntetnentc trauagluti dalle batterie, da' falli, da'fuo- 
chi, alzarono la traucrlà fino al cordone della muraglia del San Dimitn,cosimaJiìccia,c 
force, che il fianco della piatta fórma , che la fingdJaua , noli potè mai rumarla, anzi ciò, 
die veniua digiorno ddlrutto, nltauraunno i 1 archi forco l'ombra della notte più vali- 
damente ; mentre il loro cannone laceraua le muraglie , &rabbacceua le difefe in più luo- 
ghi . La mezza luna , che cuopritia la porta di Reteimo, opera nuotia, e ri Uretra, Se ora 
poco mcn, clic fpianata, Immusì poco a’ dtfefori, che nfolucrono clii d abbandonarla, 
mà prima minata , accicche falcndoui fopra i nemici, volaflc con doppio lor danno, f pian- 
tando affatto quell’opera, e mandando in aria gli aflaliton . Mi li quattro foldau , clic 
vi lanciarono dumo per dar il fuoco a tempo opportuno, tic ruggendo ai comparir de' 
nemici , e l’altro rei laminili morto non efegutti gli ordini vi alloggiarono fopra 1 Turchi 
fcrua contrailo . Si auuidero all’liora i Veneti di quanto danno larcbbe alla porta, & al 
fianco vicino , fc vi tiraflcro fopra il cannone . Per tanto pentiti di hauerl' abbandona- 
ta, forarono con tanta brauura, che i nemici conuenncro andarfene , lafciando molti mor- 
ti , e mirando gran numero di feriti . Mà fi nftriugcua tutto il momento dell' attacco , 
e delia difefa al baftion di San Dmutn . Le breccicapparnuno aperte, e col fàtiorc della 
prima trauerfa, e di vn’altra innalzata contra la fronte dritta , i Turchi inuifccrati nel ter- 
reno lauorauano mine . Gli aflediati non potcuano più fupplir alle guardie , molti già 
morti, e tra quelli 1 più braui, altri feriti, ò interim; gh opcrari j rnancnuano , e pcxhiflimi 
degli nabitanti ofàuanocomparir alle mura , e noti giouando le perlùafioni, e l’efèmptc , 
non fi potcuano indurre con la forz.1, mentre la forza del prcfidio al numero loro cedeua . 
Nondimeno 1 foldau coflanti nella difefa mcontraiunole mine , rendendole vane , e per 
meglio foftcncre gli aflilti , lauorauano due ritirate , ancorché per difetto del luogo rm- 
Iciflcro anguflc . Di quattro mine, tré rimanendo luentate, diedero! Turchi luoco 
all’altra , che con horribiTcffctto romnò mezza la fronte , e la fpalla del Edoardo , onde" 
iopra comoda breccia vennero ad afiàlto ftiriofo . I Dtfcnforl oppolhfi à petto feoper- 
to dopo lunga pugna con tutte le forti d’armi , e con ogni artificio di fuochi li nfpinicro, 
facendone granchflima flragc. Lo replicarono però lubito 1 Turchi con altrettanto 
vigore, quanto vedeuano 1 Veneti 1 buchi , mi coll' dteffà forte pagarono largamente 
l’ardire col fàngue . Rifoluti nondimeno ad ogni teutauuo più fiero , rinforzarono le 
batterie contra la Sabionara, eia porta di Rcttimo, e piùdannoia di ogni altra ne pian-’ 
tarono vna nel fondo del follò contra la parte (indirà del Sau Dinntn , con cui per più 
giorni, conquaflandotuttoil baltione, s'appianarono cosi ampia falita, che àcauallo 
potcuano giungere fino alle ritirate . Sacllero perciò il decimo giorno di Agolto per 
d«r vii’ a fialto generale da quattro pafti, Rimando, che gh affatati in tutte deboli, 
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doucfleropiegir in alcuna. Mi l’Armata, clic con horribilc ftrcpiro d’Aniglitrie < 
ua per Mare tentarlo, fu dal vento contrario rif pinta . Alla Sabiomra non eflènde 


idoneo 

t per .Mare tentano , ni dai venco conciario rii pinta . mia xiuiomm non ai landò bei/ 
aggiull.ua Li breccia , inoltrando di voler (upcrarla con le leale , non ardirono appena di 
accollarli . Alla portarli Rcttimo falirono , mi tentando di fermami {'alloggiamento , 
furono con perdita di tre rnfegne , che vi haueuauo fopra innalzate , precipitati nel follo . 
Al Sin Dmntri affiliarono ad alto, mi battuti per fianco , e fò! tenuti alla fronte, conucn- 
r.cro ritirarli lafcianJo la breccia bagnata di fingile, & il rollo pictiodi cadaueri, e d'armi . 
Accorfero in quel fatto alladifefa tutti quei, che vollero, ò poterono impiegarli . Mila- 
no lìenci Vclcouo della Città, coll'cfortationi , ecoll cfcinpio vi fpinfe’l Clero. I Ret- 
tori addittandotf pencolo di caler tutti fòtto’l filo della fjxida nemica, modero alcuni 
degli habitanti . Quei dell’ ordine militare li fepnaiaroao j il dapno però loro fu grane 
perla perdita de’ più va’.orofì redando colpito i’Alòano, vecifo vn figliuolo del Vere 
(e quelli già fi trouaua ferito) e mobilimi altri . Non ottante la rcfiflenzi cosìcorag- 
Biolà , non potcuano gli aflédiati fperar fallite, che d l’ tbccorfì , perciò tcndeuano le mani 
al Cielo , R' ad ogni momento volgeuano gli occhi al Mare . Altrettanto teineuanoi 
Turchi di veder pretto comparire l’Annata Chriltuma, perche fi trommno mancare 
j; ■’ ■ * ~ “ ~ ; *' t ■' c “ |,A rinata hatieua fornito al 



i perciò m vna parte , e 
(guarniti nell’altra, follccitauano rabbiofàmciitc lei pugn itione con doni , e minaccic, al- 
lcttando, e fpingcndo i lolJati a’ pericoli , e gli opera nj a’ lanori . Nella breccia valtilfi- 
jna del San Dimmi, (tabilironohrghi.Iiinoallc gelamento, fc hiucndogli affollati fitto 
vp lire con mina profonda efeauata coninj’.cibil fatica, vna parte della gran tranerlà,i Tur- 
chi, prettamente la nfhurarono, e tallonila vn’jhta mina , le diedero fioco sii ì mezzo 
giorno de’ diccilettc d’Agolto . Quella con (colia ternbilc (coppia rado, opprefle quali 
tutti i gualtadori della Piazza, clic (otterrà trauagliauano per incontrarla , e tra la poluc, e 
lo itordimcnrodc’difenfori 1 Turchi da due parti .-decadendo , gru Lagnarono 1! baffone 
gii tutto Iconuolto ,c l.i primi mirata poco meu, eoe diltrutta. La feconda tnt auLi, 
benché rillrcttillima , fii (ottenuta , accodi al furino delta campana , ik alle voci de’ Capi 
tutti 1 difenditi coll’abbandono d agli 
egli ancora in quel (pio. 

Rana più modo di loltcn 
ti morti, e ccnr’ottanta (él iti, tra’ primi con grauc giattura C orntofbro Molai nt Maeltro 
celebre di fuochi artificiati, il Capitati Luigi Vnnes, e l’Ingcguierc Leoni ; rr.i gli al tri Ni- 
colo Don Conigliere, elicne morì, Cattcriiio Corinto p;u leggiermente, e l'ÀIbano, che 
gu lento cor (e alle mura con vua picca alla mano, e niellò due grani percofià. Appena 
terminato 1 aliai to, (elicendoti , che i T urclu applicammo à lanorar due fornelli , f i ciua-» 
mataconfolta , in cui comparucro qu ili tutt i gli Oiheiah maggiori infangai nati per le fe- 
rite, afù ili tifa cofìderato mancar ì guaiiadon , e noa più di cinquecento (oldati troiurfi 
atti alle guardie, &: alle faciloni . Ad ogni modo fi sf orza tuno alcuni di (ingerir ancora 
yarij mezzi per la ditela, quando il Vere caldo per il dolore della morte del figlio , e delle 
proprie ferite mtuonò la neceliità di arrenderli , efigeranJo non batter più inai alcun 
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’glior 

, . efporfì più folto 

agli citrcm;, acn effondo co’ barbati fictiro alcun patto , e potendo giungere in momenti 
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foccorfo, mentre l'iftcflo vento, chcail’hora fpiraua , dotte.» forfè portarlo. Mi i! MDC2LI »< 
Vcrt vfcjto dalla confulta , in cui erano gli animi della maggior parte fofpcfi , andò tri 
gli Officiali j, eie militicdifleminando gli fletti concetti, e con peggior effetto (porgen- 
doli tra gli (ubicanti, ì quali, (è prima ttd la fallite, & il pericolo erano flati dubbio/?, bora 
nelladifperatione fatti più arditi , corféro numcrofi alla cafa del Nauaiero , e in {frittura 
frettante, ma con voci più rifolute gli ricercarono di capitolare la refa, cdifaluarlicon 
«miche honcfto componimento, in tal parere concorfcro finalmente tutti i coman- 
danti, e t capi militari, eccetto il Morofìni,il Badoaro, & il Cornaro, che venuti con le Ga~ 
lee in foccorfo , intendeunno di perire più toflo , che ceder la piazza, mi preualendo gli 
altri , che feguarouo la loro opinione in fcrittura , dopocinquantafcttc giorni di va lorda 
difefa , la mattina de’ dicanone d’ Agallo (piegata bandiera bianca , fù chiamatala refa . 

Nonfu iiiaida Turchi edita voce con maggior giubilo, refpirando da' pericoli, e dalle 
fatiche ; e molto più dal timore, che l’armata Chriftiana foprarriuaffe ; onde fubito fpc- 
dirono dentro la piazza due huomini di conto con alcu n'al tro per vdir le propolte, &rattb- 
ititamentc negando il termine troppo lungo di quindici giorni, che per attender ioccorfi , 
chieda la no gli aflediati , rutto il retto fù dal Bafsà conceduto . 1 mono i patti, che à ca~ 

K di fei giorni fi confcgnaflc la Piazza . I Rettori delia Republica, i Capi, le Militicnc 
uflero liberamente colmarmi, e gii Iutieri. Potettero Parimenti le Galee, Progni altro 
nauiho vfeire da! porto, af portando la pedona, e la roba di chi partir volctTc, e (è non /af- 
ferò ftifhcienci al carico, prcftaflc il Capitan Babà tante Saichc per andar alla Suda. 

Acciochc tutto paflaflc lenza impedimento, ò dilhirbo, promifero i T tirchi di ritirar l’ar- 
mata à S. Teodoro, il campo à S. Coilantino , opdc rimoflc le guardie, folle per Mar , e 
per terra libero il palio . Perii popolo della Città , e del territorio patuirono Lrghiiiime 
conditioni , confacoltàdidifponcrdel ftiohaucreà chi clcggeflcdi partire, e di goderlo 
liberamente per chi amaflc rd forili ; immunità inuiolabilc alle Chiefe a’Monaftenj,agli 
Ecdcfiallin de'duc riti , priuilegi a’Nobili , che gli efentauano dalie fattioni ; e loro per- 
mette nano efcrcitar l’autorità dc’foliti Magilfrati ciuili ; gli altri pure liberi d’angaric, e 
da ftrapazzi, non foflcro tenuti à pagare, come quei di Scio, che vna decimi fola. Il 
Bafsà concecicua tanto piti fàcilmente ogni cola, quanto che ad altro non penfatta, che ad 
entrar quanto prima in Canea, & allettar quei delia Suda à fottomcttcrfi forza contrai lo. 
Sidicdcroquattro ol foggi reciprocamente . Per la Città Giacomo Premarini , e Bcrnar- 
dinoBaroci, il GipitanBrocobord, Se il Gotiernatorc Bachiclli j peri Turchi quattro 
Ofhc :a li dc’pn man j de! Campo. Appari veramente all’hora quanto folle puntuale la 
dilciplina dell’armatc Ottomane , perche nella licenza, e nel giubilo della Vittoria , (fo- 
nano tutu in quiete modella , Se in fetiero liienrio . All’incontro in Canea , douc efler 
rloueua mclhtia, e pianto, fcìoko qnallilia freno, fi facchcggiauano il fondaco, e le mimi- 
tioni,chi offenda», chi rapiua; molti col preceltoclifaluar il proprio, vfurnando l'alrmi, 

C tutt’inficme fprezzando la ragione , & il giudo, quafi , che ogni legge il. una , cCi- 
uile col Dominio della Republica inficine fpiraflc . Perciò i Comandanti tremandoli 
fenza forza, e lènza rii petto , mentre tutto era difordinato, e confalo, e temendo, die 
i Turchi dall'occalione militati, cutrafìcro nella piazz-i prima del tempo prilcritco , 

E rcucnncto di tre giorni l’vfcita , Se ì Turchi permanendo ne’primi poìti, perche dub- 
iofi , che qualche foccorfo v’entrafìe, non haucuano voluto conforme a’ patti aliar-, 
parli, conticnncl' Angeli, che uidauai pochi Soldati foprauanzati, pallore tra le folte 
ìchiere delie loro trilline, lodandoli pubicamente dal Babà i difènforidi valore, e co- 
raggio. JIMorofini lopra le tre Galee imbarcati i Rapptcfentanti, il Vtf coito, le Mona- 
che le cofe Sacre, pafsò alla Suda, & il Capitan Baisi lece rimurdiiarui tredici legni mino- 
ri, che nel porco fi mrouauaaa di ragione prillata. Non potè tuttauia contener fi 
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M&CXLV. 


50 DELL* HISTOZJA VENETA 

tanto l’auaritia de' T urchi , che reftato addietro vn Scaffo di galea, che fin dal principi® 
dell' allòdio fi trotuua nel porto , dchora ffaua carico d'arredi prcttofi di diuerfi haoi- 
tanti , in vece di trarlo fuori co?li altri, non gli deffero il ficco . Vlciti 1 Veneti a' ven- 
tidued’ Agoffo, entrarono in Canea l’infegnc d’Ehrain , Sri fuoi Comandanti , accol- 
ti da quei Cittadini con sforzofi appiani! , e ncccllaria hilarità li fc minante . I T urchi 
fcambicuo! mente fingcuanodi accarezzarli, mi dopo breuc tempo fciolta la naturai fe- 
rocia, cominciarono ad opprimerli duramente, e per riffaurarc più preffo la piazza > 
caligarono tutti fenza badar a'natti ; & i nobili ffeth a’più vili clcrcitij , & à pefanti fati- 
che. Le principali Chicfcdel Daomo,cdiSanN T icolòfurono profanate in Mofchce , 
l’altrc ridotte ò in quarricr di Soldati , ò in dalla di belhc; fcacciati i Religioni, Se il 
Clero, e ciò, che più aftiifle gl’infelici Inbi tanti , fcielto il fiore delle Vergini , cde’fan- 
ciulli più cofpieui per nobiltà , c per bellezza , in teff imonio del Dominio , c della Vitto- 
ria , nomarono al Re per fcriure alle libidini del Serraglio . Poco dopo diedero il Tacco 
alleCafe, e con falli pretcfti d'intelligenza co’ Veneti, alami furono trucidati , altri 
efpoffi al palo , Se alle croci ; chi cacciato in clilio , chi Ipogliato de'bcni , onde non cre- 
dendo 1 Turchi di regnar ficuri , fc non doue diffruggono tutto , la Città , reffò d’habi- 
tanti , quali che dcfolata . Vndici fcaffi di galee trottarono nell' Arfcnalc , c più di ccil- 
locannoni sù le muraglie . Ad Allan Babà con prclìdio di cinque mila à piedi , e cento 
cinquanta à cauatlo ne lù lalciato il goucrno , e temendo, che ad ogni moine nto l'armata 
Chrubana (òpraucniile , cinquantàcinquc galee mal fornite lì ridùflèro in ficuro nel por- 
to. Il reftoffaiufottoS. Teodoro, mentre trenta ben proiicduti Vafcclli di Barbaria 
volteggiandocuftodiuano il mare . Ebrain pcrplcffo dall'cfito ddl’imprefa ,diuilaua d* 
cfpedir all'cfercito vigorofi rinforzi, quando del 1 acquifto di Canea gli pcruciine l’auuifo, 
e rrntcfc con giubilo immenfo dando fegni ffrabocchcuoli d’allegrezza , con ordine , che 
fi publicaflela grida per la Città, c fi lolcnnizallc con gioia il fuccdlb per tutto l’Imperio: 
Il rifo de' T urchi cagionata le lagrime de' Chriftuni , c Idiuulgandofi la nuoua della Piaz- 
za caduta per 1 Regni , e Prouincic d'Europa , fu intefa con vniucrfale cordoglio . Mà 
ìnCandia effóndo mal prouedute le cofe, al dolore s’aggiungcua non picciola con- 
fu fionc, c fpauento . In Redimo il popolo alterato tumultuata, e fc non v’accorreua 
il Mula Proueditore della Cattalleria, era per arrenderli la Città prima , che vi compa- 
nflc il nemico . Conuenne pertanto il Cornato per confermar gli animi portarli nella 
Metropoli , e farai paffàr le galee indebolite per infermità delle ciurme, raccomandando 
al Capello efficacemente la cuffodu del porto, e la guardia di Suda . Ma queih Tempre 
difeorde da’configli degli altri , con fa pertinacia ne’ Tuoi fenrimenn credendo cor- 
reggere l’offinationc degli errori paflati , non così tolto il Generale parti : che allegando 
il pericolo di perder il comodo di far acqua , fc l’inimico alla piaggia cala Ile , Icuace l’an- 
core, e fpiegatc le vele , andò vcrfoSittta , per vnirlì alle quattro nau, clic sbarcate 
le militie à Giripctra , ffauano ancora in quell’angolo più remoto del Regno. Ciò 
non feguì fenza diremo cordoglio di quei della Suda , clic dopo hauergli ad lotto tutte le 
ragioni per trattenerlo, l’inleguirono con grida , e ri mpro' ieri, e fin col cannone, ri- 
chiamandolo, cprotcffanlo, ch’egli farebbe reo con DiocconlaPatrudi cutto’lnul, 
cheaccadcnè. Non fi trouauano però 1 Turchi, giàilanclii, & mfiacc nei , tante for- 
ze , thè ardificro di allàlire la Suda , anzi entrate alarne poche galee in quel feno battute 
dal Cannone della Fortezza , ne vfeirono . Solo il Balsà tentò gli animi , facendo fcriucr 
loro da’ Magiflrati della Canea, & inuundo Giacomo Premarmi , che dopò hauerfer- 
uito d’ ortaggio , era indegnamente relitto tra 1 Turchi, ad offerir i quei della Piazzai 
più larghi partici . Mà Girolamo Minoro , c Michele MalipieroProuedicoricongene- 
ro(à col tatua nlpofero di voler prima IcpcUirfi nelle ruinc , che tradir la Tale , l’ lionorc, 
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e la Patria, e (cacciarono il Premarini con ginfli rimproucri offendendo col Cannone h M &***•* 
Calca che ve l’haueua condotto , acciochc altri non ardiflèro di prefentarfi con infidiofe 

E ropofle . L’arriuo pofcia dell'armata Chn (liana intieramente aflicurò quella piazza . 

a notitia della refa di Canea pcruenuta al Zantc il giorno dopo, che v’ erano giunte le 
(quadre d'Italia , trafile il aiore di quei Comandanti con doppio colpo , c per roflòrc del 
ritardo tra pollo ad vnirfi, e per dolore di perder la gloria fpcrata dal liberarla . Confìdc- 
rato tuttauia il pericolo dcll'altrc piazze , e calculato , che debole rellando l'armata ne- 
mica , grand'opportunità s'apriua di batterla , e debellarla , rifolucrono di auanzarfi , non 
oftantc, che il Lodoujfio foflé flato in procinto di ritornarfene . Ma il Verazzani huo- 
mopratticodcllamihtianauaIe,glirimofliòàquanto indecoro l’armi Chrilliane, fcà 
qual biafìmo fe Hello fponefle, fc volte le fnallc a tanto bifbgno, vn Regno in preda 
agl' Infedeli lafciaffc . intefe veramente il Morofini per viaggio la partenza de’ le- 
gni della Republica dal Porto di Suda, mi tacciutala agli altri , fcoricro tutti infie- 
mcapprdTo S Theodoro. Antonio Bernardo Capitano del Golfo, & il Verazzani 
precorrendo di vanguardia con alquante Galee , aifcerncuano l'armata nemica tra 
l’impedimento di molti legni da carico, difordinata, e confufa, c ne diedero attui, 
fo a' Generali , defenuendo loro l' opportunità di combatterla , e fracaffarla ; mi 
fu picfcrito il più cauto configli© di paflbr alla Suda, vnirfi coll' altre forze, c poi 
tentare la forte della battaglia . Giunti a’quattro di Settembre in quel porto, rena- "~- 
rono attoniti gli aufìliarij in vederlo abbandonato da' Vcnetiani, e dolendotene, non 
fzpeua il Morofini trouar altra leni a , clic della confufionc di cosi graui accidenti, 
e dell' incertezza degli attefì foccorfì . Promctteua però di richiamameli follecita- 
mcntc, in & fatti vi comparirono prcflo , il Cornaro con quindeci Galee, fc il Ca- 
pello con diecifette Vafcelli . "Frattanto i Turchi noti abufando dell' occafione , 
imbarcate le mihtic, c tratte fuori di Canea le Galee, moltrando ardire fi rinforza- 
rono con guardie , c ripari . Conllaua l'armata Chrif ciana di fcflantavna Galea , quat- 
tro Galeazze, trentafci naui, oltre dicci Galeote, & altri legni minori. Ma nella 
confulta il Lodouifio difiuadcua il cimento , allegando il numero difpari de’ legni, 
e che la Ragione auanzata , come a'Turchi non daua tempo d'imprendere mone 
conquille , cosi a’Chnftiani non permcttcua , né ricuperar il perduto , nè impegnar- 
li ad imprefe . Scntiua egli pertanto, che à nuouo tempo fi rifcrballcro intiere le forze , c 
s’accrefceflcroco’ maggiori lòccorfi . Dell'iflefla opinione parcuano il General Mal re- 
fe, cl’Almonte, che comandaua la (quadra di Napoli; mi difTcntiuano i Veneti, &il 
Verazzani , perfuadendo anzi , che s’vteifìe al combatto , come à certa vittoria , 
perche i nemici tenibili in apparenza , cedeuano certamente nel vigor d’ animo , nell’— 
vfo delibarmi , e nell'cfpcnenza del Mare, oltre l’ingombro di tante Saiche , & altri debo- 
liffimi legni , tra' quali fi confondeiebbero combattendo , ò abbandonandoli, filateie- 
rebbero in preda agjli aflahtori . In ciò i Veneti infiflciiano tanto , che fi dimoftrauano 
rifoluti di cimentarli anche foli . Perciò non (offrendo il Ludouifio per punto d' ho- 
norc , fu deliberato di vfeire la notte alianti 1 ledici di Settembre a tentar la battaglia . 

Appena cauata l'armata diporto, vento così gagliardo la rinfacciò , che affretta fù di 
rientrarui non lènza danno di qualche legno. Replicando pure 1 tentatali di nuouo 
fòrti, e fi prclentòàS. Teodoro, flando immobili ad offèruarla 1 nemici, quafi c'ha- 
«cflcro patteggiato la faltite loro col Mar, e co' venti j e mentre il Verazzani colle Ga- 
lee , fc il Capello con le Naui cominciano à berfagliarla , c che s'affrettano allegramen- 
te gli altri per ìnuefhrla sù’l ferro , fi lcuò turbine li fùriofo , che aflnnfe I'A 1 mata di rc- 
llituirfi alla Suda . Dunque à doppia proua parendo , che'lCicl decrctafle , che non 
h potcflcro vincer 1 1 urehi , non vi fù più ragione, (he pafuadefle gli Aufiliari] à fer- 
marli 
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UDCtn. mir ^ . oru { c nc i Principio di Ottobre 3 dopo edere fU ti vniti coVcnctianitrentatrcgior- 
(piegatele vele , & allargatili in altomare, ò trafeurando , òtetnaidoi I urchid’in— 
leni!! rii, fi riconduflcro a’portt d’Italia . La Republiea in dimoitratione di gradir il foc— 
corlo , regalò quei comandanti di riccliccollanc , il Ludouilio d’vn bacile d’oro di lei 
mila d ucat i . Non fono cosi contrari j gli elementi , comcdrlcordanti reftarono le opi- 
_ nicni dc'capi dell armi della Republiea , impcrciochc tutti ambendo di arrogarli il meri- 
to dc'buom configli , & rifuggire il biafìmo di cattila la cetili , pugnalano tra dii incdcfì- 
mi coll inclinationi ditierfc • Giunti coll’armata , oltre Filippo Violino, e Maria Braga— 
dinofpcditi per Proueditori ftraordinarij, Camillo Gonzaga , &il Caaalicre della Va- 
lerla, il primo Gcucrnator Generale dell’ armi, e l'altro General dello sbarco , erano 
ainbiduc agitati da cmnlaticnc si fiera , clic lemprc d tic ordì parcuano più nemici, che 
concorrenti alla gloria . Moke cole pertanto li dibatteuano nelle confulte, non folo con 
pareri dmerfì , ma con effetti contrari t , e fc pur alcuna deliberatali , era poi l'cfccutio- 
nc ò differirà dagli i felli autori , ò dall altro partito confida . Adenuano il Cornato , e 
gli altri del Reano aU’opmion del Gonzaga , clic fentiua di forprctidcrc con tre mila fan- 
ti concento canal li vn quarticr dc’nemici , cheappreflò Canea ftauacultodito con po- 
chiflimacura. All’incontro 1 capi deirarmatifconfmhaianodi efporre le pochemilitic 
vinco prefidto di tante piazze ànlchio addente, credendo meglio col tenerli al mare» 
impedir i foccorfi , te tilendo la Canea fproueduta farla cader per la fame . Alcuni den- 
tro la puzza efi binano , trucidate le guardie , d’aprir vna porta, mi come huommi di 
dubbia fede, fòllecitati all’opera , interpoferotante difficolti, che non fù riputato (ano 
confìglio il tentarlo. Applicati dunque all' opcratiomsti’l mare, benché la Ragione 
non doueflc permetterne lungamente l’v lo, intefero ammanarli in Morea molti legni, « 
trouarli inMiIotre Valcelli Sultane , perloccorrcr la piazza . Dunque verbo qucll'ifo* 
la l’armata auanzandofi , oflèruò, cheletrcnauivlcitcdiportoconisforzodivele, tcn- 
tauanodi sfuggir il cimento , cfù rifolutoda’Capi abbordarle, ancorché il vento gagltar-„ 
do , tir il mar grolTò lo contende (le . 11 Capello con la fila Iquadra dato fóndo in Argen- 
tiera non vi concorfc, onde le Galee col cannone procurauano (oggiogarlc , mi fopra- 
, giunta la notte due delle Sultane in Canea fi faluarolio, l’altra allappanr del giorno fi 
trono cinta di modo , che ceder coniicnnc , cadendo in potere di Lorenzo Marcello Pro- 
ucditorc dell’annata , e di Leonardo Mocenigo Goucmatorc di Galeazza . Di ottocen- 
to huommi, che vi erano (opra, centocinquanta caduti morti, e duccnto feriti, pii 
altri poftì al remo , rinforzarono bensì le Galee, mi non compciilarono la perdita del 
Coloncllo Creocucchi huoino brano , clic fopra la Galea del Prouerlitor Generale mori. 
Ma non celiando il vento, l'armata reffò dilucida, e diuifa, ehi (correndo alla Suda » 
chiinCandia , Staltroue; ondcil Capitan Rafia attentilfimo all’occalìom fprczzata la 
perdita tl’vn Vafcello , con cinqtiantacinque rinforzate Galee pafsò à Maluafia , e can- 
catc le prouifioni , elic vi Italiano pronte, ripafsò coll’illeli.i velocità in Canea, che 
languita di fame j e pofeia con tutta Farinata , lenza trouaroltacolo à Collantinopoli fi 
refntui trionfante . Anche i Veneti riduffero la loro nc’porti per rallèttarla , & inuigo- 
rirla: falciate fuori le naui, cheall'intornodi Canea, t effóndo l’ acque procurauano d* 
impedir ì foccorfi . Daniel Vcnicro , che ne comandaua vna (quadra di cinque , infor- 
mato, che apprcfióMalualia ne lbflero forte due barharcfche, andò ad aflàlirle , efug- 
gcndo in terrai difcnfbn, le guadagnò, ancorché foflcro dalla fortezza difefe. Nel re- 
Itoli General Coniaro tutto applicala allcfortificationidiCandu, in cui conolceua la 
pnrcipal difefa confìltcre , prcfcriuenrlo il Gonzaga vari; lauori , e i'cftcrne fortifìcationi, 
che poi mirabilincutc giouarono , in particolare le galene, eie mine, quafi augurando 
coli'efcauar lotto terra , che preparar li doueflc vn fepoicro ymuerlalc per tutte lc iuuoni 
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del mondo. Gìunferopma’Vcncti nel Verno perenti rinforzi, fornendo in Francia 1* 
Anibiifcutor Nant col fui do delia Rcptiblica Icuati quattro in cinque mila folcati con 
mola Officiali , e fpeditiji al /ante . A nehei Brulotti arriuarono, benché vno entrando 
ne! porto ci; l >i rii , lì perdere > eledodici naui d’OIanda con munitioni , e miistie corr- 
dòtteda Nicolò Cornaro, che in quelle parti trouandefi , n’ Irebbe dal Scarto l'incarico. 
Due Galeazze , & alquante Galee armate nuouamentc in Venctia , trafportarono genti 
affaldate in Italia, onde trouaualì per la Primautra in vigore Tarmata , e capace di ten- 
tar imprefe importanti , le la fortuna non hauelìc tradirai dilegui, ò la dircttione lòlle 
Rata pari alle terze . Intento dunque il Senato, e riloluto alla propria difefa, credè, die 
follerò iliromenti ncccflàri) della guerra :! premio, e la pena . Perciò decorati T Aureli, 
il I cturolo, l'Alba no con titoli, Se adeguamenti , chiarirò ù rendere conto il Nati altro, de 
2 Capello . AI pnmo nons’imptitaua , chcimperitia di Guerra , e fiacchezza lotto la 
moie di cosi arduo Comando, perciò prefenuto/ì nelle carceri, ne rimale a (folcito. 
L'altro per la fna olii: «rione , creduto rcod'ogni male , i ut cr polle varie dilat ioni al giu» 
dico , premorì alla fentenza . Hauendo la Kcpublica si lungo conf ine co’Turchi , uc- 
ce fi ari j (i rendeuano in tnnt’Ifole , e Piazze numerali Prdìdij , elorti guardici» più luo- 
«hi j perciò in Dalmata , ffc i Cortù lì tcneuano Galee , e Militic , e pcnfandoli agl'in- 
certi cali del Mare , e delle Battaglie , fi applicò à riltaurarc i vecchi Forti dei Lido, Sr à 
AJal.imocofabncame due nuotò . La fama pure accrefccua i pericoli, dinegandoli, che 
grolle {quadre di Tartan fodero comandate v crlo l'Italia , e che vn corpo di gente vinca 
«ella Croati» , douefle tentare i pali: di Carli! tot , e di OttolàzPrclidij Cefàrci per entrar 
«cl Friuli , Fù perciò minato nroucJitor in quella Prouincia Angel o Corraro Ca tu lie- 
te col Conte Ferdinando Scoti, e buon corpo di Canal lena per opporli ; Se eccitato Co» 
(àrea munire le frontiere, egli nellangufhc delle cole lite, chiedendo danari per farlo, 
gliene furono elìbtti , mi Inanità la voce deU'mciirlioni , celiò Toccaliondi 'boriarli . 
Voleua il Senato eleggere i 1 Capita n Generale com'era lòhto nc'calì piu grani, che con 
quali fonrano potere dirigelcarmi, &amminiftra la guerra, mà quando li venne allo 
(qmtrimo , alcuni fuggerendo , e tutti approuando che in tanta vrgenza s' eleg- 
ge lì e (or getto adattato all'importanza de' configli, e delle rifulurioni a cui con la 
dignità de!!' Imperio e coll' autorità del comando, confidar fi potcflcro la tutela della 
Patria , i beni de' Cittadini , la gloria , e la falutc della Rcpublica . Si trouò nell' 
vma, delie con fegrete polire , e vfo del gouerno, di proporre quei che fono cre- 
duti arti alle cariche, da molti nominato Francefco Erizzo Doge, che (àlito alla fnpre- 
ma dignità per ogni grado col pieno della Rcpublica , haucua pài volte comandato l'armi 
conlodc, Sofpcio ;>cr tanto il decreto di eleggere Capitan Generale , hi Cubito propo- 
Ito d.t’Configlicn > & infiemc con applaulo di voce , edi voti nel Maggior Confighoab- 
braccutodi ricercarlo che prcftallc la Ina ducutone all'armi , e donalìc gli aufpicij alla 
Patria portandoli in Candia, cail'Armata . Egli con hrlarità di grane fcmbiaiue dille m 
poche prole . Se tutti gli anni mici non fono fiati , che o studio, o cfcrcirto d: ben fruir 
(illaTutria , ojfcnfco prontamente questa mia estrema canitie a decreti del Cielo, a 1 
yokri de" mici Cittadini , à beneficio de’ popoli . tofemprclwamatola Pgpubhca, I’bà 
konorata , & obbedita ; tolga ino , che per fettrarm dal pejb, die però conofc» 
quanto fin grane , allegaci per tjeuja l'età ottuagenaria , W il bifogno , che que- 
Jie vecchie membra tengono di rtpofo . ìfyMÌgorifcocon cuore pronto , & animo co- 
Haute me jiefso , e dedicando la morte mia all’ ejàltationc della Hcpublica , crede- 
rò di pagar giu/iamentt quefiaTorpora coti? ejjujione del /angue . Intrepida vo- 
lantini allumo col comando dell’ anni la cura della /aiate comune , e la dtfejà del 
noliro Stato , sffpiri Dio Ottimo Mattino alla mia buona volontà , a’ vojtn de- 
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NLDCXlv jìd £r jj t & a’voti vniuerfali } c he io non trafi curerò , ré col penftero , ne coti la perfori à 
tutto ciò y chi fcruirpopa al bene , & al decoro della dilttrijfima Tatria . Ciòefprcflò 
con fratina , e con modcfha da molti traflc le lagrime , e da tutti gli appiani i . 11 Sena- 
to fubuo decretò , clic s'clccgcflcro due Configlieli , che alliftcflcro ai Doge, e furono 
Giouanni Capello, cNicoio Delfino , che precede r.d* > al Capitan General da Mare , ha- 
ueffcro inficia con elio da formar la conìùlta , e le foriero le opinioni dmifc, al Doge 
IpctUile lo fcicgliere quei la ^hc npiitaflc migliore. Si nominafkro dal Doge mede fimo, 
vn Luogotenente, il Gouernatore della Tua Galea , e lei Nobili . Per le fpefe dcll’alkfti- 
mcnto lei mila ducati (e gli dcflcrodcJl'Lrario , & alTaltrc fpefe della carica fi fupplifte 
col danaro publico, per Tamminilfraciotie elcccndolì vn Commiflario, Contradrflè 
nel Senato a tali propoiitioni Giouanni Pefari Cauaiicrc , e Procuratore , raffigurando 
pericolo!.! l’cfpcditionc del Doge, non lolo perche da più fenoli era contraria agl* 
milituti maturi della Rcpublica , ma perche portatia tal Ipefa , che più utilmente 
impiegar potcuafi in altri militari apparecchi . In oltre confidcraua , che allo 
Urcpitodi tanta inolia , potrebbe dagli ottjdel Serraglio, da’piaceri, e da'luffi Lbraiti 
ìfiiegliarfi , Se incitato dall* elèni pio di vn Principe ottuagenario , egli giouanc , e 
forte riiolucredi vfeir in perfona alla guerra ; nel qual calo piti graui douerli temer 1 pe- 
ricoli , poiché il Rè tirando con fole forze tutte , Se il vigor dell' Imperio potrebbe all* 
impi efe tcrreltri applicai lì , duce non efpollc ./cali del Mare , & all' ingiurie de’ venti , 
né limitate da numero de’ legni , ò difficoltà de’trafporu potrebbe confcguir acquilh più 
fàcili, e riportare più famoh trionfi . Aggiungeua , che l’età troppo grauc, come per i 
configli valcua , cosi ncll’opcrarc portaua impedimento à sé- Ifcfla , e che in clima remo- 
to tra tante cure , cianche, temer fi doucua, che la nguiflcro maggiormente le forze, e 
che fucccdefiè qualche altro più fimcfto, mà pur troppo a' mortali naturai accidente, 
per cui Timprelc fi raflrcddaJU.ro ,'c la ciucinone fi confondeflc . Tuttociò non olian- 
te dai Senato hi confermato il decreto, di cui era forfè la ragione più forte, l’haucr- 
lo già fatto. Partecipata la rifoltitionc a’ Principi ftnnieri, & a' Popoli foggetti, da 
quei lù celebrata con grandiliima lode , e quelli fi feoflero coll’elcmpio . Ma men- 
tre s’ alle (fina il Doge , e molti voleuano icguitarlo , la fortuna tradì le fncranac 
imperocché da’penlieri , e dall’ocoupationi agitato egli cede al pelo, e (può nel 
cadere dell’anno . Francefeo Molino Procuratore fu allumo al Principato in fuo 
luogo, e la carica di Capitan Generale fu conferita à Giouanni Capello creato anche 
Procurator di San Marco . Nelle diligenze per la difefa , e nell'iltanze d’aiuti a' Pri ri- 
ti}» vicini, & incendiati nel comune pericolo, non trafeurando il Senato di folleci- 
tan lontani, inmòGiouanmTiepoli Ambalciator in Polonia, per concitar quel Re- 
gno belimelo , e potente , & inuuò con lettere il Mofcouita , & il Perfiano à nlcnnrfi deli* 
ofltfe, e de'danm , niellati più volte dali’vniuct Pale inimico. Alle Corone di Suetia, e 
di Danimarca fpedì da Munlìer Luigi Contarmi vn'I nuiato , che per nome delia Kepu- 
blica partecipane Tingmfta inuaJione de’ Turchi, come pure in Olanda Domenico Con- 
duimero Segretario, che aliifletuallc prouifiom la comunicò alle Promneie. Nécci Rè 
d’Ingluicerra, benché dal Parlamento (cacciato di Londra furon'omelfi gli offici; ; mà per 
tutiocon vgual forte, alcuni (cufandogTui perni prefeiiti , altri allegando i riguardi dell* 
milieu ire, non mancando forfè , ehi (òpra l’altrui rtune mcditaJle d'innalzar i proprij 
vantaggi. Gli Spagnuoli fciolu dal umore, che (opra i Regni loro d’Italia andaf- 
lèro à cadere T onde prefenti , (prezzando 1 futuri pencoli , follcncuano con vigor ' 
ogni punto nel trattato di pace , & i Tran celi , vedendo 1 V’cnetiant occupati , e 
pii altri in fimicnto, diuifauano di confcguir in Italia impenfati profitti. Ofltri non- 
dimeno il Cardinale , come s’ò detto , che nel Mediterraneo fi folpendcflcro le oftefe tri 
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k Armate Nauali, affine, che la Spaglinola accorrere potcrte al foccorfo di Caniia . 
Mi ili Main i r iportata hi apprela per finezza d’ingegno , quali , che mirafle la Francia i 
render inutile l'apparato potente de 'Galeoni , clic per fecondare l'impndc meditate in 
Catalogna , &■ opporli alle trame nemiche (opra i Regni di Napoli , e di Sicilia , s’alleiti- 
uano nc'porti di Spaglia . Fù perciò rigettata, & anzi propollo per ifeontro, che, ri- 
tirato da Francefì l’Àmbalciator loro dalla Porta, partii (lero in Candia l'arnu vnite d’ 
amcndiic le Corone , Ciòoltcntauali reciprocamente con vanità di difcorlì più tolto, 
die conintcntion d'clcguirlo, mentre viete lollecitamcnte l’armate in campagna , i Fran- 
teli per aprirli la conni nicationc per terra co’Catalani , haucano con attacco (augninolo 
ripugnata la piazza di Ro/cs ; e poi sforzila la Motta in Lorena, che fola à quel Duca 
rcltaua , e da’conhni Iella Francia eli gena contributioni fcucrc. In Italia veramente 
altro, che Vigeuailodal Principe Lomafononli tentò, e dii conquiftato più per de- 
bolezza di ehi lo ditele, che per vigore di chi fallali. Mi in Fiandra, mentre ran- 
tolano gli Spaaniioh cl’muadcrc la Francia con grollo corpo di Caualleria , e deua- 
ltarla con incendi) , e facchcggiamenri li crollarono prciienuti dal Duca d’ Orleans, 
che guardata non lenza ri (chic di fila pedona la Colme li portò fotro MarJich, for- 
te che pollo (opra l’arem del Marc, guardina il (elio vicino à Donchcrchc . L’ imprcfà 
per se (tcrta non meritaua tant ’efercito , ne l'impiego di si nobil'efpugnntorc , le il Picco- 
lomini trinricratofi per cuoprire Donchcrche in quel tratto vicino non haucrtc dato calore 
alla ditcfa del Forte , che in line dopo valida refillcnza cade. Il Duca potè all’hora ad 
altri acqurth applicarli, Linch , Borborg, Moncartel, chcò li diedero àdilcretionc , ò 
ccdcrono (alza molto contralto; ne allargandoli il campo Spagnuolo dal pollo primie- 
ro , con breuc alledio guadagnò Beduine ,&r Armcntiercs ,c nell’i(tcflo tempo ilGadion 
con corpo à parte occupò Lens , Arleux . L’clclulc luoghi comodi per allargar le con- 
tribtirioni, &: 1 quartieri d'uiuerno. L’Oranges con marcine diuvrfè, non haiicua 
fatt’altro, clic ìngelolìregli Spignuoli , tìngendo di partir 1 canali : Ma incontrando 
difficolta in alcuni luoghi , &• inaltri cercandola adempiua con cautela l’intcntion degli 
Stati , che comiuciando ad liaucr per folpetta ki potenza Francefe , non fèconJaua- 
no in quelt'aiino , non oUaute i nccuuti (ullidij , di buon palio, i progredì della 
Corona . Tuctauia UGaffion con improuifo ardimento , attraueriato il parie ne- 
mico , e gettato vn ponte l'opra ’l canate, tra Gant, e Bruges, inulto, e poco me- 
no, che allrinfc l’Oranges à partirlo, cnon hauendo quelli feti fa per ritrarfene; ò 
per negarlo, (i portò all artcdiodiHuKl , ei’cfpugnò, fàcilmente, reita*ido in potere 
dilui il parie di Vas importante per la vicinanza d’ Annerii . Sopra qticlta portoli l’oc- 
chio, fe ne concertò tra’l Cardinale , e l’Oraiiges lacqinllo , clic fcfuccedeua, denuar 
ne potcuano al'e Piotimele foggette alla Spagna le più graui giatture . Ma contri l’o di- 
ne degli htimam configli ne prouenne anzi loro il rcfpiro, poiché lopra tale propolla lì 
duufero 1 leu t unenti, defidernndo la Zelan da, che fi tentarte, -perche aperta la Schei da Ipc- 
raua di tirar a sò i vantaggi del traffico ; mi per opporti riguardi labborriua l’Olanda , 
mentre fe palladi il commercio ilei più comodo (ito d’ Annerii, dubitai» dimpouc.ire 
Amlterdam , e sè Udii . Cominciò pertanto quella Piotimela piu potente di ogni altra 
ad -ngeloiirfi dalla cori i lenza del Principe col Mazarini, pudicamente r.prouando il pen- 
siero di hatier per confinante la Frana , che altrettantOcrcdem inqmcta per ambinone, 
e per genio, quinto conofceua formidabile per la fora*, e per la fortuna. Stimò il 
Cardinale li placare gli animi coll’inliinur deliramente , che delle conquide di Fiandra* 
cdc’nio’hi, elio riulall.ro pai gclofi , formarli doudìc vno Srato {curano, flruiuc- 
ihrncla cala i’Oriages anto benemerita deilc IVoiuncic , clic polli di mezo (eparaflè 
noli foto 1 coniuu , uià Cenale gì in tacili, in bilancia . Ma lei profeto blandita 
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jux; i«r. j’ amm0 c | 3to p r i nc ip C j altrettanto aeuiua le gelolic ricali Stati , che adombrati di tutto 

proibirono al di lui tagliuolo di portatili Pangt i nutritela Reina d'Inghilterra fùaSuo— 
cera , che vi fi trouaua ricouerata , per dubbio, ch'egli non tramato pratticlic , cltrin- 
geflè trattati nociui alla libertà di quel popolare goucrno . Haurebbcro gli Spagnuolì ri- 
Fcuato anco maggiori percoto . (e conforme il diuifacoda’Franccfi, il Lutzemburgdall” 
Anghienfòflemroafiàhto; mi nc fiiepli difiolto per la fconhtta, che in Alemagna 
pati il Marcfcial diTurcna, che alloggiando à Marghcntal con quattro mila fanti, & 
altrettanti à causilo in larghi, clcparati quartieri, chi Merci j , che coll clercuo di Ra- 
merà fi pofedi mezzo, fii rotto . Conucnnc perciò l’Anchien portarli coli à rimettere 
gliafiàrt, vncndo le fùc truppe con le reliquie delle dilper.'c ccon vn corpo d’armata, 
irgli Sucdclì , cdegli Halli . Godcua all’hora la Suctia fopra ogn’altro Principato aura 
di felicità, edi potenza , impcrochc le lite armi dopo rapido corìò di fàmofe vittorie ha- 
waiano intieramente disfatto a’fei di Marzo apprciio Tabor in Bohcmia l ‘Arciduca Leo- 
poldo, non fòlamcntc obligando ad allargarli da Oimcz i Cc farei , ini elpugnando 
Znann, e fopra le fponde del Danubio , Crcmba , c Cronaiburg , quali in taccia 
della Città d» Vienna . Sotto il calore di tali progreffi de’ Collegati , potè anche 
l'Anghicn auanzarfi nelle Prouindc d’imperio , ch’crano dall'Elettor di Bauiera pro- 
tette; e maggior farebbe fiato il vantaggio, ic il Chinifnurch General degli Sucdclì non li 
folle da lui inopportunamente difgiunto . L’Anghicn però relbndo coglgHalli trouò il 
Mcrcij, che vnitocolGlccn, Generali ambiduc di Bauiera, Italia trincicrato apprdfo 
Meminglicm, cconardormartialcnonfoflrendodi vcderil nemico lenza tentar la bat- 
taglia , l'attaccò da due parti con si duro , & ollinato aiìalto , che ogni vno per farli vc~ 
’ dcre vittoriolo , altro non pubiicò , le non chc’l danno fòlle fiato minor dal fuocanro, 
il Marcfcial di Gramont , già chiamato di Glufcie , che aliali da vna parte , refiò grigio» 
nc dc’nimici . Turena dall’altra fofienne la mifchia , & accorfo doue quei di G ramonc 
ccdcuano il campo, lì rimile in battaglia . L’Anghicn s’cfpofc tra’pnmi . De’Baiiari 
il Mcrcij dHntocadè, & il Glecn fi trouò tra’prigioni . Nel refio dc’Soldati fù prò» 
mifcua la firagc, c degli Ofhdali, qiid, die non morirono fopra il campo, par- 
tirono quali tutti carichi di ferite , giudicandoli Icambiciiolmcntc quali più funefia la 
perdita de’ fiuoi , che gloriofi la vittoria fopra i nemici . Fù però certo , che in 
poter de’ I ranccli refiarono quindici Cannoni , c che s’arrclc loro Northnghen , 
c Dunkclpiel , mi quali fiibito rinforzati 1 Bauan da qualche truppa dell’ Imperato- 
re , menerei’ Anghiencadutoinfcrmo, partì, cacciarono ì Francefi con pallósi celere 
fin al Reno, che potè chiamarli fuga più tolto, chcritirata. A tanto fpargtmcnto di 
langue Chnlliano la Rcpublica commofià per gli altrui pericoli , c per il proprio intere fi- 
fe opponcua apprciio i Principi ragioni , preghiere , & infianze , mi vanamente , poiché 
in Munita nel corfo intiero dell’anno refiaua dubbio , ie la media rione hatieflc òperdu- 
ro , ò auanzato alcun palio . Furono conlcgnate vera meli re da’Franceli le loro diman- 
<.le , c conccncuano perciò , che aU’Impcratore toccai! a, che s'muitallèro i Pnacipi ,e gli 
Stati d’imperio al congreilo , c che l’Elettor di Treueri in libertà folle polto . Non pre- 
tender la Francia , che il vantaggio , c la ficurczza dell’Imperio, c fopra ciò efJcr pronta d’ 
abbracciar i configli de'medefuni Stati . Ricercare à tal fine , chcfofle data £ iu Ita fod- 
rlisfàtnonc a’Iuai Collegati . Per le cole d’Italia voler feguitar 1 fcntimcnti del Poutcfice, 
della Rcpubhca , e di quei Principi , chcdi quella Prouincia amano il bene, c la li- 
carezza. Dqucrfi perciò trottar modi cauti per l’ciccutionc di ciò , che per ogni 
parte fi (tabiliicc-r Quanto alla Spagna chiedemmo, che donando il Ite Ludouico i 
vantaggi (pcrati dall’ armi; reltaflcro tra i due Regni le cole nello fiato prclente, c 
non piacendo al Cattolica tale pajuto » s’elsuainafléro le prctcchoiu della Corona 
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Frauccfefopra molti Stati , che la Irta poflède, per cederle , ò per compenfirle . Nel re- 
tto per l’Italia , e per le fienrezze del trattato li rimetteuano ai progetto e'fibito a'C dirci . 
Per tale propolla ,che molte colè confond- ila ,c non poche raceua, ftranainóntes’inafpri- 
rono tra efii gli animi dc’duc Miniltri Francai, ìniperctochc datali dal Sernicnt parola 
agli Sitedefi di nonconleguaria si prcllo a 'mediatori , l’Auòhauciia voluto cfibìrla , on- 
de alla prefènza degli Succidi medesimi l'opra nò venuti à colitela con amare parole lì fe- 
panrono con nfolut ione di non più comicnir’ inficmc, ò vederli . Perciò l'Ambalciato- 
re Contarmi , acciòehe non fi folpetideUe la pubiica , adonta la mediationc panata, fù 
coltrato impiccarli , per ridurli , come fegui, à qualche apparente componimento , 
Tutto il congrcflo veramente acculata il Cardinal Mazanni, che più tolto, che fopire 
taliditlcnli j vi prcltallc fomento, alfine di prorogar il trattato. Ond’egh per can- 
cellarne il concetto, fenile ad Auò , lafciandolotnìibertà di patirli , e mentre s’accin- 
geuaquclh ai viaggio, egli con niiotie blandirle l’ indufic a Icrmarlì , non amando, 
clic aniallè alia Corte, <loue coirailttmerc la carica Ina di i'opraintcndcnte deile Fi- 
nanze, cdittuigare lecofe di Munita - , leuoprii potcna molti arcani del filiere non 
meno, che duiulgare 1 fegrcti regiftn deila negodatione . Trattanto diedero i Ce- 
larci le loro i lipoltc . I Pmicipi , c gli Stati Timpano non efler impediti d'andar al Coiv 
greifo : haucreifi vniti in Dieta, c( pollo à Celare, &: agli Elettori i loro grammi . Non 
convenirti fiancar la patienza degli altri, per quei , che non curano di comparir alle con- 
ferenze . Non cfler Celare per i preliminari tenuto à rilakiar ['Elettore di Treueri , mi 
folo à promettergli di mandar Deputati . Non erphcarc la Francia ciò che pretenda per 
tè, nè quali (uno 1 luoi Collegati . Gli affari d’Italia potere Itabilirli, dopo aggiustati 
quc; d' Alemanna , coll'opera di quei mediatori , che impiegano m tutto tl maneggio. 
La ficurezza de' patti dière non meno deliderata da tutti , che nccefiaria , e di dia tiouer 
nel fine del negotio trattarli, nel mentre attenderfi qual calinone efibific per il ino Kè pu- 
pillo la Corona Francefe . Gli Spagnuoh diedero anch'elfi inconcludente rifpoita , on- 
de i Mediatori vedendo la conchiufioue delia Pace lontana, propofcro iofpcnfiouc d’armi 
per opporli alle molle violenti de’ Turchi . Mi ogni voomoitrando prontezza, la ri- 
fiutarono tutti ; gli Aultnaci, perche hauendo Ltceratc, & inualc le loro Prouincic , 
non volcuano abbracciar quel partito, che Melerebbe loro per lungo tempo il nemico 
nei feno . All'incontro gli Suedefi non inclinauano à deliltcre dall’ hoitilità , c dalle 
prede , e la Francia temctia di dar modo agli emuli 4 rimettere le tbrz- , c col be- 
neficio de'coufigli , e del tempo limarle gli amici, c tramarle dilturbi . In Oiruburg 
corre oì fi molti de'Protellanti , s'accorgcuano i Francefi lormatfi vn partito di religione si 
forte , che ben prelto là loro Corona conuerrebbc feguir l’altrui voglie, ancorché norme, 
fe inique . inlòrgeua da ciò altra difficoltà dovendoli trattare con tanti, ffe aggiuliarc 
gl'intcreffi di tutti, c perciò (ùggerirono alcuni di tralportar à Munì ter tutto'! corgreflò, 
& m vn luogo lolo maneggiar il trattato . Mi gli Suedefi , che in Oitwbi i rflfi conolceua- 
no lupcriori ,non volendo adiermii, abbracciarono più tolto vn ripiego lali’Ambaic.a- 
Cor Contarmi propello, che bipartiti ure Collegi degli Elettori , Principi, c Cittì dell' 
Imperio , la meta in Munltcr , c la metà in Olnaburg rifiedcflc . Con ciò, e col pi Ca- 
pono conceduto da Cefare a ila Città diStralfundt , cTuiieuino gii Suedefi inltaittcmcn- 
teddidefato, diedero anch’ dii le loro propolinoni, e poco diuerle le prefemacono i 
Francefi , fuor che nel puntodeila Religione, in cui li tennero più nitrati} md gli 
\-m , e gli altri fi nfcnuiuno facoltà d f aggitingcrc , dichiarare, & alterar le dimau- 
de , Prctcndcuano dunque i Francdi di obhgar Cefare à non affittare la Spagna, su 
Caio che nuoua guerra tra quelle due Corone rufcdlc; Che vn’ammltia generale fi 
publicaflc, c le cole tanto per u culto della Religione, che per il gouerno politico 
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fi rcllituifléro allo Stato, in cui erano prima dell’anno mille feiccntodiciott* . I Ri- 
forniti, ò Caluinilti alla conditone degli Euanr.elici, ò fia Luterani s’intendeflèro . Vi- 
ticntc l’Imperatore il Re de’ Romani non s’elcgclìè. Ce fa re non doticflc fir guerra , ò 
pace, ftabilir leghe, impor tributi, priuar alcuno de’ beni, e della dignità , fc non col mez- 
zo delle Diete, e con la libertà de’ mffragi, celiando però a’ Principi, Sfagli Stati d’impe- 
rio facoltà di confederarli cogli Stranieri per lor fkurczza . I beni , e le cariche fi rclti- 
tuiflcio, i chi hauefle fcruito l’altro partito, & i prigioni fodero rilalciati, nominatamen- 
te il Principe Odoardo fratello del Re Portogliele . Si rcndeflèro contente amendue le 
Corone, e l’ Armate loro per le fpefe della guerra , e per le pache, .l' in oltre il I.angrauio 
d’Hallu.e’l Ragotzi , Si rcllituifie dopo ciò l'occupato , àconditionc, che i luoghi da 
rilalciarl: relraflcro in alluci. ire lènza preludio d'alcuno. Si difarmafle , efe qualche 
Principe per fua difefa voldlc trattener in piedi militie , le ritiraflc ne' pi opri j confini . 
Promcttcilero finalmente i Principi , e gli Senti d’imperio d’impugnar l’armi contra quel- 
lo che mancato di fede, à fauorc di chi otoruaflé la pace . A quelle propofitiom , che 
pareuano tutteò ambigue , ò pefanti , diedero i Celarci le loro rd polle colriflcfifà rifcriu 
d’alterare, e il’aggiuugcr, e concedendo alcune cole generali, e lolite de’ trattati n’efplica- 
tiano altre . Promettala l’Imperatore di non affiliar la Spagna in cafo di rottola tra le 
Corone , mi falue le conucntioni c'hanno trà loro i Principi dicala d'Audiia . Cod’ani- 
niftiadel mille lèiccnto quaranta vno nella Dieta di Ratbbona accordata rimetterli le co- 
de, com'erano atlanti la guerra, e che della Religione , e de’ beni Ecclefialfici trattar fi do- 
nefie . H.uicr l’Imperio le lue coflitutioni , e la Bolla d’oro circa l'ciettione dc’Rè de* 
Romani, nè poterli alterarle fenza offdìi della libertà, e dignità Elettorale . Non altro 
intenderli da Celare , diedi mantenere tutti gli Ordini dell'Imperio nelle loro prorogati- 
ne, tra le quali s'annoucra la potellà di far leghe , «piando non liano contra l'Imperio 
lidio, e la publica pace . Non conofcerfi da Ferdinando altro Signore di Portogallo, che 
il Re Cattolico, e perciò la difpofitionc d’Odairdo di Braganza al di lui arbitrio rimettere. 
Poterli dallo Hello Celare guidamente pretendere fodidàttiotie per 1 danni patiti , a 1 ogni 
modo noti rictifar di efeguir con la Suetia il trattato di Scombcrk , S: alla cafa d’Hjfiia dar 
ciò,chc altre volte l’era dato cfibito.il Ragotzi non edere nell'Imperio comprcfo.Douer- 
fi rendere Fochi pato,&: in particolare al Duca di Lorena lo Stato, e ritirar ì prefi uj dado- 
tic fòdero dati introdotti . Mà tutte quede conditioni,cciò,chc dipendala da e!lc,douen- 
doli conferire con gli ordini dell’Imperio, portauano lundie dilationi, infinite difficol- 
tà , ancorché l’Imperatore per troncarne alcuni ponefle in libertà l'Elettore di Treueri . 
Mà ì Franccii fecero (libito per mezzo de’ Mediatori chiedere agli Spaanuoh la reilitutio- 
nc della di ltu Città principale, che fù efibita da cfli ogni volta , che l’Elettore allicur.iflc 
di non incroductii guarnigione Francefc . Mà egli vnitofì ad alcune truppe del Marciceli 
di Turimi, la ricuperò lenza contrailo, non elìcti lo , che da trcccntoSpagnuoli guarda- 
ta . Riulcì agli Suedefidi ridurre l’Elettor di Saflenin, che vedetia l’armi Celarec abbat- 
tute , ad accori lare tregua particolare per fei meli , e q uel di Bauicra concambuto il Gra- 
mont coll' Elee n,e Inedito il liio Confefiore à Parigi, lece da li' Elettrice (eritiere alla Rci- 
«a , che dal di lei elcmpio imparali! à preferir il bene de’ figli all’mtereflc degli altri con- 
giunti. Mà la Francia con duri partiti gli proponcua , che tcncllè neutrali le lue truppe 
non lolo,mà quelle d’imperio, clic fotto l'inlegnc file rr.ilitauano ; npartillecoll’Arniatc 
de’ Collegati nella Sueuia, e Franconiai quartieri, e confegnato la fottillima Piazza d’E- 
mcrllein a' prefidij Franccii . Da ciò rElctrorc lì difendala coll'obiigo di reiterarla 
all’Elettore di Treueri , da cui la tcnciia in depofito , e fi {culaia nel redo di non poter 
difporre delle militie, e degli Stati d’imperio fenza la pcrmifiione dell’Imperio mede limo 
Con ciò lenza conchmdcre tratteneua U negocio , e nodnua la confidenza . Mi delle 
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controuerfìetrà !c due Corone in Mnnftcr non ii parlava , perche gli Ambafeiatori Fran- MW XL ^* 

refi volevano attendenti quei delle Prouincie mite,- A' all'incontro difteriuano quelli 1’ar- 

liuo, poiché il Marcitele di Calte! rodrigo lucceduto al Melo nel generilo di Fiandra , li 

rrattcncua con vantaggile propofteper fepararli dailintcrelle , e «Lill'vnioncco' France- 

ii . Mà l’Orangcs coll' autorità lua appretto gli Stati per troncare con publico impegno 

i colloqui) prillati, fpuntò , che gli Ambafeiatori fi fpcdiflcro à Munì ter , e tutto il nego- 

tio à quel congrego fi rimcttcflc . Molto più haucuano le Prouincie affrettato la con- 

th ìul ione della pace tra la Suona , e laDammarca, toltoli salotc di 55 . Nam da guata 

che accoltateli ai Sundtinduflcrp piu fàcilmente, che non fece la Tullcrie cogli offici j j 

i Dancli à cedere Perpetuamente la Iemptia, tl'Heredalia coll’lfolc di Gotlant, e di 

Orici, e per trentanni l'Halandia con molti vantaggi per il commercio, cpcrlanaui- 

gatione del Baltico. Da tal trattato, aggmngcndofi alla Suctia falto, e potenza , ii 

ridde l’Imperatore più obligato à cercare i mezzi di placare con la pace l’auucrfa fo’rtuna 

dcll’armi . Perciò I pedi à Alimi ter il Conte di Trautmeltorf (no primo Miniltro , in cui 

riponcua la confidenza do’ più fegreti peni ieri , che lubito giunto, non tanto applicò al 

negotio comune, che a' fcparati maneggi per il laccare da' Franccli la Suctia , e da quella 

i Protettami, gran vantaggi oflerendoàchi i parte volefle accordarli . Mà mcntr'egli 

con franchezza naturale de’ Germani tratta con tutti, Rrapreil luo cuore ad ogni vno, ✓ 

lafliò illaqucarlì di modo, che conuenne poi Celare accordare vmtamcntc à tutti ciò, 

#he il Conte appartatamente à ciafcuno clibiua . Nell’Imperio le due Corone confo Je- 
ratc horamai tanto potenti s’eranorefe; che fc prima introdotte col iolo premio della 
gloria, e del merito d'aiutare gli opprcili , hora imponendo leggi , intcndeuano di tratte- 
ner si imjxmanti conquide . Inlmiuuaia Francia prima con certa rilerua , poi alla (co- 
perta di voler conléfnar per sè l'Allana, e le Piazze di Bnlach , e di Filisburg , e la Suctia 
chiedala la Pomerama, & altre Prouincie . Alle dimando de' Franceli prellaua qualche 
fomento l'iilct core di Batuera per tacito concerto , che tcncua con efii di cllcrc mantenu- 
to nel pollciìo dell'afio 1 slatinato , e del voto elettorale . Mà gagliardamente aghSuc- 
deli fi opponeua il Marcitele di llrandembug per le lue ragioni lopra la Pomerama » che • 

per antichdlimi patti mancata la linea de' lecitimi Duchi , doueua ricadere nella lua Caia, 

& allei, aua le promcilc in (cattura del Rè Gullauo all'vltimo Duca , quando l'introdiillè 
nella Prouinaa di tempre difenderla , e non mai pretendenti (opra . Sulcitaua egli in 
oltre tutti gl'mtcrcllati nel Baltico a non tollerare agli Suedeft vna tanta conquida , che 
li renderebbe Signori del Mare , atbitri del commercio". Ne’ maneggi , che publica- 
mcntc per mano de’ Mediatori paflauano , il Trautmeilorf alla Francia eubiua l’aflcilfifc 
di Lclarc, acciocheyatcncflc la Piazza di Pinarolo in Italia, &• in oltre la lùperiorità di 
Maicnuich ,& il diretto dominio de’ tre V elcouati di Metz , Tul, eVcrduncon le loro 
adiacenze , che come feudi riconofceuanola louranità dell'Imperio . Alla Suetia l'elc- 
«utionc del trattato di ScomOcrk offenua , in cui già le erano Itati due milioni, e mezzo 
promclii, e la Citta di Strailundt in pegno fin’à tanto , che ne feguifle lesborfo . Aflen- 
tiua in oltre, che il Palatinato liipcriorc col voto rcltando al Bauaro , Sr a' luoi d.fccndcl)- 
ti, l'intcriore al Palatino (i rellituific, à conditionc , che mancando la linea dell'altro , an- 
che il voto elettorale infili ncadefic. G rinterrili dc'Langratuj d’Hallia Cufici, e 
Darmllat li deciddléro per giultitia j il poflellò de' beni Eccìef ìaltici a’ Pro tef lanci per 
qualche anno li prorogale , e le altre loro dimande ad vna Dieta li riti ctteflcro . 1 ali 

propolle di poco pelo nel bilancio delle cole predenti, erano derife più colto, chevd>te 
dall'altra parte, e chiedendo il Conte p.iflaporro per il Duca di Lorena , accioche potefle 
mandar fuoi Mini! Ina) congrello, tu dalla FralKia coltantcmentc negato, per non eller 
flato quel Principe oc' preliminari compre !© , Dunque afidi decorrendoli ftp** alcuiu 
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«i/CiXLv, conc [,',udcre , paflaua il tempo, e s’accrefceiuuo i mali . Mi nuouoinneftofi 
«griunfé di non minori calamità, che originate da paliioni pilliate, tcrminarono^co- 
nic per lo più accade, ne'publici mali . Promoflidal Pontefice notte Cardinali ,de’qu«Ii 
otto nc dichiarò, & vno ritenne in petto, non vi fù comprefò il Frate Marari ni , ancorché 
la Reina Reagente hauefle laicato indurli con lettere efficaci à raccomandarlo . 11 Car- 

dinale aferiuendo tutto ciò à difprezzo contro di se, c del Mimftcrio , e volendo farne 
ftrepitofo rifentimcnto , cominciò ad efagerare che i foggetn promolli erano tutti òlud- 
diti delia Spagna , ò da lei dipendenti . Renderli dunque il Pontefice alla Francia giuda- 
mente fof petto , douerfi perciò con lui , e coTuoi Mtmftri (òfpcndere la confidenza , coti 
lit’tiattaCi diMunifcr , che negli altri affari della Corona hn'a tanto , che con prouepa- 
Icfi d'amor , c rifpetto non autenticarle le file ìnclinatiom . Nel tempo ffcflòper dilgu- 
itarilPapa, &accrcfcere le diffidenze, lo ricercaua per nome del Rè di ammettere in 
Roma rÀinbafciatorc Portughcfe , concedere alla Francia la nominatione a' benefici j 
Ecclclialtici di Catalogna , cd altri luoghi acqutifati, c confegliarc il Signor di Bupuis, 
che fi trouaua in Roma prigione , c ch'era imputato d’hauer voluto, come dipendente 
della Cafa di Vandomo , attentare fopra Li vita del Cardinale . Innoccntio benché lo- 
litoà blandircon parole, quando co’fàttt fenua, al prefcntc amareggiala le negatili» 
con pungenti difeorfi contra il Cardinale, onde con le difficoltà, elepaffioni uiaipretv- 
dofi gli animi , fu ordinato à Grimonmllc dalla Reggente , che paflaflc à Venetia , & in 
fua vece fdfpeditoà Roma l'Abbate di S. Nicolò huomo fcaltro, c capace di lemma» 
più difettiti, che conciliare amicitia . Supponeua Innocentio, chiedendo impegnato 
in perfcguitarei Barberini il decoro della Corona Franccfe, gli fòflè permeilo di òpprà 
merli, ^arricchendo la cafa Tua, fo disfare inlìcme al golfo di quei Principi , che rha- 
uciuno con tal’intentione promoflo al Pontificato . Pertanto cominciò a chieder loro 
uontodciramminifèratione pallata , e aprile orecchie à certe accule, che Fermano il 
Cardinale Antonio, Se i Tuoi confidenti per eccelli commelii, quando nella pallata guerra 
di Parma, egli con automa Sourana deretana la Lcgationc. 1 Barberini vedendo la tenv» 
pcfh fufeitata forfè più per i beni , c per le cariche loro, che per le colpe, conobbero 
nccdfàrio di porli ad ogni partito fotte PombradialcunadclleCoronc, e conofccndo la 
Snagnuola tenace, vgualmente nelle mallimc, e negli affetti , deliberarono di tentar la 
Frantele più piegheuolcà regolarfi co’ vantaggi prefittiti, e per il fàuor dclMimftro più 
facile à pofponcr le publiche conucmcnzc a'priuati «guardi . Dunque à Parigi fpediro- 
Ko il Cardinale Valamcèlor confidente, che partito di Roma fenza congedo del Papa, 
gmnfc improuifo alia Corte , c prima vi fù male accoltocomc fpirito inquieto , c fempre 
a'fauoriti iofpctto j poi afcoltato, quando fpicgò le propollc, s'auuidde il Mazanni, che 
gli prefentaua il ni do più franco di vendicarli del Papa, confondere 1 di lui difcgm, e di Uà 
pare le machinc di Panuroloìfiuorc degli Spagnuoli. Propofc pertanto al Configlio 
di riceucrt i Barberini fotto la protcttionc Reale , e perche oppofèro alcuni , che cosi fu- 
bito cambiamento off ender potrebbe apprcfTo i fudaiti , e gli Uranica l'accreditato con- 
cetto della Reggenza , egli diflc . Effere patrimonio de’priuati l’opinione del volgo . / 
"Principi forte nuli da forche , &■ ornati di più fode prerogatiue riponer nella pot, n\a loro 
il decoro , &• i vantaggi ncU’interefJ’c . Poter le Francia con ef creiti fòrti debellar nemi- 
che Trouincie , ma per la rehgiofa veneratone , che da tutti fi rende al Pontificato , non 
vincer fi in Roma coll’ armi , ma con la riputationc , e col negotio . Veder fi l’al\ e, iati ont 
del Papa dal promouere Cardinali Frane e fi, affine di rendere il partito Spaglinolo arbitro 
del futuro Conciane . Qual’ altro modo reflar dunque alla Francia d’inìi gerire la furi 
autorità , e partecipar; nell’elettione dclfuctefiore d'inr.octmio , che accogliere hi fino 
J c 'fanno llfeguitQ di nnmrffaf'attmt f Nc tacevu Fimciligcazc dc'Barberii n n«J 
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Regno di Napoli vacuoli à portare fonimi vantaggi a' difcr ni della Corona . Nè mai- MDCXtf. 
ea«a di fuggerirc alla Reggente, C*haucflc il Pontefice col mrao dell' Arfens Dottor di 
Sor bona cercato di fuiarc l'Orleans dalla di lei confidenza , c fiaccarlo dall’vnione dei go- 
temo. Pertanto la Rema tutto al Fauorito credendo ,lte al volere di lui gli altri , o taci- 
tamente , ò con adtilauone piegando ,fù decretato d'accettare folto 1! patrocinio del Rè i 
Barberini > c ftringcrli con tali pegni di fede , che piti rendere non fi poi olle la loiocolfan- 
aadubbiofa. Poi chiamato 1! Nnntio Bagni in pnblica rdicnza , gli fù dato in Ieri mira, 
quanto in voce il Gran Canedliere gli dille, e fu vn racconto delie caule, per leqiiali 
dalla Reina il Papa era giudicato diffidente della Corona , A* infiemc vn' ammonitone di 
procedere con rilpettoverfo : Barbe rim riceuuti lotto la clientela de! Rè ,&in particolare 
centra il Cardinale Antonio , che per feruitio della {fella Corona era chiamato à Parigi, 

Affine di rendere la dichiaratione f bienne , furono inuitati ad afTtftcre all'audicn» mede- 
fum i’Ambafciatore di Vcuetia , & il Rcfidentc di Tofcana , ma per l’indegnità di quell* 
atto, fottrattofcneil primocon ìicufadinonliauerchefàrenegli intcrcfii deTìarbcrini , 
oc andò efente anche l'altro, Hauerebbc il Mazarini potuto conkguire la porpora fot fu- 
sata peri! fratello , quando come gl'impctrò dalla Rcina l'Areiucicouato di Aix , così gli 
haueffe procurato la nominartonc della Corona; mi procedcua in ciò con nfpcttoper 
l'ambitkme dell'Abbate della Ruberà , che direttore confidente de! Duca d'Orl caro a ta- 
2 e dignità per fcffefloafpiraua . Accortamente però tentò di confcguirla per altro fen- 
tiero, perche concimilo da lui il Matrimonio di Maria Lotufa Gonzaga PrineipclTa di 
JVtmcoa , c di Niuciscon Vladislao Rè di Polonia , ottenne la nominatione di quella Co- 
rona per fuo frate! lo al Cardinalato. Mi Innocerrtio con falda fronte lo ricusò aperta»» 
mente, dicendo, cheilRèfcieglkrcdouctutra'fuoi, non cercare tri gli ftranicri {ogget- 
to da lionorarc con la porpora . Ncll’iflcfiò tempo procedendo contra i Barberini, poi- 
ché Antonio fubito intefo laggiuftamento era partito furtiuamente per Francia , deputò 
Cardinali pcramrrumftrarc le cariche , clic egli godeua , c contermini giuridici lochiamo 
à Roma lotto pene falere . DatuctoctòlaRcpublieaprcuedeua, che pregni gli animi 
del Papa, c di Mazarini d'antichi, e recenti difgulti, non poteuano, che feoppiarc con dolor 
pubhco, c danno comune, ite fiorarmi l'Ambofciatore in Parigi auuifàua , che nei fine dell’ 
anno 1! Cardinale in fegreto congreflo coli'Anghkn, e coll'Ammiraglio del Marp haueua 
«oa oggetti profondi ii rhbcratoefpeditioni Natali rerfo l’Italia. Vaffaticana perciò il 
Senato in Francia, Se in Roma con offici) prudenti per mitigare li odi; , c gli (degni , Se 
al Pontefice t pedi per Ambsfciator eitraordinario Pietro Fofcarini , acciochc nell'wuafioiu 
de'Turcbi , c nc' vafli loro dilegui gli faceflè conofccrc i comuni pericoli , che fi farebbe- 
ro vicini , e maggiori , fc ardendo tuteauia tra'Chriftiani la guerra , s’aggiungefféroìc Biffi» 
denzefuc con la Corona Francete . Mi cfthendo il Papa d’uiuiarc! s stinti} eftraordinarij 
per cfortare t Principi alla concordia , echiedcre per 1 bifogni di Candii (occorfi, la Fran- 
cia nc rigettò la propoi fa , allegando, che mentre la pace ne'congrefli fi maneggiaua, 
l'cfpeditioncdi Minillro elfraordinario à Parigi non tendetta, che ad mgcloiirc ìProto- 
ibnci fum collegati, quali che fi promouefiero particolari trattati, c quanto alla guerra 
cogl Infedeli, potere il Romano Pontefice giouare più coli' ef; rupia eie cogli ottici) , i 
ijuali portati con ffrepito, e con apparenza darebbero modo agii Awitiwc; {'uigcio^pc 
|noppcrtujBawcl»P#»ta, écil'sKtóiu* Francete , 
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On si torbido afpctto cominciò l'anno mille feicento quaranta 
fei, non men fimeRo per i danni della Repubhca, clic famofo 
per le calanuti dell'Europa. Il Pontefice chiamati à se iMira- 
Ihi Spagnuoh , rimoltrò loro gl' imminenti pericoli a' Regni di 
Sicilia, e di Napoli , fé riufeendo agl'infedeli 1 acqui! fo rliCan dia, 
poteffero col dominio de! Mare, e con accrcfcimcnto di riput ino- 
ne , e di forze portare Tarmi contra l'Italia, che dmila, <Vr indebo- 
lita fi vedeua efpofta à grandiilimi rifehi. Non p. temilo effi 
negar fede alle ragioni del Papa, nè alle minaccic de' Turchi, mi 
opprcfIt;da gran mole di guerra fune ita, agitaiiano incerti trà le prclcnu giatturc ,& ì dan- 
ni temuti. Tenaci però del decoro, affermammo con ampie pr omelie, clic venti tre 
Galee con fei podcrofi Vafcelli s’vnirebbcro all’Armata della Repubhca , a cu. da' Viceré 
farebbero in oltrcleue di genti pcrmefle, tratte di grani, e tutto ciò, elica comodo fuo da' 
due Regni ella ricaliate volcfìc . Anche la Francia premile di armar in Olanda po le- 
rofa {quadra di Nani per miliare in foccortò . Tali aiuti haucrebbcro dato lenza dub- 
bio pelò all’armi, e polfo alle fòrze, le quei degli Spagnuoh non fbflero Itati diucrtiti dal- 
l'iuuafìoni ,che patirono nc’ioro Stati d'Italia , e le quei de’ Francelì in numero pari alla 
fperanza , 8cì tempo foflero giunti . Elibi olcrecio il Mazanm fin terpofit ione del Rè 
con la Porta per trouare partito d’aggiuftamento , e la Repubhca , che Icandaglurc l'in- 
tcntioui de' Principi, le conofceua ò impotenti, ò aliene, la gradì , confidan io nella Rima, 
che apprdlo i Turchi tiene la potenza di quella Corona. Mail Cardinale, che 
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dclidcraiia d’aflicurare i Turchi con efprcfla mi filone , che firmamento podcrolo , che 
per Mare duufaiucontra l’Italia non folle deftinato ad offenderli , alidamente abbrac- 
ciando rocca! ione, & il prete fio, vi del tino il Signor di Vararne . Ebrain paflàto il pri- 
mo empito d'allegrezza , che l’haucua fidato alquanto da' penficri di crudeltà , cominciò 
à verfar nella mente il prezzo d'oro, c di (angue, clic gli codaua il folo acquilo della Ca- 
nea, c lagnandoli , che vna Piazza d'im proli 1 fo aflalita , hauefle tanta militia didrtiito , & 
occupato’ tutto il periodo della Campagna c’haueua llimata ballante all’intiera conqui- 
da del Regno, fi doletu de’ Tuoi Comandanti , c particolarmente che non haiietiero 
condotti (chiatti i dtfeufori, l'opra tutto 1 Magidrati della Rcpubiica à decorare il trionfo . 
Da tali rirlelli agitato, predò vii giorno prctcìlo da certo leggiero accidente lece ftrozzare 
Il Sclitar , e depofe .1 Vilìr . A quello per fiuore delle Sultane follttui Salich Bada Def- 
tcrdar,all'altro fubrogò Muffo , chcclìcndo huomo anueduto accettò contra cuore l’un- 
piego, impcrcioche (c al Sclitar dedinato per genero , dopo hauerlo poco dianzi cara- 
mente abbracciato , haucua Ebrain per premio d’imprcla tanto gradita, dedinato cru- 
dcliliima morte, clic altro egli attender potala, che il carnefice, ci! laccio da vn Principe 
nimico della gloria de’ Tuoi, e (conofcemc de' predati fcruitij ? Mancò poco , clic il Bai- 
lo non correlie l’iltcflò pencolo, impcrciochc pcruenute le voci , che da’ Veneti il G i leo- 
ne in Marc, c le due Naui lòtto Mainala follerò date prefe, quali , che ingiuda folle I* 
vendetta , c la difèla fogninola, comandò, che gli folle tagliata la teda; ma con gran forn- 
millioncconfidcratogli da’Minidri, che al mcdefìino rifcluo efponèu.i la vita di molti 
ralorofi Mnfulmani , che fo potere de’ Veneti il trouauano, c de’ Mercanti innocenti, 
clic tra diramno ile’ loro Stati, fi compiacque , che il decreto di morte fi permutafie nel la 
prigionia delle lette Torri; poi placato in Ineue tempo il furore , lo lalciò come prima m 
cala fila cndodito. Giudicò bene il Senato per motiuo portato dall' Ambaiciatolr 
Francete, (cruicre lettere graui al Sultano, filai V dir, nelle quali rammemorali lo l’ami- 
citia pontualmentc olferuata dalla Rcpubiica , fi dolala d'edere data d’improuuò, c (al- 
za cauta aflalita, cdimoltraiia confidare nella Giulhtri del Rè , c nella prudenza de in i 
Conlìglicn , che condannatele relarioni bugiarde , e rileluaraui la uriti de’ (uccelli , rc- 
dintege alle con decoro la pace, à quiete de 'popoli, e con rifpamiicdi tanto lai igne inno- 
cente . Ciò tuttauia nulla giouò , perche non clfendo permeilo al Bailo d’m Tar all’ au- 
dienza , egli fonuenne prelentarlc per mano dell'iddio Ambafciatore , à cui non fu data 
rifpoda , ilcufandoli il Vilìr , che efiendo lo (pirico d'Ebrain Tempre contumace alla ra- 
gione, & al giudo, non fi trouaua , chi urJitìà di proporgli altre conditioni di pace , clic 

J nelle , ch’egli volcua prelcriucre , cioè la conlegna allarmi file vincitrici del Regno di 
india , v'I il rimborfo ddle (pclè latte per occalion della guerra . Minacciar aìtnmcu- 
tc, le loconquidaflc per forza di proporre più duri partiti, nè deporre la fpaJa ,che vin- 
to da lomnie immenlc d’oro , c placato da infinito Ipargimcnto di fangue . Nè di pili 
{puntò il Signor di Varennc, che lenza vedere il Rè ,adcmpiti gli offici j fiioi col V'ifir, 
paflàudo nel ritorno per Venetia riferì : Edere l’animo de* Turchi inherito; innalzarli 
co’ vantaggi le loro pretenlioni, accenderli con la rdidenza l’odio, e Io Regno, fopra- 
darc perciò lungo clcrcitio d’armi , fie arduo maneggio di pace . LaBepnbiica ben pon- 
derando quanto lode l’ impegno de’ Tiirchi con la ftazza occupata, comprendala pur 
troppo qual crudo dclbno la minaccia (Te , mentre à perfuader la pace non giouerebberò 
le ragioni, e per terminare la guerra li ricerchercbbcrò mezzi più rilbluti , e pai forti. 
Perciò accrelcendo femprc più le lue forze, lollentaiia gli ainti degli altri . Vladislao 
Rè di Polonia s’intìanimaua alle voci di GiO: Tiepoli Ambafciatore , cl eglii ’ c o r d a ua 
la gloria contra ì Barbari guadagnata coll’armi , teli addi tana l’opportunità di fclicil. imi 
ocquilb j mà quella Rcpubiica più generoia nella daefa, che inclinata à prcuocarei’mi- 
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litico , non permctteua al Ré di (b fisfare al Tuo genio guerriero . Veramente Vlaiisla* 
diuifiiuacheaflalendoi Tartari del Cnm, gente mitica, c fiera, che fciolta da ogni f reno, 
c da legge , rtcouofcc però la liia dipendenza da’ Turchi, non lolo vendicherebbe la Pillo- 
nia Alile loro (correrie, che continuamente i’infcltano , m.i fi diucrtirebbero dai penderò 
d’afla'ircil Friuli, e TIcalu . Aciòfirechicdcua vn (uliidiodi 500000, talco perduc anni, 
per (oftenerc vncorpo di militia (tramerà , ne dubitaua, che 1 Colàcchi per proprio inte- 
rdir non follcropcr concorrere nell* ideilo dileguo, e clic forfè la Mofcouia tante volte 
«nauomefià da’Tartari ri darebbe la mano . Dilatando poi le fperanze, (tumula di tenere 
tanta autorità co’ Principi di Tranfiluania, di Valachia , c ii Mol lima , che ai (apparire 
della perdona Tua, c deli’infegnc,(àrebbero per arrolarfi nel filo partico, e che (collo il gio- 
go de ilarbari, intiere Prouiricic potrebbero rcihcuirfi al Tlmperio Chnlhano; onde con- 
thiudeua con ciati ddcorii, che la guerra cominciata co' Tartari profegim ebbe co' Tur- 
chi, e terminerebbe con trionfo della Religione, e gloria de’ Collegati . T anco forfè dal 

Uè (upponcuali,e tanto cali amaua^hefi crcdcflc digli altri . Mànon era cosi facile ridur- 
re in opra il dtfcgno, perche contra i Tartari , che s’imbofcano nel loro vafto paefè, non fi 
vedeua con iifcrcito ben regolato àqual’imprcfa applicar (ipotcfle; ilreltoera incerto, 
e tutto vano , fc non vi concorreuanc i voti della Dieta . Da ciò non (olo fi hmoitraua- 
llo i Polacchi alieni, màs'adombrauano di profonda gelofia 1 principali, cheti Re nuzr' 
infermo con vn figlio di tenera età, defideraffe con tali pretedi , c colTaltnu (olefo armarfi 
di ir.ilitia ltranicr.: per ftabilire autorità à sé lleflo , c qualche appanaggio foprano , fe noti 
la fuccellionc nei Regno a’ poderi fuot . A tal fine credemmo pure , che co: i matrimo- 
nio di Trinci peflà Trancefe appoggiato fi foflc quella Corona . La Repubhca però, à cui 
anche giouaua la fola fama di tale rrattatto pennife , che fc n’eftcndcfle fenttura , in cui 
i obhgauad'esborfàrein due anni la fontina richieda , quando contra 1 Tartari rompefle 
il Rè e ri eternamente la guerra coU’afienfo del Regno , Il Tiepoli di venti mila T alle» 
Jicr affidare il Re antirfpò prontamente Tcsborfò , mi conucnendofi contiocar la Dieta, 
che non s'vai , che nei mefe d’Ottobrc , Vladnlao trattanto per fcufarc la dilatione , c 
trattenere con ìiputationeil negotio, inuiò Ambafciatorà Venctia, & a'Pnncipi d’ir ali* 
*1 Conte Magno liucmo attiilimo à tirarlo in lungo con larglu difeorfi , e con unaguunc 
propodc . Egli alla Repubhca ricercò maggiori foccorfi, di quelli , che prima il He ha- 
ticua giudicato ballanti, Si il Senato per tentar ogni proua , ancorché fodenciTc immen- 
so dii pendio altri cento mila ducati clibi da sboi farli fubito , che il Rè alla teda delle fuc 
truppe contra i nemici fi prefentafle . Più rilfrctto il Pontefice dopo vdito non lenza 
runica il Conte, altro non offerì, che trenta mila feudi con dileguo del Rè, die (prezzan- 
do si debole aiuto; doicuafi non (cntirfi arata mente in Roma le fuc clibitiom, e pure altre 
Volte i fuoi Predcccflòri edere dati con Tifanti preghiere da’ Pontefici tentati , e richiedi . 
Mà predo gli conucnne troncando il ncgotio richiamare il Minidro , perche vmta che 
hi la Dieta, proruppero tante gclofie c si grani doglianze , clic fù affretto con rollore à 
d ifii ire ogni propofitione , c con ddpiacerc licentiare le raccolte militie . 1 Veneziani 
da tutto ciò cóprcndeuano in altro, che nelle proprie forze non doaer fondar le (pciize 
della difefa, eperfoifcncriarecercarfi grand’armamento, & infinito danaro , clic nel 
lecolo di ferro , è la cote degli animi non mcn , chcdcU’armi . \Ià per prouederio non 
iuppliuanomipofitioni, nc badaua tutto ciò, cheli potcua raccogliere con varij modi, 
c con intcrufurij fino di fette per cento . Conucnne per quello il Senato , cfpcdcndo il 
Capitan Generale con valide prauifioni, e con molto contante, canario dall’erario fc- 
greco , e riufcendo à tanta voragine fcarfa ogni cofa , oltre altri mezzi fù condannato il 
luflodomedko à (bruire ad v(o migliore, obligando 1 Cittadimà portare nella Zecca i 
jf« quarti dcìklhppclìe tuie di Vali d’argento per lame moneta , Ricordauano 1 Sena- 
tori 
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tori altre forme, clic pnt tirate nc'focoli foorfi haueano ditelo coniale b Patria , e fta— 
hilitocon applaulò il concetto , chela Rcpublica con lonuc goucrno pretènde gli allet- 
tamenti agli aggrotti j : onde (lì dal Maggior Configlio deliberato dicWgerc tre Procu- 
ra tori, dignità più Rimata dopo quella del Principato , ammettendo al concorfo, chi 
efibifle più di venti mila ducati, in dono, e lubitoadempitoalPhora il decreto, fu poi 
replicato nel corfo di si lunga guerra più volte ; on lem varij tempi furono eletti Luigi 
Morofini , Andrea Cpntarim, A Imorò Ticpolo, Nicolò Cornaro, Luigi Molto, Luio- 
uico Micheli , Luigi Pilóni , Luigi Malizierò, Agoftino Nani, Giacomo Corraro, Paolo 
Bclcgno, Benedetto Soranzo, Leonardo Pelare Luigi Barbando , Francclco Pifani , GiO: 
Battilta Comare, Luigi Moccnigo, Paolo Qucrim , Silueltro Velieri , Vincenzo Viari, 
Angelo Morofini, Daniel Bragadino, Vincenzo Guflòni Caualicrc , Francclco CJ rima- 
ni , Luigi Moccnigo primo , Lorenzo Gabrieli, Giulio Contarìni , Giulio Giu Rimani, 
Nicolò Vcnicri, Almorò Pilóni , Luigi Moccnigo quarto. Luigi Dtiodo , Filippo Bon, 
Luigi Motcnigo, Leonardo Delfino, Michele Folcami! , Antonio Nani , Marco Conta- 
rmi, Matteo Sanudo, Alcflàndro Contarmi, GirolamoQucrini , etra mezzo quelli, due 
altri , con offerta di cento mila ducati per vno , cioè Vincenzo Fini , Si Ottauio Marini . 
Il Decreto d'aggregare all' ordine dc'Patritt; alcune famiglie come di maggior conic- 
guenza , feruidamentc fù contradetco . Efibiuano quattro (oggetti di natali degni , e 
d’opulenti fortune, esborlàre cento mila ducati per vno, Icfianta mila cioè tn dono , Se il 
retto ne' depofiti della Zecca, eper allettare altri con la grandezza del premio à vi lodc- 
uoP cfcmpio da'Satiij del Collegio venina propoflo di laniere nel libro d'Oro ( e que- 
llo il Catalogo delle famiglie Patrictc, delle quali la Rcpublica fi compone ) .il nome loro, 
cde’difccndcnti, per edere ammclfià tutte le prerogatiuc, di chi per fortuna di nafeita 
partecipa del goitemo. Angelo Micheli vno de gli AuogadoridiComttrwchc vi dflcn- 
tiua, orò nel maggior Confegl io con gran sfòrzo cfagerando la nouità della propella , le 
conlegitenzc del 1 'e (empio, la prattica de’ tempi andati, e con pieno dilcorib confiderò 
eflcrc cosi tenne il fornicano di quattrocento nula ducati , che con altri mezzi fupphr fi 
potcua, in l ine inoltrando dolore, cmarauiglia tacque, e tacendo accennò moito piti, 
che non dille . Mà Giacomo Marcello Conliglicrc con polari concetti in tale fentenza 
rifpolè . Sono due gemelle la Libertà , e la fomiti della Tatria , e fc meliti per dote hi 
. ilgouerno, queir' ha per appannaggio gli Scettri , eie Corone fono i fuoi ornamenti . ’blpn 
poftunomai abbandonar ji , nè t’vna jenga l'altra fufjisle • perche il Vi incipato siila bafe 
de* Regni s’innalga, e coll’efief t degli Staci , col numero de’ popoli , col pepo delle forge fi 
tnifura il dominio. Dunque fe untiamo , chei titoli più mfigni fregino laRepnblica : e 
tbe la noflr’iArttiocratia twnjìa nome vano , & ombra nuda del? antica gioi ta df nojiri 
maggiori , ci couuiene difendere gli Stati , C~ ifudditi , affotdar militie ,'rihforgar l’ .Ar- 
mata , pagare la vita , c7 f angue a’ guerrieri ; il fiato, if dori alle ciurme . sarebbe 

■voto ambitiofo,e forfè anche maligno, fe per non por fi al fianca , chi la forte del nafeere 
non ci bà refo vguali, voteffimo infiacchir la difeft , l .fidar le Trouincie a’ Barbari in 
preda, e fcriuerfopra i noflri fepolchri l‘in fattilo cafodi hauer perduto l’Imperio , che i 
noflri maggiori han fondato col valore, e conferitalo con la mode fila . Si , che di tutto ft 
tratt a, perche in C aridi a , in Dalmati a , sù 7 Mare, (i difende Veneti a> quefla bella C ittà , 
f ede forti (fima dell’ Imperio. Melò mirano iTurchif. roti dìfuptrbia, edi fdegno,alla 
profanai ione di quefii tempi facrij allo fpoglio delle cape opulenti , all’incendio àt'faimft 
cdificu , al mafacro del popolo fedele , alla acfolationc dm antemurale robufio del Chrìftia- 
neftmo . E dotte faranno i rigiri titoli trd la nane della Città , e le ceneri deV imperio ? 
Jn quello feno recondito delta natura dormimo placidi fonni ; pere Ire vegliano per noi di 
lontano tante mi fi tic, ci cuoprono tant’lfole, e molto pia tanti Legni , ' irtff e non map~ 
' • ' 5 deumo 
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deremo le paghe a' foldati; femaneberà il pane all'armata , ò le munitìoni a’ cannoni ; fé 
vn’ accidente funcflo porcate i rompere le nojire fperangc ; che ci gioirebbero t natali , 
che vantiamo, df ti pregio di cut infuperbimo è {‘inganna , chi crede co' politi megTg di 
fatollare la ncceffìt.t della guerra; La noflra torta è con i aliane abile nimico, sono 
difperatigli aiuti degli altri, perche i Trincipì ò nulla curano il comun inimico , perche 
lontani, ò'troppo lo temono, perette vicini . Dunque fumo foli alle prefe , c fe non vin- 
ciamo faremo vinti , e fcvn'anno di prouedimenti per lagnerra bà fntruato gli fa-igni. 
Ci" aggrauato i popoli , chi può perf uaderfi, che con vn’ altra campagna s'eflingua l'incen- 
dio ? Tfon pnòla forga dell’ armi fottenere la difefa , fe da’ nifici popoli non fi prefhno 
aiuti, e fc non concorri no all’impoflc con fofferenga , df all'off erte congelo . Tfoi dall * 
nitro canto con la moderatione, che fu fempre legge fondamentale della Rppublica , doue - 
mo regolarci di modo , cioè non manchi lo fii pendio a’ foldati , nè l'alimento a’ fornenti, mi 
che ne meno li defoli lo Stato , nè s’opprimino i f additi . Quando io confiderò con quante 
fatiche /ubbidito i nofhi maggiori formatoquefìa felice Pf pubica , con quanta virtù /la- 
bilità la liberti, e come Dio con altrettanta indulgenza hi difefo , e protetto la fallite di 
quefla Dominio , non pojjo nel dolore delle prefentì calamità , non lanciarmi rapire dalla 
marauiglia delle cofe papaie , e dalla fpnanga de’ venturi f icccffi . Mài poli del go - 
nerno fono flati il numero de'Vatricij , eia loro concordia . Tfonpuò la Tatriafopra 
pochi, e deboli fondamenti fuffittere. Gl’impieghi occupanogli animi, \e le mani di molti i 
e come de' migliori fi potrebbe fare fcielta , fe tri vn numero fcarfo fofie l’elettionc , pii 
vece/iaria, che Ubera ? Quelle in fegne di honore , dico i Magi firati della Fppublica , mia 
deuono efjcre tanto patrimoni ; del nafcerc , che non filano anche premi; della virtù . E 
qual miglior congiuntura trottar fi potrebbe d'ampi are il Catalogo de 1 Tatricu già da 
qualche tempo da vari; cafi rijhetto, di quello, che la fortunati porge , e la ragione ci 
addita è Trotetta è dalle mani loro laTatria, cufìodità dagli octbt, adorata dagl: animi 
per Ifume, e feruita come Rgina; onde quanti fono i Tatricu , tanti fono i Sacerdoti della 
liberta, quante te famiglie , tante poffono annouerarfi le legioni per la difefa . Forfè, 
che le cafe, cioè fi penfa di aferiuere non fono dotate di titoli, ornate di prelature , fregia- 
te di /fatali , e di meriti è quanti ftranieri foto ad ogetto di guadagnare ah affetti, 
òdi corri fponiere apprettati feruitif import ifee que/lo C onfigliovener abile l’adott ione 
della Rppublica è Rpma , di cui fi vantano d’hauer ereditato ut gloria , formò del Mondo 
■vn’ Imperiocol donare all’intiere nationi ,& a’ popoli vinti, la Cittadinanza ; e perche 
noi vorremo aggrauar più toflo cbi piange , che gradir chi e f ibi f ce P e perche perder vor- 
remo la miniera dì fede, c d’oro, che con cuore gcnerofo , CJ* aperto ci f palancano i bene- 
meriti Cittadini i Da talcdifcorfopcrfuafi molti, che n’erano prima alieni, benché 
all’hora per voti dubi i rcflaflc la delibcratiane pendente , ad osmi modo di nuouo propo- 
fta, fu largamente abbracciata . S’accrebbero poi nel corfo del tempo l’ortcrte a fegtxv 
che le famiglie aggregate arriuarono al numero di (ottanta , tratte tntte dall'ordine de’ So- 
gretarij, c Cittadini della Dominante, da’ Nobili delle Otti (oggetto, c da qualche 
Ittanierocon fuflì.iio alla Republica diottomilltoni . Le prime quattro furono Labi a, 
Y'iciman, Ottoboni, e Za gii ri . Le altre per ordine dell’ aggrega t ione loro , Falca , Ru- 
bini, Gozi, Correggio, Fonte, Martinelli, Ante-Imi- Lombria, Catti , Zanobno , B.-lloni» 
Tornaqiiinci , Suriani , Macarclh, Bonfadini , Zambclli , Feramofca , Bergani, Croia* 
S.Giò 1 ofetti. Santa Soiha, Fini, Minelli, Marini, Zom, Breccia, Ghirardmi» Papaiaua* 
Cauazza, Leoni, Medici, Zanar4i,Zacchi, Dondi, Horologi, Stano, Gam.wra, <viora > 
Coniulmi cri, Nauc, Luca, Mafctci, Pioucne, Angarani, Anberu, Zolio , Solenni , Ra- 
ti agnini, Dolce, Valmarani, Vianuoh, Lazari,Giuppom, Laghi, Iku.nJi, Ra(p», Ferri* 
PoUian* Callotti* Boauicùji» Poli, Pianami, Far feto* Fouieca* Comari, Bei : onci; Moia* 
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Barbara!», Vanaxcl AJbrki, Ghedini, Vcrdizotti, Donini, BoDni, Conti , Gioii, -nielli , e 
JPnfla. Tali dchberauoni furono animate dalla pietà del Senato , che oltre larghe clc- 
irolinc , e continue preghiere, votò nella LattedraJedi San Pietro di CafteHo l’eremorw 
dell'Altare, per ri por tu le ceneri del Beato Lorenzo Giultiniani primo Patriarca della 
Città , e la fabrica d'vn Tcmpioddhnato alla Beata Vergine del pianto con vii Coniteli» 
to di Rcligiofc Cappuccine . T rattanto il tempo velocemente cornila , c tra Icdifhcol- 
tà d'annamcnti , e la diftanza de* luoghi pafìaua l’Inuemo . Kcm ripofatiano però in 
Candia le armi, ne fi flancaiia l’auuci là fortuna della Reptiblica . Ira cosi auuanzata 1» 
gara irà il Gonzaga, &■ il V aletta , thè quali partila amaffero d’efler vinti più tolto , clic il 
vinccflc con mento del Kiitalc . Bialimaua perciò l’vno, e ripudiaua Tempre l’opinione 
dt-H’altro, e le pur era corretto dagli ordini de’ fu peneri à porla ad efkttoj o la ditte— 
lana , ò laguaftaua . 1 Capi dcll’A ; mata maritima difoordi anch’dii con quei , chcco- 
znandauano in terra , preformano nell'cfccinioni il Valetta con tanto fdegno dei Gonza- 
ga, che vn giorno finalmente depoifo il comando, fi dichiarò di non militare più , che 
come vcnturiere prillato , Non I emendo ancora le forze per ìmprcfc importanti , s’in- 
dcboliuano maggiormente con inutili , c frequenti fattici» , nelle quali le perdite benché 
leggiere fi rcndeitano fallìbili, dtcnuandole forze, &i piccioli vantatili riputammo 
dannefi , conftimando ì foldati. Pcrucnuto tra gii altri vn fallo attuilo; che di notte 
fortir doudforodi Canea nulle cinquecento Turchi, fu poftoappreflo le Saline à terra 
il Valetta con due nulla cinquecento finti , c trecento cauallt per tentar di disfarli , c di- 
flruggere inficmc i mollili, che leniniano alla Canea . Col VaJctta erano de’ primi Offi- 
ciali , Offalco Conte di Polccnigo , c Radaci Giufbniam . Alla rdia della Cauallena 
vollero potfi, ancorché non lo meritafle cosidtbolc corpo, il Celierai Cornaro, e Filippo 
Molino Proueditore . La Jvhlitia con buona ordinanza marchiò fin' a Cladifsò, nèfcuo- 
juendofi alcuna feruta, furono folamcnte arfi i Molini, mi liti rttirarfi , volendo i Calata 
inutilmente portatfi, fi trouarono le milnie Ranche , Se ì pareri confuti, il Cornare 
con la Cauallena tornò al porto di Suda 3 e con ia gente a piedi fermò il Valetta in quel 
Calale à ripofo. Mi la mattina dato fegno di marchia , fcuoprì egli da'Turchi dicrc 
occupati tre polli. Se andato arditamente per diacciarli , molti nc ammazzò guadagnan- 
do tre mfegne; mà dalla Canea forata in buon numero gente à piedi , Se à cauallo, caricò 
quella con tanta rifolutionc la fanteria del Valetta, che marchiana foopeita, chelapofe 
in fcompiglio. >> on giouarono Patitomi , le pregherò, i rimproucn de'Capi a ritener 
i faldati , clic cordili. mielite arcando tutti lo (campo , perirono mola lotto la fciamittara 
de’ Turchi, c laioarono in loro potere due petardi , le monióoni , t^o. tefte, e anquanta 
prigioni. Moti tn qudto fitto Bernardo Sagrcdo, che Venturicre rmhtaua, e date proue 
d'iia bi liti , c d’ardire haueua ni quei giorno accettato il comando degli olii amarmi, alla tc- 
lìa de’ quali mentre con la voce , c con la mano li eforta, c combatte , vn colpo di canno- 
ne eh fonò miferamente la Celta . Da quello fatto s’ mafprirono tri ì Veneti più, che 
mailedifoordic, akriucndoil Valetta della diigratia ia colpa ai la Cauallena col Cornare 
partita, e quello follandoli col parere ikU'ilfcflo Valetta, a cut per lo contrario imputate» 
più errori, cosi nello icicghcr'il pofto,chc nella marchia , e nel combattimento. Il Cor- 
nare pertanto abbandonata la fperanza di tener la Campagna, e ricuperar la Canea , volle 
ritornar in Candia per fortificare la Piazza ,t riarmar le Galee , delle quali fole tredici gli 
nufoi d’alldtirne, perche m tanto feonuoJguricnto vaciiiando 1 obbedienza , Se il coman- 
do, i Villici nculauai odi nceuerc gii cròmi, che li chiamammo al remo . Mancaua pa- 
r; mente di ciurme l’Armata , c per raccoglierne con la fot za il Morofini , con alquante 
Naui, e Galee pai so in Arcipelago , e trattane qualche gente, (ottenute fenza contrailo 
Mole di Paris, Sdamo, e Milo, imponendo loro tributo , frattanto raccolicro i Turchi 
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XBCXLVI. maggiori vantaggi, perche chiamato dal goucrno di Buda Deli Cuflein, huomo d’approùa- 
to valore ncll’unprclà di Babilonia, oue lotto gl’occhi d’Amurat hanea fatto molte attioni 
di bizzaru,e di coraggio, Ebrain gl’appogiò il comando dell’armi in Candia.Coihiicon ve- 
loce camera portatoli à Malualia, A: mi raccolte inilitic, voleua traghettar in Canea ; mi 
non potendo per Io fcarlò numero delle Nani partami con tutti i foldati , c temendo l’in- 
controdelle Venete , che cullodiuano i palli , ricercò vna (quadra di Galee , con le quali 
più preilo ) c più cautamente efeguir lo porcile. Subito ventitré gliene furono fpcditc 
fot to’! comando del Chiccaià dell’ Arlcnalc , che con la follccitudine de' lauori , c coll'ar- 
dire de’ configli incontrami il genio feroce del Tuo Signore, c giunto collui à Malnata* 
imbarcò ioprà erte , c (òpra qualclic altro Legno minore Cuflein con quattro mila foldart, 
duian, c proutlìoni abbondanti. Colta l'opportunità, che il groflò dell'Armata 
de’ Vcnctuni vagaua per l’ Arcipelago , le Naui loro non potendo opporli al fattore del 
vento, che portaua 1 nemici, giunlc in Canea appunto in quel tempo , che (lana dalla na- 
celiicà più nlirctca , mifurandoli l’alimento annidati, &anpena dandoli fcarfàmcntc il 
pane agli Ichiatn, 3 c alle genti più imbelli . Coll’iiterta prosperiti lenza incontro ritorni 
laluo in Coftanunopoli il Chiecaià, tanto più lietamente accolto da Ebrain, quanto, che 
gli preléntò quaranta prigioni de'Cittadim miferabili della Canea , tra’ quali due di No- 
bili famiglie Vizzamana, cZancarola, che d’ordine del Rè furono trucidati, e gettati nelle 
Cloache alla fame de’ Cam . Erano quelli calunniati d’intelligenza co' Vcncmni , ben- 
ché in fatti non haucflcro. altra colpa, Ve non , che nc' loro di Icori! frequentemente ram- 
memorauano le pallate felicità dolendoli delle mifcrrc , & ingiurie prclenti . Non così 
torto sbarcò Oirtcin in Canea, & aflunfc il coimndo, che con Tubiti , c ftrcpitofi attenta- 
ti, volendo foftcncrc il grido , c nputationc del fuo nome fi portò con quattro mila fanti, 
c ducento cauuili ad aflahrc le Cdtcrnc . Preda tal luogo nel Porto di Suda comodo di 
far acqua all’Armate , & era curtodito da Filippo Polaiu, che con valore difendendolo 
fin'a tanto , che Antonio Bernardi giunfc con Galee al loccorfo , mento dal Scnaro di 
ellerc fregiato col titolo di Caualiere . CuHcin ributtato dal pruno attacco , s’applicò à 
più facile acqui! to, occupando il Chiflamo guardato daGiouanni Merlici con (oli qua- 
ranta huomini.chc rcltarono tagliati . Tutto ciò fmifùr.at.amentc affligga! a Girolamo 
Moroliiu , che ritornato d' Arcipelago trono ia Canea di tutto forma , e la fperanza 
fmarnta di poter per la fame ricuperarla . T uttaui.a per iltringerLa di nuouo con guar- 
* die migliori , c ridurla in bifogno , approuò la proporta , che Tomaio Mordi ni ficaia di 

portarli con le Naui allo ltrecto de' Dardanelli p;r impedire ncll'aiigultic del litol'vlci- 
ta all'Armata nemica . Ciò non fegui lenza varij dilcorfi, ne lenza dubbi j negli animi, 
e nelle coniti! tc , Ad alcuni parcna , che in tale partito confifterte unmcnlo vantaggio, 
perche emula l'Armata in Coltantmopoli, c quali il Rè nel Serraglio , credeuano che re- 
nando Signori del Marc farebbe in poter loro impedire i foccorfi , vincer la Canea , ò pey 
fòiza.ò per fame, tcntaraltrcimprclè, tener in lomma occupato il nemico coH'arnn, e 
facilitarli la pace. Non cosi lentmano altri , non lolo pcrplclfi , le conucmflé irritare 
con tant'mlulto l’animo feroce del Rè, e commuouenl genio luperbo della natione], che 
pcrluafi renderli jmicilc il tentatalo, mentre per li luancaggi del polto, nè mi porrebbe 
^ impedirli a’ Turchi l’vlcita, nè da tant'altre pam dmcrtitfi alla Canea 1 lòccorfi . Tatu- 

ili a Tornalo Morofim Capitano delle Nani molto fi promettala , quando pruicipilmen- 
tc fòlle rinforzato da vna ìquadra di Galee, checo'nmurchi potclléro contra la corrente 
foftcncrc le Naui ne’ porti , ri metterle all e guardie , e di acqua, c d altre cofc bifognotc 
fornirle . La gran inaila di acque , ciac vlccn do da valtc foci della palude Meotide , c di 
tantaitri fiumi , riempie l’ampio feno del Mar Maggiore detto volgarmente Mar Nero, 
fi riitnnge nel BosforaTracio, dauc m fito ameno Coltaiuinopoli licdc , & oilenta eoa 
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TOghi/fima morta in giro immenfo i Tuoi coili , le Mofchec , Se i Serragli . Indi vfeita fi 
forici nella Propontidé, detta Marc di Marmora, e tremando vn'ahro foretto già denomi- 
nato Heilef ponto, angui tuta per lo fpatiodi più di fettanra miglia, entra lenza riflullo con 
perpetuo , e rapido corfo nell’Egeo . Quelle pollano dirli le fàuci dell'Europa , e dell? 
.Afa, Scinderne dell’Imperio degli Ottomam ; perciò dotte sbocca , s'alzano due Cartelli’, 
già Sello, Se Abido, hora i Dardanelli, quello tn Europa, quello nell' Alia , l'vno quadra- 
lo, l’altro in triangolo di non ampio recinto, e di non molta fortezza, mà di gran nume- 
ro d’artiglierie, e digrolle guardie muniti. Gnintoui nel Mele di Marzo il Morofìni 
con ventiquattro nani, gettò l’anchore, e l’ordinanza dilpofe , rtouc più il Canale da' Ca- 
llelli lin'al mare lì llnngc . La fama dagerando l'ardire , e le forze dc'Vcnctiani riempi 
Coltantmopoli di ipauento , alcuni temendo che sforzando il palio pcnetraflcro fimi 
quella Citta, e tutti credendo, che ! a ffà nuderò ai meno , e che conrofo il concaio U 
popolo tumultuane . Ebrain per la nouui del calo ifmaniando comandò generai mafia- 
ero di tutti iChniliani -, poi ailafdcgnofottcntrandoi] timore guitò, che l'ordine noti 
u’cfcgiuflc , & applicò àdifpor la difefa, Se allcftire l’Armata . Incaricò l'Agàdc’Gia- 
mzen di compartir le guardie per fonare 1 tumulti , non meno > che per oliar a'nemici , 
Stcfpcd: AchmetBeidiMorcaconmiiìtìc , eprouifiom à munire 1 Cartelli. Si rid- 
derò pertanto in momenti ciiiquantacinquc Galee , benché mal'acconcie fotto’l co- 
mando di Mchcmct Bai» auanzarft a'Caftcfli . I Venetiam allcttati dali’occafìone cre- 
derono di occuparli fenedo fàcilmente, poiché sbarcato con leicento Soldati Ortalco 
Conte d i Poicemgo per foftenerc le genti di Marma , che fi prouedeuano d'acqua , tro- 
uò tanto Ipauento neTurehi , che potè penetrare nel borgo, e porlo à facco. Dt 
ciò perfuafo di poter con pan facilità occuparli Cartello, pole à terra tre Cannoni per 
tentarne Tacquillo . Mà nella notte fortito Mehemet con vrn banda di rinforzate Ga- 
lee, mentre! Veneti nè mai fapcuano, che forte giunto a’Cartcili, trouòquei, ch’cra- 
liofopra l’Ilola nel vino, e net forino lupai tì, e li forprefe di moio , che non fu poco, 
che nrirando due cannonili fiduaflèroncllcNaui . Vncannone però, alquanti Sol- 
dati reltarono in poter dc’nimici , «he condotti dal ChicauàdcirAi fenalc inColtantino» 
poh , à guila di folcirne trionfo , cagionarono nel popolo inetto dopo fouerchio timore 
più vana allegrezza . Mehemet foccorfo il Cartello ritornò dentro lo ftretto . E gli 
hauercbbcToi Vencnam facilmente impedito la ritirata , feper mifcrabilecafo, accefofi 
fuoco nel Vafccllo di Lorenzo Bernardo , fecondo Capitano delle Naui , arfò col Legno 
egli lleffocon vnfuo nipote , e quanti v'erano fopra, confùfe le altre Naui, & allargateli, 
con haucilcro aperto il palio a'ncmici . Il Morofìm però fi nmtfc alle guardie , mà 
vanamente attendala le Galee promeflc,poichc andando femprequafi del parile difgra- 
tie. Sci bufimi , afiiicto il Proueditor Generai da Marc da'fuccelli,da'rimproueri, ter- 
minò dopo breue malatia in Suda i ftioi giorm . Il General Cor naro fentiua , clic quat- 
tro Galeazze , & alquante Galee s’muiaflcro a'Dardanclli , e col rcflo s'attcndrflc il Ca- 
pello Capitan Generale . Mà Lorenzo Marcello Proucditor dell’Armata, e Domeni- 
co Tiepoh Capitan delle Galeazze, credendolo inficine con le Galee anfdiaric vicino giu- 
dicarono meglio non dmembrarc le fòrze, mà attenderlo, afone che co'nuoui atilpicij , e 
co’miglion configli deliberar l’imprefc, e riordinar fi pattile il confùfo gouemo del l’armì. 
Trattanto per vali) accidenti peggiorauanoghartari , impcrciochc per leggu.ro difgufto 
impcrucrfkto il Colonnello Van Dsjch Oiandefe fuggendo dalle Giurile palio in Cane» 
ad informar 1 Turchi di mezzi più fpediti , co'quab potatali occupar il pollo, & a Han- 
gar 1 progredì . Sortiti perciò ciii contra qua luoghi, che fon’ali'intorno del Por.® 
di Suda, i Veneti deliberarono d’andar k»ro incontro, e per coglierli in mezzo par- 
larono dalie Cilleme d Vaiata , e daU'Arppicorno Filippo Melme , e con lui il iena# 
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rolo (palleggiati per Mare dal Proueditor deli’ Arata con alcune Galee . Il Valerti) 5. 
non uKefb , 6 trafeurato il concerto d 'alcuni legnali che doueuano darli per muoucr le 
genti , ,V operar di concerto , s'afircttò piu degli altri alla marchia con mal'i mela ordi- 
nanza , ondeafiàlitoda'Turchi, coufulnluoi, c non foce orlò d alcuno, perde piu dì 
mille Fanti , che celiarono per la maggior parte vccifi sul campo. Ritornato al luo po» 
ilo con pochi , trono tutti contro di se concitati , e come fi fuole nelle difgratie con gui- 
dino agitato , l'accufauano chi di maluagitd , e ehi d'imperitia . Il Cornaro fopra ogni 
altro per natura , e per pacione incitato , fattolo trattenere prigione , l’inuiò ficura mente 
à Venetia , doue poi raccomandato caldamente dali’Ambafciatorc Francete , fu con lar- 
go conlento dc’voti de! Senato aflolu co , inuiandolo in Francia à letiar nuouc truppe; 
mà più non ritornò, perche tramifchiatofi per fcruitio dei Rè nelle guerre ciudi del 
Regno in certa temone ignobile, mifèra mente fù vccilo. Demolito il pollo di Ci- 
ilcrne per cilèr infidiato da'Turclu , & incapace di iollcnerfi, il Fcnarolo con grolle 
partite fcorretia il paefe , quando a ppreilò Malaxa fu aftelito, e mentre corraggiotemen- 
te i (noi combatteuanocoa danno degl'inimici , acccfi per rafo due barili di pducre, n* 
attero circa cinquanta, da che gli altri confidi , prefero la fuga , lafciandonc cento mor- 
ti , Sca-cunt prigioni , tra’quali Ber nord inoBaroza nobile della Colonia . Con farao- 
ni si intimile t rattenendoli , ó più torto confumandofi Farmi Venete , lino che il Capitai* 
General arriuafle,egh lentamente audzaua camino;unpcdito qualche giorno da' venti coi*, 
trari) , mà molto più trattenuto da fatai negligenza con inutili occupationi di nueder do- 
ue padana le Piazze, e raflégnar i Prefidi j . Appailo Cengo (egli vnirono vn dici Galee 
d’Italia , e finalmente nello fendere di Giugno granfe alla Suda con trentafette Galee , 1« 
maggior parte di nuouo annate à Venetia, c con alquante nani candic di raumcioni , 
c mutue . A sì debole fegno , che non dalia cuore n noi tri , né terror a'nemici , arri- 
ttarono quert'anno i foccorfi , cioè di cinque Galee del Papa , e fei dc'Maltefì , perche il 
Gran Duca ò per rii parmiar il difpendio, ò per fottrarfi dali ’dtanze delle Corone, che 
in quell'acque far doueuano la fede della guerra , ditermò le fuc quattro . Delle Pontifi- 
cie era Capo il Prior Zambcccan, perche il General Ludouilio andato a Napoli per vinrS 
coile Spagnuolc , negatele quei Min din per timore dell’inualion de'Francefi , dildegnan- 
do egli di comandar, c comparire con si deboldquadra, s’h.tuea rei banco ail’ouo della 
I Jorte 'di Roma . Giunto dunque con valide fòrze , e non minor ateentione alla Suda il 
Capitan Generale, trono l'armata elTer numcrofadi Legni, c mediocremente guarnita di 
gente, mà gli animi de’Capi confidi nelle difcordic, equo de’So] iati abbattuti di 'mali 
luccellì. Cominoaiiano in oltre moldte infermiti , enei bollor della Ragione per la 
Campagna fi dilatami la porte; onde moki Soldati, Marinari, c Galeotti andauaxio 
giornalmente mancando, e fornendo il morbo aiKhe tra 'principali , furono in pochi 
scorni dalla morte rapiti Pietro Badoaro , e Domenico Tiepoh ambitine Capitani delle 
Galeazze , Pietro Loreù.mo Corti mdìano, Manno Bragaduio, e Francefco M «la Proue- 
ditori, quefb della Cauallena , quegli di Candia , Paolo SagrcdoGoucrnator di Nane , 
Antonio Piteni Goueru ttor di Galea, c molti (limi altri. Nella Suda poi con lagn- 
mcuole itrage nell’anguilla del (ito inhcrcndo il contagio perirono fpeditamenteoltre 
gii Oihciali , & Soldati Girolamo Mmocto Proueditor ordinario , e tre lh aor dinari ; l’vn 
dopo l'altro , che furono Micluclc Malipicro , Antonio Boldu , c Luigi Paruta col Conte 
Carbonari , e l'Ingegnere Dognani . Alà puì che dalle dotnertichc calamira i citarono i 
configli de'capi confuti, e gli animi di tutti ftordiu al comparir dell'A rinata nem ica foi tif- 
lìtru di Legni, e di genti , quando la credeuano ancora dentro i Cartelli rinchmfa . Mà 
•Ila era vlcita, perche non mai foccorio il iviotoiiiu dalie Galee conforme ai concerto, 
mentre egli haueua coiwaiut© f polir alcune Naiu à prouedcrc di acqua, il Capitan 
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Bafsàoflcrtiando indebolite le guardie col fàuorc non folo della corrente , midi profpero 
vento folti dal canale accompagnato da (ottanta lei Galee, e cinque Maone . in quell' 
anguille di f ito , tutto ciò che a' Turchi (cruitia , effóndo a' Veneti d’impedimento altro ' 
non potè il Morolini , che cannonarli in pallando , e vedendo Taltre lite nani quali tutte, 
ò sbandate , ò contale, egli li polle nel più folto dell'armata nemica con altre lei coman- 
date da Matteo Bernardo , Tomaio Contarmi , Gio: Luigi Minotto, Andrea Valieri, 
Ambrogio Bembo , e Girolamo Vendramino, c per fett'hore battendola , la collnnfc in 
vece d’andar al Tcnedo, come volcua, di piegar all’ifola d’imbro . lui il Capitan Baisi, 
riueduti i Tuoi danni , t rollando molti Legni Infogno!! di nlàrcimcnto , fu sforzato à rien- 
trar nc' Caltclli, ancorché molto di se iteffb cemeflè, perche il Re fuiibondo co- ' 
mandato gli haucua , che combattere, cfbrtiflc, e che prede le Naui de’Venetiani , 
le mandaffe ad ardere dirimpetto al Serraglio. Hora prunaio il valor, e la forza di 
pochi Legni «apprendeva maggiormente con tutto il groiìo di cimentarli, fornendo il Aio-, 
rotini ripigliato (ubiro nel Canale i polli , c le guardie . Mà il Chiecaià dclTA rfcu.de io 
ftuzzicaua alTvicita ,c (apen lui Turchi ne’cali dubbi) cangiar il furor m Infingile , il Sul-- 
Unoconmeflòefpréfiógl’iiHiiò folcnnc regalo di Sabla , c di velie, mi con minacele di 
fatargli !a tcffa,ff prontamente non conduccflè fuori TArmata. Dunque rimi ile (pedi-* 
tamente le cole , &r muiatc alarne Galee in Mar nero per tener in freno ì Cofacehi, attelò 
vn giorno di calma vici di nuouo con feffanta Galee , e quattro Maone pallando vaio il 
Canai di Scioà vogaarrancata. il Morofini ItanJo immobile per la bonaccia à Capo 
Gianizzero, & altri fiti, più non potè , che offenderlo alquanto di lontano con artiglierie} 
poi (pirando vento fauoreuolc.lalpo Tancorc.c fegiutollo. MàdBaffà tnScio trouato 
venticinque Naui di Barbcria con affrettante Galee de’Bei , e più di ducento Saicho 
con ventimila Soldati , fuperbo per la profperitd d-U’vfcita , e per Tvnione di tante for- 
ze forezzaua la (quadra de’Venctuni che dd uguale al cimento , paisà à Tine pcrcuopnr 
l’ifola Ja'dnnm, che tcntaflero i nemici inferirle, c t falcarli poi quelli lenza toccarla, andò, 
àcongiungerfì col Capitan Generale. Il Baisi con buon vento di Tramontana appro-, 
dato ffliccmcntc in Canea vi sbarcò quanto volle, e I affiata in quel Porto la metà (Mie 
Galec.colTaltrc, c con tutto il Nauilio riparato àS Teodoro, & al Lazarctto aAnuaua i 
mouimcnti de’Venetiani . Mentre a’Dardanelli pattinano tali (uccelli, il Gipclios'ap- 
plicaua Jentamentcànordinarciecolè,cii trouaua concinquantaduc Gaffe, lei Galeaz- 
ze, venti legni minori di vane forti , cinque Vaici ili da filoco , e trentacinquc Nani da 
guerra, oltre quelle del Morofini ; forze baltanti per cimentarli cogl' inimici fedi pari 
tiaueffcrocornlpoltoTanìino, e la fortuna. Mà egli fettuagcnano , quanto degno per. 
integrità d’animo, e probità di collumi , altrettanto inefperto della militi a, e del Ma- 
re, tepido nc' configli , e molto più tardo ndi’oprc, benché luucfle deliberato di 
farli ìncontraa&emtci, guailando poi con dilationi l’opportunità , lafciò , die fopraiienit-. 
fero in Canea altrettanto (olienti, c pianti . A,i 'fiora pure , benché con fuantaggio per 
il ioprauento,chefc>icnano 1 Turchi, fu nfoluto di vlcir al cimento . Mà nel trac fuori» 
di portole Naui non s’vsò alcuna berta , e co i pcggior couiiglio ordinata in quil procmto. 
rallcgna (oprale Inglcfi , c Haminghc, inlorlc per calcoli di monete , cdi paghe trà quel lei 
penti grane tumulto . Conucnuc pertanto Gto: Ila tuffa Gnraani Proucditor Generale, 
del Mare, dionea re fopra le lidie Naui per acquietare 1 Capitani, con che coni un iato gran 
tempo, et rat tanto nftuien Ioli 1 T urclu , con iteccati di antenne , e di funi , tardi s’vffi , 
c inutilmente . A’iiruloti f pinti alianti , tu dato fuoco prima di accoltaci a'necnicj 
poi mancato il vento immobili reffando le Naui , nè volendo le Galee , ò e per*. 
fi fole al cuncuto , ò aggrailntii con 1 rnnurcai , appena feoperto il nemico, che ffrrooi 
attendala , ritornarono ui l’orto . . Cullcin accreiciuto d’aidnc , e di iotze , calò adt 
?.i ' ’ D 1 accana- 
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accamparli siVl Marc dirimpetto alla Soda, Se i Veneti trota ndofi dittili in più podi , e de- 
boli in tutti, deliberarono di abbandonarli , ritirandoli tl Fcnarolo andic aa Malaxà palio 
tiretto , Se importante dc'Monci . I Turchi all’hora occupando le Ciltcrnc, il Calogero, 
8c il Calami , vi piantarono batterie infettando il Porto, c la Piazza , onde l'Armata prilla 
dcHVfb dell'acqua , conuenne con immenfo dolore di tutti allargarli da quel lìmo troppo 
tenacemente cullodito fin’hora . In Suda reflarono mille Fanti , e tre Galee comandate 


da Antonio Bernardo lotto il calor della Piazza. Pafsò il reilo del l'Armata a Ccrigo per 

Baisi al V r o!o per caricare bifcotti ; mi 


incontrare quaranta Galee (pedice dal Capitan I 

quelle pure felicemente rientrate in Canea con opportuno foceorio , non parendo , 
die rullaflc d’operar d'auuantaggio nel principio di Settembre le due {quadre d’ Italia 
lì licentiarono . Il Capello giro per qualche tempo l’ Arcipelago , c difpcrfc da gran 
temprila le Galee in piti parti, finalmcntealhdifèfadi Rctumolìridune . Correuano 
i Turchi per l'abbanaoiute Campagne , lenza contrailo, & alla Porta Usuano i Miniftri 
tanto più baldanzoii, quanto che intcndeuano le Armate delle Corone Chrittiane conili- 
morii ne’Mari d'Italia con odio implacabile ; raccolgo da non tralafriarfì , come lomen- 
to principale dc’mali di Candia, e cura uon leggiera tra l'altre della Rcpublica . A nulla 
tiaueuano giouaiogli officij fatti portare dal Senato d Roma , &d Parigi , cosi per indur il 
PontcHcc à contentar Mazarini , come per placar il Cardinale verfo il Pontetìce . Mà 
Innoccntio credendoli Toltoli manto della Religione {ìcuro,trafcurando le minacci c del- 
la Francia, progrediua negli atti giudicarti contra i Barberini, & il Cardinale difpollo vn 

f rand’arma mento con opinione d’artcnral Papa, e l'Italia, velaua le lue paliioni. Se t 
dégni cogl'intcrdfi , e vantaggi della Corona . Ricercò egli il Duca d’Anghicn , il 
cui nome era temuto, douunquc dell: nana di portare l'armi, ad allumeme contra 
l'Italia il comando , mà non afìcntendoui il Condì Tuo Padre, che fcuopnua gli og- 
getti , c non liapprouaua .chiamato alla Corte il Principe Tomafo gli confidò : Tendere 
tefue irucntiom principalmente contra i Pfgni di Trapeli ,e di Sicilia ; màptr diminuire 
l’inuidta di tanto acqui fio , voler efibìrne gran parte a’Trincipi d’Italia , &à luì princi- 
palmente offerirla , che pei r virtù militare , e tannali re doti meritava di cingere le tempie 
di Corona Reale . Non gli tacque le Tue intelligenze, e dilegui , raffigurando tutto facile , 



centi© grandemente irritato per la partenza , ch'egli chiamaua fuga di tutta la cala , 
fromulgò vna Bolla contra i due Catelli Cardinali , 


imponendo loro pena pecunia- 


quando particolarmente Torride di por piedi in qualche pollo d'Italia, ebe Teruiilè di 


nconerofoloairArmatc,mà da cui G potettero più da vicino nodrirci maneggi in quei 
Kegni , indrizzar l'imprcTe , e fpinger gli aiuti . Il Principe tutto credendo . ò 
tingendo di credere , n’ abbracciò prontamente l’ imprefa , c fù ilabihta quella del 

Monte Argenterò, c delle Piazze , elle vi tcneono gli Spagnuoli . Il Cardinal vera- 

r n.._ . j __n: 


Gran Duca noto rromotore acirciaitauonc ai ramano , e creduto ungatore principale 
contra i Barberini . Era già il Cardinal Antonio partito di Roma , Se bora Franccfco 
non credendo di llarui ficuro , ne vfei fegrctamcnte i li notte , e col Prefetto ,cconi la fami- 
glia imbarcati l'opra debole Nauilio, Icoriàgrauc temprila, appena vfei dal naufragio, 
approdando in Prouenza . Poi pattando tutt'inficmc alia Corte , il Cardinal Franccico 
particolarmente con metto fembiante , c con tratto lommcttò , cccitaua il compatimen- 
to, dou’cra Italo altre volte veduto con gran fitto Legato A poi tolico , c Nipote diPapa. 
Mà nc’fcgrctidifcorlìlufmgando egli il Mazarini con fpcranze di rcciproclù Matrimoni) 
i loro Nipoti, follecitaua l’impreTc d’Italia, cfibcndo danari, e aderenze. Jnno- 
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jrh) clie multiplicaua ogni giorno, hnche {tallero contumaci , c lontani . Mà non tardò Mncxtvft 
il Parlamento di Parigi co’ hioiarrcitià dichiararla nulla, cd'.ibufo,Rril Rea coprirli con 
vn comando , che non doueflero v far dal fuo Regno . Hora con la Republica fi fufei- 
taua nuoua dilhcoltà , perche nel trattato d'Italia non parlatoli d’alcun prillato intereflè 
de’ Principi contrahenti, non erano flati nominati i Barberini, e perciò nel Dominio 
Veneto itauan' ancora le rendite loro in fcqucltro . Il Rè premendo, che fi rilalciaflèro» 
intcrprctaua àloro timore le daufulc generali di rimetter Portele, & abolirle pallate me- 
morie , e per il contrario il Papa inltaua , che à dilpofitione fua ne continuartc i'arreito. 

Il Senato polto di mezzo tra le lodisliutioni del Papa , e la potenza della Corona, prolon- 
gauala nlolntìonc,e Mazanni per qualche tempo fofpcié il parlarne Hn'd tantoché pron- 
ta l'Armata , che riputarla foi midabile à tutti , additandoli forte foccorfo di Naui , che 
preparala per la KcpubLca , ottenne dal Senato la raiocatione de’ fcqucftri . f rattanto 
m Prouenza l’Ammiraglio lìreze folle-citato con gran premura dall'Aiciucfc. di Aix.chc 

E cr trofeo dell’imprela Ipcraua di riportare con la forza, e col timore la porpora , fpicgò 
! vele a' dieci di Maggio con dicci Galee, trcntacinque Naui, e fettanta 'Partane, rsf lan- 
dò addietro altri Legni non ancora bcn'allcititi , che fcruirono poi di foccorfo . L’inv- 
barcolli di (ci mila fanti fcielti, e Iciccntocaualli, \al Vado il Principe Tomaio vis’ag- 
giunfecol leguitofuo, & alquante truppe. Con tal'A rinata feorfe le Manne d’Italia, 
arrmò à Telamone, che lenza contralto s'arrclc, come pure il Forte delle Saline, e di San 
Stelano, douc il Goucrnatore volcndodifcndcrli lenza forze, perde nel primo attacco la 
vita . Dalle Maremme di Siena li Jiltacca , e s'innalza in pcnifola il Monte Argentare, 
formando vna puntura di circa dodici miglia , & m quella in mezzo d'vn Lago Lede Or- 
batilo Piazza forte di muro , e di lito , perche vnenaofi da vna parte fola alla terra , non 
foggucc nell’altra agli attacchi . Si rileruò tutto quel tratto Filippo Secondo Re delie 
Spagne , quando cede alla Cafa de' Medici lo Stato di Siena , e con ciò volfc imbrigliar 
la Tolcana , e tener vn piede nel mezzo d’Italia . A' Viceré di Napoli la cura , e difela 
di quelle Puzze lpctraua, perciò il Duca di Arcos , che gouernaua quel Regno, penetrata 
l'intcntion de' Francelì , fpcdito vi haucua Carlo della Gatta celebre Capitano per co- 
mandami, poi con lentezza preparando grolla partita di gente da inuiarfi per Mare , pri- 
ma, che quei ta paratie vdi de’ Francelì lo sbarco, e che le loro Galee (fremendone, mà 
diilnnulandolo il Papa) entrate nel Porto di Climi vecchu penlauano d’attraucrt.irnc 
alle Spagnuole il viaggio . Dunque conuennc fopra Feluche fpedir poche miiitic alla 
sfilata , che tacitamente per il Lago entralièro in Ot betello , approdando à Porthcrcolc, 
di cui luucua il Principe tralcurato, non lì si per qual cagionc,d'impoflcHarli . Stri ngc- 
ua egli la Puzza, non luppleudo alla fua difcla cosi lenti , e (carlì (occorfi , quando com- 
parite l'Armata raccolta in Spagna con grandilluna lama fotto FrancclcoDuz Pimicnto, 
forte di Legni , pache conflaua di trentauna Galea , e venticinque grandiifimi Galeoni, 
oltre alcuniinccndurij, micosi mal fornita di gente da guerra , cheiFranccfi rinforzati 
d’altre dicci Galee, non dubitarono , benché intcriori di numero , e di qualità di Valcclli 
di venir alle roani. Sfuggendo però gli Spagnuoii l'abbordo, fi contentarono elfi di 
battei li col cannone, maltrattando due Galee nemiche, e «inquartando il rcllantc . Mà 
il colpo, clic loro donò la Vittoria, tu quello di cannonata, che letiò la reità al Duca di 
Bitzc Grand' Ammiraglio di Franca, perche quel l'Armata rdtando lenza capo, e non 
tì i'irplr, pronto ntoiicro, s’allargò lubito , alzate le vele li ndullc in Prouenza . Potò 
allTiorail Viceré imbarcate le fanterie, e mandar la gente à Catullo per tetra prendendo 
il palio lenza chiederlo per lo Stato Ecclelìaltico, per Caltro, e per la Tolcana , dolendo- 
fene in apparenza quei Principi, ma godendone ogni vno, e tacitamente additando agli 
Spagnuou la ltiada, il Marctiefe di Torrcculo , che comandaua ìElcrcito , appena 
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' sbarcato, Se incendiati à Telamone quali tutti i Legni da carico , che vi hatictiano lafcia^ 
toi Franccfi, incaminandofi verfo la Piazza, aftrinfc il Principe Tomaio àlcuarfì , Egli, 
che con deboli forze fi ritrouaua , perdutala pente nelle làttioni , ò refi inutile per l'in- 
fermità nell’aria corrotta delle maremme, fi ritirò à Telamone , e ntomaia l'Armata 
I\ aitale, che il Mazarini con ordini predanti v'hauca riefpeditOjs’imbarcò, Se andatoia 
Piemonte co' luoi , rimandò il rimanente dcll'Elcreito d ripolar in Prcnienza . il Gatta 
fon ito nelle abbandonate trincicrc guadagnò ricche fpoghe, e venti cannoni, deturpan- 
do però la vittoria con tartagliar à pezzi crudelmente alcuni Franccfi infermi , che reità- 
rouo addietro . L'Armata ilei Pimiento contenta del conlcguito vantaggio, ritornò (òbi- 
to verfo i Porti di Spagna contra il parer degli altri Miniltri della Corona , che fenttuano 
douede fermarli . Del lucccdodi Orberei lo sode altrettanto l'Italia, quanto che penetra- 
ti gli oggetti vallidimi del Cardinale, haueua mirato limprcfa con gclofia , mi (opra 
tutti efiiìtò il Pontefice, c’hauendo ancorché diramente fecondato gl’mtcrelii di Spagna, 
Iprezzaua le amare doglianze de' Franccfi, amando meglio vdire le querele lontane , che 
prouar da virinole lorolufinghc. Per il contrario le ne cruciaua il Cardinal Mazarini 
ingiuriato iuor del coitumc dalla fòrtuna , & irritato dalle Satire , e motti pungenti , che 
con fouerchia licenza corrcuanoin Roma, e forfè più conia folta libertà s’vliuanoin 
Francia, douc agli aculei s’aggiungcnano rimprouen acerbi , che abbandonati gl 'interrili 
ili Catalogna , Se indebolite l'armi in Fiandra hauede attefo baiamente i palcerc le fne 
prillate vendette in Italia . Mi incelo , che l’Armata nemica in Spagna le ne ritorna ua 
chiamato in Foutcneblò d'imnrouifo il Conligfio della Reggenza , vi lece deliberare l'im- 
prcla di Piombino , e di Portoiongone , ere tendo con doppio colpo ferir viuamen e non 
meno il Pontefice, che gli Spagnuoli, po che la Piazza di Piombino tenuta da guarnigione 
di Spagna , appartenerla col Ino picciolo Principato al Ludouifio Nipote J ri Papa . Si 
vidde all’hora quanto vaglia la forza, quando in p rticolare canuta dalla pacione , poi- 
ché in momenti rimeda l’Armata, e raccolte le truppe, rullatagli lofpetta la con lotta del 
Principe Tornalo, ne conlegnò il comando a’ Marciceli della Milliarè, e di PlelTis Pralia, 
clic con vgual premura allcìtendoli , feiollerofpcditarncnte da Porti . Appena in Italia 
fen’cn diuulgato il dileguo, che l'Armata comparile, e fuòco sforzato Piombino, doifc- 
rano à guardia foli ottanta loldati , sbarcò fopra l’Elba , 8 e inucllcndo Portoiongone non 
mal difelò, mi fcarfamentc munito, l’obligò ad arrenderli a' ventinone d’Ottobrc . Con 
tal' acquino fi rallegrò il Card naie, e' hauede con larga vlura la bruma concambiato 
d’Orbctelio gli oltragi, perche confederata Portoiongone come fortillima Citta Iella del 
Mediterraneo, che Imparando la comunicationc della Spagna co’ Regni d'Italia, datia 
por oall’Armata Francefe, e neon ero a' Legni, chcintéluflèro la nauigauonea' ueinci . 
Il Papa veramente atterrito , quando vidde muouerfi di nuouo le armi , chiamato d se il 
Cardinal Grimaldi partiahllimo della Francia , gli accordò il perdono pei 1 Barberini , e 
la rellitutione dcllecariche, e de' beni, rimuouendo le Bolle , e le pene, à eon.licione, clic 
fi rellituidero nello Stato d’Aiiigiionc (oggetto m Francia alla Chicli, e di li rcndeflcro 
con lettere il domito rifpctto al Pontefice. Mila fperanzada lui concepita di prefer- 
uare con ciò loStato al N ipotc, fu da Mazarini deludi, che conolccndo col Papa eder buon 
turcimano il timore, lalciò correr l’imprefa, fallandoli , che partiti 1 Marcfciali , non ha- 
uca potuto à tempo nuocare le cormnidìoni . Dopo la ritirata d’Orbctcllo Itaccatoli 
dall’Armata Francefe il Comcndatore di Neulcllcs con rione Vifcelli , era andato in 
Can dia, e quell’era la fquadra promedi già alla Rcpublici , mà il Mazarini haueua pr ma 
voluto feri'irfcnc in quel tentatiuo, onde tardi amuò, màtuttauiain tempo, che con 
funcllc giatturc s’accrclccuano in quella parte i pencoli. Vani però nule uano contri 
la Suda gli sforzi de' Turchi , L' quello vno Scoglio , che forge all’imboccatura Ji leno 
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faatiofo, (opra di cui l’arte fonti regola aagitillandofi al (ito hi lauorato marauigliofc 
difcfc . Douc non Icruc Ji muraglia il (allò, la cingono fianchi, e battioni, ailicurandola 
d'ogni parte il Mar, e il dirupo . Gira poco minoj'vn miglio, e con difugual diltanza, 
e da vna parte ducento , e dall'altra ottocento palla lil continente lontano . Non ar- 
diuano i Tur ehi (crimrfi coll'armata nel Porco , md portando Barche per terra , ò tabri- 
candone alle mie del Mare , mcditauano di dar la (calata > battendo nel mentre da ogni 
parte in ruina le muraglie , e le cale . Ciò a' difòiifori non daua gran pena , tenendoli 
quali (épolti nelle cattarne , fc non haucflcro prouato i più crudeli lupplicij della natura! 
la fame, e la fetc, e poi per aggiunta la pelle, clic più vorace, confumaua 1 Comandanti, e i 
Soldati. Cuflcin accortolidi non poter con la fòrza tentarla, ne col timore cfpugnar 
l'animo dc’difenlbri lanciandola cinta , incomodata , molle contra Rettimo il groflò 

deli'armi . AfpriHimi fono 1 monti , che dmidono quel territorio dal tener di Canea . 
I palli però benché (Irctti lòn molti , e mcn’incomodo degli altri e quel d'Armirò, lungo 
il Mare. I Venetiam haucuano applicato àfortiticarlo, mi conofciuto , che picciolo 
luogo impedir non potala tlpaflo, ne rdilhrà si valida Armata, l’ abbandonarono. Il 
Cornaro però col Gonzaga s'auanzò à quella parte con due nula fanti , trecento canali», 
e quattrocento huomini delle proli , inulta ndo gli altri di quel territorio à prender l'armi, 
coll'additar loro la mercede infelice riportata da quei di Canea vilmente rettati in preda 
à fieri nemici per non hauerfi voluto difendere. Mi ne meno qui alcuno comparile, 
e (coperta la peite in Calai Mi (copi quartiere della Cauallcna , per non perder la gente il 
Generale in Rcttimo lì condirne . Cuflcin per tentare i palli fpinfccinque mila huo- 
mini à piedi, e ducento à cauallo, all'appirir de’ quali fù abbandonata Petra» Progni altro 
luogo da deboli guardie munito. Egli poi per la via di Armirò feguitò coll’ Èlcrcito , 
benché infetto di pelle , & in villa di Rcttimo li conditile. Quella Città Epifcopalc, 
che numcraua circa diecimila habitanti, e polla fopra vna lingua di terra, che forma 
piaggia, non meritando nome di Porto vn picciolo feno di quattro Galee appena capace, 
e che per il Hutto Jel Mare è quali fempre interrito . Doue s’vnifce quella perniala al 
continente la cingcua imperfetta muraglia coli qualche fianco fòttopolla ad alcuni luoghi 
eminenti, che la potcuano battere . Appena contra il gitilo degli habitanti , che in pro- 
cinto di perder tutto ..credeuano di poter faluar qualdié colà, s'haucuano tagliato all ’in- 
torno vigne, e vlmi per far la (coperta , e lauorarui trincicre , ma dentro ftauanoin piedi 
lecafe fin lotto il Cailello, pollo. ncll'eltrcmiti vn poco più niellata sù'l Mare con quattro 
ballioi.i fuori di regola , e con poche ditele. Cuflcin con ìmprouifo a (Ideo (però di 
guadagnar le trmcicrc , mi rifpinto con perdita di trecento de’fuoi , s’accampò -per atun- 
zar l’tlpugnatione con più regolate mdurc. All' incontro i dilenlori conofceuano di 
non poter lungamente! ottenere l’impcrfcttion di quel fico, e le di fuori battuti da' Tur- 
chi, erano dentro flagellati da hcrillima pelle . Ma più ìmportaua, che l’Armata di Marc 
accorla per inuigorirc la rcfillenza , non potcua nella tempettofa ilagion delEAutunnoà 
quei lidi importuofi fermarli. Dunque fù rifiatato di tentar qualche fpcdlo rimedio d' 
allontanare il nemico , ne altro ne (buucnne di più pronto , che di fortir (opra le battei ic 
e tentar di (pianare gli approcci. Sbarcati perciò dalle naui due mila Soldati, A- altri 
mille cauatinc dalla piazza , ioni da vna parte il Gonzaga con gl’italiani , A' oltramanni 
à piedi , e quattro compagnie di caualli , e dall’altra il Colonnello Dumcfml Francelccoa 
truppe della (uanationc, e d’Olanda; mi quelle appena fitta vna (carica, prclo (pa- 
uento, fenza fi perfida che, gettate Tarmi , voltarono le. (palle, gettandoli al Mare, 
doue molti affogarono , & altri furono raccolti da Palhfchcrmi . il Coloncllo vilmente 
mfcollofi abbandonato il lcmitio più non comparile . Dall'altra parte s’auanzatuno 
alquanto i Soldati , mi intefo il rumore , e la fuga de' loro compagni , prima la Caiullevia 
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voltate le briglie , poi tutto il redo lii diede alla fuga . Feriti rodarono il Conte Noris,' 
che conduccua le genti di Parma , 8nlColoneirOrnano,chc?uidauai Cord . Solo gli 
Oltramarini brauamente fi diportarono , poiché il Couernatorc Deli Marchouich con 
Tuo figliuolo , & aleuti altri penetrò nelle trincierò de’T tirchi , ini nlcuò egli duerno* 
fchcttate , &• il Gelidi redo morto , onde tutti gli altri fi ritirarono . Cullcin non la- 
rdando tempo a’difènfòri di rimetterli dalla confnfione, edaidanno, piantò (ubico à 
Sant’Atanafio vna batteria , che offe» leua la guardia della trincierà alle (palle , A auan- 
aandogli approcci , Tede a’vcnti d’Ottobrc al baloardo della Manna vn’afiato . Lo 
fodenne, benché folle la fortificatone imperfetta , quattri horc il Marchele Pietro Cefa- 
rini valorofàmcntcjcfalcndoui (oprai Turchijli ributò, mà ( calo nel corfo della guerra 
troppo famigliare , e fempre infelice) acccloli fuoco in due barili di polucre , vnfoldato 
gridando , che fi guardali e la mina , nello fpauento , e nella fuga traile tutti i difenfori. 
Entrarono allTiora fiiriofamcntc 1 Turchi fitibondi di (angue, e s’affacciò loro il Gon- 
zaga con la fpadam mano , mà non potè trattenerli . il Cornnro con ran cuore com- 
battendo in vna (fra da per dar tempo , che le militic fi ritira fièro nel Cadcllo , colpito di 
mofchcttita nel petto, non mcn afflitto della perdita, che della ferita, fpiròmbreu imo- 
menti. Anclic Filippo Molino Proueditor ferito in vn ginocchio di trecciaauuclenata 
morì poco apprefio . I Turchi pcrleguitando quei , che nel Cadcllo ccrcauano (campo, 
e trucidandomdidintamcnteifoldati, eia plebe, riempirono tutti di tumulto, e di dra- 
go . Tri i gemiti , e le ferite , tra il timore , e io drepito , i fuggitiui erano ritenuti da* 
combattenti, e chi voleua combattere, impedito dallacalca de’ fuggitiui . De’barbari 
chi profanarla i Tempi], chi facchcggiaualecafe.fevno appanna tinto di (angue, aniaua 
l’altro carico di ricchcEsc , e di fpoghc. Ott.mtaotto Officiali , e più di mille cinque 
cento foidati, oltre numero grandillimo degli he hi tanti rodarono trucidati in quel 
fatto . Gli altri fi ritirarono nel Cadcllo, dcìue affollandoli , fù polla la gente imbelle 
iòpra le Nani , redandoui mille cinque cento fanti comandati da Bernardo Bonuifi . 
Zaccaria Balbi reggeua come Proueditor cdraordinario , &■ hauendo Giorno Quinni 
fin dal principio abbandonato indegnamente il goucrno ; il Capitan Generale l'impofe 
à Gio: Luigi Minofto Gouemator di Nane . Vna (quadra di Vafcclli redò per aliilter 
alla difcfà , mentre le Galee da furiofo temporale sbattute, haucuanoconuenuto ntirarG 
ne’ Porti. I Turchi dalle cafe coperti hebbeto poco trauaglioà giungere con gli ap- 
procci à piedi della muraglia . I difenfori però à codo di fangue vendeuano loro caro 
ogni auanzamento ; e dopo fatta volar vna mina apprefio la porta . benché con piccioli 
breccia, andarono i Turchi all’afialto, mà rifpinti fi ritirarono. Il Vefcouo tuttauia per 
nome degli habitanti impauriti da’ palliti accidenti , fupplicaua i Comandanti , che con 
odinata difeda non permcttcficro anche nella fortezza quell' horrida drage , e’ haueua la 
Città defedato, mi con opportuno accordo fottraefiero il popolo, e lemilitiedail’cdre- 
mo delfino. Anche il Bonuifi , 8c altri Officiali per (alitar le rodine,- coufighauan la 
refa . SoIoGio: FrancefcoOrnano, ancorclic infermo, con cuor intrepido vi lifientuia, 
& allegatia efier ancora (ufficiente alla ditela il prefidio , non mancar viuen , ò : nume io- 
ni, & m fine douerii attender lòccorfi con la daeisnc dal Cielo, eco'fuflidij da’Genera- 
Ii . MàUfenCiment«de’piùprcualcndo,iIMinottoa’trcdicidiNoueinbre, capitolò, 
che coll'infegne, armi, e bagaglio, e due mortarifofie a' Comandanti , e (oliati del pre- 
fidio permeili l'vfcita ; lidcfiafofiè pur libera agli habitanti, & à quelli, che redar vo- 
lederò, fofii co’Iorohaueri prefcniato l’Elcrcitio della Religione . Otto giorni furono 
preferirti aU'nnbarco, efibendoCufiem 1 Vafeelh , calo, eh. quei de’ Veneti fuppl r non 
potefièro à portar tanta gente. Tutto fù efàttamenre adempito ; A* entrandoli» i 
Turchi fattoli, i Veneti i’roueiitori appena yfdti terminarono per infermità la loro 
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vita, come pure TOrnano, c Carlo Alberti, con molriflimi altri , alcuni per ferite, altri MDC * Lv b 
per morbo; non pochi, e tri quelli i Comandami, per afllittioni , morbi anch’efìé dell'a- 
nimo non men' acuti , e maligni, che la toncagionc de’ corpi . Forfè più d’ogn’altro 
fu il Conte Camillo Fenarolo compianto, che per zelo fedele , e prone indigni s’era refo 
caro a’ fuoi, e temuto a’ nemici . Cufiein rallcttata la Piazza, in cui trono trenta tre 
cannoni , & armi per tic mila foldati , (i rl:cdc al ripofo , alloggiati dicci mila huominr in 
Rcttimo, il rclto nc’ contorni m più larghi, e lontani quartieri. Sogliono le militie 
dell’Ottomano dopo vn’imprcfa efigere in mercede la quiete, c ritornare volentieri 
Pinuerno al ripofo ; md Cuflein per Icuarnc il commodo, c la fpcranza , liccntiata l’Ar- 
mata , le trattcncua con abbondanti regali, c con prontezza di paghe . Anche i Veneti 
non applicarono , che a ben munir Candia , eh’ effóndo la Metropoli era confederata il 
più cerco depofito della fallite, c della difèfà. Fuori di tempo s’allontanò il Gonza- 1 
ga col preteno di qualche difkulto ; mi vi fopragiiinfcro prclto Gii d’As , Se il Caualiere 
Vincenzo deila Marra Napolitano, condono nuouamentc à gli dipendi j Iella Repu- 
blica. Nel redo ripofandofì dalle fàttioni, md travagliandoli in difporre le cole à 
nuoui, e più duri cimenti , f ù riacconciata l’Armata , rodando foto il Morofini con le filo 
Nani à (correre Tacque . Egli in quelle di Ncgropontc diftruflc quindcci Saichc piene 
di prouifioni , che volemmo paflir in Canea . AlTilleflb fine d’impedir alle Piazze , & 
al Campo nemico i fot corli Gio: Battida Grimam nel più duro del Verno con venti Ga- 
lee, c tre Galeazze fi portò in Arcipelago. Era già il Nculccflcs partito , cfnrcflofi 
fubito, che gionfcalTArmatahauer ordini di non fèrmirfi, che per tutto il mefe il 'Otto- 
bre . Lafciò tuteauia tre delle fuc Nani al foldo della Republica , c col Capitan Gene- 
rale accordò per la ventura campagna in fuo nome prillato fei altri V afcclli, due Brulotti, 
e due Tartanc ad altifiimo prezzo, che furono armati in Francia con accrcfcimento d’al- 
cunc Tartane , c Hi Vafcelh da fuoco . Il Senato imputando alle tepidezze del Ca- 
pello le patite giatture, lo depofe dal Carico, c vi feditili Gio: Battili.! Grimani , incili 
albergaua in picciolo corpo animo grande, huomo facondo nc’ .lifcorfì , nf tinto nell’ 
opinioni , c prontiflimo in efeguirle . L’impiego di Proucditor General del Marc, che 
quelli tcncua, fu conferito à Luigi Mocenigo detto Leonardo , Arai Cornato defonto 
fu lurrogato nel comando dell’armi in terra Nicolò Delfino, ch’era a IThoru Generale 
dcll’Ifolc. Conueniua il Senato tri Candia, e Dalmatia ripartir le ditele , de cure, 
perche in quella Prouincia alcuni de’ confinanti biamofi dd torbido per nudità di ri- 
partirli i campi, c le cale , fremeuano d’impat lenza di inuoiier Tarmi . Ebrain tuttama 
non volendo diuertirfi dal principale difegno, altro non permettcua , che quanto baila flè 
à tener dmcrtite le forze della Hepublica ; c parendo il Bafsà della Bofaa troppo anwtoi; 
della quiete lo depofe, foflitueudo il Bu'langt Bafsi, che come nato in Narc'.itaera 
pratticodel Paefe . Leonardo Fofcolo era il Generale della Republica, c i principali 
Capi del Tarmi il Conte Ferdinando Scoti , & il Baron di DeghenfeJt . In Mare con- 
filleuadifci Galee la guardia, c di buon numero di Fulfc, Barche armate, Scaltri Legni 
minori . Le Città , e le Fortezze à fufhcknza di prefiche munite con buon corpo di Ca- 
n al lena , acuì come Proucditor Genera le comaniaiia Alare’ Antonio Pifani . Ne’ pac- 
ióni gente belheofa, & mitezza i lifcrtdcredalTinfolcnza de’ Turchi con la fpada ìloro 
terreni, gareggiali! la fedeltà col valore . Il Fofcolo fentiua, clic vfeendo in Campagna fi 
preueniidero le minacciate oifefe Je’ncmici; mi il Senato non giudicaua opportun’ il pro- 
uocarle . Perciò pafìavmn Polo reciproche (correrie, e le i T urchi danneggiarono Grulli, 

Nona, la Torretta , c Malnaga, i Veneti fi rifàrcirono (oprale terre loro, & in q vile 
valle Campagne . Il Bafsa finalmente fbllcotato dagli buomini più torb.di del coniv- 
nc concra N ouegradi fi molle , Lyogo picciolo , c più importante per ii fico, che riguar» 
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dettole per fortificatioui ; fuj» Phiuerebbe il General demolito , (e oppolì i non fi fodero 
gli habitanti , efibendofi uueabrlocoatra ogni sfòrzo . L'Elcrcito de’ T tirchi era com- 
polto quali tutto di padani in numero di ventimila ; al alenai però nuiicauano l'armi , 
à molti la dilciplina , con pochi cannoni, e lènza chi con pernia li mailer, gialle . Ber- 
nardo TagliapictraProucdirorcllraordinario di Noucgradi andato à Zara per chieder 
aiuti, era dato pollo dal GcncraPin arredo , perche in tempo inopportuno naucllc ab- 
bandonato la piazza; onde rcltaua Francelco Loredano Proueditor ordinario, che al 
companr de’Turchi fece quanto (eppc , e potè per danncgiarli prima con fortite , poi col 
cannone. Mi 1 Turchi alzata vna batteria in lite eminente , e fornicato vn pezzo à 
quei della Piazza j facilmente aprirono breccia, che riulciua però cosi alta, che difficil- 
mente potcìiafi arrifehiarfi à falirla . Il Loredano con tutto ciò impaurito , & mitigato 
da Martin ORricli introduflè parlamento di relè . Gli lubitanti , clic prima vi ripugna - 
uano , accortifi di non poter impedirla , ne volendo crederfi alla lède fallace de’ Turchi, 
padàrono à Pago con picciolc barche. Cosi abbandonata la terra , accorge niofenc i 
Turchi dal veder rallentate le guardie , rotto il maneggio entrarono da più parti nel bor- 
go, e di 1 à nel Cartello , tacendo prigioni quei pochi Soldati , che non tagliarono à pezzi . 
Al Loredano donarono la vita , e la libertà, mi il Conte Gio: Fabricio Soardi Gouer- 
natorc lii trucidato . Kiltaurata pofeia alquanto la Piazza , e chiufo con vna muraglia 
Tingrcflò nel Borgo dalia parte dei Mare , vi lalciò Fcrat Agà con predilo , e coll’elcr- 
cito palsò nel territorio di Zara , e dopo infèritoui il danno che potè , fi portò appredo di 
Sebenigo . Vi accorte il Fofcolo con le forze di Mare mentre il Pilàni con la Cauallcna 
diucrtiuadalla parte di Zcnionico. il Baisi prefentatofi due volte alla Città, ne fi! 
altrettante relpmto, & il Generale de’ Venetiani con forte pari tentata vanamente Scar- 
dona, benché entraliè nella Città , fi ritirò non volendo lotto il CaRdlo impegnarli. 
Paolo CaotortaProiieditorcftraordinariohauea indotto i popoli di Primorgic , e ftlacar- 
lca àdarfi alla dniotione della Rcpublica, ini eRèndo dal Cartello di Duareinfeflati, 
egli lo tentò col Petardo, C gli riulcid’ottcncrlo, tagliati à pezzi i difènfòri . Non ne fu 
però lungo il poflèrtò, impercioche il Baisi moRòI i con dicci mila huomini à ricuperarlo, 
con feroce aflalto lo guadagnò , perdendoli tutto il Predilo con cinque Capitani Croati, 
&Albancli. Con ciò termi nò la campagna di Canili , cdiDalmatia con si latti (uc- 
celli, che lèruirono ad allungar piu tolto , che à terminare la guerra. Non li può di 
meno per mire almeno mifcorcio la mole degli affari domdtici con la prolpcttiua degli 
llranicn di non narrare Ricci inaine lite i progredì la usuinoli dcH’armi, & i tardi maneggi 
di pace tra le Corone più potenti d’Luropa. In Catalogna mentre il Conte d’Arcourt 
di Lerida procuraua Pacquilto , (Liuto dal Gouernator Giorgio Bruto , che gli fece ero- 
dere fcarfezza di viucri dentro la Piazza , (però , rallentata la forza , con la fame domar 
Li . Mà la mifura , con che il Comandante le diftrihuiua , facendo durare le vettouaglie 
più lungo tempo , fopragiunfc trattanto il Marchelè di Leganes con Elèrcito forte in (ac- 
codo , iiè aliali nelle trincicrc i Francefi con lodeuolc ardire . Era il Marchcfc defìde- 
rofo di vendicarli coH’Arcourt del colpo lotto Calale patito , e lo timori la fortuna , per- 
che fc mi abbandonato Pafiedio , appena egli li làluò con la fuga , qtu dopo leggiero con- 
tralto il Conte gli lalciò il campo , il cannone , e la gloria . lì loccorlo i'vna tanta Piaz- 
za , che fommamente rallegrò il Ré Filippo , hebbe per contrapunto più miferabilc calo; 
poiché iti Saragozza Ipirò il Principe Carlo nel diciotcelimo de* fuoi anni con immenfo 
cordoglio de’Regni. Ma il Rè con altrettanta co! tanza , noncosì tolto ville mortoli 
filo vnicofiglio, che prefa in mano la penna ne diede parte a’principah Miniltri, tk 
«‘Generali raccomand mio loro i Ridditi, gli Stati, ole Armate, clic chiù nò vgtul- 
uicnxluoi figli . Nel AliUacfc U Concdtabik di -artiglia Goucmatoic r.cuperò Vs- 
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jgeuano e demolì Ere me fenz’altro furcdTo . Più ttrepitofi riuìcirono quelli Hi Fiandra, MD0Klv7 J 
mcui vnitc le due armare Francefì dall'Orleans , e dall'Anghicn comandate , e f pugna- 
rono Court re ne! ctior del la Prouincia , e ricuperarono Mardich dagli Spagnuoli nel ver- 
no forpafo . ^ DitantoconccntoFOrlcans ritornò pretto alla Corte. Mà l'Anghien 
con inlatiabil’appetito di gloria occupato Furne , e battuto il Caracena che fi lafciò trarre 
dalle Trindcrc di (otto Doncherche ripugnò quella fortiflima Piazza, quando meno fi 
tadaia, che per la (tagionc atu nzataofaflc tentarla . Era fpedita la Fiandra , fe gli 
Olandefi balletterò voluto dall al tra parte fecondar la formivi, poiclic vnitofi all'Arma- 
ta loro il Marcfcial di Graniont conici mila Soldati, li follecitaua ad adempire il con- 
certato attedio d'Anuerfa . Mal ’Oranges non folo caduto infermo di corpo , ma deca- 
dutodi mente per humori corrotti, e fantafmi confidi , benché fótte nel campo, non 
era p:ù confidcrato , clic come vno Se hclctm della gloria humana, ò pai cotto vn f pet- 
ti o della mortale fralezza . La PnnàpriTà (ìia moglie guadagnata dagli Spagnuoli diri- ' 
gcndolocon arbitrio adoluto, attrauCrfiuta Ftmprefe , onde fe Tilemont dalla guarni- 
gione di Mafirich tu forprefo , anche fubito fu abbandonato ; fe i Francefì fitggcrirono 
l’acquiftò di Licr, fu reggetto j&in fine fe |>cr apparenza fotte Velilo l’cfèrcito fi vidde 
accampato, à guitto motino di ritirarfene , fu appottatamcntc pcrmeflb Pingreflo al 
foccorlo. Pcrì'imprefa di Doncherche la fama dcll’Anghicn s’ innalzò con tal grido, 
ch'era egli venerato da'popoli, cdallemilitie, qnafi nume delFarmi , e pure da tal fat- 
to, che Imifuratamcntccotternòi’ h Spagnuoli , cominciò il Ciclo à minare la felicità 
della Francia , perche la fortuna è di vetro ; l'aura iftefla che la gonfia, la (pezza, il 
Duca infupcrbito degli applatifi, e della fortuna, s'mdufic à credere , che il He gli do- 
tici! e ogni e -Ma , e che ninna potette negarfcgli dalla Reggenza. Vccifo perciò il Duca 
dibrezc full’artnata nauale , il Principe di donde richiede per l'Anghien, che era Co- 
gnato del morto , la carica di grand’ÀmmiragliB, e feufandofi la Keina di riferbarlaà 
di Ipofiuone del Rè , quando fotte maggiore , il Principe alterato per qualche giorno fi 
allontanò dai!?. Corte; minori liiifcìdjfl.eile richiamarlo guadagnandolo con regali, e con 
la col lattone d'alcunc Badical Principe d: Conty fecondo fuo tìglio . S’apprcndeuana 
più dal Mazarini gli (degni d*A»<rhisn, perche pareuano tanto implacabili, quanto co- 
perti, e molto più , che morto il Prìncipe dt Conde nel fine dell'anno , rcttaua e?h fciolto 
dal freno, che con autorità lo reggetta . Spirò il Principe con tal fèntimcntodi Chriiliana 
pietà, che della vita fua memorabile , fù non meno efeinpiare la morte. La fede al Rè, 
il zelo di Bill tuia, l’mchna tion'al la pace haucuano^piemmentc cancellato la memoria della 
«iouamì'incottanza , e fe Fauidicà d'acquiftarlc ricchezze, e la parfimonia dì vfarle non 
hauefic in qualche parte oflnfcato le virtù morali , che l’adornauano , è certo , che que- 
lle largamente fupplironoàaò in che gli mancò la fortuna delFarmi. Il Cardinal Ha 
quella morte fi trottò veramente fcioltodavn gran ritegno, impercioche, quantunque d 
Principe profittandone , feguitafic cogli altri il fàuore della Rema , e la volontà del Mini- 
liro, ad ogni modo alcune volte opponendoli, e Tempre parlando con libertà, e con 

E rudenza per facilitare la pace , e rimuoucre 1 pernitiofi dilegni contra l'Italia , fe tutto il 
cne non confcguiua, diucrtiua però, e moderami gran parte de' mali . In Alemagna 
il Marcfcial di Ftirena pattato il Reno rinforzò gli Sueddì , che perdute le Piazze già oc- . 
cupatencil'Auftria , ooligarono l'Arciduca Leopoldo ad vnìrfi dBauiera. Niente più. 
denderauano le Corone confederate, che vendicarli di quell'Elctrorc, che folo tra i Car- 
tolici prcltando fomento alla cafa d’ Auftna , hora le reprìmeua amendDe coll’armi , bo- 
ra col negotiofchcrnniai Francefi . Eflendo perciò riuicito alia Suctia di prorogare la 
neutralità col Saflòne fino alla conchitifione di pace , sfórzauanfi di ridurre alle coiiditioni 
•medefime il Ballare , S'auanzarooo perciò verlo Augnila Filmate de 'Collegati , m à non 
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MDCtxvi. rlu f c j to intento di farne vfeire il prefìdio Cattolico , che v’era Rato introdotto, cfpugna- 
rono Rain fopra il humc Lech , e con quel comodo palio s’internarono nella Bauiera . 
Della Francia principalmente dolcuali l'fcdettorc, che mentre trattaua à parte con quel- 
la Coi ona , e ehc ne' maneggi vnmcrfali di pace, le procurata fodisfattioni importanti, 
ella gmdaflc per mano gliSuedcfii rumargli lo Stato. Ma in ogni parte tutto ceden- 
do al furore del Tarmi, ni vano lì mancggiauano in MunRer, dr in Olnaburg 1 Mediatori 
per protnuoucr la pace, e fé con zelo rapprefentauano le piaghe domdtiche del Chnltia- 
ncfiino , &r 1 progrcfli de' Turchi , vdmano dirli da' Mmiltn delle Corone confederate 
efler pronti d'abbracciarne tri 1 loro maggiori vantaggi le conditioni, tali però , che por- 
tallero loro premi; pari al difpcndio alle fatiche , &al languc . Giunti untatila à Mtin- 
Rcr gli Ambafcutori delle l’rouincie vinte, & arriuatitu pure per la Francia Hcnrico 
d’Orleans Duca di Longa’.tilla , e per la Spagna Galparo d. Bracamontc Conte di Pigno- 
randa , pareua , che con la prefenza di cosi celebri pcrfonaggi doueflé la negotiationc 
auanzariì . Lo Spagnuoio apparendo nel principio tutto ardor per la pace, n’efìbt col 
mezzo de' Mediatori ogni arbitrio alia Rema Reggente, inoltrando di credere , ch’cf fen- 
do ella Madre d'vno de' Re , e Sorella dell'altro , laprcbbc nel prcfcriuerne le coniitioni 
meglio di ehi fi fia conciliare l'intcreflc delle due Corone coll'adetto’dilVincipi tanto 
congnintt . Di tale progetto , benché folle I tato prima fuggento dal N u litio Bagni coll* 
aflcnlò di Mazaruu, quando a Parigi ne giunte l’atiuilo,il Cardinale, che folo mtraua à 
confondere t maneggi publtct con le infinuattom pnuate, fi diede ad cfigcrarc , non eflcre 
quello vn mezzo lineerò di pace, ma tracio uilidioto degli Spaguuoli per tentar la Rema, 
ingelolìrnc gli amici , e dilcred:tarla apprcflò t Ridditi Rciil . Rigettandolo perciò con 
ifdcgno apparente, fece tuttauia nell'iltcflò tempo per il Marchefe Luigi Adateci , che in 
quei giorni palsò per la Francia al Calte! rodngo Goucrnatorc dc'Paefì balli fapcre , che 
la pace potrebbe itabilirfi con più moArati partiti di quelli , che pubicamente li ddeu- 
tcuanoiiiMunRer, le prima le Corone conucmflcro a parte de 1 punti più importanti 
alla loro comune grandezza . Mi quando il Matrci delidcrò di ritornar a Parici atime 
di ricauarcil più predio, & incamtn.tr il trattato, il Cardinale coII'ilteHo arancio gli negò 
i paflitpovti . In fitti contmuauano 1 congrclli , non per Itabilirui la pace , ma pei trat- 
tener 1 popoli tri lo fplendor degli acquilti e le lpcrauze di quiete , mlcnfibili alle fei.tc, 
che gettauano f angue, &r all'impolle , che fuenauano le boi le . Ogn'vna d Ile parti col 
ncgotio crcdcua di amia raggiare learmi, e coll'anm nniilupparc il ncgotio . L'Amba- 
fciator Contarmi mlinuatofi con mirabile del tenti , Sr altrettanta patteuza nel trattato di 
Ccfarccon gliStieddi, h.nicua poco meno, che jggiultaio il punto principale delle lodit* 
fattiom prctclc dalle Corone . Quanto alia Francia , fupcrata con eRreina fatica la re- 
nitenza di TrautmeRori haucuano contegni toi Mediatori , che a quella Corona rdtaflè- 
ro l’Aliatu , e la Bnfgouu con le Piazze importanti di Brilac , e di Pdipsburg,. Mi j>er 
la Suctia fpuntò il Contarmi (non ingerendoli il Nunuo nelle cole de' Protei tanti) 
che della Pomcrania vltcriorc con le Piazze di Stetin, e di Vilinar , e de' Veicolati di Bre- 
mm , e Verden la Rcina fi contentaRc . Né giouo poco , eh' ella vietile di minorità m 
quello tempo, poiché auucdutali di eflcre tuttauia da’ t utori piti oppi efla , che gouer- 
nata, erede per lottrarfi dal loro giogo, elici le opportuna la pace . Ma cflcndo il trattato 
in mano dcIi’OxcuRcrn figliuolo ad gran Cancelliere, cnen'cra alieno, cl'arinnn po- 
tere de' Capitani da lui dipendenti, ella cominciò a follcuare il contrario partito di quei 
della Garde, honorando il Conte Magno de'luoi partali Umori, Animandolo Amba- 
fciatorc alla Corte di Francia per iùuopnrc meglio l’animo, Sci penfien di ehi gouer- 
natu . Strinfc in oltre il Salmo alla tua confidenza , e chiuso l'efpcduione del Palatino al 
comando deiformi ; ma uqu tutto ad yn tratto , uè cosi prato poto pei Ictuonar il difi;-» 
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rno . Trattanti) il Pignoranda vfcì con la Francia à piti prccile , ancorché meri aggiu- 
lrate proposte, cfìbcndoìe la ccffione Ji quattro Piazze con le loro dipendenze, cioè Lan- 
drccì, Bapaumc, Hcfdin,c Danuillicrs ; progetto, che in Parigi più dcrilò , chcvdito, 
hebbe in rifpolta, pretenderli ò di ritenere le conquide j òdi ricambiarle con la Nauar- 
ra . Il Conte perciò difpcrando co' Franceli l’accordo , fi voltò alle Prouincic vnite , & 
accolti quegli Ambafeiatori con elqniiitelulìnghcdi vifite, di titoli, e trattamento con 
ogni forte d’clibitieni , e proinefle le guadagnò di modo, clic fecrctamente concimile 
con elle vna tregua . Il timore „ più , clic la ragione ne fu certamente il mezzano, per- 
che fin da quando viuetia il Principe delle Spagne per atterrire gli Stati , Ut indurli à Itnn- 
perfi vie più con la Corona Francele , haucua il Mazarìni fitto iufinuar in Munfter da* 
Mediatori il matrimonio del filo Re coll'Infanta con ladotcdc’Pacfi baffi. Hora, che 
per la morte del Principe fi vagheggiano in lei le fpcranze di fucccdcr alla Corona , fece 
il Conte credere agli Staci mcdcfimi di voler da doucro gli Sponfali conchiudcrc , aman- 
do meglio con decoralo negotio proueder alla falutc generale de’ Regni, che perdere le 
Prouincic di Fiandra con preffiudicio pari allo feomo. Ciò ben’ imprcflo negli Ohn- 
defi, che abborriuano non fofo de' Fra n cefi la vicinanza , mi comprendeuano trasferirli 
con ciò in quella Corona le ragioni degli Spagnuoli lopra l'iltclle loro Prouincic , gl'm- 
dufleà tanto furore, clic poco mancò Don trucidallcro i Franceli habitanti nelle loro 
Cuti . L'Eltraddc, che vi nficd.ua per la Corona,conuenuc fottrarlì, e gli Stati ordina- 
rono agli Ambafeiatori di abbracciare la tregua , e poi di ftabilir perpetua pace, à clic gii 
Spagnuoli per iftaccarli da' Franceli con cuore aperto porgeuano volentieri le mani. 
Tuttauia prima di publicar il trattato, bramauano^che con la Francia vnitamete fi Habi- 
tué, à che Pignoranda per maggiormente impegnarli inoltrandoli pronto, confidò loro 
tutta la ncgofiationc, in cui rimellii punti di Pinarolo, ed’AUàtiaa’crattati coll’Impe- 
ratore, Srclclufi nfolutamente i Pormghefi , efibiua , che le conquide ne’ Paefi baffi , e 
nella Borgogna alla Francia reltafiero, inlìotnccol RoncigUone, llcfes, eCaiaques. 
Per la Catalogna fi ltabiliflé per trent almi la tregua , A: in Italia a' Duchi di Sauoia , e di 
Mantoa , l’occupato fcambicuolmcntc fi rei titillile. Egli co’ Mediatori facendone fcti- 
fe , lafcuuia fcuopi ir 1 fuoi fini di haucr pollo in mano degli Olandcfi il negotio per illa- 
qtic.ir 1 Francefì ncll'ai tiloro, cconchiudere vniucrfalelapacccon le conditioni d igli 
Iteffi propofte ; ò almeno itabilirla colle Prouinciv vnite, concile feparato dall’alleanza 
quel valido braccio, Ipcraua, che i) fuo Re dife ndclfc non foloi Paefi Dadi, màcoli van- 
taggio di forze porcile altroue foltenere la guerra. Il Cardatale coito nelle fue reti 
grandemente dibattendoli per vfeirne, ordinoal Seruicnt di paflar in Olanda per impe- 
dir il trattato coll’arte, con minaccici co’ doni , nè potala impiegami Miniftro più ar- 
dente, perche vfando ogni mezzo, comprata fluori , femìnaua diìcordic, e nell'i Hello / 
tempo accufana di venalità gli Ambafeiatori, che trattauanomMunllcr. Efàgcraiu 
egli nelle ptibhchc aflcmblee, e ne' priuati dncorft le oppredioni , c'iiaucuano le Prouiu- 
cte dalla Spagna patito, e rammemoraua non fcnzanmprouerii benefici riportati dalla 
Francia . Mà non riportala gran frutto , perche i timori prefenti prcualctuno agli anti- 
chi pericoli, e la gratitudine dalla gdofìacra, fe non canccllata,almcn vinta. Longatuila, 
&r Auò , ancorché s’haueflero più volte lafciato intendere dt non haucr co' Portughefi al- 
leanza che non obligafié à non abbandonarli , tuttauia per filici tare nuoue difficoltà chic- 
detiano brctietrieguaàquel Regno, &allegauano per induri Venetiamà proporla, che 
dalla pace raccòrrò non fi potrebbe il defiato frutto di rcfiltere a' Turchi, mentre l'vna 
deile Corone contra quel Regno impiegandoli , l'altra non potrebbe di meno di non 
portami foccorli . Dimandammo in oltre di ritenere Portolongonc , e Piombino, che 
come nuoue conquide fuppoyeuano non comprese neil’cfibitionc degli Spaglinoli, 
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& intendeùan®, che Cafile redaflc da prefidio de’Suizzcri cuflodito per pagarti vn quar- 
to dal Duca , la metà dalla Francia , il rcllo dalla Republica , la quale per facilitare ogni 
ripiego alla pace v’acconicntiua . Mà fluttuandoli tra le difficolti, & 1 progetti tri 

? ;t'intereffi, e gli artifici j, la falce , che rccifc la vita del Principe Carlo , tagliò anche ogni 
pcranza Hi picc, perche giuntone l'auuifo in Parigi , il Cardinale alla nouuà del cafo, pri- 
ma fofpcfo , poi da varij penfìen agitato , in fine nfolue di dar mano a’ fauori della for- 
tuna, & alla Rema, al Configlio portò tali ragioni , che fù decretato di continuare la 
guerra . Egli confiderò la Monarchia di Spagna cadente , mentre vedono il tif , 
auuangato negli anni fi rdìnngeua nell’Infanta la fucccfjione de’ !{rgni . Efier cre- 
dibile , che per genio , e per interejfe Filippo inchinafie ad accafarla in Germania 
per vnirc m vita fot ttfia la vafta potenza della fua Cafa . Ma quai mah non 
irancr [offerto la Francia, quando altre volte hi laf ciato cogli erji in meggp tra l’Impe- 
rio, e la Spagna t Doutrcfi perciò impedirlo c oli' armi , e con i vantaggi prefenti , c con 
le fperange di maggiori progrejfi , afìringerlo come pregio mica della fua quiete , à 
collocarla in Matrimonio col l(c Lodouico . Ciò egli pure penetrare faceua ad altri 
Principi della grandezza degli Auftriacigclofì, & in particolare alle Proumcie vinte; mi 
con effetti diueriì da’ Tuoi configli , perche fc in alcuni gli riulci d’imprimer fofpctti , in 
altri, c particolarmente negli Olandefi nfueglrò maggior'apprcnlione de' vaiti dilcgni 
delia Corona Frane de . 


^*1X0 M DC XIV 11. 

Sarebbero troppo miferi gl’infelici , fc quant’ò iftancabile , altrettantonon fòfle volu- 
bile la fortuna . Paruc , clic dopo durifTimi colpi ella commende inconciliarfi alquan- 
tocoil’armi della Republica , computandoli tra vantaggi il rcfilfercad vn' ìmmico (olito 
i vincere , c rcfpirare lenza perdite dopo tante percofic . Bilanciato il pefo , e le forze, 
volle aflicurarfì il Senato di ciò, che dagli altrui aiuti attender potcfle. Senile perciò 
lettere al Pontefice, à Cefarc, &r alli due Rè di Francia, c di Spagna , nelle quali narrando 
oò, che con infinito difpcndio,& indicibile ftudio benché Corpi cfa , finnuafa, l’era (or-* 
rito raccogliere di forze , c d'Armata nc' due anni dccorii , rapprefenuua trouarft vera- 
mente con animo intrepido , mà infume à gran flanchtgga ridotta , perche Candia, il 
Mare , la Dalmatia, il Friuli, c tant'ìfole , che per lungheggadi quaft mille cinquecen- 
to miglia, formano non fulo il fuo confine colT imo , ma le frontiere del Chriilianef mo y 
t le difife d'Italia , ricercano così numeroft , e robnfti prcfidtf , che non Ji credcua capace 
di refifiere in tanti luoghi con vigor pari al bi fogno. Certamente non hauer mancato 
à sè fleffa, Cr all'vnitùrfal inteixfe; sfornire gli Mr fenoli , vuotare l’erario , [acri ficare 
iCittàdini , implorar i vicini , follccilar i lontani, fino dal Settentrione coniur Legni t 
e Mihtic . Ma flimarfi tenuta d’additar francamente agli altri $ e i mah temuti , e 

f l’immincnti pericoli . Ejjerc C andia la Rocca del Marc , la tifiti a dell'arcipelago , la 
riglia de' Turchi , else ft f ofk loro permeffo di [aggiogarla , fatti vgualmente fhf.tr bi , 
e potenti con fortiffime 'Piagge, Torti fteuri, Mrf citali muniti, cannoni in gran ui.mtro, 
remiganti per vu firmata, palerebbero oltre ad affiggere la Prigione , che in Italia tie- 
ne là Sede , & opprimere la libertà , che ne conferua il decoro . Dopo di che qualjirga 
poterfi opporre a si fiero nemico , che accrefciuto di Stati c’hora unta di foggiogare,à 
tutti gli altri minaccia barbara [entità , e duriffimo giogo f 1 Inchiedere per tanto 
i affi tenga , & il concorfo de' Trinci pi alla difefa d’vrf Regno , che dominato dalla tig- 
publica è d’ornamento , c di commodo a tutti . S congiurarli principalmente per tutto 
ciò j che di più caro In U lìghgion de’ Còri man;, c l'tmorc del Principato à placar le di - 
■■ ■ * ‘ * fcordit > 
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ftordie , e comporre la pace par volger farmi contri l’oJUnato nemico del culto fedele . j 647, 
TrOteflarfi alt rimeriti cojhetea , quando fola doucjjc contendere col de sii no felice y e con * ' * 
la fortuna amica degli Ottomani à procurarli lo fctmpocon quei partiti , che quan- 
tunque à tutti danmp, farebbero tuttauiagiujhpeati per necefjarif , e prudenti . l'ali 
concetti furono dalla voce dedì Ambafciaton più efficacemente animati ,& in partico- 
lare in Roma, e in Parigi poiché quanto agii Auffriaci ,• benché ghSpagnuoli con offerte 
apparenti cuopriflero r impotenza, le cote loro, e di Ccfàrc in ogni parte abbattute , non 
dananofperanza di cauarnc profitto, Dunque Luigi Contarmi Ambafciatorc appret- 
to il Pontefice , l’efortatu con grani prole à far fua quella catifa , che militala per Dio, 
c per la Chicli, c conciliatoti l’amore ile' Principi coli’aurcntà, t co' fauort , e della Fran- 
cia, particolarmente, chegodcna l’aura della fortuna imprcndefic ciò, chcconucniua 
al ben comune , alla pace , all'Italia . Staua in qutl tempo Innocentio per i fucctfji di 
Piombino graucntc turbato, e non meno ingclofito per 1 vnionc del Duca di Modena 
co’ Franceli.prcferiua le domeniche cure i piu lontani pericoli . Confidando tuttauia,che 
la Republica col difender se flcfla cuoprifle l’Italia, l’animaua à refi liet e ; c per mollrar 
di far qualche cofa, fgranando sé flcflo da bufimi, e da penficri , aflcgnò vm Congrega- 
none di Cardinali , che applicando al Infogno dilcorrefle de' mezzi . In efla fu propoli® 
dal Cardinal Caponi, che almeno quattro mila huomini à fpefe delia Chiefa li mantc- 
ncficro in aiuto della Repubhca,mà il Panciroli ne diucrtì lenctto, allegandola poucr- 
tà dell’Erario. In line il Pontefice ordinò, che s’alleftiflero le Galee per andar in Can- 
dii infiemc con le Mal teli, e dopo la perdita di Nouegtwdi apprendendo i pencoli della 
Dalmatia v'cfpcdì mille fanti à prefi Jio. Mi in Francia corrifpoflc 1 'inflanzc con lar- 
ghe promefic d'aiuti, ne fuamrouo poi prcllamcntc gli effetti, imperoche il Cardinale 
ìnuaghirofi dell'opportunità lidiflraikdall'attentionc alle cofe de' rurchi per applicar 
«'vantaggi. Se all‘imprefc in Italia . Haueua Girolamo Giulliniani Ambafciator in 
Spagna tu nuouo propoli o à quel Rè la fofpenfione dell’ Armi nel Mediterraneo , non 
tanto per ageuolar à Candia ifoccorfi , clic pcrdniertir l'oggetto tr.tgicochc fotto gli oc- 
chi de' Turchi s'inlanrumafiero le Armate Chnfliane . Alà Filippo moifrando di ac- 
cettar! a con zelo, l’cfcludcua per gelofia, chiedendo , che nell’Oceano fi dilatale , oche 
pur dal la Francia fi porgcilcroconcrai Turchi palcfi fòccorfi j onde il Cardinale, cre- 
dendo che tutto cendefle à lcuar gli aiuti alla Catalogna, & al Portogaio, & inficine à rom- 
pere l'antica amicitia delia Corona con gli Ottomani , lafciò cader il partito , Nel tent- 
ilo fteflo però , che negaita gli aiuti , wftamcmentc prefiaua la Ilepublica ad vmrfi con 
la Corona per l'imprefe d'Itaua, doue promettala immenfi comodi , & impediti vantag- 
gi. Il Nani Ambafciatorc diirollraua all'incontro gli Stati di lei uiuafi dagl'infedeli ; 
le piaghe-fangmuofe, & aperte, le forze, Sriipefo, che regerdouea in tanta difcfà; Mi il 
Cardinale appagandoli di ogni lieue concono , purché alla Lega contribuiflcd credito , c 
il nome, promcttaua in tal cafo validi aiuti, c confórtaua , che tutto ciò , che nelle parti 
lontane accadcflè di ceder, ò perder, farebbe rifaremo ampiamente con le fpoglie , ficure 
dalla Monarchia cadente di Spagna , Il Senato però , che pcnctraua ne' fini profóndi» 
non lafciò mai perfua Jerfi d’aboandonarc la dtfefa delle cole ine per incerti , Se inoppor- 
tuni profitti. Le più maligne influenze, ò mmacciauano , òcadcuanoda ogni parte 
{opra l’Italia, poiché le da vna gli Suole-fi forprefoal LagodiCoftanza Brcgcnz Eccitano 
credere di voler penetrami per la lvhetia, e per il Firolo; dall altra il Duca di Modena 
pieno d’ambiuone , e di gelofia , altro non mcditaua , che di raccogliere delle ruinc degli 
Aulii iaei qualche nobil frammento. Affine di renderfi più con/iderato egli s'armò con 
alcune truppe , c pei il Marcitele Mario Calcagni ni luoFauontonundòadefibirlcal 
Cardinal Mazanni, che tonto renderli caro, quando fi ycdcua riducilo, lo trattenne 
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1 647. con dubbictà qualche tempo . Poi lo rimile in Italia à trattarne col Cardinal Grimaldi» 

- che indefdlò à follecitar la guerra con lettere, c con ofiicij , maneggiami co' Principi della 

Proumcia gl’interclli delia Corona . 11 Duca a sgranato <1 il pefo delle militic , c fianco 
di tanti ritardi , Ilaua fofpefo , mà ni fine per le lollcuationi di Sicilia, e di Napoli, cre- 
dendo, che manca fièro al Milanefc 1 foccorfi, talmente fi lulìngò , che fodero per rullar- 
gli fiatri gli acquilli , che lottofcriflc con la Francia il trattato . Non così fecero il Gran 
Duca, & Il Duca di Parma, che predati dal Grimaldi coll’illeflè fperanze, antepofero 1 * 
neutralità più ficura ad imaginati profitti. La Kcpublica in tale procinto meritò pai 
che mai con la Kcligioue, imperoche quantunque abbandonata , volle ad ogni modo rc- 
fillcrc, trattenendo gllnfcdeli,chcnon pafradcroadadàlirglicfpolb, c poco meno, che 
derelitti Regni d 'Italia. Coll’ifuemarc in Arcipelago haucan'i Turchi creduto di Col- 
trai fi dal pericolo d’edere chiufi quell’ anno dentro 1 Caltclli. Perdute lei Galee per 
naufragiontornando dalla Canea; nel redo l'Armata loro fla ua ripartita à Scio, Se d 
Negroponte follccitamcnre , allcdendofi per traghettar in Candu Efcrcitocosi vigorofo» 
che coll'efpugn.it io ne della Città Capitale tcrminadc l'imprcfa . Anche i Vcnèu diuifa • 
l'Armata parte alla concia in Candia , parte al trauaglio sù'l Mare , italiano alle occa- 
fioni attenti, & il nuouo Capitan Generale da Milo particolarmente con venti Galee» 
tre Galeazze , c qu. micci Naui feorreua le acque , Accade , che le Galeazze incontra- 
rono due Valcclh di Barbarla comandati da Iuliil Bafsà , che per Viceré andana in Alge- 
ri, c da Menimi rinegato Francete , e percnotcn ioli con folta gran line di cannonate, 
gli aftnnfero à dar in terra per (aluanu le genti . Settanta però n'erano morti nel com- 
battimento, e quaranta feriti, rcflando i Legni guarniti l'vno di trenta cannoni , l'altro 
di ventilino in potere de' Veneti confclTanta fctuaui Chniliani , che fciotte le catene, 
confeguirono liberta . Mi gli sbarcati non hebbero miglior fòrte , mentre alzando per 
difènderli certo poco terreno fopragiunfe Tornalo Morofim con vna fquairadi N'aui, 
c minacciandoli col cannone, gli altrmlcà renderti à difcretionc , rcitan io cri gli altri pri- 
gione Mehemet Agi fratello del Viceré , clic con la fuga s’era pruni fortratto dal rilento . 
Scoperti poi altri Legni nemici , comandò il Capitan Generale , e ie dal Porto di Milo fi 
vfciflc, & il primo ne fu il Morofim, che mentre gl. altri più lentamente lo (eguitano 
fu trafportato dal vento in villa di Negroponte . Il Balia vedendo fola Ja Nane Capi- 
tana della Repubhca, falpò fpeditamcatc , c tirandoli dietro quarantacinque Galee andò 
funofamente all’abbordo. Il Morofini allegro di cosi glorioio cimento ,jfp.cga:a ban- 
diera , dillnbuite le guardie, confortati 1 Marinari, c 1 Soldaci, lafciò aumentarlo , e quan- 
do lo vidde in giuda dillanza , lo (aiutò con tutto il cannone. I Turch: notabilmente 
ofiefi cominciarono à retrocedere . All’hora il Bafsà , c qualche altro Capo infierito, 
atterrendo co’ fupphcij d’alcuni frhiaui le ciurme , e con le minacele sforzan do 1 follati 
replicò più tiretto l’aflalto. I Veneti non potendo piu offendere per la vicinanza col 
cannone il nemico , fi difèndeuano terribilmente co’ fuochi , da’ quali accefi legni , Si aria 
huomini pochi col gettarli nel Mare tramutano fcampo . Nonardiua più alcuna Ga- 
lea di accollar fi alla Naue , mà ccrcauano lolo di porla à fondo cannonandola di lonta- 
no . Vn folo de’ Bei abbordando la poppa sforzami 1 funi àcolpi di labla à falirui , 8 i 
vno più ardito aggrappatoli alla finedra della Camera del Capitano , francò l'arco bugio, 
c pillando fuori della porta la palla, fpczzò alMorofini la teda. Cadde egli (ubico 
morto, mentre intìamaua 1 fuoi al combattimento, & alla gloria, e così per colpo dei ca fa 
peri vn Capitan valorofo . Gli altri più animati dall’etempio , che dal difaflroattcrnti, 
c principalmente Vincenzo Canal Sergente Maggior, c Rafàele da VctKtia Capitan 
della Naue, benché folle il primo ferito, c Falera haueile la faccia poco meno, che arte, 
continuarono la ditela ; vendicando la morte del lor Comandante con quella di Muli» 
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Capitan Bafsà , die fù ila col po di cannone fquarciato . Erano però tante le Galee ne- I 64-7» 
miche , che lùbcntrando le più frcfchc alle franche , i difenfori indeboliti per la morte di 
molti, e per le ferite degli altri , non poterono impedire , che non cntraflcro i Turchi , e 
che alcuni Udendo fopra gli albofi abbattuta l’infègna di San Marco , non vi pianta fiero 
la Luna Ottomana . Refideuanotuttauia lotto coperta additandofil’vno all'altro i Le- 
gni, clic fcuopriuano venir in fbccorfo, perche non cosi predo il Grimanihauea vdito lo 
ftrcpico dcllccannonatcj ch'era vinto dal Porto con ledile Galeazze di Bertuccio Giura- 
no, &• Andrea Cornaro , e con la Nauc Granfbrtuna goucrnata da Giouanni Contal ini, 
Vedendolo i Turchi horamai fatto vicino, s'allargarono dalla Nauc poco mcn che oc- 
cupata, abbandonandola fopra molti de' loro. Diuili in due fquadre fecero modra di 
voler cimentarli con le Galeazze; mà confidcratoil potere di Lepni si fòrti , e perla morte 
del Generale mancando il fupremo comando , oltre che ogni Galea fi rrouaua danneg- 
giata dal fuoco, e bagnata di l'angue, girate le prore , fi ritirarono nel Canal di Negropon- 
tc> rompendoli quattro delle delle Galee à Capo Colonna , che maltrattate nel combat- 
timento , non poterono più reggerai Marc . Il G rimani preferuata la Nauc , rimefle le 
bandiere della Rcpublica,cnceuiniàdifcretionc i Turchi , che v’erano fopra, non po- 
tendo per il pelo de' Legni giunger i fuggirmi , fi redimì all'Argentiera, cpoipafsùin 
Candia per ridorarc, e rimetter l'Armata . Come quello fu il primo combattimento, 
in cui con fòrze impari fi fcgnaladò il valore, così tu celebrato con degni encomi], oltre 
i premi j dati dal Senato largamente a’ fuperlliti , effondo giudo, che la fama aggiunga 
fècolià chi s’accorcia gli anni per fcruir alla Patria, ordinò, che al Morofini fòflcrofatti 
publici funerali . Le lodi di quedo fatto concitando tanto più i biafimi contra quei, 
che pareuaiio g.li autori delle padate difgratie, fù inuiato Marco Contarmi Inquifìtor in 
Armata, e fopra procedo da lui formato , Giouanni Capello fù chiamato alle carceri, 
dalle quali fù poi pienamente adòluto . Ebrain all’ incontro intefo da vnafola Nauc 
edere dato vccifo il Generale con mille cinquecento de’fuoi , feriti molti , incendiata la 
Galea del figliuolo del già Bechir Bafsà, e maltrattate le altre, infuriò drauamente, e non 
potendo vendicai fi col morto Capitan Bafsà , confidò a’ fuoi heredi innccenti quattro- 
cento mila reali . Gli lodimi pei nella carica vn’altro Bafsà del nome Hefiò, e che fi ve- 
detta dedinato à limile forte ò per la crudeltà del Rè, ò per i cali deH'armi . Codui giun- 
to à Ncgropontc per terra, e trottata infiacchita l’ A rinata , e sbandate le militic, chiede- 
ua potenti lòccorfi , Il Vilìr pendeua confùfo tra le ncccflità del la guerra , e l'inclina- 
tioni del Rè, che prodigo nel Serraglio , e profulò con le Donne, e co’ fuoi Fauoriti, ala- 
tamente negaua di lomminidrar danaro alle prouifioni dcll'armi . N on lupplendo per- 
ciò i tributi, nè le rapine, conueniuano ì Minidri con violenza ammaliare loldati , e fcar- 
Jàmentcfomminidrarcle paghe . Nell’Arfciiale fi follccitauano i lauori ,e fi acconcia- 
uano venti Galee, clic maltrattate ncli’vltimo incontro , erano con Aclimct Bafsà ritor- 
n atc à Codantinopoli . Quanto à militie due mila liuommi fcielti limono lubitament» 
àNegroponte fpediti, poi comandato à diceifette mila di quei che godono Timaro di 
trouarfi alle marine all’imbarco, e per armar le Galee , fù di diciotto mila remiganti ordì- , 
nata la prouilione . Tutto può,cliisà in vallo Imperio lupplire alla neccffitàcolla tar- 
ga, e coll'arbitrio correggere gli errori della fortuna . Ne la Dalmatia fù trafeurara , dc- 
dinatiui tre mila Gianizzeri, e mille Spahi, oltre cinque mila foldati di nuouo nella Bofna 
raccolti . Attenti però i Turchi ad vna fol cola per meglio alficurarfi da ogni altra par- 
te dimcfloil folito fallo , efibirono all’Imperatore la conunuation delle tregue, chieden- 
dogli però il palio pcrlpingere nel Friuli le armi . Mà Celare volentieri accettando il 
partito, che glidabihua la quiete, nel redo fi sbracciòdall'mdanze . Il Coza odiato autor 
della guerra , hor itudiando di farli melano di pace, baueua fatto fuegaur al Baio i, che fi 
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1*47- potrebbe fàcilmente accordarla , fe dalla RepuWica vn'Ambafciator Efl riordinano fi 
nundaflc alla Porta ; nc il Senato hauerebbe ricufato di farlo, fc del genio fallace del Re, 
c della parola infedele da si fiero Minillro haueflc potuto hdarfì . Ordinato perciò al 
Riilo di fcandagharc l’intcntioni, .V inueftigarc «li oggetti; quelli penetrò intenderli da' 
Turclu , che cfaU’Aniiufciatore la ceilioac di Cantila s’offeriHè al Sultano. Lafciara 
duna ue cader la propollainfilentio, tutto'l rimedio fi nponeua nella guerra, c nella 
difefa . La Suda era (lata opportunamente foccorfa dal General Delfino, in tempo, clic 
ilprefidio di mille era ridotto à foli ducento . Morto Gio: Filippo Polani Proueditor, 
Girolamo Donato la gouernsua, & in ella più che mai infierirla la Pelle , e trauagliaua la 
fame, onde battuta ìnccfiàncemcntc da' cannoni nemici, era (lata (diamente (ollcnuta 
dalla fede, e collarua de' difènfori . Per quello, che fpetta a' morbi l'Efercito di CufTc-iri 
non haucua proiuto forte migliore, ridotto à foli dodici mila, c ruttauia con quelli egli te- 
ndi io prefidiate le Piazze domi naua i territori j , e lenza contrailo fuperataTafprezza de* 
Mona , arnuaua con le fcorrcrie fino in faccia di Caniia. Non patina quella Città 
ftragc minor dalla pelle, mi non intermedi i lauori delle fòrtificatiom , Giorgio Corna- 
ro còndutticre de’ Feudatari) latto Caualier dal Senato , frequentemente forma à repri- 
mere gl’infulti de* Turchi . Per dilcacciarli da’Cafiili , dotte ftauano à raccoglier i gra- 
ni, vfeirono Gii d’As con mille cinquecento finti, e Giacomo Canali ere di Gremonuille, 
(che a raccomandatione di Ino fratello Ambafciator Francefe in Venctia, haucua la Rc- 
publicaa'fuoi dipendi j accettato) con cinquecento caualli , Sraflalito Caftel Tcmini, 
sforzando quel pollo , tagliarono à pezzi piu di centocinquanta nemici . Animato di 

3 uc(lo primo (uccellò , di nuouo forarono Gii d’As , c V incenzo delta Marra con mille 
ucento fanti, c trecento caualli , equafi d certa vittoria , vi fi accompagnarono Antonio 
Molino , c FranccfcoGiulliniani Prouedicori , c Gio: Luigi Emo Capitano di Candia,e 
concorrendo da ogni parte 1 Villici, fi formò vn corpo di cinque mila . I Turchi erano 
apprclìo Carnea, doue la Marra afiilendoli con vigore, sbaragliò cinquecento pedoni, 
che pronti fc gli fecero incontro . Di già dalla parte de’ Veneti s’acclamaua vittoria; mi 
i Turchi non mai combattono meglio, che ciuando paiono dillipati , e confidi, perche 
all’hora tirando chi li fiegitcinaguato, ò almeno allontanandoli dalla forza del grollo, 
• con maeftru mirabile fi rimettono prettamente, Se bora (pnrfi, Se hora vniti combattono, 
& ogn’vno da per se, c tutti inficmc . Cosi al prcfentc; quei, che paremmo rotti cambia- 
ta la forte, pofero in fuga prima il Gremonuille, e la Marra, polcia la fanteria, che abban- 
donata non refi Ite. Alcuni fi làluarono gettate le armi, fi difperfcroi paefàni, e de* 
iòldati cento furono i morti, e trecento i prigioni, tra’ quali Marc’Antoiuo figlio gioua- 
nctto del Generale Delfino con ifmifurato contento di Cullein , che con tal pegno fi fi- 
gurami immenli vantaggi, c forfè la dedrtion della Piazza . Se delle fciagurcdoudlè ogni 
volta la cagione indagarli, potrebbe dirli , clic le fquadrc di Gii d'As per emulinone noti 
li modero a foccon er la Mirra ; che quelli buon fddato , mi fenaa condotta , preci può 
così nell’allalire 1 nemici, che in ritirarli ,e che Gremonuille poco più , che d'età puerile 
fù de' primi con la Caualleria grolla à prender la fuga; ma farebbe vano lo ItuJio , poiché 
intali cimenti domina tanto la forte, esivanj nalcorto i cali, che quantunque a’ vinti 
fèmore s’imputi colpa , gli errori degli huomtm fono perordinariogiullificati , ò coperti 
da’ deliri) della fortuna . Mentre 1 Veneti fi dolemmo de’ danni patiti, Cuflèin fremeua 
di non poter inferirti maggiori , perche non comparendo l’Armata con gli atteri loccorii, 
> onofàua con deboli forze allahr la Metropoli, benché infiacchita, econfufa . Egli s’ac- 
campò tuttatua fopea le colimc di Crcualoliì otto miglia lontano dalla Città , e fortemlo i 
Veneti per difcacciarlo, perfcguitòle Corazze fino al lòfio; mà viòttola Marra lo ribattè, 
wcciidoio rimare leggiermente ferito . Venne poi nella Valle del Grufolo, dune il ori- 
none 
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none continuo, e le frequenti fortite non gii permifero di fcrmarfi . Finalmente con fei 
mila (òldan s'acquartierò filile colline d’Amoruflà vicino tre miglia à Candia , da douc 
per la debolezza del prefidio della Città, non fii polfibile di sloggiarlo . T rattanto ch’e- 
gli raccogheua ì grani, in campagna, la morte in Candia mieceua gli h uomini , fi rkmpi- 
uano ogni giorno ì lepolcri , c li popolatuno gli hofpedali. De'’ prima ri j morirono i) 
Molino, &.* ri Giufhniani Proucditori , il Marehcfc Pietro Ccfarini , k il Colonnello' 
Ghislicricon altri infiniti di minor conto. Men Infelice , perche pm degno fii il finedi 
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t Girapctra 

bello, e quando i Turchi quiui li prefentarono, egli in Candia fc ne tùgr i , douc Tulle fór- 
che pati l’infame fùpplicio, che la fila viltà mcritaua. 1 loidati, k ì terrazza ni dalTdeirt- 
pio di lui Ipauentati, s’arrefero fenz'attendere il foccorfo , che con alcune Galee di Can- 
dia tellina . Poi tralcurata la debole Città di Situa, douc Leonardo Battaglia fopraintcn- 
dena, gl'inimici attaccarono Girapetra, e fortenuti dalle militie due alialo, gli habitanti 

E fonarono a’ Turchi rolontariamente le chiaui . Cosi refiana Cuflèm padrone della 
mpagna dalle braccia de' padani facendo fpmnarc le f tra de, condufie il cannone per 
alpriihun Monti, tutto alleffendo per l’anuo fegnente, in cui meditava di tentar fotta 
Candia vii dunlfimo attacco . Non haucua potuto il Capitan Bafsà mire cori prello i 
Le? ni, c le forze, nè imbarcare le mifitie difpolte in più luoghi , perche il Cruna ni p ima 
Tartcdiò, c poi rmlcgui di tal modo , che Teleremo di quclPanno fu per ì Veneti il corfo, 
« per gii Ottomani la fuga , J1 Capiun Generale ripartito in diuerfi polli il rdbntc an- 
dò vcrlo Negroponte con ventiquattro Galee, quattordici Naui , c tre Galeazze prima 
che di la faoglicr poterti* il Capitan Baisi , che tcneua appreflo di se cinquanta Galee , e 
dodici Naui di Barberi* . Non volcua quelli nell'anguilic del fitoefporli al cimento, mi 
cautamente lalciati nel canale i Vaiceli i, che con sforzo di vento poteuano y(circ,trapaC- 
bò d ponte , che vnifce TIfola al continente , andando con le Galee al Volo per caricare 
bilcoui . 11 Gnmani parimente lalciò none Naui lotto Marco Molino , che combattet- 
tero il parto , e col rclto giuntacolegfi il Mocenigo Proticditor Generale conaltre quattro 
Naui, e tre Galeazze, Io ieguitù, c Io colfc fottoil Volo , quando appena cominciato ha- 
neua à caricar i fuoi Legni . Mi nc meno quiui volendo attenderlo d Baisi per erter 
quel Luogo aperto, ancorché dal Cartello ditelo, latriate addietro dicci Galee , & alcune 
Saiclve, tre delle quali caderono in potere de' Venctiain , à Scio Q ricoucrò , douc l’atten- 
dcuano altre Galee , cinque Maone, & altrettanti Vafcelli . 11 Grimam non perdendolo 
d’occhio, prelcntatoii al Borro lo battè , inferendo a’ Legni il danno , clic maggiore potè, 
perche d Bafsi dilalborate le Galee s'mternò ,&■ alzato terreno alla bocca con batterie 
ìmpediua ['entrata . Nondimeno la Città era tutta ni (compiglio, & ogn' viro credendo 
che i Vencnani sbarcaflero, alcuni fuggiuano, altri nafcondetunolccofe prctiofc,e molti 
Turchi cambiando le vellico’ Greci Ipcraua no di prcicruarlì dtgl’inlulti , òdal lacco. 

Mà c;ò, che ad vru parte perfuadeua il umore . — ‘ — ,T -' — 

(irimaiu non hauca tal forza , che intraprende 
polito, e dall'Annata difclo . Ad ogni modo if Capita 
aa ficuro, difarinatc alcune Galee , con quaranta delie migliori di notte trapalsò d Mcteli- 
no per vnirfi ad altre diciotto , e tener mano all'imbarco fopra trenta Iwichc , ili cinque 
nula huomini , che Usuano à Cilme . Non potendo ì Veneti nècombattcrlo lotto la 
Tortezza, nè trai ncio tiion, nfoitierono con tòrtuna migliore di battere Cifaie , & il Berte 
il» recentemente piantato , c munito di none cannoni alla bocca del Porto , Nè unici 
difficile minarlo come Intiero freico, ik imperfetto; cade polli* terra loldati, c levati due 
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I CAI* pezzi d'artiglieria, e gettati gli altri nel Marc entrò tutta l'Armata . FA il primo Loren- 
zo Marcello, che tagliate le funi Iettò di lotto il Caftdlo vna Saica , e fitbito l’alt re Galee 
con enutlatione ne traflèro ventiquattro, non o! tante , che tcmpeltafle l'artiglieria della 
j Fortezza, e la mofchcttcria delle trincicrc. Erano cariche di grani, & altre prouilioni 
per la Canea, più di trenta pezzi di vario calibro, con trenta inlcgne vi fi t roua rollo , oltre 
1 Leniti, e la preda. Ciò legui con molto fhcpito, mà con poco (àngue , perche le genti 
T urchclche Italiano in terra ficure, e dal canto de' Vcnctiam alquanti morti, e feriti, non 
fi diftinlcro per conditionc, ò per nome . Il Capitan Bafsà arrabbiato d'haucr in fàccia 
fui patito l’infulto, volcua , che à Smirne pafiaflcro le militic per terra ad imbarcarli (opra 
Vafcclli Chrilliani, &: egli per afliflcroi fi portò àCarabruno, e per tutto trottandoli a* 
fianchi importunamente il nemico, linfe di prefentar la battagliai mà vedendo che i Ve- 
neti da donerò s'aiunzatiano ad iniicftirlo, fatta vna fcarica, girò le Galee , e non cflcndo 
imbarazzato da’ remarchi de’ Legni maggiori, abbandonate quattro Saiciic con fòrmenti 
in mano a’ nemici , rifuggi à Metclino . Poi leuatoli à notte ofeura , appena trouato il 
Tcnedo, radendo i! Udo, andò à Maluafia, douc trouò le militic lafciatc à Negropontc fó- 
pra le Nam, ò sbandate per tedio, ò morte di pelle, onde egli pafsò in Canea, e sbarcate 
alcune protufioni , non potè introdurui più di mille cinquecento loldati . Non tardò 
molto a comparir il Grimani, ancorché la Ina Armata folle de' piu grollì, e più tardi Na- 
uilij compoiia 5 Mà lafcuto Bernardo Morofim follituito dal Senato Capitan delle Na- 
tili à lùo fratello Tornato, con otto Nani à Scio per trattenerti! quei Legni , che v erari 
rcllati, rintracciò il Capitan B.ifsà, che fuggendo il combattimento à Napoli di Romania 
fi ridullc per caricar nuoue gena, e da' Vèneti f u ferrato nel Porto . Ciò paflàtia nel me- 
le di Giugno . Quando (butano le Armate neU’acque di Scio , e di Metclino giunge nano 
à Collantinopoli per la vicinanza ai ogni modo 1 fuccelli riferiti dalla lama più flrepito- 
iì , e con ingrandimento delle forze de’ Vcnctiam . Commo'U per tanto 1 Mimfiri , e 
mormorandone il popolo , f gridammo l’ardir de’ nemici, econdannauano la codardia 
del Capitan Bafsà . L'ifteflo Rè fcoflòfi quali ad imminente pericolo, d iede fuori dana- 
ri per confidar le milttic, e crclcer l’Armata, d conditionc però, come clic altrui li prc- 
itaflc , clic gli fodero reltituiti . Chianuto poi à sè il Vilir con tal rehemenza di dire, 
che non ammcttcna ragione, nè replica gl'impofc di conuocarc I’Efercito , e portarli egli 
all’tmprefe . Mà non effondo pronto pari protiedimcnto al decoro della pnncipal di- 
gnità dell’Imperio, il Vifir d'animo effeminato, e di guerra totalmente inefperto , abbor- 
rma d'cfponer l’honor , e la vita adoppio nfcruo dell’ira del Rè, e del valor de’ nemici. 
Guadagnati pertanto i I auoriti con doni,quelE induflcro Ebram à riuocar la comminice- 
ne; e girando con arte la machina, in cui l'fiaucuanogli emuli fiioiinutliippato, ottenne, 
che follerò dii appunto efpolti al pericolo . Et ano quelli Fasli, e Giaflfcr generi ddlmati 
del Re , Il primo fù fpedito per Capitan Bafsà, l’altro à Oline per vmre, Reimbarcar le 
nulitie . Nè ballando 15 .Galee allenite in momenti, il Vifir impofe a' Miniflri de’ l’nrv- 
cipi Chrifliani di fcriuer à Smirne , che tutte le Natii delle loro nationi fornir doueflcro à 
quello trafporto . Quei d’Inghilterra, e d’Olanda per dubbio d’arrciti, e di violenze pre- 
giudiciali ai comcrciojl’cfeguirono prontamente. Il Franccferdillè nel principio, m4 
poi atterrito per la prigionia del fuo Dragomano , benché quella féguific per altra caufà, 
vi s'indufic egli pure . Cosi per fèruitio de' Furchi contra 1 Chniliant, e gli amici s'arma- 
uano i Chnllia 111 Udii, &ri popoli più confidenti, t'pcròvcro, chcl’Ambafciatordi 
Francia quali arroflenio d’iuucrfi laicato vincere dal timore, diede al Bado fcpretanicn- 
te lettere, che il primo ordine contramaiidauano , màfiiori dr tempo, perche lì Vifir con 
cfpcdtrionc di Olacco, cosi chiamano 1 Corrieri, che quafi volando portano 1 comandi del 
t\c, l’tuucua già preucauto . I V altdii però di quella Nauonc , abbonendo tanta ver- 
gogna* 
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?ofna. leuate ('ancore , s'allontanarono cautamente dalla Foltezza , e ritornarono qua- 
li tutti n’ior Porti. Alcuno tuttama fu sforzato à prendere foldo , c molto più gl'In- 
gldi, egli Olande!; con minaccio di prigionia a’ Capitani , c di tìfcoallc Naui . (..'alleili, 
c Mufsd per amiti bearli , e fottrarfi dalla pena temuta , fiancano finto con mezzi occulti 

? >erticnir ad hbrain , edere il Vilir cagione della vergogna , e de’ mah, imperochc lafciata 
iiori adifucrnare l’Armata lenza prouifione , e lènza Alienali, trulcurati poi 1 rinfor- 
zi, n’era nato il ritardo, e da quello la prcucntionc , & il vantaggio, c’haticuano 
là puto coglierc i Vcnctiani ; e come la malcdicenza, quando comincia à pullular nelle 
Corti, à mcramglia germoglia , nel tempo lledo fù ad Lbrain rilènto, haucr il Vilir , di 
lui {parlando, comedi htiomo per genio, e per vitij nato più alla forami , che all’ im- 
perio , confultato quei della Legge le lì potcua dcporlo . Folle ciò vero , ò pure men- 
zogna, il Udiènza voler làperne il più certo, andato per «fuggire lo Rrcpitodcl Serra- 
glio alle danze Talami Santoni , chiamatolo à se, quando lo viride, le gli auucntò fie- 
ramente con la daga , e lo trafille nel petto , ordinando a’iatellitidi finirlo conia corda 
di vn’.uco. Lioedi pefcia dMufsd il luofigillo, ma pentito in momenti lo riuocò, e 
lo contegno ad Achmct Defeerdar dcdinatopcrilpofo ad vna Tua figlia, che appena 
era nata . Achmct haueiu quarantadue anni , e marauigliandofi le donne del Serra- 
glio, di nozze tanto immature , e dolcndofcnc la madre nella bambina , il Rè crudele an- 
che ne’ fciicrzi di deridendo, e ne fe quindici anni alle nczz; manc.uiano , egli fv.ucrcbbe 
fin’ali’horu fatti trucidar altrettanti Viliri. Difcaccio pur fuori del Sa raglio tic lue. 
forcllc per llolti capricij, Ik opponendoli la madre, vi fu del tumulco, ddponendo il 
Ciclo la morte infelice di vn Principe , che prima di nalccrc haucua meritato la tomba, 
perche in fatti anche viuendo, egli potala dirli vncadaucrc, ò più tolto vn lèoolcro, 
fuori titoli, e fallo, dentro nnmondiuc , e fetore . Seguirono appiedo Napoli varie 
fattioui , perche le Armate vi li trattennero qualche mefe . La Veneta da cinque Galee 
del Pontclice, elei de’Maltdi accrefciuta , oltre altre quattro con cinque Nani nuoua- 
mentc armare in Vcnctia, tcneua nRrctta l’inimica di modo, c’hauendo quella ten- 
tato più volte l’vfcita , non volendo battaglia femprc fi ritirò . Jn terra fi Icaramnc- 
ciaua 1 requcnrcmcntc , comprandoli da’ Veneti l'acqua col (angue ; & hauendo 1 Turchi 
auuclcnatoi pozzi, e con tagli diucrtito i ruoli più vicini, conucniuaiio per proueder- 
lene, nel pache internarli. ,Vn giorno più del forno s’ingrpTsò la fattionc, e Ibllenen- 
dola con valore Giorgio Moro! ini , vi perirono più di duccnto nemici. Egli pure con 
le Galee accollatoli a Negiopontc vi rouinò 1 Mollili. Patinano grand’ incomodi i 
Turchi, onde iGianiaeri Ranchi, fi folltuarono, collringcndo Mufsd à mieli, ut le rii 
nelCallello. Anche nel Paefe 1 popoli ch’amati Albancli , benché habitino nella Mo- 
na, inclinatilfimi alla Rcpublica, sdamimi aliarono, abbruciandoCalali, & inferendo 
danni, onde difprrato il perdono, in buon numero s’imbarcarono (òpra le Galee Vc- 
nctianc. Non mancò vn Greco , che s’dibt di ardere l’Armata nemica, ina fcopcrto 
dal Capitan Bota fu con fuppiicto crudele punito Per trarre da quell’allodio l’Arma- 
ta , vfato Fàsli da CoRantinopoli conquiudcci Galee, cnoucVafcelli , hauendo vnitoà 
se venticinque Nani ChnRianc noleggiarci Smirne, e tre d’Aitlìandria , e rallcttate le 
Galee, e Maone , che in Scio fi trouauano , formaua altro valido corpo . Non polena il 
IVIoroUni con poche Nani d tante forze affrontarli , Se il Grimani dillratto'd.i varie cure, 
deliberata in vna parte continuare l’aflcdio, e nell'altra opporli a’ nemici . Diuile dun- 
que le forze, iutnòcgliil ProucditorGencial Moccnigocon la fqtudreaufiliaric, e con 
quindeci Galee, e cinque N-ui, ordinandogli , ò di tractancr ancora in Scio qucll'Armrp- 
ta, ò fe a tempo non arruialfc, combatterla alle bocche di Andro . Ancorché 1 venti con- 
trari; gli ntarduilèro per vii mefe il viaggio, arriuò tuttauia il Moccmgo d Scio prima., clic 
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j, nc vlciflTcro i Turchi, ann prefentatofì al Porto , li batte gettando à fondo due delle loro 
' Galee , e fcanalcando alcuni cannoni . Ma Italiano venticinque Vafcelli fuori del Porto 
fòrti fotto vna punta, e perciò il Moccico dubitando , che lo coslicflcro in mezzo, 
s’.ill.jrgò, andando i Pura, & il Grimani cllcndo il mele d’Ottobrc , ne in Marc potendo 

J »:ù lo Itene rfr, credè meglio vnir tutto il corpo. Se opporti da qualunque parte voleflércv 
Diligerli i Turchi, cheli (corretta no in ogni luogo aliai indeboliti . All’hora Mulsi, 
clic ic'taua con pochiflìma gente parti da Napoli , e verloTAlia tendendo appretta Sa- 
mo s'vni à Fash , ch’era vlcito da Scio , non hauendo potuto il Morofìni con debole 
{quadra di Nani colte in bonaccia , impedirlo . Mà fe i Veneti cereauanola battaglia, 
la furr.iuano i Turchi, e per non elici ncaltrctti, lalcutc le Kaui à Foclucs andarono 
à Mètelino , prcucncndo dx vn giorno Tarlino nel canale dì Scio de' loro nemici . Poi 
colto buon vento mudarono in Canea, ft: mi dimorati dieci giorni per far lo sbarco di 
none nula huomini, e cfi prouilioni diuerlc , coll’ iltefla celerità à Conltantinopoh ritor- 
narono, (limando vittoria il foccorfonlla Piazza , e trionfò l'hauerfi fottratto dalla batta- 
glia . I Veneti per lo contrario vanamente cercandoli nel labcrinrodi quel Mare, che 
pcriTurchi è tutto Porti , cFortezze, fi confò! aitano di ha ucr ritardato per vn’anno le 
accofhtmatc difgratic, e d’haurr le non vinto , impaurito almeno, e fugato tante volte 
il nemico . Partite poi le (quadre d'Italia, vilitarono elfi l'Arcipelago , e come padroni 
del Mare, impoftroalI’IfolcgroJli tributi, che nel progrefiò della guerra importarono 
eonfìderabili fomme. Finalmente fi riduflcro alla Scandia , Se in Candiaà ripolare 
nel verno, mentre le Galee de’Bci accompagnato alla Reggia il fupremo Stendardo, 
n’vfcirono , e traghettarono più volte da Scio alla Canea furtmi fòccorfi . In Dalmati» 
con maggiori prof penta fi maneggiauano l’armi . Il Folcolo non meditaua , die di ri- 
cuperar fvouegradi, per leuar il modo a’ Turciii d’infeltar da qnd patto l’iltria , e l'Ifòle 
dclQuarncroj miperconlcguirlobifògnaua impedir i foccorli, & cllcndo dalle neui 
chiulc le linde de’ monti Zemonico rcftaua , da cui potcuano i nemici diilurbarc l’im- 
prefii; piccola Città, non pni di fette miglia difcolla da Zara , altre volte di buon recin- 
go, horamal popolata con due ordini di muraglia, & vna fòrte Torre, clic di Calte!!» 

S crtiiua . Per diticrtirc l'inimico ordinò incut (ioni da più parti , e fece arder i borghi 
l’Islan , e di Sohomrc , douc il Colonnello la Batic fu cffmto di mofehettata . Poi nel 
mele di Marzo forti in Campagna Marc'Antonio Pilàni Proueditordella Cauallena con 
cinquemila huomini , Se alquanti cannoni. A tal molla vici dall'Vram Dune Bei 
con mille foldati . Era egli figliuolo di Ali Sangiaco dx Zemonico , ambiduc principali 
tra quei confinanti , e ncmicilììmi dc’liidditi della Rcpublica , lopra de' quali (pelando 
di trarre con la guerra profitto , ballettano ottenuto dalla Porta inueititura di molti tcr- 
renni. Se anche di alcune cafedcllc migliori di Zara. x\Ià mentre in Zcmotuco voleua 
introdurli, battuto da’ Veneti, cdilperlii (noi, v’entrò egli con potili Ali, cheli vc- 
dctia circondato , e rmchiufo , volle, che la notte vlciflcdi nuouo per vnire de’ luoplu vi- 
cini maggiore loccorlò . 1. 'cicgui egli con infelice fortuna, perche incontrato da vna 
compagnia di Calmili , gli fu Iellata fa teda, che lòpra vna picca fatta vedere à quei di 
Zemonico li atterri in gitila , che cominciarono a parlar delia refa . Ali infuriatodi do- 
lore, e di fdegno, volcua disperata mente rcfiltcrc ; mà gli altri non auuczzi ad altra guer- 
ra, che di rapina , abbandonato -.1 borgo lenza contralto cedcrono al primo empito re- 
iterilo recano . Contra il fecondo vedendo fubito piantato il cannone , e daile bombe 
riccuendo grauillimi danni, fi diedero prettamente fàlua la vita pereikreconuogluti 
fino all’ Vrana Icnz’armi, e bagaglio. Ali non predando à takdcditione contènto, 
dentro la Torre lì difendeua , mà vedendo à pochi tiri aperta la breccia , il prcfidio à 
difcrctionc s’arrefc. Se Ali à patti di reltar vn xuefe prigione . A tal conditione l’ha» - 
i • - ueana 
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Ueano i Veneti voluto riceucrc, à fine, clic mpedir non potere il difegno di Nouegradi. 
Lafeiata perciò partir la turba inutile, il Pilani odierne col Capo, volcua trattenerne cin- 
quanta tic' principali. Mi Ali occultati enea dticcnto de' Tuoi in alcune cane , dalle 
quali douctiano fortir la notte , fpcraua , che vccifigl’iaimici in alta quiete (opiti , potef- 
fcro ricuperar il Caltello , e mantenermi] lino ad va podcrofo foccoriò . Ciò penetrato 
dal Pifani, fece egli vilitare quei luoghi, crclbn lo vccilodilperatamcntc da quella gen- 
te nafcolla vn Capitano , che s'azzardò di entrare nelle tane , circondati fubito dalle mi- 
lieu;, e minacciati di lòflòcarli col (inno, n’vfcirono rcllandone trenta morti , egli altri 
prigioni. Ali giudicato indegno della fede promcflagli, come autore del tradimento, 
tu mandato à Venctia, e lino clic ville cultoduo nel Caltello di Brefeia . Dalla parte de' 
Veneti morirono ducento , He altrcttanu furono 1 feriti , con ricco bottino «infoiandoli 
gli altri . Quanto al luogo non compiendo tenerlo coll’impegno di grolfo predilo, 
nè fortificarlo, fu dato al fuoco , e di (trutta } leuati prima i cannoni, e le armi . Cede- 
rono fàcilmente con gli altri Caltelli all’intorno Poglizzanc , & Islan , benché in (ito emi- 


nente cinti di muraglia con buon prclidio, e qualche fpingarda , He abbandonati da’ T ur- 
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ehi , furono da’ Veneti demoliti . Indi l'Jtlercito s’incarnino all’efpugnatioue di No- 
uegradi, e volle alfiltei ui il Generale con tre Galee, & altri Legni , pia nt anioni vai bat- 
teria di quattro cannoni. Sman Baisi veniua con Iciccnt'huouum per tentarne il 
iòccorfo, mi il Pilini con Ridollò Sbroi nuca , e grolla partita di Caiiallcru l’incontro, e 

I ^ofc in lìiga j onde i difcnlori diipcrando d'aiuto, vedendole muraglie aperte, e vicino 
’aflalto , li diedero à dilcrctionc , (alua la vita . Quattro Agi dunque con tutto il prclì- 
dio reltarono prigioni . Se il Folcolo lauiclfc voluco istaurare quel luogo , che da due 
attacchi patui era poco mcn che diltrutto, limerebbe conttcnuio impiegami la gente, 
e’1 tempo , di cui meglio llnnaua valerti alerone in procacciare nucui profitti . Lo de- 
molì pertanto, e proTegueudo i vantaggi , il Gattello di Tiafà occupato; e ncll'iltedo 
tempo il Goueriutor Poilldaru s’impa.lroui di Noihzzina , A' Obroazo abbandonato da’ 
difcnlori , che vi lafciarono (ette cannoni , e prouifiom abbondami . Il Dilani col groflo 
inuclti Nadin forte Caltello fopra vn colle di muraglie, e di torri munito , e n'vfc irono 
per combattere trecento cinquanta caualli con alcuni fanti , che aJiontananfi troppo, 
rcHando tagliati fuori , non crollarono più la via del ritorno . Da ciò fpaticntati , Se 
& indeboliti quei eh’ erano dentro, fenz attender la forza 1 abbandonarono . Concra 
V Vrana hi di meiticri adoperar il cannone . Il borgo di più di lèiccnto cale , e tri que- 
lle alcune nell’amenità del (ito comode, cdelitiofe, filarlo. Ma battuta la ferra, gli 
habitanti di notte pertrafeuratezza delle guardie n’vlcirono fallii . Fu ella fpunata da* 
fondamenti, in odio del mal’animo de*fuoi poflcilòri, e de' danni , che inferir folcila in 
tcmpodipace. Tràl'altrccofe, ne furono tratti quattro cannoni di bclliUimo lauoro, 
fpoglie altre volte riportate da’ Turchi nell’Vngheru . Fu in quclta occalionc il Co- 
lonncl Sorgo ferito di mofehettata , He vn’altta palla ndo daiunn gli occhi di Fcrdmaniq 
figliuolo del Barone di Dcghenfelt bellilfitno giouanetto , fenza ferirlo , Taccierà loia-- 
mente col lampo. Scardona polla come pcmlbla fopra fiume ampio, e proionio, 
Città celebre anticamente, hora per il fico capace di edere Piazza d'armi, fe volcilèro k 
Turchi tentar Sebcnico , haueua oltre le muraglieduc piccioli fòrti , l’viio fuori , e l’al- 
tro dentro il recinto , che battcuano dalla parte del fiume . Vi s’accollò ad ogni mo- 
do il Folcolo con tre Galee, He altri Legni armati in numero di fecunta, fugando 
Cinquecento Caualli, che tcntaiiano impedire lo sbarco. Occupata la Città leni 
olljcolo, mentre i Veneti (lattano applicati alla preda, fopragiunlc vn grollo def 
Turchi, che li colfc confidi, e diluii, mà aerarli i Capi maggi, e l - * libello Gene- 
tale, pollo piedi à terra eoa le lue guardie > li rilpinlcro eoa hrauuia . All’iofa 
t , , - ’ ~ fc 4 • abbai*- 
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abbandonati anelici Forti, la Città fu incendiata , come pur Oltrouizza , &• i M olirti di- 
" ftrutti . Salona , che ritiene il nome , mà non più il pregio de’ fccoli corfi , al comparir 

deli’ armi Venete fù abbandonata. Vna partita di Cauallcria co' paefani occupò il 
Saflo luogo augnilo, mà che conforme al nome , c fatto forte dalla Natura . Nella Lira 
penetrò il Pofìidaria , e forprela Gratfou ricca Tcri a la diede a fuoco , tc d lacco afpor- 
tando fettanta fchiani , c ricco bottino . Contali acquitti lcuati i nconcri , c i prefi Ji j 
al nemico , relpirauano i popoli del Paefe , clic ne patiuano il giogo . Sono c/n Chri- 
ftiani, c li chiamano volgarmente Morlachi, huomini braui , c robulli per illinto , e per 
efercirio tutti foldati . Qucfti follcuati d migliaia fi diedero alla Kcpnblica , c difefero 
polcia se flcfli, & il Pacfc con prone mnrauigliolc d'ardire pregiudicate aila fama dalla 
loro ignoranza, che rozzamente trafeura le notitic, c cerne anioni ordinarie , defrauda 
più tolto, che cfagerar il racconto . Anche quei di Zuppa, Maino , c Pogdon, fi diede- 
ro àColtanzo Pcfai i Proueditor di Cataro . Si rifent mano con fpauento le più interne 
Prouincic, quando giunto in Bofna Tcchicli Bafsd con le tnihtie della Porta, fermò le 
fhmuationi degli animi, c volendo con fcuerocfempiocaltigar iMorlacbi con tre mila 
Giamzzeri , c mille Spahi fi portò d Krm , da douc fparfe diuerfe partite per. le campa- 
gne, fece ammazzarne alcuni cento, che trafeuratì , c forpreft, non poterono ricìurfi in 
«curo, nè riceuer loccorfo . Poi allenito il cannone , prouedtiti Caualli , e Camelli in 
gran numero, raccolte penti dalle vicine Protuncic con quali quaranta mila huemini 
s’accoltò à Sebcnico nel mele d’Agofto. Non erano però tutti foldati , poiché molti 
paefani con zappe, c badili fcruiuano di guafladori, altri non tcnuiano, che l'ar- 
co, c la fabla, mà vn neruo di buona militia venuta da Collantmopoli, c da 
Belgrado daua forza, c polfo all'Efcrcito . Nella Bolna il fiume Chcrca fccndcda'’ 
Monti per dirupate valli conaluco megtialc,cfafìòfò, cpnetsc in vn Lagp. Quindi ar- 
ricchito di molt'accinc fcorrcudo per aperte campagne , poi precipitando d'alto con al- 
trettanto vaga che Iti cpitofa caduta bagna, c cinge da dfuc Iati Scardona . Poi tumido, 
c largo fatto capace di qualfif ia Legno , forma vn'ampio feno, dou'c Sebcnico , c farebbe 
più che di Fiume , fedi miouo in canale nllrctto non sbcccaHe con letto moderato, mà 
con ampia foce placidamente nel Mare . £• quella guardata dal Cartello di San Nicolò 
pianta di tre lati , mà di poco giro con grofle muraglie , e gran numero di cannoni . Al 
Seno predetto la Città di Sebcnico s’affaccia, fopra vna falda di colli faflofi , che declina- 
no. il Mare. E perciò foprafatta da elfi, c benché di buone muraglie, c d'vn Ca- 
rtello munita , f là però cfpofta agl'mfulti . Per cucpmla haucuano 1 Veneti fopra l’al- 
to tracciato vn Forte , & vna Tanaglia, che fi dalia mano con vn ridormo . Due Proue- 
ditoriartirtcuano, vno nella Piazza , l’altro nella Proni ncia , che ambulile con nome, e 
Cafato promifeno TomafoContarmi.fi chiamauano . V i s’mt rodo fièro poi Andrea Va- 
hero, Girolamo Barbarico, & Andrea Zeno Nobili , c Marco Bembo Goucrnator di 
Galea con quafi tutti i Capi dell 'armi , il Deghcnfelt, Io Scoti, 1 Col onci li Gralli , Brc- 
ton ,& altri, e giunto il Marchefc Federico Mirogli opportunamente con vn reggi- 
mento di ottocento fanti del Pontefice, volle entrando nella Piazza partecipar della 
fioria . Afcendcua il Prefidio à tre mila cinquecento foldati, comprefi feflonta Ca- 
usili ; màfparfala voccdclTaflèdio, Galee, e Barche armate v’accorf ero ; due Com- 
pagnie d’Ohramontam da Spalato furono chiamate, c da Zara il Generale, clic ftatia 
indifpofto, v'cfpcdì fciccnto huomini à piedi, cpocodopo il Colonnello Prellatori 
v’andò con cento quaranta Dragoni, & il 1-ongatialle con cento venti Corazze. 11 ro- 
tto della Cauallcria col Pifani teneua dilla parte di Zara con inccflanti /correrie in 
efercitio 1 nemici . Techielì con grolla parata di Causili s'auuicinò à riconofcer la 
Pia©»} njà fortici i d&ufori , c battendo per fianco le Galee , & vn VaicdJo', fù accoi- 
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fo con ftrcpitofo {aiuto, Xr obliato ad allargarli con fpargimento di faiigue .Nel Campo I CA.’I* 
aflirteuano Affini Bafsà deporto di Buda, il Sangiacodi Lica, e (ci altri dell’ ifteflò grado, * * * 
onde fc abbondai!.! la forza , non mancaua il confidilo . Alloggiammo! Turchi coperti 
fotto l'inegualità di quei fui , c col fauor degli fletti piantarono contra il Forte fette can- 
noni in tre porti , Se altri due contra ’l Cartello . Maeflendo le ofléfc lontane , ballereb- 
bero potutoinfciir danni maggiori da vn colle, che battcna il ridotto chiamato del Ba- 
ronc ili honorc del Derhcnfelt . Fù perciò ad occuparlo mandato il Capitan Henne» 

Lafeaus, che non fblo Pefegui con prontezza , mà con valorlo difclc , poichcil Bafsà au- 
ucdutofidcl vantaggio del fito, molti sferza impiegò per sloggiarlo. Sciclfe dunque al- 
tro luogo (Io ch’amano le Cernizzt-j Ar è à T remontana ) douc fpcrò tra la Città , Se il 
Forte intei naifì, battendo quello con tre grotti cannoni, che quantunque contrabattuti, 
infaiuant>danno,pcr eflcri Fluori in quella parte imperfètti. Applicandotii tutto il 
pi.nfi.ro, e la forza, colta l'opportunità di pran pioggia , clic impediua l'vfbdcil'armi da 
itioco , fece dare alla Tanaglia ficrifluno atta Ito , deguito dalle militic fenza rifparmio di 
fanguc con empito tale, che riufei loro alloggiar falla punta, & il giorno apprettò, pur 
continuando la piopgia , intieramente occuparla . Si farebbero i efifenfori con ciò à mal 
partitoridotti, fe itila Tanaglia pattando 1 nemici aU’acquirto del Forte, haiicfleropoi 
battuto la Città da quel lato. Sortiti pertanto i Colonnelli Sottouia, e Freccia con alt- 
cento mofchctticri, dopo duro contrailo {cacciarono 1 Turchi nel fondo del follò . Que- 
lli il giorno fcguentc la riacquirtarono màper momenti, perche i Y'cncti fatto sforzo 
maggiore, tagliandone molti à pezzi , la ricupcraronoinneramentc . Fù nella gamba di 
niofchettata ferito il Mirogli , nel rcfto fi ddiderarono (So. degli attediati , e de' Turchi 
più di 400. perirono. Con ciò s’altemauano i cali, mà non fi aflicuraua la Piazza; 
perche tormentando le batterie, quella del le Cernizze à tiro di mofchctros’auuicinaua, 
onde appariuanodue brcccie, 8: era in pericolo il Forte, che imperfètto , e affretto, ma- 
lamente ballerebbe potuto re-filiere al replicar degli affalti , Fù per tanto rifoluta vigo- 
rofa Turrita, che valctic ad allontanar, e sloggiar u nemico. Ripartite le nationi, Se i 
porti; i M01 fochi dal Sondi, cgliAlbancfi dal Goucrnator Crutta condotti, forarono 
da due parti della Tanaglia , misfatti pochi patti, vcdcndoche il nemico arditamente ve- . 

■niua loro incontro , fi ritirarono . il Bretcn , che attàli fuori della punta il porto pilli > 

forte de’ Turchi , benché faccfic le parti fuc, fu ad ogni modo rifpinto . Ne mc Yo d 
giorno fcguentc i Morlachi operarono , ancorché foftenuti dalle genti del Papa 
ciochc non amiczzi à tal forte di pugna , fentendo le {cariche de’ nemici , e veden fi- 
foni i ripari lenza ritegno tornarono addietro. Difanimati da tali efperiei^c 
mcrtieri applicar- à pai certi rimedi j. L’IngegnerGiouanni di Namurdentton -V 

fouorò vna ritirata, e con più frutto fù trà foCittà , & il Forte fletto piantata vna batteria, 
che fcriua quella ddlc Ccrnizze . I Turchi patiuano doppio colpo , e per 1 danni, che in- 
fermano loro i difenfòri , e per lo sbando de padani , che accorti facilmente alla f peranza 
del lacco, foffrire più à lungo non poteuanc la difficoltà, & i pericoli deli'imprcfà . Man- 
cauano loro i viiieri. Se 1 foraggi in quello Iterile fito, onde con aflàlto generale , e fiinofo 
deliberarono di decider la forte. La mattina de’ nouc Settembre lo diedero i tutti i po- 
rti; fo gente à camallo fmontata ingrofsò la fanteria, e gl’inutili all’armi , portando terra, 
e fàfcinc, fcruirono non meno die con la fpada facettcro i più valorofi. I dìtenfori 
tatti ocaipuuti, trattandofi dcll’eftrcma lalutc , il Vefcouo , Se il Clero coll’Orationi , e 
co’ Sagrifici j; i Comandanti coll’cfempio, e gli habitanti coll’armi, fino le donne , ò por- 
gendo rirtoro agli fianchi, ò ritirando 1 morti, ò aiutando i feriti, operarono tutto ciò* 
che il Infogno chiedala . Giuocaua il cannone da ogni parte, le Galee, 1 V afccl li, le Bar- 
che lulnunauaiio dal Porto , epa tutto con horiendo rtrepuo fi confondemmo 1 un , q 
iti ' kroci, 
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J <>47k le voci, mi niente meglio ferui , che *na gagliarda fortita, da cui battuti a’ fianchigli- 
* *• aflalitori, dopo cinque horc di of rinato conflitto nfpinti , c rimedi più volte , filialmen- 

te fi ritirarono . Grande cflendo la perdita fatta, e maggiore la confufionc , no» pen- 
faiuno i Turchi più , che à faluarfi . Allegri all'incontro i difènfori con fuochi di gioia 
ìcflcggiauano la loro fallite , quando con qualche feontento fi feppe , che quei di Spalato 
^orrendo la campagna, con più attcntione al bottino, che a militar difciplina , dal 

K cfiJio di Cliflà erano Itati colti , e battuti, rdbndo prigioni il Conte Errico Capra, 
il Coloncilo Arbanalouich, e motto il Capitan Ganduffi con due Officiali . Techicli 
nondimeno afflitto da' propri mali , cominciò à leuar i cannoni , & affrettò polcia 
la ritirata, quando fcuoprì, glie il Fofcolo veniua al (occorfo. Faccua 
quelli in Mare con larga ordinane! di Legni moftra maggior delle 
forze*- e giunto nel Porto l’accolfcro i Cittadini con voci di giubilo, 
e rimbombo di militar allegrezza. Mà i Moriaefii follcnuti 
dal Coloncilo Breton, non lafciarono partir i Turchi 
fenza vifitarli fin dentro i lor Padiglioni , abòrti, 
dandone alcuni, e faccheggiandonc molti, , 

Nondimeno il cannone. Se il bagaglio 
in Tallio à Dcrms (ù condotto , e yi 
fi ridultc TElcrcito più della 
metà indebolito. Fello- 
fa tutta la Dalmati* 

per la faluezza , 

diSebeni- 
co, 

«fiche in Venetia à Dio fe ne refero gratie folcimi , Se i più valorofi furono 
riconofciuti co’ premij , Se in particolare con g rolli fhpcndij , il gio- 
ii a ne Deghenfelt acciacato, & vn figliuolo ancor fanciullo dej 
del Marchefe Mirogli. 11 Pifant, clie terminaua la ca- 
rica, fu eletto Cenforc, Se il General Fofcolo 
^ ' fù decorato della dignità di Procurato^ 

di San Marco , alla quale pari- 
menti era flato a dumo 

1 CfiotBattiflaGri. 

‘ mani 

Capitan General del Mare* 
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VENETA 

DI BATTISTA NANI 

CAVALIERE- E PROCVRATOR 


DI S MARCO- 

LIVIDO QVAATO. 

E1 molcRo racconto delle domcUiche caiamiti, fcruirebbe efi 47 - 
qualche dmertimcnto trattenerli ne fatti ffranicn , fe fofTcro 
qneltiò piaccuoli, ò indifferenti. Mi ci conuicnc verfaretrà 
leafffittioni, e le ftragi , e narrando i danni degli vni, non tacere 
il dolore, i pericoli, e i fofpetti degli altri. Le riuolntioni dì 
Sicilia, e di Napoli , friniate con ragione tri i più importanti enfi, 
lono ifate dcfcritte da nobili penne; onde noi ne diremo quel 
folo, che fprue al comedo dell’opera, &• alla Simctria generale 
d'Europa . De’ due Regni d'Italia , la Sicilia più quietamente 
patiti.» il uominio della nationc Spagnuola , perche la tara bagnata del (angue Francefe, 
tipica ne’ popoli col timore delle vendette f’auucrfione à quel nome. Ma in Napoli 
alternato tra le due cale d’Aragona , e d’Angiò più volte il dominio, rollano le fa tuoni 
quali che intiere , eTinclinationi perciò vaallanti . Nodi iua la Francia da molto tempo 
intelligenze con alcuni Baroni , Sri Minili» Spagnuoli , hora dillimulandolc , hora pu- 
nendole, procurauano di regger con tal freno, che diuifi gli animi , impoucriti i potenti, 
introdotti ne' beni, e nelle dignità gli Stranieri, non conofceflcro i popoli le forze loro, 
nè fapeffero viarie . Mi fe in Sicilia vn cafo imncnfato fece quau perder quel Regno , 
in Napoli vn’ accidente fatale lo prclcruò . Nclranimo de’ popoli alla Monarchia Spa- 
gnuola foggetti , era decaduto per tedio di si lunghe auuerlìtà il eredito del gouerno , Si 
tl nome del Re nelle felicità, e nella potenza già ouafì adorato, vilipeforclfaua nelle 
iilgratic , e per gli aggrauij della guerra poco mcn cne abborrito , Poi per la morte dei 
- ' Prjpcù 
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Principe > fcoreei.dofì prilla di licrcdi la Monarchia , pcrdcrono 1 Ridditi quel confòrto , 
&• inficine il ni petto , con cui l’attefa fucccllionc del tiglio al padre , luole , ò ìu fìnga re i 
malcontenti, o raffrenare gl 'inquieti. Gli (pinti torbidi fopra ciò proinoucuano di- 
Icori! frequenti, & 1 più quieti con taciti nikffi dcplorauano la fortuna maligna, che 
ciecamente trasferirebbe quei nobiliflimi Regni ad incerto dominio, tanto più duro, 
quanto più ignoto . Non mai con più cluare proue fi conobbe efler vero , che per Ita- 
bilirc gl'imperi j , Dio ftifcita lo fpirito degli Eroi ; mà per abbatterli lì lènte dc’più vili, 
cde'più federati . il Popolo fi doleua delle impofitiomrcfc pefanti dal bifogno non fo- 
lo , mà dall’auaritia de' V icerc , c de' Miniftn . La Sicilia , c’n'è il Regno di Cerere fer- 
tile , & abbondante di grani , cominciò à patirne penuria . La plebe , che riftora le Tue 
fatiche con sì natural'alimento, ne mormorami , mà non curate le Tue querele, anzi in 
vece di rimediami , impicciolito il pane per nuoui aggraui ; ^ diede m furore, c dal fu- 
rore paffàndo allarmi, riempi la Città ai Palermo di confufione , c tumulto . Non 
hebbe in quel principio il Viceré Marchcfc de Lcs Velez fòrze per opprimerla, nè 
configlio per acquietarla . Lafciando dunque pigliar animo à qil Ila vnliflima plebe, 
vude arder 1 libri delle gabelle, f cacciare gli cf attori , leuar da’luoghi pubhci l’armi, e 
fin cla'balhoni l’Artigl iene , Rrvdì gridarli per tutto, che l’impolrc s’aboliliiro, cchc 
nel goitcrno parte paria quella, chctenctia la Nobiltà, al Popolo fi concede li e . Il Vi- 
cere acc ordalia ogni cola , c molto più promettala , mi il Popolo prima contento pofeia 
irritato traboccata adececlli maggiori , Se à più impertinenti uimande, ò perche la fa- 
cilità d'ottenere gli t ugge riffe peni ieri di più pretendere , ò perche non mancafltro liti- 
gatoli, c he fpargtuano edere fimttlata l’indulgenza, c pericolali la pietà di nationc per 
natura fonerà , c contra 1 dclicti di Stato implacabile per inflituto . Dunque fc vn gior- 
no blandita deponcua l’armi, l’altro furiala 1 c ri piglia ua con maggiore tuepiio, dilatan- 
doli anche pei il Regno il tumulto . Mancaua però vn capo, che con direttone loda 
regolaflc la forza de) volgo, 1 he fccominciaua con rumore, preftolanguiua, contento 
d’aflàggiare la libertà, con qualche inlolcnza . Mila Nobiltà odiata dal Popolo non fi 
fidami di tant’incoffanza , eie pur’alcuno applicò l'animo à fornirli deH'occafiouc , iti 
poi fuori di tempo. Tra l' ideilo Popolo 1 meglio ftalici efpolti agli liratij de 'più 
mefehini, chea capriccio ardemmo le cale, c faccncgmuuanò le follarne , lòfpir.iuano 
la quiete primiera . Alla plebe più vile s’vniuano i delinquenti, che aperte le carceri 
cercarono franchigia da’dcbiti , & impunità dc'dehtti . Ili detto, che in vna taucrna 
getta fiero alcuni Iclomdichiaflumcrdoiieffcladircttioncddlaruidra, celie toccale 
a Giufeppcd’Alcffi vnodc’pnubictti , perche coliucniua , che del Regno de'dilperaù 
folle da Ila cicca fortuna difpoita la Corona, e Conferita al più indegno. Coltili molte 
cofc ordinò , e molte n'cfo&uì d’importanti . Ddcacciò il Viceré dal Palazzo , e lo co- 
ll rinlc ad imbarcarli fopra le Galee nel Porto i poificompofccoa vn trattato folcirne, 
che al Popolo concedcua tali Priuilcgi , tè efentiom si larghe , che anche in Rcpublif a li- 
bo a farebbero fiate eccedenti , mà in line inentr’cgli Ita con guardie , c tratta con fallo, 
inuidiato da tutti , 5 : odiofo a'iuoi , fidai popolo vccifo. L però vero, che dal lito 
{angue ili nuouo forlc la (cdiuone , perche alcuni credendo , che dagli Spaglinoli gli fol- 
lerò Hate tcflutc l’mlìedic , altri ambendo quel pollo , fluttuarono grandemente le cole, 
c inolio più furono agitate dopo, che il Viceré caduco infermo peri' afilntioncd amino , 
tumiiìòialua vita. Lalciòcgliil Gouerno al Marchclc di Mont allegro , che lutto, 
tolk 1 ò per folto; ere alla Spaglia almeno 1 ’imagine del comando , c guadagnar tempo li- 
no aii'arriuodel Cardinal I nuultio , à cui l’haueiia il Re dcltinato. Nel mentre non 
hà tante fiamme il Vcfuuio, quanti erano elTnccndij uc’ quali Rana Napoli inuolto. 
Jin qudlvcguoUautuanoglj Salinoli ripolto 1 mezzi principali della loro difela, per- 
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clic immune dall'inuafioni , fertile, cricco, godendo inscuriti quei beni, che dirado 
il Ciclo in vna parte fola difpcnfa , forniua danaro , & huomini ad ad ogni altra Prouiiicia 
afflitta . Haiicrcbbc la fecondità, e l'opulenza fupplito al bifogno, fc Pallidità de* 
Mmiflri non Iuucflc cfpilato le ricchezze della natura . Mà in Spagna eflendo più frima- 
io quel Viceré, che la neua ricattare più danaro, non vi era madrina , che non s’ado- 
pradè, per hauer il contentò della Nobiltà, e del popolo, ch'era ncccflàrio per delibe- 
rare Pini poi te, e per cariarne la maggior fomma, che fi poteflc. Vendeuanlilcgibcl- 
lcà chi più offerii», e conciò perpetuandoli peto, s'aggrauauano Pcltorfiom , perche 
eflendo i compratori Itranicri, e per lo più Genouefi, auidifoldi guadagno, non era 
fòrte di veflàtionc, che trafcumtc le calamità de’ miferi popoli, crudelmente non prati- 
cailero . Non rcltaua più che imporre , e pur’ il bilogno crcfccua , poiché tentato da* 
Franccft Orhctcllo, & occupato Portolongonc , fi richiedala no* e per fuppliraltro- 
uc , e per difender il Regno , grandilfimc prouifioni . Giotunni Ponce di Leon , Duca 
d’Arcos, e Viceré, abbracciando pronti ripieghi per far danaro, adenti à quello, che 
per l' abborrimcnto ilei popolo fin’hora regetto , reltò fatalmente nfèruato al prcfcntc , 
cioè l’ imputinone fopra le frutta , infcnfibile per sè fteflà ( non importaua , che fopra 
ogni tre libre vn quattrino ) mà grauofa per il modo di praticarla , e tanto più dalla pio 
befcntita, quanto che lotto clima caldo , e nell’ abbondanza di quel felice terreno, ella 
non fìnutre quafi d'altro alimento . Vcniuapcròtollerata,fcnellatragediadcllcftuie 
non Imcflc toccato al cafo eli far la fila parte . La mattina de’ lette di Luglio , portate 
da Puzzuolo al mercato alcune fporte di fichi, follccitando gli cfattori di trarne il datio, 
nacque contefa fòprachi douefie pagarlo , e per giudicio dell’Eletto del popolo, conuc- 
ncndo chi le portaua dalla campagna csborfirlo , vno, eh? nonhaucua danaro, versò 
con imprecationi i fichi per terra . Da si picciolo accidente pende la forte di grandiflì- 
mo Regno . Accorti multi à rapirli , alcuni con rifa , altri con colera , mà tutti compa- 
tendo 0 nel mifero , Se odiando la caufa , foprauenne allo flrcpito Tornalo Anicllo ven- 
ditore di pefee , gioitane di primo pelo , maviuace, &r ardito con altri ragazzi, eh’ era- 
no calila (mente armati di canne, e tutti da cofhii inanimati, cominciarono à lacchcg- 
gianl pollo della gabella, (cacriandoneco’fkfliiMimftri. Da ciò accefi gli animi, ri- 
ceuendo forza dall’ vinone , e dal numero, fualigiarono tutti gli altri luoghi de' dati). 
Guidati da cieco iiirore fenza fa perne i monili , nédifcerncr’il fine, corfero al Palazzo 
del Viceré con protclte d’obbedienza al Rc,mà con cfclamationi contra il Goucrno. Le 
guardie deridendo quel puerile trafporto , non vi s’oppofcro, & il Viceré impauritolo 
fomentò, efibendo prodigamentc ogni grada . Crcfciuta con ciò la licenza, e comin- 
ciando i più rifoluti a porre à facce il Palazzo, egli tentò di fàluarfi nel Caltel nuono, 
mà trouato innalzato 1 1 ponte , non fapendo per il timore doue ridurli , corfe in carozza 
chiufa vcrfoijucllo dell’ Olio. Scoperto però dalla plebe , poco mancò, clic non reità fi- 
fe opprcllo, le non fi foflè ricoucrato nclConuento di S. Luigi , fermando col gettar 
monete d’oro per firada il popolo, che non lo fcguitaflc . Di là fece fpargere editti , 
che aboliuano là nuoua gabella delle frutta j mà ciò non ottante il tumulto à guifa di vn 
torrente che innondi, crcfccua , e luggerendo i più torbidi al volgo fèmplicc vanecofè, 
chiedeuano ad alta voce , che fi leuaffcrotuttc V altre gabelle , e che al popolo il prunle- 
gio di Carlo Quinto fi confegnafle . Quei che lo dimandauano , la penano meno degli 
altri doue foflc , e cièche conttneflc, perche il dominio lungo dclhSpagnuoli , elafof- 
ferenza de’ fuddrti , abolita ogni memoria d’indulto, haucuarcfo arbitrano, & aflolnto 
il comando. A tanta comrootionc accorfo il Cardinal bilomarini Arciucfcouo, per 
acquietar il tumulto , s’interpofccol Viceré, che trouandofi in quell* arduo procinto, 
jùi cui era penco loia la feiKrità , e l'indulgenza, e fe fi negaua ogni colà, e fc tutto fi 
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concoicua , crede in fine meglio conregnargli vn foglio , in cui promettcna quanto fii- 
pcuan pretendere, con Ipcranza , che iellato il i umore , e fcioltal’ vniondi quei fcal- 
zi , tutto prettamente li rimcttcfie in buon'ordine , c quiete . Mà in contrario la mag- 
gior parte confufa da quei fàntalmi di libertà , fcmnlaper cièche velette , volcua an- 
cora di più , onde il male peggiorata co' rimedi) , c s' irritata co'lcnitiui . Scoppiò in 
oltre l’odio Hcrillimo , che contrala Nobiltà dilungo tempo la plebe nodnua, onde 
leorrcndo pcrlcttrndei (oliatati , trucidarono alcuni de' Nobili, arlcrod' altri le calè, 
profcrillcroi principali, e bramando di cftcrmmarh tutti, ttaua la Città in procinto 
d' andar à fuoco , R:à (angue . E purccrcdcua il popolo ttolto di mantenerli fcdcical 
l<è , c folo di corrccgicr il cattino gpucrno , c rifcntirfi de' ttrazij patiti da' N oblìi fupcr- 
hi , c da’ minittn maluagi . Malanicllo (cosi comunemente chiamatiafi quel viliflimo 
huomod’ Amalfi ) lacero, efeminuio, hauendo per teatro vn palco , e per lecttro la 
fpada , con cerno cinquanta mila huommi dietro armati m varie tòggic, mà tutte terri- 
bili , comandala con afiduto impero ogni cola . Egli capo de’ follatati , anima del 
tumulto, luggcnua le prctcnliom, imponcua filcntio, difponeua le motte, e quali 
clic renette m mano il dettino di tutti, trucidata co’ cenni, & mccndaua co’ fguar- 
di , perche douc egli inchinata , li rccidctun le tette, c fi portatun le fiamme. Non 
vi eflendo freno più debole del gouerno, quando il popolo , in cui la forza confitte , li 
trafporta à (prezzarlo , fu il Viceré indotto à dar in poter del popolo tteflo il priuilegio 
richiedo, & accordare vn folcirne trattato , in cuìs’abohiuno le gabelle, li concedala 
parità di voti al popolo con la Nobiltà, fi promettala obi imon di ogni cofa, e fi per- 
mcttcua, che nei tre meli , ne’ quali attendere li doueua la confcrmationc del Ré , I bi- 
le armata la plebe . Mà tutto no ratificato nella Chiefa del Carmine , con giuramento 
diede brcucrcfpiro. Mafaniello honorato dal Viceré con eccelli , gonfio di vanità, 
poi agitato di mente , finalmente dalle vigilie , c dal vuio ridotto à delirio , fatto infop- 
portaoile a’ luoi , e contra tutti crudele, hi da gente appollata nel Conuento del Car- 
mine vccifo . La (èrte ttcflà corlero alcuni de' I noi confidenti , con che fi credcua raf* 
fcrenatoque! torbido Ciclo. Mi con dannofa imprudenza, ttrapazzati da’ Nobili 
alcuni di quei della plebe, c con peggior cordiglio diminuitoli pelo del pane , fi rifuc- 
glioil tumulto con unto furore, che ìliHotterrato il cadaucrc dell’ vccifo, & honorato 
con efequie reali , fù occupato dal popolo il torrione del Carmine, e preli altri liti op- 
portuni per dominar il porto, & opporli alle batterie de' Gattelli. 11 Duca d’Arco* 
ritiratoli m Calici nuouo, lo trouò di ogni colà (guarnito , e così erano tutti gli altri, 
mentre per accudir a’ bilogni lontani , huieuanoi Viceré indebolito il freno della Città , 
c la ctilfodu del Regno. Mancata danaro ; niuno ofaua più cliger le rendite, tutti 
con pari licenza ricufando di pagare l’ impottc . Le Milmc erano già Ilare fpcdttc à Mi- 
lano, & alcuni pochi fanti chiamati dalle Proutncic, furono da’ popolari per camino 
battuti, e sbandati. Dilatandoli poi per il Regno le nuouc dc'lucctUì della Città, 
com’ erano per tutto vgnali le caufe , cosi non furono difpan gli auucnimcnti , poiché in 
ogni luogo , leollo il giogo delle gabelle , e lolleiundoli il popolo contra l’ mfolcnza de* 
Baroni ,Ti riempirono le Prouincie di tumulto, c di ttragt . fu perciò m Napoli coltra- 
to il Viceré ad vn’ altro accordo più indegno del primo ; mà il popolo lémpre temendo , 
Ar il Duca niente diliimulando, non hebbe piu lunghi periodi la calmi. Pattandoti 
dunque, come liiol’ accadere dal tumulto alia ribellione, dimandatami i popolati al 
Viceré ì Catte! li , e non volendo egli dargli, fi venne all'attacco. E' certo, che le 
all’hora quella gente infuriata haucttc lanuto vn corpo di ben dtlciplinato mihtie , &c 
vncaporfperimentato, c fedele, cfpugnauai Gattelli, & occupandogli difcaccmua gli 
Spagnuoli del Regno . Mi dai popolo abborrcudofi il nome di loccorfo ftranicro, e 
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Colf oggetto di libertà imaginaria tendendo à più milera fcruitiì , fù Icielto per Capitan I 
Gcncr.ileFrancefcoTor.ilto, che n’acccttò il carico di concerto col Viceré. Egli ri- 
tardando con apparenza di meglio aflrcurarfì gli attacchi , c con errori volontari; , e men- 
dicate dilatori! guaita lido ogni cola, non potè finalmente à tanti occhi occultare fin- 
pnno, onde imputato d’ intelligenza con gli Spagnuol! , con mifcrabiie Inpplicio dal- 
ia plebe arrabbiata fù trucidato . l 'rattanto giunte l’Armata Spagnuola comandata con 
autorità fuprema da DonGiouanni, figliuolo tu turale del Rè, c conft.nu di ventidue 
Galee, e quaranta Naui, nguardeuoli per il numero, e per la grandetti, mà poco 
meno, clic (guarnite di mumtioni , c con foli quattro mila fold.it i , c pure queir era 
Rimato il Palladio filut.irc della Monarchia , per che era deflinataà frenare i*duc Regni 
fluttuanti, foccorrcrc ITtaha , e rifeuotere Portolongone , e Piombino, dalie mani de' 
Francefi . Quella non approdò cosi tolto , clic il Viceré centra il parere del Coniglio' 
Collaterale, che lèmma d'introdurre col negotio la quiete , include DonGiouanni ad 
vfare la forza . Amaramente vedeua qtieflo giouanc Principe partitodi Spagna coll'inv- 
prcliione datagli da’ fuoi adulatori , di vincere con la fola prclcnza , che cosi vii plebe 
ancora ofafle tener m mano le armi , e voltile capitolare del pari. 11 Viceré peri corfi 

peri- oli , c per gli affronti patiti , defìderofo di vendicarli, rafhgurau# tutto fiale, e 
piano . .Atteri, li con la fama del "Principe , con le minaccic dell' armi , coll ’ rimbom- 
bo de" cannoni la Città pia commofja . Aggiungerli le Urida delle ftminc imbelli , il 
pianto degl' impauriti fanciulli , che vedendo diroccarli le cafe , e non trottando alcuno 
/campo , confonderanno i timidi , & auuilìranno i più forti . Sin’ ad bora batter trion- 
fato /’ infoiente: , per non cffcrui siati forgad’ opporre . L’ indulgenza invece di fona- 
re , bauer inferocito il popolo infuno . Hjjere necefiario non menò, che giu ti o ' che col 
f àngue de’ più contumaci j’ efpurgbt cosi enorme delitto , e fe la Città ha dato alle Pro- 
vincie l’ ejcmpio di riuoltarfi , dia col gasiigo norma à tutti deli’ obbedienza . ilota 
dagli infetti corromperli ì fani , ma quando T autorità , e la forra fi mostri , doiter Se- 
parar fi quelli in pochi momenti. Tener 3 egli le offerte di più ai venti mila , else non 
attendono ,,chefe il fegno del primo cannone per dichiararli , Ct adhtrir al panno mi- 
gliore . E che farebbe la vili ([ima turba , numero sì , ma non fòrga , ebe manca di- 
Capo , di Foitcgze , di viveri , di danaro , e fopra tutto d’ordine , c di cor, figlio é Al- 
l* bora fit roderebbe ri farcito il decoro del , vendicato Uri fpctto del Figlio , e con ar- 

mata clemenza , non più sforzo fa , nè indegna fi rimetterebbe la quiete, la Giu! tuia , 

&• il Principato . Dunq uè dà Don Gtouaimi fu facto lapcre al popolo , che conlegiui- 
ie le armi, cesò negato, comefi prenedeua, sbarcati tre mila lauti , e da dii prefu po- 
iti più alci, & opportuni, cominciarono! CaltdU , e l’Armata mdiitintamenic i per- 
cuotere da ogni parte con inccffaiitetonpelta di cannonate. Ciò benché nel principio 
alquaiuoatternflc, tanto però è lontano , che dormile d popolo, che anzi irnrandolo 
panò le cole agli cftremi. Sirumauano ciecamente le cale, e ì tempi;, 1 palazzi, c i 
tuguri; , fi danneggiavano indlhntamentc; colpevoli, c i fedeli ; mà in quella valla 
Città non per unto ammirano i colpi , nè oltre lo lire poto , c leruinc infermano nota- 
bili offe fc . All’ incontro i mantici della ribellione infiammavano gli animi. F. fiere 
quelle le condì tieni dal Ducat fibite? qucslo il perdono folennemcnte giurato [opra gli Al- 
tari , t Sacramenti f 1 OJjeruarfi dagli Spaglinoli la fede , fino che manca laro la for- 
za, mà troppe tenaci ejjcr negli odi), troppo implacabili ne' caftigi , E che douer at nu- 
derò gli buomini , f e fono punite le pietre < c qual clemenza afpettarfi da’ rei , fe incru - 
del feono contrai’ innocente tmagjue di quella bella Città f Dunque Filippo bauer in- 
viato il figlio , acciocbc porti più pofientii fulmini dd fuo [degno , e amar più lofio di 
perder le apuli con efempio acme di crudeltà, e di vtndtdc febe (onftruarla ccnfcet- 
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1S47. tro moderato , e con defha indulgente . Poco ci volle per confermare con la difperatio- 
ne di perdono nella contumacia i folleuati , anzi per indurili i più quieti , e mentr'era il 
danno , e l’ofiefà comune , s’ animauano tutti con odio diremo alla refittenza . Ripar- 
tita perciò la difefa, fortificati i pofti , canate Armi, e cannoni dagli arfenali , per tut- 
to mottrandofi fàccia da' Cittadini con rifblutione ottinara. Si auuidero predo gli 
Spagnuoli efler vano ogni sforzo di vincere col timore vna Città si grande , piena di po- 
polo furibondo, & armato. Mancarono loro in oltre prcfto la poluerc, &: i batti- 
menti, onde conucnnero rallentare le batterie, & allontanare le Naui, rendendo più 
audace il popolo col dimoftrarfi impotenti . Ne vi fri calo enorme , in cui liccntiofa-* 
mente la plebe non tralcorrcflc . Nel patibolo del Toralto pareua , che fotte ftato af- 
filiò il decreto di odio perpetuo contra la Nobiltà, e nelle conucnticolc , chi 'hauefle 
vdito iddpcrati configli , &r i concetti rabbiofi , bau crebbe credute, cue follerò nel Re- 
gno del furore confetti d’aucrno . Mà fc della Nobiltà e la fuperbia originario peccato, 
del popolo è vitio naturai l’infolcnza . Abbattute l’infcgne riucritc ilei Rè , e calpctta- 
ti i tuoi ritratti , fin' ad hora fi può dir adorati , attùnfc la Città di Napoli titolo di Repu- 
bhc.i . Non fi può dire quanto di tal nome nel principio cfuitattcla plebe fattola, quan- 
tunque pochi credettero doucr cflcrc lunga la forma del fuo regimento . Non vi e altro 
popolodclla libertà più cupido, e mcn capace, mobile r.c' cottomi, incettante negli 
affetti, volubile nc’penficri, odia il prefente , e cou frcgolatc paliioni troppo reme, ò 
fpcra dell' auucnirc . S’ intride vn tal Gennaro Anuefe nel Generalato dell' Armi , 
huomo di profcllion militate, mà d’abietti lutali, accorto però, e niente meno fugace 
architetto di frodi, che ardito cfccutorc di fccleratezzc. Mifpargendo tra il popolo» 
confidenti della Francia volerui per ma ntcnerfi ombra falubre , e prottcttionc potente , 
cade ad alcuni in penficro ili cliiamar al Reggimento della nuoua Republiea il Duca di 
Grufa , Principe d'amabil afpctto, di cuor gencrofo, prode ne’ fitti, e nelle parole 
tortele 3 in oltre d’alti natali, cchcdtfccndcndodarli antichi Rè, vantaua ragioni sii’l 
Regno, e ancora i titoli, e lenitegliene conferitala . Cudeiuno , eh’ egli del gener- 
ilo predine di Trancia non molto contento, trarne di là bensì potette foccotfi,mà non 
dipcndcflc dalle voglie de’ Miniftri, nè dagl'intcrctti di quella Corona. Il Duca , che 
in Roma per affari domettici fi ìitroueua , à sì grand'oggetto d’impiego famofo lafciò 
rapirli , fc arditamente con poche Filuchc in Napoli s’introduflc: accolto con quelle 
acclaimtiom , ocapplaufi , clic fuggcriiia la f lima della pcrfona,c’l bifogno della Città . 
Sortito egli in campagna fcrua ritardo , poiché i Baroni ridotti à difpcrauonc per l'odio 
' del popolo, voltili agli Spaglinoli , hnucuano lotto Vincenzo Tuttauilla, e Luigi Po- 
derico raccolto in Aucrfa militie , pài volte in varie fattioni con (uccelli fcambicuoli fi 
efercitò. L'Armata Franccfc comparile in quello tempo dritta della Città con non 
più di ventinone mal proitcduti Vatccili da guerra , e cinque da fuoco, e cannonandoli 
tii lontano con la Spagnuola, pretto fi ritirò 3 noti hauenao il ino Comandante ordini di 
prettar al Duca fomento . Ne il Duca fi curò di camme fullùìij , perche come la Corte 
rii Francia non approuaua , che egli fi fotte intrido in quel carico , cosi egli dtuifaua dà 
operar da se , e profittar per fuo conto . Inclina u uio molti del popolo à dirfi al Ponte- 
fice, come à Sourano del fèudo, chiamandolo à piene voci per cttcrc più validamente 
protetti dalla Religione, e dall’ Armi. Mà Innocenao, ancorché potette allettarlo 
l' apparenza di ficuro profitto , con rifletti più maturi confideraua , else fe in ogni tempo 
quel Regno etti (lato preda del più potente , hora la decrepità fila non porgeua (pera n za 
di veder tranquillato Ù torbido , che promoudlc , e che conucncndo la Ciucia valerli 
d’Armi tiranicre, ella fletti rettarebbe finalmente in preda à quei , e’ hauefle chiamato 
inumo , Applicò diwquc più cotto al componimento, dandoue commilitoni cific*. 
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ri ad Emilio Altieri foo Nuntio , e nel mentre fbffriua , che in Roma Fatta Piazza d’armi 
d’ogni maneggio, anicndtic la fattiom fàbricaflcro machine , c negotiafìerotrame . An- 
che gli Spagnuoli richiamato il Duca d’Arcosabborrito da’ Napoletani $ v’ imitarono il 
Conte ili Ognate, che nfìcdeua Ambafciator appreflò il Pontefice, acciochc come ra*o- 
110 ÌVIiniflro folle creduto dal popolo nuouo alle colpe, e più facile à perdonarle. Ho- 
rainai comi nciatta il tempo à produr 1 Tuoi effetti, cioè tepidezza ne’ popolari , c difcordia 
»e’ Capi . Gennaro Anncfc , che tcncua il Torrione del Carmine , non potala patire 
il Duca fnpenor nel comando , & il Duca (offrir non voleua per emulo dell'autorità va' 
huomo si vile . Procedendo perciò con gel ohe , e diffidenze , non mancaronodi pram- 
car infidic per letiai h la vita ; almeno per accrcfcerc l’odio fcambimolmcnte le pubìicaro- 
uoj onde nella Città, A in campagna , fluttuando gh affetti , anche l'armi con varia fortu- 
na agitavano S’accrcfccua la confusone del partito Francefe , che col fomento del 
Fontano Ambafciator di quella Corona apprefio il Pontefice, prctcndeuano di formar 
firttione diitinta da’fcguaci del Duca . Frano però pochi , c non molto forti , poiché 
hauendoi! tumulto dd popolo preuenuto le trame ancora immature , clic la Francia cor» 
alcuni Baroni nodriua, quelli erano flati per faluarfi dall’ira, c ci udeltà della Plebe, qua- 
fi tutti «diretti ad vnirfi con gli Spagnuoli , c contra lor voglia colpi rare allo It.ibihmcn- 
to di quell abboi rito dominio . Cosi fu fotto l'Imperio del Uè Cattolico confermato 
il Regno con quei mezzi, co’ quali parcua, che la fortuna volcfle fottrarlo . Non fù per- 
•tntodifficilc all’Ogiutcdebcllar quel moftro più coll’ingegno, che con La forza. So- 
(pirauah horamai da' più comodi liabitanti la quiete , poiché interrotto ilcommcrcio, e 
turbata la (bcietà ciuilc , non rcflaua più alcuna cofa heura dalle voglie sfrenate dc’fcelc- 
rati, c dell’audacia di quei mcfcluni, che auuezzi con le fatiche à guadagnar la mercede, 
bora vokuano viucr neil’otio con le rapine . Sottoil manto di libertà, mtrodotcafi vna 
dillo! uta licenza. In maggior parte era f tanca delle fuc Itcflc pa/fioni , & dlèndo vicina la 
Pafqiu, inaligli huoimni riconciliandofì à Dio, ammettono nc’Ioro cuori deli de ri) 
fittoli di giulbtu, e di pace, s 'impiegarono fcgretamentc molti Rcligioft , epcrintro- 
durucli , c per coltiiurh . In fine hauendo il Conte canato da certi principali le condì- 
tieni che richicdcuano, màcosi cforbstanti , che fopra l'autorità del Rè innalzauano 1 pri— 
uilcgi del popolo, egli vn’abbozzo nc diede d 1 pi ù moderate, perdonando a’ rei , c leuando 
le gabelle dal Regno , c per accettarle preferì 11 e non più di tre giorni , JMà prima che 
taf tempo fpi rafie, dii polle le cole con grandiflima arte , Don Giouannida vna parte, & 
§! Conte dall’aUia (orttrono d’improuifo da'Caftcllicon gente armata, e calando nell* 
Città , ben ricamò in alcuni quartieri , doue ccncuano intelligenze, gridandoli con voci 
fcftofe il nome del Ré, & implorandofi pace, c clemenza, li dileguò per tutto la ic (licione, 
« la Città fu occupata in momenti . Non più di tre mila huoimni ndufkro quel popolo 
Lnniimcrabilc all’obbedienza , c tutto ciò fcgui lenza I hepito , c fenza fanguc , tanto vale 
il tempo, c la congiuntura, ch’é vn momento mdiuifibile noto alla fola fortuna . L’A- 
nefe lubito diede il Torrione, c nel Duomo fcr.e riferirono à Dio grafie biennemente . 
Fuorché alcuni pochi , che guidati da mala cofcicnza , fi fottraflero con la foga , ruttigli 
altri rcihtuiri a’ loro mcfticrt, maledicendo lcconfuhoni pallate, abbracciarono con giu-t 
bilo la quiete preictuc . Si trouaua ni quel giorno il Duca di Ghifa biondella Città , dfi 
bircia la riuolutionc, attonito a tanto calò , ccrcaua lo fcampo , quando trouato da’ Rc- 
gij , c fatto prigione fù condotto à Gaeta , e di là pofeia con buone guardie in Spagna fi» 
tramandato. Sgombrato il torbido, e runoflo il Capo, potè facilmente il Comedi 
Ognatc riordinar il roucrno; c confifcate le gabclkidanno de' compratori, nc rclhttii 
alcune delle meno abbornte , a beneficio del Rè . Aflicurò anche tutti con generai 
•addio, raà poi più auido da pene, che fodisfàtto del pentimento , non rifparmiò alcuna 
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*6 4?» de* principali, impcrciochc in breuc tempo, bora imputando delitti, bora indentando 
'' prctelh ,o li punì con (upplicij , ò h coltnnlc à prender cfil io dal Regno. Nelle Pro- 
uincieaacora fluttuanti alcune commottioni, rdbrono nell'Abruzzo, doue da Roma 
coiKorfero alcuni Francdì in aiuto de’ follanti, mà dalle tórre de' Baroni , ò dall'auto- 
rità del Viceré , furono con poco rumor diliipati . Dunque potè Don Giouailm por-' 
tarli coll’Armata à Medina , e confermar quel popolo , che s'era mantenuto tn fede co- 
llante, de incalorire il Cardinal Tnutilao Viceré, che riliedeua in Palermo, ond’egli pure 
acchcttò in Stalla i rumonà tal Pegno, che quantunque alcuni Nobili malcontenti pro- 
curallero ri fucilarli , non hebbero maggiore progrclio , e fatti cautamente leuar di vita; 
e difcacciati gl'inquieti ; il Tettante haucua imparato àfuo colto, quanto della popolare 
licenza lia mcn pelante l'obbedienza, e la legge. La calma vera mentedi quelli dne 
Regni accade nell’anno fogliente , Srinefloiariduttionedi Napoli a' fet d’Aprilc, ch’era 
il Lunedi Santo . Mà per non fprczzarne la relatione l'habbiamo nel prefente raccolta . 
Quando in Francia giunfc del pruno tumulto l'auuilo, la Corte in Aunensfi trouaua, 
condottai»! dal Cardiale, per incalorir dalla frontiera l’Armata , Se allontanar la Rema» 
che dimoftraua qualche mclinationc alla pace, dalle voci del popolo di Parigi , cnein- 
llantcìncntc la dimandaua . TaTaccidcncc parcua capace d’alterare anche ne' pili pro- 
penfi ogni buon fcnuincntodi qiuete, decantandoli il calo come vn colpo del Ciclo , che 
decidala à fui or della Francia la Monarchia dell’ Europa, sfiorate le due piu pretiofc 
gemme dalla Corona di Spagna , lcuati al Milancfci foccorfì, e rclbndoqnafì tutte le 
Prouincicòcontamuiatedalìanbcllionc, òmuafe dal l’armi. MàilMazanm, che per 
altra ftrada forfè più certa indnzzaua le cole , vedendole da improuifo accidente Icon- 
uoìcc , parcua fofpcfo più , che contento . In Parigi il popolo moitrauafi allegro , non 
per i fuppolti vantaggi della Corona, mi per 1 eleni pio, che imparar p iteilcro i popoli 
a fottrarli daH’eitorlioni . Perciò in quella Città , & in tutto’l Regno s' rimano ne' fre- 
qnaiti diicorfi con lodi immenfc de’ Napolitani ì racconti dcllViuone im proni (a , de* 
tumulti arditi, dcgl’inccndij , e lacchcggiamcnti delle gabelle , e de' gabellieri , auguran- 
doli da molti di veder anche in Francia arda ben prelto l’ittellc fiamme per cfptiguarc 
quella pelle vorace , che roicua il tloridillima Regno . Procurata il Cardinale di oc- 
cultare le nontic , e cuiligarc le Ibmpc , mi parlata la fama , e li conccptuano in ca fa le 
calamità, ch’egli procuraua di fbmenurc di fuori. Con gran Icntinicntomrde , che il 
Ghifaà Napoli (offe pallàio, non credendolo per volubilità d'auno capace di maneggi»* 
re negotio si arduo, N attento egli a profittare pet se, e per 1 fuoi , haucrcbbc defiderato, 
che vi li fbflè fuo fratello portato , ancorché conolciuto da tute per inhabile à reggere vn 
popolo cosi licentiofo . Qucltiottcnuto la pcrmiilionc d’andar i Roma » haucua gua- 
dagnato con gran prom e He l’animo di Olimpia cognata del Papa , & ripugnato quello 
dclPapa meddimo con la 1 peranza della rciticutionc di Piombino al Principe Lodoudio . 
Perciò m vna promot one di fette 1 oggetti (tra'quali per la Republica fu comprdò 
Oirifloloro Vidman ) era egli Ibtocon titolo di Cardinale di Santa Ccalu cfa fiato alfa 
porpora ambita . £' però vero, che il Mazarìai «tenuto ('intento , e ringratiato fobr»* 
mente il Pontefice; negando, che fuo fratello haudlè facofiàd’efibirelccofepromeirc, 
quali in pena dcli’mterpolte lunghezze in compiacerlo non volle alcuna efeginrne . Ciò 
pallaua in Italia . Ma per la pace non potcua il trattato in Munfter nfcimr maggiore 
fedii, perche non ben difcernendo ancora il C ardinale , douc folle per fermarli cosi gran 
mouimcnto, necci brio credala alpcttarnc gli effetti . Ncgiouò,che agli offici j dc'Mc- 
diaton accoppi jITc la Rema d’Ingniltcrra le Lagrime , e le più efficaci preghiere per fici- 
litarc la pace, dalia quale fc t Vaietiani fperau.uio centra i Turchi foccorli, dia pur con- 
fidata di rilcuotcre il Rè fuo manto, che dal Parlamento e» cultori ito prigione . Meno 
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valfe j che il Pontefice per tentar ogni mezzo fàccflé ptefcntare alla Reggente di Francia l $47* 
ynBrcuc hortatonoalla pace, per mano di FrdlnnocentioCafatagirone, MioifbroGc- ‘ 
Borale de' Capuccim , che vifitaua in quel Regno i Comtenti della fua Religione eon fa- 
ma di fantitàA'applaufode’ popoli . Le narròcgltcon lagrime Io fqualloredn cui la Re- 
ligione in Germania, & in Fiandra giaceua, c prdtcfo a 1 luci piedi iafupplicòcon leriudo 
zelo di donare a' mali del Girili ianelimo con la pace refpiro . Mà ella mal' imprcfla da' 
luoi Configlieli, fe n'ifcnsòcon alcriuerc a' nemici della Corona di tanti mali la colpa . Il 
Generale perciò niente ottenendo, minacciò con ìnlòlita libertà la Reina, & r il Cardinale 
di quei trainigli, da'quali poco dopo fi trouorono quali che opprellt . Pafsò qucft'anno» 
per quello Ipctta a’coiigrtlli di pace, non in aiunzar i maneggi, mà in cercar’inuemioni, 
colle quali la Spagna faccflc credere di volerla , c la Francia moftrafle di non ricufarla . 

La fede del ncgotio pareua trasferita ncll'Haia , douc giunto Seruicnt, cpoi UTullcrie 
non vi fu arte, nè mezzo , che non 1 mpiegallero per diuertirc 1 trattati particolari di quel- 
le Prouuicic con Spagna. Dall’altra parte potentemente maneggiandoli gli Spagnuoli 
v'cfpcd irono Filippo le Koy, che oltre li più forte illromento dell’oro , krgaincnfe prò- 
tufo , molto con fa lingua , c con la penna vaiala . In Munftcr tttttauia li negotiana la 
celhone a' Franceli di Piombino, c Portolongone , parlandone di tal modo gli Spagnuoli, 
che lenza impegnarli volctunoellerintefi , che per quello punto non fi lturbcrebbc la 
conchiufion della pace. AU'incontro il Cardinale, benché auidamente deliderafic ri- 
tener quelle Piazze, intendala , che fopra ogni altro capitolo più tolto la negotiationc li 
rompclle, perche creduto cfierqiieftinerrcflè più fuo, che della Corone non patina di 
tenderli reo della contniuatton delia guerra . Mà le Prouincic vmte ordinarono final- 
mente a’ loro Mini fin di fottofcriiiete in Mnnltcr la pace , apgiungendoui per apparen- 
za , cTiaiicflc luogo fol quando li concili udeflè trà le due Corone il trattato . Gottardo 
Nidcrhorft, dcputatodclla Prouincia di Vtrecht, non voile per al l'hora fognarlo, mà 
facendolo gli altri , ancorché per qualche tempo non fi pubhcalTe , confeguirono però 
eli Spagnuoli conimmenfo giubilo quanto haitctiano pretclo , cioè, che da la Francia fi 
itaccaflcro gli Oianddi,cchedcpondlero l'armi . Rcftauano ancora alcune difficoltà 
tri le Corone, màpotetiano tutte facilmente aggiuftarfi fuorché dtie, che toccammo la 
Lorena, 8 i il Por cova lo . Per quello Regno pretendala !a Francia di accordar *na tre- 
gua almen di fa meli, alfine c’hauefic tempo di preparar la dilefa,e procacciarli aliìltcn- 
ze, E gliSpagnuoh perlocontrarionon voleuano vdirc , nè meno parlarne . La Reg- 
gente indotta dali’Ambafciatordi Venetia ordinò veramente, che da tal dimandali defi- 
ftellc , mà il Cardinale deludendo la commilitone, fiiggcnaltredithcokà. Hi dùcer- 
lo, acciodie la piena dell’ armi nemiche lopr.i quel Regno Pubico non cadefle, che 
amendue le Corone inuiaflcro le Armate loroNauals in loccorlode' Venetiani, mafqlo 
ili quello i MiniUn concordi , moltrando in apparenza di approuarlo con piùocailri tini 
Vi dùlent irono. Intendeuano 1 Franteli di ulema rii facoltà di afliitcre al Ponogalo 
con dichiaracione, che ùconcorfo di armi auliliarie non \ iolafìfc fa pace , c chiedeuano a' 
JMcdiatori, a' Celarci, & agli Olandcfi vn referitto , che dichiarane intenderli nelle paro- 
le generali qnel Regno particolarmente comprcfo . Ne da tal forma diflenuoano gli 
Spagnuoli, quando ncU’dtcader il Capitolo 1 Francefi lo dilatarono allediueifioin , che 
far lì poteffero coiramu in aiuto . Da ciò Ilranamcnte il Pignoranda s'accefe , elagcran- 
do volerli dalla Francia aflediarilRè Filippo in Madrid con le mani legate, già che pre- 
tendala poter addirlo lenta che pji folle all’ incontro permeilo di potali difendere . 

JE. benché fopra ciò 1 Franteli s’cfpucaffero alquanto , c che alcuni temperamenti foflé- 
jo fuggenti, noti hi poilibile tremarne alcuno, che al corrotto gufto delle due parti 
vsuaimCncc puCvtic. far Lottivi CCì altro non eiìbuuno 1 l ì anodi » che pcniions 
...a f * F« 


DELL* HI ST OXJ A VENETA 

% 647. per anni dicci al Duca , dopo i quali date da lui prone in quel tempo d’animo quietai 
e di moderati pcnficri , eli reftituirebbero quella parte dello Stato , che non rilrua dalla 
Coron* . Mà gli efi binano nel tempo fletto i parte maggiori vantaggi per 1 fiaccarlo 
dagli Spagnuoli > 1 quali cedendo in tanti punti a J loro mtereffi, conucniuano fottencre 
quelli dei Duca, per non perderlo, mentre crollandoli egli con molti danari , e dicci mi- 
la foldati , gran momento portar pcteua dominqne piegafìe . In tal guila annodandoli 
le difficoltà, altre le n'aggiunfcro vedo il fine dell'anno , cauillando per vna parte gli 
Spagnuoli ciò, che intendere fi dcaette per le appartenerne delle Piazze cedute; fi ì 
Irancefi dall'altra volendo ìntrodur ne' trattati il Duca di Modella nuoti o lor Collega- 
to, e che dichiarane la Spagna di cedergli le conquide , che non ancora tentate calculaua- 
no di conlèguire ben prcfto . Il negotio perciò flutnmia , e pattando hor per mano de’ 
Mediatori, hor pei quelle degli Olandefi, correua fempre l’iftetto rilclno di rompere ne* 
(cogli, & arenarli. In Parigi haucua il Ntintio Bagni in prillato-colloquio comir.ofiò 
aliai la Rema, e forfè rimofle alcune dellombre, nelle quali 1 Miniftri la tcucuano inuol- 
ta; mi gli fùprohibito parlar più di negotio, fuorché nelle audienze, le quali ad vfo di 
quella Corte pocomeiio clic publiche, lcnauano il mododegli ofhcij più importanti, 
e più confidenti . Solo il trattato della pace d’imperio auanzò qualche pattò dopo la- 
bilità la lòdisfatrione degli Suedefi ,rclhndo accordata quella dell’Elettore di Brandem- 
burg , A' anco il riparto degii Stati tra ìecaic Bauara , e Palatina coll'iltiui rione dell’otta-* 
110 voto nel Collegio degli Elettori . Mà per la Religione prctcndeuano i Proti Hali- 
ti di cottringcr ìlmpcra torca permettere nc'fuoi Stati licreditarij la libertà di cofc len- 
za, e gli Suedefi per todisfàr le paghe alle mihtic , richiedeuano fiamme immenle , e niente 
minori le dimandammo i I rancefi per il Langrauio d'Hallia, & in oltre, che Celare 
s’obligaflc con folenne prometta à non affittele la Spagna con qualunque precetto , 
fino , che la guerra durattc . Da ciò il Trautmcftorf ìnfifhdito partì , non però lenza 
qualche contento di hauere ita bilico la iòdisfàttionc delle due Corone confederate 
all’altrui fpclc , e con memorabil'efcmpioà cotto particolarmente di quei Principi dell* 
Imperio, che le hauciuno chiamate in loro follieuo. Egli non ignorata 1 mali offi- 
ci j rcfigli appretto Ferdinando dagli Spagnuoli mentr’era loutano, e per la foucrchia 
lollecitudinecon cui pareua loro, che a lì re tt atte la pace , e per la palefata inclinatione 
di fcparar i trattati, e promettere , che l’Lnperatorc non liauerebbc loro prcttato foccor- 
fo, conchediceuanoeffifcuotcrfi i fondamenti della Monarchia , e diftingucrfi gl’in- 
tereffi tenuti fin'hora indmifi per conuemenza , e per (angue , In fatti per f (Tingerli 
maggiormente hauea il Re Filippo attenuto diriccucrc in Spola la figlia maggiore di Fer- 
dinando, ancorché in etàdifpan, e che già prometta al Principe luo figliuolo, doueua 

{ •rima eflcrgli nuora. Màgli aflàri di Celare nel maneggio dell'armi s’angultiaiiano 
èmpie più, poiché opprclla la Bauiera da' Collegati, liauea l'Elettore per se, e per l’Ar- 
eiuefcouo di Colenda conuenuto accordare la neutralità , e promettere di oflcruaria fino 
chela pace generale fi conchiùdeflè, e ciò con duri partiti di conceder loro il patto pcr 
l'alto Palatinato, e per ricuperar le fuc Piazze , confegnar loro Hailbnui, Meninghem, & 
akre Forcczac nella Sueuia, e nel Vittemberg ; fopra tutto non (occorrere l'Imperatore, 
nè permettere , che le fuc truppe fotto le di lui infegne pattaflèro. In tal modo tutta la 
piena cadeua fopra eli Stati hcreditarij degli A u Urlaci, e di già penetrato l’Vrangel ilella 
Bohemia, haueua stonato Egra, mentre neli’Impeno, e particolai mente nella Vclfc- 
lalia, benché fi fodero feparati da lui ìFranccfi, focena il Chmifmarch importantiffimi 
acquifti. 11 Bauaro però, che fempre fi reggeua con profondi configli, feorgendo da 
ciò l'eccidio della Religione, e dell’Imperatore, ruppe ben pretto la neutralità con gli 
Suedefi j fi eoe aftrinfc la Francia ad indiar d» «nono il Turrcna> tua con deboli fòr— 
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te > onde dagl’imperiali vntti co’ Battari , fù fralmente rifpinto . Fù in m It fto«n,po IC47. 
promoflo il Matrimonio coll Imperatore , a cui era morta Maria , forclfa ac! Re di Spa- 
gna, di Madamigella d’Orlcans , c per innnuarlo la Rcina Reggente fpedì à Vienna il Si- 
gnor di Monuert à titolo di condoglicnza ; màcaldamcnte maneggiandoli gliSpagnuoli 
per deludere vna Principefla Franccfc, Celare Ideile dalla Caia d’Jfpruch 1 Arcidu» 
theflà Leopoldina per Spola . Tutte quelle negotiationi veniuano ben Ipefló interrot- 
te dagli accidenti di guerra non folo in Germania, ma in Fiandra, & altrotic.. Haucua il 
Rè Filippo appiefo pur troppo con Ino fuantagspo conlcdifcordiede’ Capi quanto folle 
sc’Pacfi barn pregiudicialc dilgiungerc dai politico il militare comando . Chiamato 
perciò à quel gouemo l’Arciduca Leopoldo , gli fece conlcgnare vn fortiflimo Efcrcito, 
con cui potè prcltamcntc vfeire in campagna , Già gli Spagntioli non temeuano più 
dalla parte d’OIanda,dléndo non folo lottolcritta la pace, mi morto in continui deliri) 
l’Oranges con fine mcn degno di così celebre vita . Appannano le Armate Franccn 
più deboli degli annidccorfì, onde l’Orlcans non s’era degnato di alìumemc d’alcuua il 
comando . Il Cardinale incoi patta i Finanzieri, die mal maneggiando il denaro non gli 
fomitianoi mezzidi fuppliral bifogno . Altri acculàuanoil Cardinale, che preferendo 

S ei fuoi fuu l’Italia, trafcurnfiè la Fiandra . Stimauano alcuni ( le attioni , Se i pcuficri 
e’ Grandi, effondo fempre creduti ò artifici; , ò miilcrij ) che il Cardinale rallcntafle à 
quelle frontiere gli sforzi per allettare gli Spagnuoli con (paranze di qualche vantaggio 
del l’armi à non cedere così fàcilmente ne' trattati di pace, poiché dalla fàgacit.ì loro fi 
Tcdeua egli à tal’cfhemo ridotto, che conHcniua , ò contra fua voglia riccucre le condi- 
Cioni cfibite, ò dichiararli amator della guorra, e cagione abbonita di tanti mali , Vera- 
stente potè l’Arciduca a flediar Armcntiercs , & hauerebbe progredito più oltre , e forfè 
iuuafa la frontiera Francete , le la difefa di quella Piazza non fòlle fiata follcnuta più lun- 
go tempo di audio hancua inppofto . R elafi finalmente , anche Varneton , Comines, 
e Lem, Luoghi mcn foni, corfero l'illeflà fontina, e poi Landrecy fù attaccato . il Car- 
dinale trattanto fpinCofì al confine per tirare la Nobiltà, e gli Officiali all’Armata potè 
formar giulto corpo d’Efercito, che farebbe flato più vigorolo le à tempo folle giunto il 
Turrena, mi mcntr’cgli paflà il Reti* per vcoirfcne nel Luuemburg, le truppe Alcmane 
per mancanza di paghe s’ammutinarono, sbandandoli quali tutta l'Xrmata,che per lìm- 
patia di religione, e di genio, sarroiò fono l'inlcgnc Suedefì . Ciò non oflante il Gaf- 
Lon dopo hauer fenza frutto tentato di Ibccorrere Landrecy, aflcdiò la Baliee , óe amei> 
due quelle Piazze fi arrefero in breue tempo con vgual biafimode’ Comandanti , perche 
quello di Lnndrccy fù imputato d’eflème vicito troppo prcflo per faluarc le foglie , e 
l’altro di hauer prematuramente capitolato per timor dcll’aflalto. Anche il Rantzò 
prefe Dixmuda , mà fù prcflo dagli Spagnuoli ricuperata . Vintili poi i due Mare facili, 
tentarono di portarli folto Ipri, mà ne furono dall’Araduca impediti. Con tanto ter» 
minò la campagna di Fiandra, e con allegrezza di quei popoli per la morte del Galfron, 

«he n’era il più fiero flagello . Quelli mentre col foltto ardire s’cfpone fotto Lens per 
romper la paliflàta, colto nella teua da mofchettata, fpirò poco dopo, huomo grande per 
Valor, e fortuna, follenuto da tanto cuore, che pareua il fulmine della guerra , & il tcrroc 
dc’mmici. Alla Corte però fuperata horamai da’ fuoifcruitij la ncompenfa, la gelo» 
lia , & il huorc, cominciauano à preparar le machine accoflimatc , ini[xrroche oltre certo 
militare difprcrzo di ruttigli ordini , che per dirigere l'Armata, e l’imprefe vfeinano dal 
gabinetto , fegl’imputaua U retta cornlpondcnza col Parlamento d’Inghilterra , e con S 1 * 

Stati d Olanda , forfè ad oggetto di farli filmare nel Regno, come O. po degli Vgonotti, 
nella fetta de' quali egli nacque , e morì . Per queito" il dolore , che inoltrarono finta- 
ijKntei Mimftri a! pruno auuifodehafcnu, fi contieni in vero giubilo, quando fep- 
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, pero la fua morte . Hatietia inqucR’annoil Condeaflùnto il cornando di Catalogni* 
’ lollecitato da' voti di quei popoli, chcfperauanoda lui lalalure, benché ne l’haucflctq 
diRùafotfuoi più congiunti, conolcendo, che il Cardnulc col ritirarlo daU’Armate, e 
dalle Prouincie , doue era più celebre, e pm lhmatoil fuonomc, l’cTponcua à cafi riuo- 
ui , & i maggiori pericoli . Mà egli conndaua tatuo nellafortuna , e oeirautorità , che 
difeemendogh oggetti crcdcua di confonderli , e di renderli con mailer gloria temuto 
à ehi per troppo temerlo rallontanaua . Non però cosi tolto giunte al gouerno, che 
s'auuide edere gli animi de' Catalani agitati dii vanj fof petti, deboli le ìòntedel Rè, e 
lontani gli aiuti > ad ogni modo einfe d’aflcdio Lenda , & vute perfettamente l'arti di 
gran Capiuno, prouò , che dotte manca la forza l'ingegno languide, poiché difenden- 
doli gli atlcdiati , e l’Efercito Franecfc diminuendoli , credè il Principe meglio accopiar 
al valor la prudenza , e ritirarli in Balaguer , da doue allicurata la Proumcia , parti , e 
fenza valer la Corte , fi ridufle al gouerno iuo di Borgogna . E' ben vero, che cbiama- 
toui poi infamemente, egli vi andò, quando appena riunatodagrauc intcrmiti il Du- 
ca d'Anghiò , cadde il Re mortalmente ammalato . All' hora lù , che in gran Huttua- 
tion di timori , e di dubbi j per la vita di LoJouico , s’agitarono molte cole ne' gabinetti 
de' Grandi , e li difcuopnronolc pallioni de’ Principi , e gli affetti de' popoli , diuifan- 
dofi fc il Re moriua di limitar la Reggenza, chiamarne à partei Principi del fangue, 
cfcltifone il Cardinale , con altri torbidi , non men che confali pcnfien . Mi Iddio volle 
riferttar il Rè à cofe maggiori , & inficine punire il gouerno 5 cominciando à leuopnrfi 
nella iummità delle grandezze la nube della fortuna , che non luol' cller mai vuota 
di t tubini , e di tem pelle. Era la Francia piena .li pcllimi humori, cperodiodel 
popolo contra 1 Mimltri , e per genio della nationc , che protia nelle profpcr.ri la ruu- 
ka , che logiiono patire gli altri nelle difgratic . Il Rè innocente per la tenera età j la 
Rema per ìua bontà più capace à compiangere le mifencdcl Regno , che con vigor 
d’animo rimediarle, tutto dal MunJtro pendeua, che intento à foltcnerli colla forza 
dell' armi, e col eredito della fortuna, trafeuraua gl'interni languori. Nodrcndofi 
pereto coll’oro della Francia le guerre d' Europa , e non fupplcndo i’ Erario , era di 
Bielhcn trotiamecon mezzi fenen , e ftrabotchcuoli impofte ; e ciò ch’eia più odiolo, 
quanto poteua cifrarli dalle foltanzc di tutti, vcniua con infedele maneggio conuertito 
De’ comodi, e ne’ tulli di pochi, onde ncllcuo di apparente felicità tra le conquide , e 
le vittorie , cadcua il Regno m languore di poucrtà , e di mifcria . Gli opprclli popoli 
perdendo il nfpetto, pallaoano dall'odio al deprezzo con licentiofi dlfcorli , 8 c in Pa- 
rigi particolarmente ditmlgandofi dfer il Cardinale per l'auuerdone fua alla pace, la 
Cagione di tanti mali, e incredibile quanto contro di lui fi concitaflè ogni coiiduion di 
perfonc . Negli anni (borii per uccelliti di danaro hauca il Configlio della Reggenza 
deliberato alcuni Editti grauoiì , e conucnendo per l'éfccutionc farli verificare ] come 
dicono, ne’ Parlamenti , non fi trouaua furile il modo d’mdurre ad acconfentirui quel 
di Parigi, da cui per eredito, e ftimadipendonoglialtn, (e non vi entraua il Rè, che 
con la preienza, t coll’autorità (òurana, (imprimendo le oppolitiom, fa approuare 
ogni cola. Mà il tentarlo pareua pericolalo, mentre de’ Rè minori il potere è in 
certo modo fofoefo , nè accoltunuuali introdurli nel Parlamento, fc non per conferir 
alla Reggente il Gouerno, e per riallumerlo, quando por l'età prehlla fono dichiarati 
itiaggiori . Mà tal’ era la confidenza di ehi comandaua di (upcrarogni cofa, che fù 
deliberato di conduruclo, e per maggior dii prezzo intubilo puerile , con leguito però 
de' Principi, e de' Grandi , doue nella Sala , interzate co' togati le guardie , tutto q meta- 
mente pulsò con adulatione , e filentio . La Reggenza all' hora Rimò pai quello fatto, 
cbefelopra 1 nemici riportato bauwfle vn'inlignc trionfo, hauendo (opra il collo del 
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Parlamento riabilito l'autorità, & aperto la vuàtrouar danari eoo mezzi non pii) ten- 
tati . Per lo contrario arraffiti freincuano quei del Parlamento» (cntendofi proiter- ( 
biar liberamente dal popolo, che da Rè fatjciujlo , da Reggente flramera-, da .VhmllrQ 
togato, haueflèro lafciato rapirli la potcllà , c violar il nfpctto . Vnodì quciConiiglìc- 
rì tra gl altri, chiamato Pietro Bruflclcs, accreditato per la fu* poucrtà , ficinnoccnza, c 
per quello più ardirò, cominciò ad arringare, bora commifcrando il popolo , bora plac- 
cando il gouerno, c dinegandoli i Tuoi concetti, fucgliauanfi penficn in molti, c confi- 
denza in tutti, coH'elcmptq di ciò , ebe nc' Regni loggettiallaSpgna paflaua , di trouar 
fine alle milcrie, e procacciarli refpiro . Mi non s’auuedeuailo di cadere ncljccalamuà 
cllremcdclla guerra ciuile in cui è più federata la vittoria, che miferabile l’opprcffionc . 
La Reggenza fprczzaua tali principi] , credendogli sfoghi di libertà popolare , c fbllcnuta 
dail'armi ; c dalla profpenrà , meditaua altri modi per raccoglier danari cojl’inltiuùr 
nuota offici], aceze (cere il numero degli antichi, crear Confighcn , c Maellri delle ridite- 
Ile, erigere preludiali, cariche tutte, die polle in vendita apportar poceiuno a! Rd 
confìderabib fomme, iliache infieme dimimuuauo l'autorità , &i profitti di chi con- 
cedeua le prime. Era Iòttihffimo l’artificio, non tanto mirando chi comandaua, à 
porlo ad elleno, che ad indurre con tal timore 1 Parlamenti ari approttar altra forte 
d'Editti, che ialuando il loro intereffè aggrauaflcro il Regno, c con ciò fi rendettero 
^ifcreditati , A: ociiofì , ondediuifìi Magiilrati, Se i popoli rclbtflcro tutti àdiferetion 
del gouerno, quelli lenza feguito, c qudh feruta tutela. Mi il Parlamento di Parigi 
fiancheggiato di buon concerto dagli altri del Re?,no , cominciò co’futu anelli a l op- 
porli al Configlio della Reggenza , e moderandoi dati] , &'abolaidolòmpofiuou di vna. 
taffi» dalia inditi] fcoperadi tralcorrcre prdloà piùnfoluti partiti . Oldcruanlofi tali 
moni menti domellici della Francia, gli affari d’iuba come piu vicini, toccammo nel. 
jmcntrc la Republica con maggior cura, impcmche vedeua che i Pn nei pi del 1 a P. om n- 
da, feordandofi degli antichi ìflituti, guidatiano per mano nelle file vifcerc le forze Cri- 
niere . 1! Senato perciò tencua in piedi nella Lombardia, oltre liifficienti prefìdij va 
corpo nguardcuole di Caualleria pronto ad accorrere doue il bifogno chieddTè , c tan- 
to più ncceflàno, quanto che a'Itioi cpnfmi doncua maneggiarli la guerra . Mentre 
nel principio della Campagna il Conteilabile di Gifliglia Goùcrnator di Milano ha- 
«eua occupato, e demolito Nizza n I Monfcrrato, s’er.t tremato apprcffodi hn vn Mi- 
nierò del lòtica di Ma ntoa , come affiliente alìòmprcfa . Perciò la Principeilà fua ma- 
dre vedendo uel Modcnde vnirfi l'armi di Francia, dubiuua di qualche nlèutimento. 
Alida Parigi, folkcitatc dagli officij della Repnblica., veniuano afleucranze precife non 
cfficrcqnclt ‘armi, che per addire glt Stari di Spagna. Il Duca di Modena Uretrali con 
la Corona, Panunto il Generalato dell' Armi Francefi in Italia, icinque mila fanti fiioi 

S opri], voi altri quique nula , che vetincroda Piombino, c con nulle canal li, che dal 
emonie minò il Principe Tomafo, forma uà robullocorpo dEfcrCito . Non venendo 
più danari la Napoli, nè militie da Spagna,, lo Stato di Milano con languUc foriera 
■lòfleputo dalla fede de’ popoli , M.i perche vedanoli tendere contr.a Cremerìa il tfi- 
fegno, il Mnrchcfc Serra , vi ut®, le iruliue lòrenfiy pr impedir a' nemici U paffaggio del 
vi s'accampò su le mie dentro i confini del M.intoino. II Duca di.fylodcna fitti 
prima fgorobrarc ottanta fami Spagnuoli , prefidio del C.a del di Correggio , fingendo di 
•. pattar il hume Cotto il calordiRrelccllo pitia bailò^ppreflolkirgofortc Io traghettò feiuj 
. za oliatalo, perche i Mantoani non potai io opporli , J^fciaiuno , chqncl lofoanertcy 
. Paefc «agni vno tranfi caffè . 11 Serra non feoza ddordmecoo le lue mal’cffeitcnylme ù 
. ritirò, e munita Sabioncda, e gli altri luoghi miglimi , qigjò »n Cremona co» me mila dar 
t «juccento fanti, c nulle causili , JàDuu òily^òqiui^ t upnopriina Cal 4 nM £SÌ® r l : 
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, pero la fua morte . Hatieua inqueft’annoil CondcafUinto il comando di Catalogni» 
ioilecttato da’ voti di quei popoli, che (permiano da lui lafalute, benché ne l’hauefleto 
dillùafotluoi più congiunti , conofcendo, che il Carduule col ritirarlo dall’ Armate, e 
dalle Prouinc ic , dotte era più celebre, c piti 1 limato il luonomc, l’cfponcuaàcafi rtuo- 
ui , {(• à maggiori pericoli. MA egli conndaua tanta ncllafortuna , c ncll’aucoriti , che 
diicemendò gl j oggetti credcua di confonderli, e di renderli con magmor gloria temuto 
à chi per troppo temerlo 1’allontanam . Non però cosi tolto giunte al gouerno , che 
s’auuidc edere gli aniini dc'Catalam agitati da vari) folpetti , deboli le forze del Rè, e 
lontani gli aiuti} ad ogni modo cinte dalie-dio Lenda , & vfate perfettameme l’aru di 
gran Capiuno , prono , die dotte manca la forza l'ingegno languite , poiché difenden- 
doli gli attediaci , e rEfercito Francete diminuendoli , credè il Principe mcglioaccopiar 
al valor la prudenza , e ritirarli in Balagucr, da done ailicurata la Proumda, parti ,e 
fenza vetlcr la Corte , li riduflc al gouerno luo di Borgogna . E' ben vero, che chiama- 
toui poi mllanteinentCjCgli vi andò , quando appena rifinito da graue infermiti il Du- 
ca d'Anghiò, cadde il Rie mortalmente ammalato. All'horafu, che ingranliuttua- 
tion di timori , c di dubbi j per la vita di Lodouico , s’agitarono molte cole ne' gabinetti 
de’ Grandi , e li difcuoprironole paliioni de' Principi , e gii aftetu de' popoli , dilatan- 
doli fc il Rè moriua di limitar la Reggenza, chiamarne à parte 1 Principi del lingue, 
clclafonc il Cardinale , con altri torbidi , non inen che confidi pcnficn . Ma Iddio volle 
ritentar il Rèi colè maggiori , & inficine punire il gouerno,- cominciando à kuoprirlì 
nella Iòmmiti delle grandezze la nube della fortuna , che non tuof eiitr nui vuota 
di turbini, c di tempefte. Era la Francia piena «li pclfim» hnmori, epcrodiodei 
popolo contrai Mimltn, e per genio della natione , che prona nelle profperità la rem- 
ica , che loghono patire gli altri nelle difgracie . 11 Rè innocente per la tenera età j 1* 
Rema per ìua bontà più capace à compungere le mitene del Regno , che con vigor 
d'animo rimediarle, tutto dal Mituliro pendola, che intento à foltencrfi colla forza 
dell’ armi, e col credito della fortuna, trafeuraua gl'interni languori . Nodrendolì 
perciò coll’oro della Francia le guerre d’Europa, e non (ùpplcndo l’Erario, era di 
mcllicri trouame con mezzi teneri, c llraboicheuoìi impofte } c ciò ch’era più odtolo, 
quanto poceua cifrarli dalle foltanze di tutti , venuta con infedele maneggio conucrato 
ne’ comodi, e ne' lullt di pochi , onde nel li-nodi apparente feliciti tra -le conquide, e 
le vittorie , cadcua il Regno in languore di pouertà , c di miteria . Gli opprcl/i pipoli 
perdendo il ntpeteo, patlatiano dall’odio al dilprezzocon licentiofi difcorli , & in Pa- 
rigi particolarmente dtudgandofi eflcr il Cardinale per l'auuerfione fua alla pace , la 
cagione di tanti mali, è incredibile quanto contro di lui fi concitafiè ogni conditimi di 
perfonc . Negli anni fcorli per nccefiità di danaro hauca il Configlio della Reggenza 
deliberato alcuni Edito grauofi , c conucnendo per l’clccutionc farli verificare , corte 
dicono, ne’Parlamcnu , non fi trouaua facile il modo d’indHrrc ad acconfcntirui quel 
di Parigi, da cui per credito, c Rima dipendono gli altri, le non vi entrau.i il Rè, che 
con la prefenza, ecoirautorità fourana, lùppruncndo le oppohtiom, fi approuare 
ogni ceda. Mà il tentarlo parala pericolalo , mentre de’ Ré minori il potere è in 
certo modo fofoefo , ne accoltumauaii introdurli nel Parlamento, fe non per conferir 
alla Reggente il Gouerno, e per rufiumcrlo, quando per l’età prctìlla fono dichiarati 
maggiori. Mà tal' era la confidenza di chi comandala di fupcrar ogni cofa, che fili 
deliberato di condurtelo, c per maggior dii prezzo mhabuo puerile , con leguito però 
de' PniKipi,e de' Gratuli ,douc nella Sala, interzate co' togati leguardic, tiutoqmcta- 
mentc palsò con adulaiione , c Iilentio . La Reggenza all' hora Rimò più quello fatto, 
che feiopra i nemici riportato bauclìe vn'mlignc trionfo, luucndo (opra il collo del 
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Parlamento riabilito l’autorità , & aperto la vii à trouar danari eoo metti non piti ten- 
tati . Per lo contrario irrottiti frcincuano quei del Parlamento* femendofi protter- 
biar liberamente dal popolo, ; che da Rè fanciullo, da Reggente ftraniera-, da MiniRro, 
togato, balletterò lattato rapirli lapotcltà, e violar ilrirpetto. Vnodi quei Godiglie-, 
ri trà gl altri, chiamato Pietro Bruuclcs,accrcdiuto per L» fua pouertà , & innocenza , c 
per quello più ardito, cominciò ad arringare , hora commifcranio il popolo , bora piaci- 
rando il gouerno, cdiuulgandofi i Tuoi concetti, fuegliauadi pmficrt in molti, c confi- 
denza in tutti, eoll'clcmpiq di ciò, che ne’ Regni (oggetti ai la Spagna paflaua , di crollar 
line alle mifcrie, e procacciarli rcfpiro . Mà non s’auuedeuano èli cadere nelle calamità 
efireme della guerra ciuiie in cui è più federata la vittoria, che miferabilc l'opprefTionc . 
La Reggenza Tpi czzaua tali principij , credendogli sfoghi di libertà popolare , c follcnma 
dali'armi; c dalla profpentà, meditaua alta modi per raccoglier danari colI'mRicuir 
nuoto ottici], acercfcerc il numero degli antichi, crear Confi glicri , c Maellri delle riduc- 
ile , erigere prefittali, conche tutte, che pofte in vendita apportar poteuano al Rè 
confidcrabih fomme , màxrhc infieme tiiminuiuano l'autorità , ìlei profitti di chi con- 
ce4pua le prime. Era fòttilittìmo Panificio, non tanto mirando chi comandala, i 
porlo ad dietto, clic ad inJurrc con tal timore i Parlamenti ad apprettar altra lott$ 
d’Edìtti, che faluando il loro interettc asgniuafléro il Regno, c conciò fi rende (Uro 
^(ereditati, Jc odiali , ondediuifii Magutrati, Si i popoli rcllaflcrotum à difcretion 
del gouerno, quelli lenza feguito, c quefbfcnza tutela. Mail Parlamento dt Parigi 
fiancheggiato di buon concerto dagli altri del Regno, cominciò co’ Tuoi anelli al op- 
porfial Confidilo della Reggenza, c moderando i dati] , & abolendo l'impoGciou divo» 
tafia daua igniti] feopern cu tra (correre predo à piùnfoluti partiti . OÌlcriun lofi tali 
mot ù menti domcllici della Francia, gli affari d’Italia come piu vicini , toccauano nel 
rpcntre la Rcptiblica con maggior cura, ìmpe coche vedeua che 1 Principi della Peonia^ 
eia, feordaniofi degli antichi ifluxui , guidammo per mano nelle fue vifeere le forze ttra- 
nicre . lisciato perciò rencua in piedi nella Lombardia, oltre tulhciemi ptelìdijj va 
corporiguardcuolcdiCaualleiu pronto ad accorrere douc il bilogno chiedeffè , c tan- 
to più neceflano, quanto che a' 'noi cpnfiiu doqem maneggiar fi la guerra . Mentre 
nel principio della Campagna il Contcf Labile di ORiglia Goilernator di Milano ha- 
ueua occupato, c demolito Nizza n i Monferrato, s’er.i trouatoapprcflodi lui vn Mi- 
niRrodelDucadi Mancoa , come affiliente allìmprefa . Perciò la Principcilà fua ma- 
dre vedendo Del Modcndc vturfi l’armi li Francia, dubitaua di qualche nfcutimcnto . 
Mà da Parigi, folk-citate dagli ottici] delia Republica., veniuano affeucranze preafe non 
dTcrequclI arti]', che per altalirc gli Stati di Spagna. Il Duca di Modena (baroli con 
la Corona , Srafuinto il Generalato dell’ Armi Franccfi hi Italia , ì cinque mila firn fuoi 

S opri], vai altri cinque nula , che venneroda Piombino, e con mille cantili, che dal 
emoiwcinuipil Principe Tomaio, forma ua rolli il lo corpo d’Efcrcito . Non venendo 

E 'ù danari da Napoli, nè. miliuc da fraglia , b> Stato di Milano con languide forze era 
Renato dalla fede de’ popoli . Mi perche val -iufi tendere conrra Crcmoila il dt- 
fegno, il Marchcfe Serra, vinte, le inilitie fòrenfiy p.T impedir a’uemiciil patteggio dc( 
4W> vi s’accani pò sii le mie dentro i confini del Mantoano, J1 Duca di, Modena fitti 
primafgomhrire ottanta fami Spagnuoli , prdidiodel Cattcl di Correggio , fingendo di 
pattarli fiumefatto il olor di Brelceilq pi u à bai I apprettò Borgoforte lo t raghettò feu- 
. za olfacolo, perche 1 Miqtoani non ppten lo opponi , IjiCciamno , chq nel loro aperta 
. Ptefe agni viro tranfitafie . fi Serra non lenag dUprdiijccoa lq lue m.ij’efpertc,nylitie 4 
. iKirò,etmimtaSabioneda,e gli altri luoghi migliori, ei?|ò»Q, Cremona co» toc mila cuw 
t quccexuo£inu,eruilkcaii?Ui . il Duca Scelto prima Cala^* 0 3 ^ 0 *? s’acr 
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**47 •- camp» (otta quella Città dalla parte diSanSigifmondo, fperandodi felicitare qualche 
mouimcnto de’ Cittadiui ■ mi il Governatore di Milano, chiamatine già à sé alcuni de* 
principali , quali per configliar la difefa , li hzuciu poi trattenuti , come fo( petti . La 
lticion’cra anarrata, e par pioggie dirotte innondando i Fiumi , s’aiiitauano i Padani col 
tàglio degli argini; ernie l’Efercito Francefe de’ viueri grandemente patiua, e fi dtmi- 
n\mia per fii^hc , e per morti , introdottali anche difeo dia tri t Capi , in particolare tri 
il Duca , e I’Eltraddc Comandante FranceFc . I Cremondi poi con Frequenti Forate 
trauagiiauano il Campo ; perciò non Fcrtiendo il tempo, e mancando le forze , fù il Duca 
«diretto à lcuarfi con altrettanto cordoglio , con quanta vanità s'era moflb . Riparti 
ad ogni modo i quartieri inpiù luoghi del Cremonefe per bloccar Sabioneda, mi inco- 
modato dall 'acque in vn folo, che Fù CaFal maggiore , conucnnc ndurfi . Intefo da Ma- 
lanni il fucccfio con gran fentimento , &: imputandolo all'mcFpcrienza del Duca , quelli 
ptr informarlo mandò il Marchefe Caleagnini alla Corte, che aliai inuehi contra il 
Principe Tomafo, quali che con le maflime lue di trattenere, mà non auanzarc Farmi 
ftranicrc in Italia, haueffedifturbato più tolto, che favorito, l’imprdà . Si querelò 
egli pure de’ Duchidi Parma , e di Mantoa, che con maligna , e tìnta neutralità haueflc- 
ro Fottratto le vettouaglie all'Armata ; nè tacque della Rcpublica di Veneto , che con 
largo foldo per le Tue leue hauefle allcttato i foldati alla fuga , Se accolto i fuggitila al fcr- 
tntio Mà il Senato c’haueua permeilo a’ Franedì l’cllrattioncde’ riucri , e prouifion» 
dallo Stato Tuo , non ollantc la ncceflìti della propria diFefa s crcdcua à baldanza giultitì- 
cata la fera indifferenza . Più fc n’agiuua il Principe Tomafo , che à Parigi iiiuiò come 
prr oflaggio la moglie, & addofsò «Fogni colà all'impcritu del Duca, & a' ritardi dallo 
Redo imerpolli la colpa . Il Modenefe tuttauia chiede inllantemcntc alla Francia , 
e ne fù compiaciuto, che con più lòdo concerto in auuenire da vna parte fola s’agtfle, 
echeàlnidcll’Armatacon autorità fuprema fòlle conferito il comando, JVlà nlafcia- 
to alquanto Fanimo tra le facendc ftranicrc, horaci conviene rientrar nel falò de' do- 
me felci affari , 


M DC XlVlII. 

■ La Tuerra pelante co* Turchi, le non oppriraeua gli animi de' Senatori, fortemente 
però gli agita m , impercioehe nelle paffete campagne indebolito pcrilgrauc difpendio 
Ferrano, e ne’ maggi, e nelle fitrkmi conlumat e le ciurme , e le foldatcfche , non fi feor- 
«cua facile il modo per venturi cimenti di rimettere le forze , e di prouederfi . Vedeua ira 
oltre il Senato cinto lo Stato fuo da guerre , e miliric (Iranicrc di modo , che fe da vna 
parte ftringcua il trauaglio, il foFpecto follccitau» dal!’ altra. Pennriaualiin oltre dà 
grano, corrotti dalle pioggie,* innonda rioni i campi, e lameflè, e conucniua di lonta- 
no fornirli , e farne venire fin dal Settentrione , con uromefia di donare okre il prezzo va 
ducato per Itaio à chi ne porta ffà . Per fupplirc alle foefe , aggravando la Città princi- 
pale di decime, e tafle, obligò per tutto lo Stato iponcflbri eie* terreni fecondo le quo- 
-ficà loro à contributton limitata . Non appariua Fperanza di terminar il trauaglio, 
poiché troppo duro parcudo ceder a* Turchi , altrettanto difficile fi conofccua ricupe- 
rare il perduto . Pareua perciò , che li guerra folle come vna febre , tanto più da te- 
merli , quanto più lunga . I Turchi , che nel deliberar Fimprefe hanno folaincnte per 
feopo il profitto prefciKc , fono poi tenaci , e violenti nel profeguirlc , perche niente ve- 
dendo impenetrabile aliaiorforsa, amano di ioftener il conecttocFinuincibili , e di po- 
tenti. Quindi è, che formando vii punto di Religione , edihonore, ricfconocosi ofti- 
n%u uc'tcauuuijcbc fe alle volte mancando all'ardire *1 contìguo, nfcuano grani pcrcolie, 
*" •* .• faiorgono 
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tiforgòno però più formidabili , e più collanti , onde fiancando gli animi , e le chfefc al- 1 £484 
rrni, opprimono chi s’appone, c finalmente ancore!» vinti » trionfano de’ loro difrgni. 

Parcua pertanto pericolerò partito continuar la lotta con inimico , che dfcrnon può de- 
bellato, cdefidcrauanoaleuni, che fegrefamente s’inrrodncettc maneggio di pace , eche 
à tollerabili conditioni fi conchiudeflc. Con tal' oggetto era flato nel fine dei! 'anno 
trafeorfo propoflo di formare vn configlio , in cui ventiquattro Senatori col Doge ridoto, 
douefl’ero per fei meli con (uprema autorità deliberar della pace ; c dal Senato nfc fù ap- 
prettato il progetto . Mà prima di dcnenirfiairelettioiicfolpcfo, e di nnonoeonqdal- 
che alteratione propoflo , fù largamente regetto : perche venti volendofi fcicglicre , che 
col Doge , fei Configheri , e tre Capi de’ Quaranta , della fommn di tanto negotio de!t~ 
berafièro, venne addotto in contrario, che i Confìglicri con le accottimiate vicende 
mutandoli, & i Capi de’ Quaranta due foli meli durando , non ben s’aggiuitauano à quel 
tener fermo , e collante , che richiedala la trattatione . Quei però , che dcfidcrauano 
trouar quanto prima il porto defiato di cjttietc , voleuano nel princìpio dell’anno cor re rs- 
■* tedarorcfinealbailo, , cnc cedendo ad Eorain quanto gli rcftaua d'ocaipare ncfllfola di 

Candia , conchmdcflé con le antiche capitolatìoni la pace . Mà opponendo per l’altra 
parte Luigi ValarcfloCaualierc, c Procuratore , cFranccfcoQuerint, che con la faciliti 
di tanto concedere, fi prouocarcbbe lìnfolatza di peggiori dimande , fù indotto il Senato 
alla generala rilolutione di pcrfifterc nella ditela . Solamente tu fpcditoGio: Battiila 
Ballanni , Segretario del Configlio de' Dieci à Coitantinopoli , non per negociare la pa- 
ce, ò portar nuouc commilfioni.il Soranzo, màaffinc, che nella llrctta captitiità fila Io 
ConfolafTc , & aflifteflc . Il Balarini flato altre volte alla Porta , pratico perciò del ge- 
nio, c de’ coftumi de' Turchi, haueua in altri maneggi con pari fi licita efcrcitato la lin- 
gua, c la penna , la feiando incerto, le fólle in lui maggiore Inabilità di comprendere , ò 
la dettemi di operare. Nel retto tutto per la guerra fi nrouedcua armandoli Galee, e 
Vaiceli: di nuouo,&cfpedtndofi danari , prouifiom, militie, quante con difficoltà , e 
difpendio infinito fe ne potcuano raccogliere, con perpetuo contratto, per ladiftanza 
de’ Luoghi, col Mare, co’ Venti, con la neceliìtà, niente mcno,ehc co’ nemici. Corrala 
Cuna, che volcfleroi Tnrclii non ottcnendoda Celare 1! patto, tentarlo per tòma, ete- 
na quella ttrada pervenirne! Friuli che praticata altre volte , pare aperta dalla Natura 
*’ Barbari per eccidio fatale d’Italia . Mà Odóre ìmiiato il Baro» Smit alla Porta, per 
confermare la pace, ifcanfaua di rifpondcrc alle dimande de’ Patti, c La Kepublica ripoli- 
ua ficura daquclla parte per Tinterdlc , c’hanno gli Auftriaci di ricufarli . Nel verno 
non celiarono nella Dalmatia le continue fcoiTene dc’Morlacht, i quali penetrando per 
più giornate nel paelc de’ Turchi, facchcggiauan le Terre, inccndiauano lecampagnccoa 
afporto di bottino, e di fchiaui . Sopr.ttmmgeuano etti dou’erano meno aneli, (órpten- 
deudo nella ficurczza, c nell’otioi lontani, & boracon lo (Ircpito rampollano ìiòn- 
ni, bora col fangue concaminar.anoiconuitci, refi cosi terribili à tutti , che in ogni luogo, 

& in ogni tempo d quei confinanti parcua di hauerh prclcnti . I! Fofcolo non haueua 
difenro, che à maggior prona di fòie s’infirriflcro vie più contra i Turchi , e nc canai» 
profitto per le imprefe che nveditaua , facendoin vn luogo abbruciar le proudroni rac- 
colte da’ Turchi, invn’ailtro defolar il Paefe. Vmti poi appretto Scardami don’ egli 
fletto fi porràceo Gio: Franccfco Giorgio Prouedi torde’ Canai li ,c col Come Ferdinan- 
do Scoti, lei mila huomini, glifpinle à Derni* Gattello, che domina vn’ampio territorio, 
c che di qui da’ Monti lemma di magaicno a’ nemici . Pattato (opra vn ponce il fiume 
titola, che per le pioggie cadute gonfio comma , 1 Morlachi precorrendo con Li van- 
guardia arièro tutto ciò che tremarono per la compagna, onde i difcnlori del Caftello dal- 
la fama dttecòtti l’abòandoiuuono, liiggej*!» Untarne conigli hatataoo, & 1 Vene- 

ÙfcoM -, 
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t6 4 . 8 . tt lenza contralto occupandolo , dopo afportatoi cannoni con quello che li potè, Arar-» 

• ** * fo il rimanente delle prouifioni, lo demolirono. Tutto feguuia nel più rigido verno :• 

in cui nondimeno Techiclì vnito quanto più potè di militic conti paruc . Ma fattofcgli 
incontro lo Scoti con la caualleria foftenuta da grolle partite di gente à pioli. Irebbe il 
Bafsà per miglior configlio di ritirarli . I Veneti all’ hora fi fpinfcro (otto Knin , ch’è 

K ‘ ciola Piazza , creduta inefpugnabilc per il (ito nell’ eltremo della Prouincia, douc la 
(ha tra monti alpri , e tiretti palli confina . Ella n’ ccomc la porta nel pendente di 
vn colle col borgo a bado da (bagni , e paludi cinta in guifà , che malageuolmente acco- 
llar vi fi può , non che pcn (ardici pugnarla . Ad ogni modo i 1 timore , che Icorrcua per 
tutto il paefe , pcrluafc i Turchi ad abbandonarla . I Veneti à pieno contenti di haucr 
confcguito fenza difficoltà ciò, ch’crano in diibbio d’imprendere , difpcrfc le muniti»» 
ni , demolite le mura , fatti crepar i cannoni , il lardarono , come luogo lontano da noa 
poter (ottenerli . Tutto ciò (bl.leuaua l’animo de’ popoli ('haitiani, che veniuano ì 
gara fottoporfialTobbcdiciizadellaRepublica, Se il paefe diftrutto non potendo piò 
mantener tanta gente, ne furono alcuni trafportati nell’ Illria, Se altri chiamati ùmili» 
tarin Italia . TaTcfcmpioincitauai popoli di Albania à procacciarli l’ iddio refpiro* 
follecitando i Comandanti della Republica ad occu par qualche Piazza , (otto il cui calo- 
re dichiarar fi potettero } Ma fortito in campagna Codanzo Pelati , Proueditor di Cat- 
aro, per dar mano à certa intelligenza, conucnne ritornartene lenza butto, poiché 
per negligenza di chi la maneggiaua , (coperta («ori di tempo , erano flati puniti col I up- 

g icio crudele del palo Giacomo Sarmano , e Ferdimndod’ArUlola , Religioli dell’Of. 

ruanza di S. Franccfco, con alcun’ altro de’ congiurati . Il Fofcolo applicaua à pai 
celebre , 8e vtilc tcntatiuo , con celerità (empre eicquendo quanto con fèmore delibera-» 
ua . Sta Clifià poco difcollo da Spalato, aoue aprendoli 1 Monti , che ingombrano 
largamente quel tratto, vno (e ne dacca dagli altri, che alzandoli poi quali (coglio è 
capace d’habitatione, e recinto . Egli è tutto di duro macigno con alti dirnpi, e le 
in Qualche parte ammette inegualità , Se apertura , accoppiandoli le fatiche dell’arte 
co’ benefici} della Natura , fupplifcono grolle muraglie co’ fianchi . Sarebbe inaccclfi- 
bile , fc l’indudria non hauefle cauato vna firada ch’c battuta dalla Fortezza , Conuie» 
ne pertanto afeendere tra molte difficoltà, chi vuol’ aflilire vn’anguda (accia di muro» 
che (cruedi porta . Tre orimi di muraglia lacingeuano , cominciando dalla parte più 
bada. Se ergendoli T vn (òpra l’altro fi comunicauano le dilèfc , e i fòccorfi . Hauendo 
più volte cambiato dominio, era però data fempre, òfòrprelà, ©tradita più tolto che 
ripugnata per fòrza . Mà il Generale fprezzando la contrarietà dellallagione , ede’ liti» 
andòà quell’ imprefa accompagnato da Girolamo Fofcarini Commidano, e da Luigi 
Cocco Proueditore di Sebemeo, conlcgnata la ducttione delle Alili tic allo Scoti, e ri- 
partite agli altri Capi le cariche* Fùalla prima difcacciato il nemico dal forte pollo di 
Gnibcn , poi i Morlaclu occupando il Borgo abbandonato dagli habitantt , s’impadro- 
nirono dell’ acqua , clic ad vlo della Piazza fermila . I Veneti piantaci quattro canno- 
ni , tentauano di rompere il primo recinto, rifpinteduefortitc, che fecero quei della 
Piazza , e dopo la batteria di tre giorni , aperta breccia andarono il decimo nonodi Mar— 
zoalTafialto . L’ anguilla del luogo , che prima a’ difensori giouaua , hora li confiate 
dimoio, clic itnpcdiualorofcambicuolmcntc gli offici j . Se il maneggiarli coll’ Armi; 
perciò dopo non lungo contrailo nel fecondo muro I ì ritirarono . Quia ppanua pi ù du- 
'raTefpugiutionc, perche come più alto batteua gli alloggiati nel primo, Se cficndodi 
juiro fallò refi Ile ua , c al cannone, c alla zappa. I Minatori turtauia cominciarono 
a’ piedi della muraglia le opre loro} mà incensate da Turchi alcune cale di legno, che 
U cuopruuuo, conueunao pidUmcatc ahhunr^omr la. fatica * Dunque con le bat— 
t ' tcric 
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lerie focena di mellicri aprirli la firada , mà poi cosi aita reftatia la breccia , che diffidi® I &£$• 
riulcìna falirtti . Ad ogni modo con tre a flàlti sforzati gli oflacoli , e nell' vltimo entra” ' T ~ 
tiui gli aggceflori , de' quali fù il primo il Goucmator Cruta , ne difcacciarono i Tur- 
chi, non però lenza fanguc, renando tra gli altri feriti il Colonncl Sorgo, 8c il Conte 
Almerico Sabini , Sargentc maggior di battaglia . Bora il più arduo rellaiu , effondo 
T vlcnno recinto il più forte, in cui ttauano la Mofchea , la cafa del Goucrnatorc , i quan- 
tico , le cillerne , c le munttioni . I difcnlori oltre la gente imbelle erano più di leiccn- 
to, ccolSangiaco del luogo vi fi troua ujno molti principali foggetti , e trà quelli Ali 
Bei Filippouich , e| Mchcmcc Mudai Bcgouich , nipote del Bafsa dell’ ìfleflo nome , che 
già dnquantadue anni, lcuandola dalle mani di Celare 1 ' banca rcllituita all' Imperio 
degli Ottomani . I Vcnetiam però , ancorché mancando il terreno potettero inalameli* 
tecuoprirfi , puntato il cannone, criuolci contro le muraglie otto pezzi ritrouati ne* 
poltiprcli, s’aflaticauano per far breccia , & fornendola aperta , s' allocarono nel fon- 
do . Trattanto Techieli Bafsa della Bofna , raccolti in fretta cinquemila foldati , ven* 
ne ad accamparli tic miglia lontano da dilla , animando i dtftcnfori coll’ ollentauone 
dcll'inlegnc, edefuoi padiglioni, e con legnali , aeciochc fpcra fiero pronto , c ficuro 
tòccorfo . Subito fc gli accollò la Catialktia de' Venctiani con qualche gente à piedi» 

Bfcgli vfeito dalle tende , voile lenza leardo incontrarla in campagna, fingendo al pri» 
mo vrto di ceder , con dìdegno di Iafciar occupar i fuoi nemici nella preda del campo , e 
poi foprafàrJi . In fatti 1 Morlachi , c parte delle militie cominciauano à manomettere 
auidamcntc le bagaglio de' Turchi , quando il Bafsà voltata briglia , caricò con empito 
tale, eh' erano quelle genti per difperderfi', c fuggir bruttamente, fe il Longaualle, il 
Detrico , il Bcgnaoppollolicon le loro corazze, quafi con muraglia di ferro non hauef- 
Icro arrcl lato quel corto. Da ciò ramicdud, c riuniti gli altri, cosi brunamente gli 
diedero addolìo , che il Bafsà altro non potè , (e non appena con parte de'fuoi à fpron 
battuto faluarfi. iPadiglioni, i'Armi, iCaualli, con molti cadaueri de' nemici , Te- 
ttarono in mano de'vincitori . Quei da Clifia llranamcntc afflitti da tale fuccelfo , pati» 
uano in oltre grauiflimo danno da vaa batteria piantata dal Baron Maflitmliano d'JErbe- 
ttcìn, in luogo quali ìnaccefhbilc , màchermnòvnde'ior fianchi, Ninna cola però 
li trauagliaua più , che le bombe , che cadendo in luogo rillretto trà i foldati , e la tur- 
ba, non faccuano colpo, che vendendo molti non fufcitafièro gli Ibridi in particolar 
delle donne, cdc’fanciuli, che impauriti chiedermno pace . Elpolla dunque bandie- 
ra bianca, &r vfcm cinque de' principali à parlar della refa , vdrrono dirli dal Generale 
di non volerli, che à dilcrctione . Poi mitigato il rigore, liriceuèfaluala vita, & il ba- 
gaglio fuor che lei , che volle riferuare prigioni , fin' à tanto che il Conte Capra , il Bor- 
tolazzi , c qualche altro fodero liberati da'Turchi , Vfciti l’ vltimo di Marzo 1 dìfènfor* 
pattarono trà le fila delle militie armate, &r allontanati appena ancorché feortati da guar- 
die, furono da Morlachi (gente, che patti, ò fede militar non conofce) attilliti, e mef- 
fià tildi Ipada più di duccnto . Haucrebbero tutti l'ifleflo infortunio patito, le accodi 
dal campo 1 Comandanti non hauettero impedito la llrage . Il Generale fdegnato calli- 
gò alcuni de' più feroci , e fece render a' Turchi la preda . Entrato poi nella Piazza , 
tallegrandofi tutu , che in cosi breui giorni la felicita del fucceflo, haucfle coronato di 
gloria l'ardire del tentatalo , abbattuta la Luna , vi piantarono il Leone , e netta Mofchea 
conuertiu in vfo di Tempio , calpeftatc le infere dc'Turchi , che di tapeto feruirono 
alle ginocchia de' vincitori , ne remo albo le grane domite . La cura di Clifla fù de- 
mandata dal Generale àFtanccico Valido fin' acanto, che arriuò Marco Bembo eletto 
Proucditor dal Senato, & al Colonnello Andrea Brrtonfù raccomandato il goucrno 
dell' Anni , In V cnctia mtefo l'auiufo con gran contento per decoro dell' Armi , e fini- 
tezza 
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& 6a 2 t rezzi della Dalmatia , fù dal Senato corrilpofto con dimoftrationi pie di Sagrificij, Pro! 

cefiioni , Se E lanoline . Alcuni fentituno , che la Piazza fi dcmoliflè , indotti dal 
dubbio, che non cllendo gli Ottomani auticzzi à loffrirc le perdite, farebbero per ricu- 
perarla ogni sfòrzo , e perciò ftimauano meglio , che non refiafie loro douc poner il pie- 
de per danneggiare i vicini , giache hanno per ìf trittico diftruggcre più tofio , che redifi- | 
care le Terre , ò fortificare le muraglie . Ma troppo duro ad altri pareua , che fi fpargefi» 
fegran lingue , es' efponcllcro tanti huomini valorofi à pericolo , non per altro, che 
per fcpclir tra le mine la memoria , e 1* imprclà . Ciò ne’ luoghi deboli con ragion prati- 
tarli , jpercljc facilmente espugnati non fi mantengono, che con incommodo , e ffiefa^ 
mà i più forti feruir di prefitdto , mantener il paefe , dilatar i confini , protegger i Juddi- 
ti intoni , e difendei- le Città dell’antico dominio . J aperfi ciò , che in Cltfia demolir 

fi pote/fe , perche quel faffio , in cui la fortezza naturale confi/le, non può fradicar fi . 
Dunque refi andò il fitto non douer dubitarci , che àrimetterlo , non concorrino i Turchi 
inuitatì dalla vergogna , e dal danno . Con ciò immolar fi alte loro fpade crudeli quei 
paefani mef chini , che no» hanno errato peraltro , che per dar pegni maggiori di fede. 

E come Spalato , e gii altri luoghi vicini potrebbono foitentrfi insidiati da cosi potente 
nimico , che dalle fue perdite jtejfc bauerebbe imparato quanto può nuocere ? Volcrfi do- 
nare il frutto t e la gloria per timore di perderla ;e pur la perdita fìcffa cederebbe à pro- 
fitto, poiché per ricuperar C Uffa conuerrebbero i Turchi dtuertìr <i’ altroue le forge , 
con fumar la Ragione , c l’Ef eretto, e dar tempo , c/x la difefa fi difpcntfj'c , fi fori i fi- 
orifero le Tiorbe , e forfè , che accidenti , e cafi nafcefjrct /oliti nel corfodel tempo fuf- 
fragare a’ più deboli . 11 Senato mofiò dalle ragioni , c forfè tra le principali fù anche i) 
decoro del nome del Generale , con larghi voti ordinò , che Chili fi mantcneffe, anzi 
fi migliorafìc . Cosi in breue tempo terminati dal Fofcolo i fuoi dilegui, può dirli, 
die nel (uo principio la Campagna, in Dalmatia tìniflc, perche difiratti i Turchi da* 
cali più trauagliofi, c la Republica per grane infortunio corretta à valerli altroue di 
quelle forze , tutto il rclto dell'anno pafso in {correrie a’ Morlachi per lo più vantaggio- 
fé . Mi i Turchi valendoli della frode , allcttarono Stefano Sorich Sacerdote , ifiigator 
prmcipalcdeliariuoltadiquciMorlachi , cc*haucua prode la mano non meno, che il 
genio guerriero con infidiofo trattato ad entrar nella Cica . Egli v’ andò con grolla par- 
tita, c accompagnato da due compagnie di Caualli de’ Capitani Bua, e Marcouich, e 
giunto douc 1' attcndcuano i congiurati , incautamente fidandoli di falciar à quei del 
paefed’ vn’angidhlhmopaflolaguardia, li trouò muiluppato nell'imbofcate. Sfor- 
zalo ad ogni modo con diremo valore l’ ìficflo palio per ritornai lene , vi perde trecen- 
to dc'luoì inficmc con i due Capitani di Cauallcria , & egli li farebbe laluato , (e colto da 
moichcttata non folle da cauallo caduto, ccon pcggiorTortc refiato in potere de' Tur- 
chi. Egli come oggetto principale dell'odio, rcitò con fiera crudeltà trucidato, gli 
altri , che tornarono falui , più clic mai alla vendetta infiammati , clcflcro per loro Ca- 

£ i, come più mtereflàti Mimfiri di ben’ clcguirla , il fratello del Sorich morto. Se Elia . 

niglianich , il di cui padre parimente era fiato vccifo da'Turclii . Il Senato ad ambi- 
due per animarli aflegnò ampie ncogmuoni. Tali fattiont s'alternarono pofcia per 
tutto il tempo , che la guerra durò, incitati quei popoli dall’odio antico, danuouifdc- 
gni, da’ danni continui, c dalle ihagi frequenti . Ebrain occultando l' indigniti col 
deprezzo , mofiraua di vdirc con indifferenza la perdita di Chfià , &i (uccelli della Dal— 
matia , c quali annoiato da' pcnfieri Ji guerra, &’ occupami in Serraglio nel comporre 
k gare tra le file Fauontc . Di (cacciò fuori di efiò la Madre, relegandola in va' altro 
Serraglio vicino , come troppo paniale di vna del le meno gradite . Solennizò con Ipc- 
fòecccdcnù k nozze delle hgijc , che appella erano nate , Sopra tutto egli abborrma , 

che lo 
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èlie Io riccrcaflero i Tuoi Mnillri di dar fuori danari , credendo più torto tom'era vfòan- 
tico degli Imperatori Ottomani, chccon le prede aouefle Terrario arricliirii . H.uien- 
do!o perciò fupplicatoilCapitanBafsà di lòmminiltrarc cento mila reali per rimettere 
l'Armata, cp.h fondandolo , e perdonandogli appena la vita. Io depofe dal carico. 
EChiecaiidell’Arfcnale (libito l’occupò, mipcrochc in vece di chiedere, donò egli 
cento mila reali , per comprare àcaro prezzo il dio maluagio dettino . Era (lato cottili 
▼no de' primi mantici della guerra, pratico del Mare , e nella Naual difciplma lèiicro, 
altrettanto temerario di lingua, che di animo vile . Si vantami, che i Venetiani a mi e zzi 
à vederli à fronte Comandanti incfperti, non (offrirebbero la di lui comparfa , e con va- 
ni difeord barbaramente diuilaua inccndij alle Chiefe, lacco a Ile Terre, Il rapi a' Popo- 
li , gloriandoli di voler penetrare à Venetia , e punire chi ofana competere col dettino 
felice , e con la fmifnrata potenza del fuo Signore . Lo dendeuano i più fauij tra’ Tur- 
chi, e l’ammirauano gl’imperiti, fi Gnmani applicato à rimettere nel Verno l’ Ar- 
mata, mentre s’ acconciaua il Tettante , con none Galee, e quattro Natii , ripugnò 
Mirabello , luogo non forte , mà conlìdcrato per l’ abbondanza di prichò tn quel tratto. 
Cene’ huomini , eh’ erano nel Cartello , abbandonato il recinto più debole , dopo 
qualche difefa , vedendo aperta dal cannone vna T orre , rt’vfcirono à patti . Gii d’ As 
haiieua guidato le miUtic per terra. 11 Colonnello Altemhurg vi rimale ferito, & 
ertimi circa venti foldati . Alpirando il Generale à colè maggiori , allcttita clic fù l’Ar- 
mata , vna fquadra di Galee allignò per aflifterc in Candia ; vn' altra difpofe atte Gra- 
bulè per impedire alla Canea ì foccorli .' Egli vfei al Mare con ventiquattro Galee, 
cinque Galeazze , e ventilate Nani. Diuilaua con animo grande , e genero!! penfieri 
diportarli a' Dardanelli, douc chmfodi buon’ hora il palio a’ nemici, ò li tetterebbe 
da Candia lontani , ò li cortri tiferebbe à battaglia , in cui benché di mima olòff èro lu- 
pcriori , la ragion della caufa, la forza de’ legni, il valor .delle genti (accua (perirgli 
vittoria , e che con quetta abbattuto ('orgoglio loro , fi terminale la guerra con gloria 
pan al tranaglio . (via le il Mare è il Regno de’ Venti , i Ven i fono i (attilliti della for- 
tuna , che calhga i pcnlicri di chi troppo fonda sù l’ ìncottanzadi qiiell’Elemcnto , al- 
trettanto terribile, quanto inganninole , Srmlidiolo. Eranel mele di Marzo, ap- 
pena Iciolta l’Armata dal porto, conttenne fcpararli per vento gagliardo, poi rettitui- 
ta la calma, il Capitan Generale con la maggior parte à Pfarà li ndiiflc, luogo como- 
do per vnirfi con i legni sbandati, quando la notte dc’diccilctte Icoppiò la più fiera 
temprila da Ponente Mae fero contimi gli horrori, che portar pedono le tenebre,! 
Venta, le onde. Rotte le funi, e perdute le ancore , andauatioleNaui , e le Galee 
ad mare nello Scoglio ; alcune tri elle ìnucttendofi , accrcfccusnoil pericolo, elofpa- 
ucnto . La furia del vento a’ Nocchieri non permettala di regger i Legni , nè le ciur- 
me potcuano domar la contumacia dell' onde. Nell’ ofén rii à , e nel minore turban- 
doli le voci, egli ofhcij, non li diRinguctia il bilògno, mà tutti vgualir.cnte conflitti 
marinari , Sri foldati , cercauauo (campo dal cafo, e dalia fortuna . Molti perirono 
per filur. rii ; alcuni lì gittauano al Marc, altri nc'Palafchermi, e più infelici di tutti, 

3 uci ch’erano portati a terra, perche tra’ Legni , e’ lalfircllauano infranti . La Galea 
cl Generale lenza timone , fenz' albori, lenza vele ttuttuaua , bora gettata verfo ter- 
ra , hcra in Mare rìlpinta , quand’ egli , che confortando le fuc gemi lcoirena per la cor- 
fia , da vn’ onda dittcloinczzo petto lù i banchi , hi da vn’ altra rapito , e tutto il Legno ! 
foir.merfo . Col rilchinvarfi del giorno celsò la boralca, mà non potetti vedéri! più 1 
tragica leena , in coi fotte dipintoli terror , e la morte; il Marc coperto di cadaucri, è* 
Legni ; 1 o Scoglio pieno di femiuitti , òlpaucntati diti pericolo, ò ìmwizzitnkl fredìto-j* 
nvancauano i vethu , Si U pane , Se ogni vn© piangendosi (letto , ù kordaua de’parcoa 
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(£ 48 , ti , e degli amiciperduti , c delle naufragate foflanzc . Didotto Galee fi vedcuano roti? 

T tc , defle quali due foli foifh (i patean rimettere j e de' Vaiatili nouc clkudo perduti » 
gli altri erano bifognofi di concia . Giorgio Morofini con la Tua , e con vn’ .iltra Galea 
appena lì preferuò , dopohauer gettato al Mi re ogn’ ingombro . Quelli ch’era Prouc- 
ditor dell' Armata , artutnfo intrepidamente il comando di quei miferabih auanzi , atte* 
fè Antouio Remardo’Proueditor General dei Marc con le Galeazze , c Bernardo Mo- 
rofini con alquante Nani ( perche tenutili fuori de’Scogli , haucuano potuto preferuarfì 
dal naufragio * ) cconuocataconfulta , tutud’acccorJo deliberarono che con le Nani 
andafit il Morpfim a' Calfelli , il reità in Candia tornaflc per rifloraifì . Dunque im- 
barcatele genti , ricuperati i cannoni » clcarmi, ripartito quanto fì potè raccogliere di 
vdtimenti . c di pane , arfi i fragmenti de’Lcgni , s' auuiaremo al ddtinato carnuto , mi 
tutti inficine giunti à Stilile , trouarono con molto gaudio Giacomo lviua, die con 
{quadra di Nani portaua da Venctia in Catidia foccorfo , Da qncflc prefo ciò clic loro 
niancaua , mutato parere , crederono meglio > che anche le Galeazze andaflcro a' Dar- 
danelli • 11 r«flo palio in Candu , doue con le genti raccolte dalla borafea riarmarono 
fcdiciGalec, econcfié, econaltrcfciNaui il Proucditor Moroiìni (occorfa prima 1» 
Suda , c prefa la Galea del Bei d’ Andro, arrinò opponunamente aCaf felli . L‘ aulii* 
fo dei naufragio peruenutoà Collantmopoii, fianca riempito 1 Turchi di tanto fatto * 
che crcdcu ino il dominio del Mire douer edere il minor frutto delle loro vittorie, mi 
mentre lo folennizauano con gran fette, altra voce portò.,, trouarfi a' Dardanelli l’Ar- 
mata nemica . Negammo molti la fede al fatto , & il Capitan Baisi dementala fu per* 
bamente quei clic atìcrmauano di fumeria veduta . In (ine tri la marauiglia , e la con- 
fufionccliaucficro tant’anuno i Vciietuni, iafciato il Marc coperto db Legni roiti,c d’huo- 
mini efèinti , di prefemarfi arditamente a’ Caflclli vincitori delle tempcfle, applicando 
al riparo, tu Ipcàto Ebrsùri Bafsà t 11’ Alia, eFasli nella Grecia ad vnir le militic, 8 e 
UVifir chiamati i sé ìDragotham delle natioui Chriflmne, impolc loro di preueder 
dicci Nani per vno , e clic nel mentre quelle , che in Colfantinopoli fi trouauano , pi- 
ghaflèro foido . Nc valfcro fculc di non tener tale facoltà, nè meco ragioni, che per 
non patir violenza lì lenirebbero IcNaui lontane da’ porti con danno dc’Datij, c di (fur- 
bo al commercio; poiché il Vifir non badando, che al bilogno prefeme, pccfiiletia in 
vola obligarleal fcruitio . Più gioito il nloluto partito prefo dall' Ambafriatord’in» 
glnltcrra , che imbarcatoli iopra le Nani <li fna natione , proteff andò, che le abbnteia- 
rebbe più tolto , che foffrire la forza , fitiròàmezo il Canale in faccia al Serraglio, c 
con certi legni vfitati tra’ Turchi, moftrò di chiedere cinlfitia al Sultano, onde il Vifir 
per non cagionare rumori , crede bene per allTiora ddiilerc dalla dimanda . Raccolte 
dunque dal Capitan Baisi quaranta Galee , che potè armar prcflamente,c lafciacene 
addietro trenta per mancanza di remiganti , fi portò cgh con clic , c con cinque Maone 
fopnui cinque mila (oldati a’Caltelli ; doue non potendo tollcrarar lungamente la villa. 
de’Legm nemici , volle tentarne l’ vfcita , mù incontrato da’ Veneti con furia di canno- 
nate , egli con altrettanta velocità fi reflitui dentro lofi retto . Con ciò rintuzzate re- 
fi andò le lue vane giattanze, il Rè delulo delle file valle promefiè, chiamatolo alia 
Porca, lo fece decapitare conlifcandogh ogni fuo Iutiere congiufto calligo della fupcr- 
bia , c delle rapine . Fatto (òbito falire forra l’Armata Achmct Bafià , che cuflodiua 
iCatleilt , fù poi foltituito il Defcerdar nel Gcueralatodcl Marc . Coll’aiuto delle Ga- 
lee t Veneti (uppluuno al bifogno dell’acqua , benché accadtflcrodiucrfe fattiom , olian- 
do t Turchi allo sbarco, che Jircttodal Cauahere di Gremonuillc » riulciua per lo pili 
con fortuna. Mi apparendo l’Armatt nemica, c il nuouo luo Generale debole di co- 
raggio, cdiforje , 1 Venauai «cdaouo meglio , che fi Proueditor dell’ Armata con. 

la me- 
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h metà delle Galee , e con alquante Nani, nell’ Arri pelago trafeorrefTe à frenar i Bei, 

. che alla Canea , &al Campo portauano fnUidir frequenti . In Vcnctia la notitia inceli— ’• ' 
Cedei naufragio, haucua turbato gli animi guittamente , ramo più grane riputamlofi il 
colpo, quanto era fcgttito nel principio della Campagna , e le difficile non riulciua ri- 
metterei Legni, altrettanto malageuole pareti! ritrouarc le ciurme» troppo abbonita 
quella mifera vita , che di fattene , e di {Irati j li nutre . Sono veramente nella Città , e 
nello Stato defentti da vari) mcfticri remiganti in numero fuflicientc al bifogno di cento 
Galee 5 mi per non (popolare in lunga guerra l' arti , & il paefe fu giudicato prudente 
configlio concambiarc il feruitio della perfona in riparto di (oldo , con cui fi raceoglicua- 
iìo volontari;» ancorché à carilhmo prezzo . Hora per meglio refi fiere agi mimici , & 
tr* cafi fi (ollecitò di ammaliarne in buon numero, rù comandato in oltre, che s’ar- 
mailero all’ Ifolc alcune Galee , e che di Dalmatia in Ca lidia lei ne pafliflcro lènza ri* 
tardo . Mi come la perdita dell'Armata , che dagl' infiliti de' barbari ctiopriua l’ Ita- 
lia , dooetia renderli fenfìbile à tutti , cosi la RepuSlica ne partecipò il difailro alle Cor- 
ti, dono dumlgatofi neH’ittcflo tempo, che appena vfeita dal naufragio, fi trouaua 
alla Porta dell’imperio Turchelco, cambiatoli il combattimento in (lupare. ffc iti ap- 
plaufo, ivicinidalpcricoloficrederonoficuri, e gli altri Io trafeurarono . Solo il Pon- 
tefice cfibl al (olito Sa fna (quadra con la Maltefe , &in oltre pcrmifè , che (òpra il Clero 
dello Stato Venctocento nula Scudi foffero impotti . Il Ré Cattolico à D. Giouanni 
ordinò, che in foccorfo della Republica mandaflc vna portion dell’Armata, mi quan- 
tunque fodero all' hora acquietati di Napoli, e di Sicilia i tumulti , gli altri affari della 
Corona lo diuertirono . In tale apparato di cofè giunfc il Ballarmi in Cortantinopoli , 

«benché incanito, e quafi nalcolto , non rosi predo la Nane approdò, che iMmittri 
credendo, ch'egli portafle larghe condiuom di pace, volcuano vdirlo, mi (copcno 
nonhauer negotio, nè nuniftcrio, lafciarono, che alla Cala deF Bailo per cflèrtu guar- 
dato (i trasfenflè . Appariua nel popolo dcfidcno di pace , pache la guerra lunga non 
(filo annoiata, mà indcboliua , Se oltre ciò difhtrbaua il commercio, cflendo quafi 
timii Legni predati da'Veneti,ò da' Corfari Chriftiani , cchiufò il pilo de' Dardanelli 
le merci , &.* i viueri , che vengono in gran copia per Marc , conucniuano pallai per ter- 
ra con incredibile accrcfcimcnto di fatica, c di prezzo. I Miniltri connumerauano 
tri i danni maggiori l’infulto , che l' Armata fòlle impedita d' vfeire , c tri le agitationi 
diuerfenon m.ìncauanorumorinell'Afia, dopo che lemilitie, che la cuttodiuano in 
quiete , erano Rate per bi(ògno della guarà chiamate in Europa . Non lafcuua il Bai- 
lo di promoucr le ìnclmationi comuni con aggiuttati progetti , mà preualendo apprello 
i Turchi più d'ogni ragione l’impegno , vdiua pretenderli la confcgna d ì Candia coll'al- 
tre Piazze, rifarcimcnto di danni, e di (pel e, con ttrabocchcuoli inftanze, e s’cgli 
per lo contrario dimandata la rettitutione di Returno , e di Canea, & in tal cafo inu- 
nuauahonoreuoliconditioni alla Porta, yedeua i Minidri accenderli di fieriflimo fde* 
gno , e rigettare le più guitte propottc . Dunque difpcrata la pace , dall'cfpugiutio* 
ne , c dalla difefa di Candia la fomma della guerra penrtcua . Dopo la prigionia del fi- 
gliuolo del Centrale, hauea il Senato creduto ragioneuole di eleggerli fuccdlore , poi- 
ché la barbarie de' Turchi per atterrir il padre , nauacbbc forfè tentato d'efporre à 
ftranj ìnhumani quel garzon'innoccnte . Perciò in luogo del Delfino Luigi Leonardo 
Alocenigo fu fnelto , c poi intefo del Grimani il naufragio , e la monchi conferito all 
ili etto Moccmgo la carica di Capitan Generale, e la dignità di Procurate* di S. Marco. 

Era egli di età matura, di vcnaaoilc afpetto, mtegernmo negl'impieghi, e di così ben tem- 
perato talento , che ie con la mence tutto abbracciaua , vaiai a anche ad elcguirc non 
meno coll'opra, che eoi comando . Gcduto perciò del pan tubile , c degno , era in bre- 
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l 6 48. u fi mo tempo paflàto da! carico di Comminano al GeneralatodcllTfoIe, poi à quell# 
” del mare, bora di Cardia, c lenza intcruallo al fu premo. Mentre l'Armata flaua in 

E iù parti difpofta , egli conucnma fermarli in Candia almeno fin’ all'arrniodi Antonia 
ippomano dclhr.ato in terra al comando dell’Armi , mà non otiolo, impcrochc mi- 
ghoraua le fortificationi citeriori , ralléttando le fitte , & aggiungendone altre . Glifi» 
lein, che da’ colli d' Ambrulta ofteniaiia 1 lauori , clic fcrnirdoueuano d'impedimento 
a’fuoi fini, bene fpdlò con innirlìoni h dilturbaua , bora allalendo le guardie, hora 
impaurendo 1 gualtadori > Tempre inquietandoli j mi fortendo quei del prelidio conuc- 
iv.ua ritirarfi a' Tuoi polli , ne’ quali fi trouaua digradato à forma di gioito cfcrcito , poi- 
che oltre i pcruenutifoccorli nel cader dell’anno, da ogni parte pafiauauo genti con 
picciole fquadre con Legni minori , nell’ampiezza del Marc non incontrati , ò nelle tene- 
bre notturne non lcoperti da’ Vcneciani. Cuficin caduto grauemente infermo, con- 
uennetraporre qualche ritardo all’attacco, c non (iJandofi della cura de' fuoi, richiede 
al Moccnigo il Circolctto Ebreo, Medico infigne, che concedutogli, lo rcllitui nella 
lànità primiera con efempio Icambicuolc di confidenza , e di lede . Poi il Baisi allegro 
per il natiiragio dell’Armata nemica, cominciò scingere più ftrettamente la Piazza, e 
per Icuarle il comodo, e l’vfo del Porto, collocò artiglierie al Lazaretto. Ciò non 
oltante fpczzando il pericolo , vi entrarono tèmpre 1 Legni , Se lui , ò al Dramatè sbarca- 
rono ficuramente 1 foccorfi . Giacomo Rina con due Galee , e due Nani batte pii ho» 
re ilauori de' Turchi, fino che sforzato da’ venti conuenne allargarli , clafcurchc {tabi— 
liflèro in batteria lette pezzi , che fermano fin dentro le mura . Con altrettanti corri- 
fpondeuanoidifenforidalCaualierZane, mi pretto fi diucnne à più (fretti cimenti, 
CJufiein calato da’ Monti , copertoli con gran terreno , cinfc la Città di duro, c memo- 
rabile aflcxlio . Gli era contclo l’auanzarli da’Vencti con frequenti lortitc, in vna delle 
quali , vfeitt dalla Città alcuni vediti alla foggia de' T urchi , mefcolati con efli nel com- 
battimento, ne vccifero molti, e tra gli altri Burli Multati Baisi, clic comandaua le 
indine di Natòlia reltò morto. In altra parte Pietro Qucrini penetrò Jino all’allog- 
giamento di Cuflcin , c tagliati à pezzi duccnto Gianizzen , li ritirò con pochillmio dan- 
no. Mà non per tutto arnie rillcllo vantaggio. Il Conte Aclullc di Komorantm 
c’haucua condotto di Frauda vna lcua fiorita di due mila foldati, tentò di notte con tre- 
cento di dii lòltcnuti d'alquante corazze, d’occupare alcuni ridotti de’ Turchi j mà 
l' oleurità , che nel primo empito confò le le guardie del campo , dilorlinò polcia gli aflà- 
liton , perche la cauailcna vitando ne’ fanti li Icompighò , c diede odinolo a’ Turchi 
d'accorrere alla diteli . I forati pertanto fi ritirarono, reltandonc cinquanta morti. 
Se alcuni feriti , oltre yentiduc caualli perduti , c tri gli citimi lùtrouato il Vert inge- 
gnere. Cauauanoi Turchi attillimi folli, c cominciando di lontano, s’auuanzauano 
diramandoli come vn'albcro in branchi . Permettendolo la liceità del terreno , s’ inter- 
nauino con molte cauernc per alloggiami , tempre pronti , & indettili alle guardie , a’ia- 
uori , a' cimenti . Tali rami apprellandofi alla Città , s’ r nniano con le trincierò , tri 
le quali difpoltc frequenti batterie con grand ili ima copia di cannoni , pareua inefpu— 
gnabiieil campo . Benché il prefidiodella Piazza conltaàlc di lei mila huomini , (cario 
però nufciua a tante guardie , & a moltillimi polli . Non pochi languiuano ancora ne- 
gli Hofpcdali , e le reliquie della contagione non erano emme. Supplmano pero gli 
«abitanti, etri quelli i FaidataiijfottoGicrgioCoinaroCaualicrc, con alcuni anche 
diRettimo, c di Canea, c’haucuano apprclo quanto folle graue il giogo dc'Barbnri, 
che con altro linguaggio, ccontranjcoltuini , introducono non lòlo leggi nuouc , mà 
Numi diucrli . Affé unirne ripartite 111 più 'quadre , furono allignate in guardia 1 ba- 
ftiom , c l' opere di tuon , Vp corpo di nulle cinquoccut# , ìctus’ ynmaùo i i-eudata— 
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ri), fu rilcruato alla Piazza d'armi ; gli altri erano pronti per accorrere clone occorrere . j 
Alla caualleria proda il Conte di Salms comandami , Se alla leggiera il Sinofich . Al for- 
te di S. Diraitn, che peri' eminenza delfico raflembrn vna Cittadella, Girolamo Bat- 
taglia col Conte Giacomo Valuafone affiliala . Ogni pollo principale Italia à cura di 
alcun Comandante preludendo à gli altri la Marra /Gifd'As , Romorantin, fecondo i 
lor gradi , riconolccndoli da tutti L’autorità fu prema del Mocenigo . Con tai’ordiue di- 
fpoìte le cofc alloramai addomelficata la guerra, ogni condition di perfone conuerlà- 
ua ne’ pencoli intrepidamente, incontrandoli rifoluiamcntci cimenti, non padaiu 
quali momento , che non foflc legnalato da qualche fàttionc. Tuonaua giorno, e 
notte il cannone j volauano ad ogni pafio i Fornelli , ò le mine, hauendolì preliflo i 
Turchi di giungere alle muraglie coperti , e prima patir fotto terra It fatiche di cicca 
talpa , clic cfporii agli allàlti col furor di Leene . Pioli diuerfamente i Veneti aggiu- 
11 andò le difefe al bilogno , profondauanoviemfidiolc , .V incontrandoli col nemico, 
òchiudeuanoi palli, òricmpiuanodirumcle fòlle j mà d' improuifo con mine , e tor- 
neili reciprocamente gettammo in aria i Cuori di molto tempo . Combattcuano per- 
ciò bcnclpcflo in quelle augnile caurrne coll'armi , e Tempre co! fuoco, e col fumo me- 
fcolandouifi del veleno per ammazzar gli operal i) , & infettar i cuftorìi . La campagna 
parcua vn cimircrio, e con forte diuerfa molti elianti nelle faccioni rdtauano lenza lcpol— 
ero, & altri viui fi trotuuamfotterrati tra lenirne . Con cfercino mediante cosnaat- 
tcuano 1 loldati con glìnimici , Se infiemc con le vigilie , e fatiche ) onde fe di fuori i T ur- 
chi con ardor cftrcmo Itruigcuano , conueniuaiio quei d’ entro lenza quiete riftorari la- 
uori , A- alzarne de'nuoui . Il Capitan Gcneralead ogni pollo (concila , fouucncudo le 
mi litie con paghe pronte , e coufolando tutu con vigor d' animo , e con le (paranze degli 
a iteli foccorfì . Cuflcin haueua fciclto la parte , ciré guarda l'Oriente , d«uc con lunga 
l.nca cominciando dal Mare e la Città cinta da'baloardi Sabior.ara, Vittimi, Giesù, e 
Martinengo, Coperti i due di mezzo dal S. Dimitri , mà tutti oltre il lodo difeli d'nm- 

Ì »i (lime lòrutìcatioui , da' moderni chiamate corone , mezze lune , opre à corna , Se altri 
allori , che prendono il nome dalla forma , ò dall' vfo . Era quali per lo fpatio di vn 
miglio e mezzo cftelo il luo campo , tutto folto di trincierc , e di forti , e con tre attacch i 
li Iptngcua verfo la Piazza . L’vno contra la parte più balli del S. Disnitri , che Croia- 
cuore li chiama , ouc vna lunga trincierà con molti rifilici era ditela dal Porte . L’ altra 
verlo il Giesù, che da vn'opera à corna detta la Palma , (Una coperto . Il terzo al Mar- 
tngngo miraua , e fcruiua principalmente non lòlo la Corona Santa Maria , che cingeua 
quel gran baloardo , màinfìcmcbattcua il rcudhnoS. Nicolò, chcdifcndeua la Corti- 
na tra la Palma , e Santa Maria . Predo in più luoghi li aprirono breccie ai tanto ful- 
minar de' cannoni , e giungendo le trincierc , e le batterie fin’ al follo , fi combattala di 
mano , e daTurdu li diuiiauano , eda'Vcncti s'attcndcuano gli aflalti. La Corona 
Santa Maria Italia à cura delGoucrnator Tartarini , nià à quello , che fù vccifo nel rico- 
nolcer vn'alloggiamcnto nemico , fù loftiunto il Colonello La Clartè , che con valore fo- 
flenncpiùaflalu. Vna volta fingendo ìdifcnfori di ritirarli , léccrovolarc vn fornel- 
lo, che diliipò numero grande di Turchi , chefopra vi erano faliti , SralPhorai Vene- 
ti a dolendo gli altri nello llordunento, ne vccifcro molti, incalzandoli tra i cadaucn > e 
le mine lino a! i’alloggiamcnto . Replicato in altro fito l'aflalto , le ne ritirarono pari- 
menti con danno, e vergogna, lauando la breccia col lingue. A'difenlori parcua di 
azzardar troppo coll'attcnder gli aflalti generali , e gli empiti eflrcmi , perche in eli» gì no- 
tandoli tutto ad vn punto di forte , puonno haucr luogo impcnfati accidenti , e cali fu- 
miti . Riloluerono pertanto di trauaghar gli aggrdlori con frequenti fortite per tenerli, 
lontani , diluì bari lauon , e disfarli • A tal dileguo il luoco iottaraxo mirabilmente 
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i 5 4 8. {cruiua,ondc vfcitida più parti, Sraflaliticon bramirà i pofli , tirarono combattendo i 
nemici, douc italiano le mine , eiforttclli, che à tempo accefi fecero mirabile ftrage. 
Perendone molti , tutti rliakris’impaurirono, non fa pendo più douc attender, ò fug- 
gir dcuiflero l’inimico , c la morte . ferito nella fattionc il Ciane , che perde di tal col- 
polarità, fù al Conte G 10 : LiuioNoris quel pollo raccomandato. 1 Turchi all' in- 
centro prccurauanod’ introdurli nel foflo, pei tagliar fuori le fortitìcationi ellerion , Se 
alla n maglia fpcditamcnte attaccarli ? màcon le mine, c fornelli furono fòuiicrtitit lo- 
ro lauori. Per ricordo del Conte V'aluafonefcppellendofi nel foflo calle piene di grv» 
nate, c di bombe, cdandoui fuoco quando i Turchi vi Italiano fopra, non li può cre- 
dere qual danno, e rcrrore li cagionarle tradii. Penetrati anche nella campagna lòtto 
le batterie , ne fecero volar vna , che trauagliaua il banco del S. Dimitri , In tali ope- 
ratici» due (opra gli altri fi fegnalarono , Filippo Bcflada da V’crneda , c Giouanni di 
- l'elione 1 ranccli . Si contraltana con nlchio , e trauaglio maggiore alla l’alma , douc 
afliitcuanoil Gouernatore Attimi; , & il Sargcntc maggiore Cala nuoiia , perche i Tur- 
chi alloggiati alla punta, fecero volar vna mina, con tanto maggior danno Jc'difenfori , 
quanto, che credendo di batterla incontrata , vi ripolàtiano lònra ficuri. Fù però nfarct- 
to l’error col coraggio , mentre andati i Turchi all’aflalto , furono valorofamcntc (otte- 
nuti , c rifpinti . Ben' è vcrochc il Ilomoraritin , dalla cui diretaonc dipendeua tutto 
quel tratto, dnbitandoà miouocimcnto di pcrdcri! pollo , comandò, che s'abando- 
naflc, c mentre vi cntrauauanoi Turchi, finto dar fuoco à due fornelli, ne (agnficò 
quattrocento alla morte. i\là quella perdita non corrifpondcua al gran vantaggio , 
che ritraile Ctfléin da quel fatto, poiché fece, clic vififbrtificaflcroifuoi di buon mo- 
do, e fjHiròdi conferì, ir i! rcltantcdc’polti vicini piu fàcilmente . Dunque fòtto la Co- 
rona Santa Maria , fece ardere vna grandillima mina, che fiuporò con danno minordcllo 
ftrepito, mi crollo in guifa gli animi dc’difcnfon , che totalmente l’abbandonarono , la- 
feiate le ritirate , l’armi , le monitioni a'ncmici . Con ragione Cuflcin eluliaua , perche 
gli erano Irati poco men che donati quei luoghi , che cfpugnar non crcdcua , che in tem- 
po lungo, e col (angue. Altrettanto di giulto dolore accclo il Moccniro le nc crociana . 
Pimi egli (ubico col fupolitio alcuni clc'diìertori , altri nc caftigò coll’infamia , & al Noris 
fenato lo Ihpcndio , allegrò in pena per dicci anni la carcere. Soddisfatto ccnciòalU 
militar difciphna, rcftaua riparar al danno imminente j mi non era facile ricuperar il per- 
duto j c più dslhcilcli rendala tra le fàuci degl'inimici confortar gli altri polli . Fu per- 
ciò creduto mcn male l'abbandonarli per foìtencrcon animo vigorofo, c forre riute il 
principale recinto . Sopra tutto premeua ricuperar le contrammc di Santa Maria j ma i 
I tirchi le haucuano già dcuaflatc, onde fù lupphto con certe galene del Marti nengo, 
opera antica, mi che dalle miouc fortificationi coperta, àcafo fù ritornata. Mentre 
trauagliauanogliopcrarij , Srifòidati, punto non fi nfpanniaiuno i Generali. L>c* 
Veneti la Marra , mentre da vna cannoniera del Giesà fpcculala difpofitionc del campo, 
colto da mofchett.ua terminò la fua vita ; c con applaufo delle militic, c de' popoli à 
Gild’As, che in ogru cimento inoflratia ardire non difugualc al bifògno, fii conferir* 
la dircttionc dcll’Armi. Dc’Turohi parimenti Ctiffein nlcuò due ferite , mi cosi fatto- 
rcuoli , che per pochi giorni lo tennero lontano dalle fàttioni . Da Vcnetia non min- 
cattano frequenti foccorfì , c tri gli altri Lorenzo Marcello Proueditor Tftraoi dinari® 
d’Arma'a , condufle nouc Galee, vna Galeazza, Se alcune Naui , c poco dopo il Ge- 
neral Lippomano loprarriuò con ogni forte di prouilìonc . Con ciò rimiigorita la Piaz- 
za , crclctual’animoa'difcnfori, nipplendoli con nuotie militie al difetto dc’morti . 
leeone anche il Mcrofìni Pi oueditor dell’ Armata con otto Galee, dopo hauti dato 1* 
Caccia à quelle dcT3a nelle acque d i Mctcluio , Frollandoli in qualche vigore l’Arma- 
ta, pen- 
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ta , pcnCiiu il Mocenigo imbarcarli , fcorrcr il Marc , e difender Candia coll’impcdirc al 
nemico i lòccorlì , mà lo trattenero nella Piazza reificaci preghiere delle militie , e le 
forti iltanzc degli habitanti . Fù dunque deliberato , che il Marcello , Se il Moroiini flip— 
pillerò , opponendoli al tranfìco delle Bcihcrc, ed’altri Valcclll, ec’hor vniti , borie- 
parati dal tempo , e dall’occalionccogliellèroi maggiori vantaggi. 11 Morolini prefo 
vn Vafccllo di T ripoli , frenò l'ardire degli altri , Se il Marcello giunfc ncH’acquc di Ca- 
nea due giorni dopo, che entrate in porto ventiquattro Galere de' Bei, vi haucu.tno 
sbarcato gente , e danari . Egli tutcaiiia procurò di teneruelechiule , e col porgenti 
a terra m più luoghi guai far la ricolta , valendoli di Matteo Calergli! per follcuar ì po- 
poli , e far calargli Succhiotti, In ciò occupandoli, n’vfc-rono ftirtiuamcnte venti 
Galee nemiche, e banche egli le leguitafle, altro non potè, le non guadagnarne vna , 
facendo più di cento prigioni . Le altre verfoKhoJicon celerità li (a filarono . Fù Ico- 
pcrta in tal tempo la perfidia di vn Luogotenente , clic con intelligenza di alcuni foldati, 
trattatia di dar le Grabtilc al IL ha di Canea , ma vno de’comphcì , ò allcttato b dia (pc- 
ranza dc'premij, ò atterrito dall’atrocità del delitto, riuclò il concerto poco aitanti il tem- 
po Ibbihto per cfcgtiirlo , chi (libito il tradimento pnnitocolfupphtiodc'piincirah,e 
ri parato con la mutatioiie del prclidio . Poco più le Galere poterono trattenerli lonta- 
ne, impcrciochc la uccelliti della difefa chiamata l’opera delie ciurme , alla metà delle 
quali Iciclti ì più bandi , furono date l' armi agli alrri la zappa . Giunterò vetrame ite 
alla Starnila , Itola dirimpetto à Candia, difcoìta però dodici miglia, le Galee Pontili- 
eie, eie Malrcfi, màrichielfi ilor Comandanti , ch’eranoil Jk>lognctìi,&ril Boncamps 
à predare qualche numero di milieu alla Piaua, l’vno non lomminiffrò, che feflanta 
foldati, e l’altronon permife lo sbarco, che ilei Cattalicri, tre de’ quali fègnalandofi 
nelle prime fìat ioni rcltarono morti, e gli alni feriti. Giachc m tenta’ militare noii 
volemmo, fu da’ Veneti procurato, che m Mare opera fiero ; onde tentarono Milepo- 
ta mo , mi non riufei altro che il làcchtgio del borro . Poi i Ccrigo s’vnirono con Frau- 
cefco Morofìni Capitano del Golfo , che hautua lei Galee , e tre Galeazze , ad ogni mo- 
do i Ilei partirono di nuouo ir. Cancj ad sbarcami grollo (ùllidìo. Finalmente gli Atifì— 
lianj nel principio d 'Ottobre Ijucgatc ver lo Italia le vele, pararono . Inutile pedinas- 
te riufei 1 V fpcdicionc dii Caualicr Cornare nelle parti di Situa per muotici i popoli , e di- 
uertire le fbize del Campo, potclK lulcirali da Ini quei della valle di Ccrcs à trucidar i 
Turchi (palli peri calali, non cosi toftoCulLin v’ e! pedi debole partita delle lue gen- 
ti , elici follatati s’ uifeluaronone! piùalpioiic'Monti, lalciando ne’ Villaggi la mag- 
gior parte delle donne, cde’ligli,' fornai quali vendicarono! Turchi con vlitradicrn- 
dcltàil Cingile di’ morti . Ma fotte Candia lice JareCullèin al ridotto del Crcuacuore 
vn Hcrilfimoalìaho , ne foratogli di txcuparlo , lo replicò nel giorno legnante con peg- 
giore fuccelìo. Mortoni di molchcttata Alìan Baisi di Natòlia, '-.uomo prode ira’ 
T urcln , Si diedero elfi (libito con lacchi di terra à riempii il lofio in più luoghi , mentre 
in altri, ò allargauano col cannone le brcccic, ò Icauandoi fondamenti di quelle Iòni 
. muraglie, fpcrauano farle cadere. Sottoterra |>oi lì combattala ad or, n’ bora non J'- 
ftinguenlofi la notte dal giorno , e di {òpra erano continui, «.si feroci gli aliai, i, che 
non s'altcrnauano più le fiore dmauaglio, cdtquite. Temeuano alcuni, chciTur- 
chi dominando il follo, occu pollerò hnalmr ut e i dnebalfiomapprcllo del S. Umiferi , 
con cìie rclo inutile il Forte , li pcr leua il prelidio , onde feutiuano di ritirare le ivalitic, 
e i cannoni , e abbandonarlo . Mòli Mocenigo agl: alti in pareri opponendo l’autorità 
della canea, volle con labi tare configlio, cheli mantenere, poiché ila quei luogo emi- 
nente {invierebbe potuto il nemico bàtter tutta la Città, & impedir la difilla. Puugcrqno 
i diluitoti più che di coll’altro la morte di GiotLiugi Livio vccilo da latto, die sb-izò lùo- 
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ri della muraglia da colpo di cannone battuta, poiché fui/ceratamcntc amato da’foldati , c 
dal popolo , che prima come Capitano di Ca lidia , hora come Proucditore reggala, nc rc- 
ilatono afditti oltre modo. Il Senato poi honorando iHno nome ordinò, che vn pic- 
niffimo Elogio in fua memoria negli ardimi j fi regiltraflc . Il Valualonc da infermità 
nc’ diligi contratta , perde parimenti la vita, Ar il Conte Gucrcngo diPrcdolon rilcviò 
pericolcfà ferita ; ne Gii d’As n’andò cicute, retando offefo nel capo benché leggier- 
mente . Sarebbe difficile fc liner’ i nomi , c narrare le anioni di tanti , che in quell’ aflc- 
dio li fcgnalarono ; conciofiachc bene fpeflo l'oprc più illultri vfcircno da hti omini of cu- 
ri , e confale nello llrcpito dell’ Armi , e tri la folla degli accidenti lafciarono il priuikgio 
folitoalla fortuna di nleuar i fatude’principali ,e (eppclhr in filentio, & in obliuione la 
turba . Scorgala Cuffcin, clic fe molto haueua fupcrato, molto più gli redatta, tk ..i l'in- 
contro la Ragione opportuna corrala, onde bifognaua follccirar la forza, e col /angue re- 
dimere il tempo . Tutta la fronte larghiflima del Mirti nengo , era fatta vna breccia , ò 
fpianata dal cannone , ò dalle mincfconttolta . Dunque era tempo di tentare l’aflalto, 
e Cuflcin lo diuisò con tutte le preferitioni dell’arte . Animati con eccitamenti di iodc i 
Capi, e con promefle di premi j i fbldati, diuife le militic in più (quadre, ordinò, come di- 
fpor fi doueffero , c fottcntrar al trauaglio . Le guidauano 1 Comandanti più arditi , 3 c 
egli con la Sabla in mano , à chi fi ritiraffe intimaua la morte . F ù incredibile il furore, 
con cui fi modero i Turchi , con grida fcompolie , c con barbari vi li , mentre per la feof- 
fa dc’fornclli , per il tuono delle artiglierie tremana il fuolo , & il Ciclo fremala . Nella 
Città col fuono delle campane chiamati 1 difen/òri, accoi (ero tutti a'Ior podi , poiché per 
diucrtirc le forze , fi dalia in ogni parte dall’inimico all’armi . Mà sù’l Martincngo ar- 
dami principale conflitto, dolici Comandanti coni Capi militari , c col fior delle rmli- 
tic refiltcuano con valorolà coftanza . I Feudatarij condotti da Gio, Franccfco Zeno, fi 
fcgnalarono ; niente meno molti degli habitanti , e ripartiti gli olficij, chi ritirali.! i mor- 
ti , chi fouucuiua i feriti, alcuni portatiano le munitioni, altri porgeuano 1 falli, tra il fuo- 
co, c il fumo, volammo 1 colpi, le ferite , la morte. I Turchi combatteuano coll' innata 
ferocia , clic fuggerifee loro l’opinion del dell ino . I Veneti refifteuano col valore , che 
fomminiltra la pietà, c la filute. Dopoqualclie hora.paruc chci difenfori fianchi , c di- 
minuati, cominciaflero à rallentar qualche poco , onde i Turchi incalzando con empito, 
gitiufci o à piantare (opra il baluardo molte bandiere . A tal villa come à certa vittoria 
applaudì ’l campo con voci feftofc, quando 1 Veneti in valorofo drapello rdlrctti fi fca- 

f iurono con tanto furore fopra i nemici , clic li roucrfciarono nc! profondo del (odo . 
s’el tempo flcdò Marco Smùfich fortito con la cauallcria per fianco alla breccia, li 
fcompigliò, c confale di modo, che non ardirono più di Ciliruu Si vederono per tutto 
cumuli di cadaucrijc d’armi . Trcinfcgnenmafcroin mano de'difenfòrijdc’quali fefù 
maggior il coraggio, non fa poca la perdita. Si trouò tra gli clbnti Gio: Giacomo SaJa- 
mone, nobile della Colonia, tra’ feriti Marco Barbarigo, &' Lui tarino Barocci deli' ordi- 
ne Itcfiò, il Trulli fopracomito della Galea Brclcuna, il T anami Satgcnte maggior d’ ol- 
tramarini, c con pcggior forte il Conte Roinorantin , A: il Caualierc Gio: A nd rea Marti- 
noni, che comandaua la Galea di Bergamo, dc’quah mori quelli pochi giorni dopo per le 
ferite, e l’altro imbarcato per andar à curarli, fpirò nel camino. Cufici» lollecitato dal- 
le rclationì di vn Greco ftiggitiuo, che gli rapprefentò grandemente indebolito il prefidso» 
comandò vn’alcro affai to al baltionc medefimo , doueefcrcitandofi reciprocamente pari 
ardir, c coraggio, non fu diuerfo l’cftctto ancorché più memorabile il tentatiuo. Con lo 
L'oppio di tre tornelli procurò egli di fconuolgt re tutte l’ opere fatte da’d%nfòn ner ri- 
paro alla breccia , poi fubito fpince le guardie aH’affalto,c non rifp.irmi.indo se lidio , le 
auuiuua conia voce » c U mano , Mentre italiano ujitrctcuiuuu pugna quafi lottan- 
do, e 
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do,cchefliittunuanorli vili ,c rii altri , hor’ auanzando , hor cedendo, il cafo , quali I 
fchcrzandotrà tanto (angue feparò la tenzone. Ali' auuampar fortuito di alcuni barili 
di polucrc, cero (gombrato da ooii partei’ arringo, poiché creduta vna mina, i Tur- 
chi precipitarononel follò , & i Veneti appena li fermarono nelle ritirate. Kiuno fi- 
dandoli più , ò ili affacciaruifi , ò di falirui , rcltò vuota per qualche tratto di tempo la 
breccia . In line Gii d'As accorfoal pericolo con furor marnale chiamando alcuni , e 
fpingendouc altri y reibtui le dilcfe. Cuilcin dall’ altra parte, furibondo in veder t 
fuoi dall'opinione atterri; i , richiamando i fuggiti ui alla pugna , e rinforzando le {qua- 
dre all’afliltOj volle per ogni modo, che riuiomalicro la muraglia . Mi il General Mo- 
cenigo fopraueniitofoftcnnc ogni sferzo , e dopo più horc di oflmatiiiima pugna , li ri- 
fpinìe con loro grandi/ lima flrage . Staua egli prima difponendo rii c/rcìini , quando 
vn’Olficialc veduta per il fuoco improuifo fcnzaguardicla breccia , col le à portargli att- 
uilo ti 'ere la Piazza perduta, onde douefic fallarti (òpra la Reale , che itaua nei Porto. 
Ida egli lo {gridò , anzi lo percuote con la canna per cesi vile cordìglio , Se esclamando di 
voler perir per la Patria , celie lo Seguitaste ehi baueua cuore nel petto, sfoderato lo 
flocco fi auiuò al Martinetto quafi portato à braccia da’ Suoi pei la graue mole del cor- 
po, infiaminando per le Strade quanti trouaua , onde à gara 1 Soldati, de il popolo gli 
andarono dietro , e le donne (Ielle armate di falli , corfero alla difeia, celebrando tutti 
con picniflunc voci in quei giorno la Salute ui Candia , & il ma no del Generale . An- 
che Giacomo Barbaro Proueditorc con Segnalato valor lì diitinlc . Apparendo per ta- 
li fucccfli non foloi Turchi alluditi d' animo, mà indeboliti di ione, Srequentauano i 
ddenfori tanto più le iortitc , infùltando a’ polii , infestando i ridotti ; alcune volte fcac- 
ciandone gl’inimici , altre recidendoli ; non però tutte riufeiuano coll' illeSSò vantaggio} 
Smpercioche alcune furono fatte condifordmc, &; altrcdagl’uiimici rifpinte , e battute . 

Gì tiocauano fopra tutto 1 fornelli , e le mine , poiché obbedendo facilmente quel terreno 
alla zappa , e per la Siccità potendosi profondare 1 pozzi , e le folle , pcnctrauano i gtta- 
fladori (etto quelle d;’ Turchi , ed’ improuifo facciano volare le trinciere, eli approc- 
ci , gli alloggiamenti . Tra molti cali , memorabile Sii quel di vna mina , che di lon- 
tano prir ipiata da’ Turchi, palfaua tétto vna cortina, e pcufauapo di farla volare 
quando li delie altrouc i’r.llàlto ,c per le mine introdurre groflò corpo di gente . Mà 
tato’ Monaco Greco, clic flaua Solitario in Cliicfa vicina , vdito lo Urcpito del lauoro, 
n' auuisò 1 Capi , da’ quali Sana incontrar l’opera , fi trcuò poco meno , che à perfetno- 
»c ridotta, e fiuta incoiare, reffò la Piazza libera da rrandiiiimo rifehio. Si cruciami 
Cuilcin , che non gli giouaflè la forza, ne l’arte . Trattanto la Stagione auuanzaua , e 
mancauano i fcccorfi , non mai vfcita da’Caltclli l’Armata , Se in CoSbnunopoh italia- 
no gii arami dallecìiniitiubolcnzcagitau. Aghaflcdiatj mandata il Cielo gii aititi at- 
tedi con pioggi e abbondanti , che innondando la campagna riempa nano le trinciere , e 
le fede, Deliberò egli dunque d’incomòdar ìnccflantcmcntc il Porto con le batterie 
«kl Lazarctto , e 1 cingere d; là fin' al Giofbro picciolo fiume, che sbocca in Marc nella 
patte dell’ Occidente , con forte trincierà la Piazza , poi allontanar i Suoi padiglioni , e 
iinoallalVim^uera rallentare leotìefe, Non Sapendo tu trama così predo Staccarsi dal- 
le fperanze, laiciò indurii da vn Tenente Francefe dalla guardia del Gicsù (uggito nel 
campo a tentare vii’ allatto , promettendogli colui facilita , e intelligenze . Ma 1 Co- 
mandanti , attintati della fua Suga, e cambiate le guardie diipofero la ditela :n tal modo, 
chei furchis’auuidderod’eller attefi . 11 traditore ddpcratamente combattendo tra’ 
primi, mentre non affetta ua da Cuilcin, che atroce fupplicio, mori nella fatuonc con 
più honurcuol caSìrno di quello , che mcntaua . Poco altro tentò il Bai' a , mà dopo lèi 
meli di hcriflimo attacco, abbandonato il follo, e lefortificationi > fi ritirò dictio ictus 
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I£a 8 ., trincierei non trottandoli con più di dicci mila faldati, più di venti mila eflendone 
morti. Sollcuatula gran umor i popoli, e le militieda siduroefcrchio, (e i Turchi 
difponciuno per l’anno Temente niioiu , c più formidabili attacchi , non tardarono i di- 
fenfori i preparar la più valida refiffenza . Pofero (ubico mano con unmcnTi fatica à ri- 
parar le ni me , ('pianar t la uovi , nettar il fedo, migliorarle fortificationi, penetrando 
nel terreno può dirli con Liberimi dt galene , Ili ade cieche , Se ofeuri recedi . Rialza- 
rono inficine le muraglie abbattute , impiegandoli à gara gli Inibitami, le nulitie , le ciur- 
me , mà nonfcnzatrau.iglio, poiché le batterie dc’ncmici , percuotendo meenfantemen- 
tc , ancorché di lontano, accrelccuano benefpcflò le aperte brcccie con nuouc mine. 
Erano pur anche gli operarij tnoldlati da frequenti aggrcllioni deTurchi,& alternandoli 
lefàtttom, & i lauori pareuarinouatorefèmpio antico di quei, che edificando la Città fi- 
era , vna mano adoprauano nella fabnea , e con la fpada nel! ’ altra lì difendeuano da’ ne- 
mici . Vn colpo ai cannone dalla Piazza , lciiò la tetta da AflanBafsà , quel fimofochc 
sbarcò in Candia de’ primi , e che con la pentii (ua , e coll'ingegno hatica egli fole più 
dannegiato la Piazza , che le mani di unto l’hìcrcito . Si follciurono alquanti padani 
concitati da Matteo Calerghi , &dlcndoil nome del Moccnigo perii merito della difel» 
acclamatodatutti , egli Volle con (quadra di Galee portarli alla Suda. Mi da’ venti con- 
trari) per più giorni impeditoci luo arriuo trouò che alquanti Siacchiotri, e quei del pae- 
fc vnitifi per difcacciar 1 T tirchi da’ polh intorno quel Porto , mancando dì viueri , a ar- 
mi, e di difciplim , s’cr.ino dileguati in momenti , otid'egli altro non configli, che dt mi- 
nare con le prore delle Tue Galee la battu adì Santa Veneranda , Se aiìrmgerci Turchi 
dt ritirarli all'Arpicorno , e Calami , abbandonandogli altri loro ridotti . In terra cut- 
t.mìa riccuè qualche colpo , quandosbarc.iti alcuni fanti , procurò di Laccare da luogo 
eminente la guardia nimica, tmpcrcioche accodi m maggior numero 1 Turchi , li fugaro- 
no lin’al Marc , in cui perirono alcuni , & il reito in numero li cento cade fotto il ferro. 
Ad ogni modo 1 Turchi accortili efier vano conci a la Suda ogni sforzo, dopohauer get- 
tate, inutilmente all’aria inimmcrabdi colpi ,(e n'allargarono, Sai Moccnigo rito nò ir» 
Candu contento di Liner pollo m ficuro quell' importanuliima Piazza . Vili riduife 
parimente ad ifucrnarc il Bernardo, laicato a'Caftelli con più di venti Nani Giacomo 
Kiiu fucceflorc del Morofini , ancorché l'Annata nemica , che uonhaucua ofato tentare 
l'vfcita, ritirata fi toflémConlbntinopoli , e che nel canale con alcune batterie proci» 
raderò 1 Turchi di prohibir la flationc a' Legni de' Vencnani . La iillanza de’ luoghi 
non permettala che di pari palio con i fucceiii di Candia cammafìero in Veneta i confi- 
gli, imperoclic quando qui coinlolorc lì parlaua di quella Piazza, come di colà pendi- 
ti nte , e quali perduta , colà per la ritirata degl 'inimici li hd tegolaia , e nel tempo lìdio 
in Collantmopoli l'ingmlhtia deila guerra vernila col lingue del 'autore punirà. Ver fa- 
llano ì Senatori in continue confulre le mure ardue , e pcncolole, parendo Canehavn'- 
abiflo , che ingollile oro , lingue, viueri , e mu meloni infinite , ma lempre aperao , e fa- 
melico e nuouc prouifiom chicdeliè. Pertanto non cosi tolto s'el pedina vn foccorio,chc 
vn'akro più poierolo fe n’allcltnu , temendoli lempre il Marcia' Lesili , clic vemuano 
al carico, e ne pattinano pieni . Per crollar danari , oltre l'offerte , i' impofitiom , Se i 
depofìti , furono gli offici; polii in vendita , e gli dilli liberati , componendo le colpe loro 
mcn gr.uu con qualche csborfo , ù col lei inno della perlina, e con maggiore profit- 
ta , conforme.il praticato altre volte , venduti i beni ammimlkrati la Procuratori di San 
Marco, adeguando loro del tratto lei percento di annual prouento . Furono anche 
imitaci i giouani Patricij con certo csborfo a i entrar nel CoriTiglio , Se habilitarlì 
ad alcuni carichi prima di giungere agli anni dalie Leggi preferito. Mà tutto ma- 
lamente à tanto Infogno lùpplcudo nella difpamà deile Ione fi feorgeua imminen- 
te , e 
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tc, e vicino il pericolo, e quando s'vdi attaccata Candia, abbandonate da' difenfori I'c- 
fterne fortifìcationi , i nemici padroni del fofì'o , anzi penetrati nel viuo della muraglia, 
alcuni deplorando per inclinabile il calo , volcuano , clic Ipcditamcntc al Bailo li coman- 
dale di Itrtngere accordo, e fc altre con licioni mcn’inìquc confeguìr non potefle , ftipu- 
laflc con la cclfionc della Piazza la condegna del redo dell ’llola , lenza punto curarli del- 
le conquide della Dalmata, erano di tal lentimcnto i Sauij del Collegio, fuorché 
due, cioè Giouanni Pefari Caualier , e Procurator , e Luigi Contarini Caùalicrc . Mi 
Vincenzo Gutloni Cauahcrc , per informar il Senato delle ragioni di così grauc propo- 
fta, (alito l'arringo così parlò , All'età noftra per ignote , mjgiufìe canfe condannata 
dal Cielo agl’ infortuni! tocca à piangere le perdite de* Regni , temere i pericoli efìremi 
della Republica . Vunto fatale, in cui dalla vofha prudenza pende, fc recifo vn membro 
lontano, e corrotto, dette la Patria refl.tr tranquilla , e libera, ò fe per opinata cojhnja, 
nafta lecito dirlo , babbi a da fluttuare naufraga, e pericolante . Io porgo i miei voti 4 
Dio, accioche placato infpiri a’ vo/tri cuori qiìcl che richiede la Religione, & il f io culto , 
e poi à voi porterò ciò , che mi detta la flncerità della mente, e Tumore della Repubtìca . 
Gran tempo ila è quella , che agita i noftri animi . Io conofco quanto pefa perdergli Sta- 
ti ; sò che in effi l’anima della dignità , l’ ampiezza dell’Imperio cou fijk ; mà fc la regola 
di natura, non che il fenfo prudente fnggerifee, che centra vita parte s'incrudclTfca, 
perche il tutto fi f aliti, chi può contendere co* decreti del fato , ò rcjiflere alla forze de * 
più potenti * ’h/on s’è veduto mai con maggior coflanira più difuguale contraflo . Tur 
troppo altre volte hd la Pppub'.ica conuenuto per difgratia di hauer vn vicino quanto 
ingiurio, altrettanto potente , cimentarli con gli Ottomani , »w.t non mai fola . il zelo 
di Rlgionc , Cinterete di Staro, fufei tana Tihtìère fiottoni. Ter debito ì Tontcflci; 
i Rè per pietà, i popoli per cofcìcnzaveninanoà parte del comune pericolo , & abbon- 
dando i foccorfi , fe abbattere non fi polca quel forti fimo Imperio, cr oli aitale fenon 
crollaua, almeno fi trattcneua . llora Innacentio ifeufa la pouertà dell’erario , nè io 
cerco le caufc . Gli altri ò allegano la loro impotenza , ò additano le proprie eie anici, 
e le piaghe , &• io le compiango . Vedo bnr troppo tra i Cbrifliani non trouarfl più par- 
te furia . Arde la guerra, tL flrugpono le battaglie , lacera la difeordia , chi fpcrar può 
riflabilita la pace , fe tri gli arcani della dominai ione paffano gli odu de* ‘Principi , c le 
feiagure de’ popoli / Compariamo i pref viti fottute ni , a’ foccorfi de’ tempi andati, e 
trouaremo , che le Galee non formano appéna vna /quadra ; le miti tic non compongono 
vn Reggimento . Il danaro non baila per vko fcherz« alla guerra ; per vn’antipajio al 
bi fogno. Cale aliamo all’incontro quanti Legni forrvf citi dal noflrt Ar fenati j quanti 
cannoni, quante armi ,• mi quanti Cittadini fìtenat’, quanti fudditicflinti, quanti e flirt 
condotti con larga mercede al farri fleto , al fepolcro < Sopratutto mi atteri fee la f pe- 
fa , poiché il danaro ch’è l’armeria generai della guerra , non nafee nelle noflrc miniere, 
rnàirn frutto , che fubito colto , inaridfee la pianta, pache fi f preme dalle priuate 
foflanze , e non tiene radice ebe nella fede collante de’ popoli , e nel cuor gencrofo di voi 
medefimi . £* certo » che al pref ente più fi fpcnde in vn’anno per le dijjiccltà,che d tutto 
ine ari f cono il prezzo, che nelfécolo andatoli i tuttala guerra , cheSelim ingiuflamente 
promojfe . E qual altro modo ci re sla d’ir.ncmar , e praticar , per far foldt è siamo 
giu»t i alla foglia del Tempio , & a’ limiti (jegli Altari . Ter ciò che d noi fpetta , non 
si più che fuggérir l’ingegno , ni che deliberar la pruderlo . Ter conferuar fenjA 
macchiala Religione, & intatta là libertà , banano comunicato la forte del nafeer , eia 
dignità del comando . Ma crederemo Tyoi con quefli mezzi frenar la potenza dell’Otto- 
mano j che irritato dalla re fl; lenza c Ite prona , tanto più forte s’ accinge al contraflo ? 
Scannici ito è per certo foflenergia corrono quatte' anni il torrente , che innondarebbe i 
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1 648. più fertili Regni d'Italia. Gran lode difendere le Tiagge proprie , e ccnfnm.tr gli Efer - 
citi hoHili,angi acquietarne , ferrar le firmate ne’ Torti , s fidarle à battaglia , e tener 
quel feroce Leone cJjìuJo itti fuo coitile. Màftn’à quando è Vn fifebio (fi Vento hà nel 
Mar: f pento il vigor de li’ firmata ; vn colpo ddCafopuò abbatter le "Piagge. Erbe 
farebbe , fe perduta Candì a, conuenìlfmo opporfmen più di lottano ; ma , rfUìrr; nel 
fato dello Stato , contendere nel citar del Dominio f Io non voglio nè temer i fata inctr- 
ti, nè figurarmi gli (Menti atuterfi ; mà fegai tardo la traccia , che la ragione mi addita , 
mi attfouo col pGnfuro sii l’orlo del precipito, ogni volta , che f cargo , dopo vna lunga 
lotta cader il più debole , e trionfar il più potente . La temerità di prefi mcr miracoli , 
ò attender foccorfi , non farebbe minore dell’empietà di negare gli aiuti del Cielo ? e>~ il 
corfo della proaidenga. Io trono tr àgli aforifmi delta polìtica fiera il configlio, che 
mi furate le forge , meglio fia comporli , che lafoai fi opprimere dal più robusto , e tanto 
mi bafla perfcioglhcmi dagli fi nipoti , c regolar il mie fcnfi 7 co! dettarne dclt’humanità, 
c coll’ cfpcrtcn^a de’ tempi . Che farà dunque ò "Padri è e qual efiio haurannole loftì 
"Perduti leviate, indebolita l’armata } f par fo il fanrue , fucinato l’erario , rolemo 
forfè più toflo y che afikntir alla pace , porger le mani alfe catene , e fpirando formar il 
rogo alla nofira Fppublica . Degno ppifitodi vn cuor fi; Piato , che preferì fie a’ danni 
della Patria la morte ; m.i in fanno coufiglio per U Repttblica , che può foprauiucre libe- 
ra } e g-r, inde a’ funerali di vn Regno , Dio volcfie , che io potelfi ancora parlar di Can- 
dì a, come di vi fa "Pronincia , che da’ notici arbitri jr e dalle nofirc leggi pcndefie ; md fa- 
rebbe troppo grande l’inganno , e la Infinga bugiarda . La campagna è dominata da t 
Ture hi ile Piane quafi tutte guardate da' 'loro prcfid-j fi popoli fatti febiaui , e quel che 
ci resta non è altro , che vn recinto dì mura battute , c i tre Scogli , per i quali non fia mai 
vero, che naufragar debba la filate dellal\epubhca . lo non sòcio , che daiPaffediata 
Piagge, prometter fi poffa . il valor de’ difenfori , la fede de’ popoli fuggerìfee f aitile 
fftrang e. Mafie perdute già fono le più finire difefe 3 fe il nemico c copertone! fofio, 
Jefopra terra le mitraglie fono poco rara , che /pianate , c di fiotto fi fpiantano i fonda- 
menti di' più fodi bafitioni , è lecit o dubitare , clic i nofiri configli verfìno più tolto [opra 
vu cadaune , che vn’infermo . Molto refi a della fi.rgione ; molti giorni firn corfi da che 
fono fiati fi pedi cigli ami fi ; qu.efiì’è il pregi uiitio di fi gran lontananza, qui dormi mo i 
fonai (icari; mà chi sà,fe in Camita non fcjìeggino i Ture hi, c non piangano 1 nostri . Sia 
fero qualunque la forte , poiché alla cofianga de’ veltri animi è lecito prefentare l’hor - 
rido appetto dell’.vmerfa fortuna , fc Candì.: è perduta , non bauimo più quel dtp no ruo- 
tino di continuar la guerra ; e fe refifie , fo niamoci de fattori del Cielo per diuertirclc 
maggiori difgratie f augi fia la filefia difgratia pregio della quiete , e termine de’ tratta- 
gli • _ Se io mi perfuadeffi le nofirc forge bafianti per fmdar dall’ fola infelice quell’ 
ami'. , che per legge, per vfo, c pud che importa più , per potenza non fogliono ma: riti- 
rarli, fe io fili rii affi efifer noi afa: ,%htsfii per i fiancare con lunga guerra va’ Imperio , che 
della guerra fi nutre, e coll’artìti sfccrcfce , non farei cosine*. do della gloria , che non 
lafctaffi rapir il mio fpirito à fecondar i più fplendidi , brache forfè menficuri configli . 
Mà questo è vn Mar fluttuante , don; agitati dalle neceffità , c dalle difgratic , le onde che 
cijopraucngono fono maggiori, e più frrocsllofc di quelle, c’habhi imo trafeorfo . Spe- 
dito vn conuoglio nuoua [quadra preparar ci conni enc . Appena proueduto danaro, 
altra fomma piùlarga fent richiede. Le Vrouincie fìrauierc fono italiche di fonimi - 
ni fir arci le vite , dfil fangue de’ popoli ; le nofire non Iranno tanto polfo di fornir prefi- 
dq alle Piagge, genti al remo, alimento , e paghe agli Ff eretti , Vorremo dunque tutto 
perdere per non ceder vn punto è e per non abbandonar vna parte remota , attendert- 
ela rt* H nude arriut al cune della, Bppubfaa è Qucfito ceffo fui ic della terra, e 
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del Mare , dotte hà la Trattura confacrato Tafilo alla aulete , alla religione , alla libertà t J £48» 
d’uerràdurufuc la frontiera de’ Barbari ? Tqò Vachi. Si recida" pur e quel membro * • 
fr acido , che à tutto il corpo minaccia corr unione, e fe pelerò . I nostri Maggiori ama- 
rono meglio rejlar in piedi con valide forge . e donar qualche parte lontana , non che 
abbandonar le fperangz di ricuperar il perduto. Si può cedere fenga biafuno qualche 
cofa al unnico , à cui non fi può refiflere fenga pericolo . ’tfon c’è maggior m feria di 
quella , eh' è l’vltima delle miferie . Ventiamo bene a' nojiricaji . 1 Turchi ci hanno 
afialito con aperta guerra-, altri forfè ci infìdtano con oggetti occulti . Lofplendor , ebe 
vejtiua la felicità , la grandeggi, la pace della Repubhca, hà fuf citatola alcuni T am- 
bi t ione , & in altri Tùmidi a . Io non sò ciò , ette fi mediti ne 1 gabinetti de " Trinci pi, 
officine , femore fatali, efofpette . Sò , che non c'è peggio» genere di feruitìi , che l’effer 
cfpofti alla d.if erettone di tutti . Ter qucflo Padri , fcuotcTc da voi quel barlume , che 
vi ojfufca co’ falfi raggi di più falfa cosìanga ; furgliateui dal nocino letargo di vane 
f per auge , procurate con la pace la fallite dello Stato, la quiete vojlra , l’intereffe def 
pofleri , perche non confitte in Candia fola il deftino della Republica . Era (beo vdico 
con attentione il G.ifloniperla fòrza del dire , c per il credito di prudenza non lenza 
nota però di edere ancore di troppo cauti configli , e clic inclinato al rifparmio , appren- 
dale della guerra, non tanto 1 danni, quanto i ilpcndij ■ Mi lcuatoli il Pcfari> diflès 
Dopo quatte’ anni, da che la frode , più eh: la forga ruppe la guerra , è ancora lecito par- 
tir di Candia , perche viuc quel Régno , e la fua Corona fufjìfle ancora fu’l capo della Rg- 
publica. Dilegiiamo di grati a i vani timori , e con cuore tranquillo diligiamo d "co- 
muni pericoli , e delle nojlre f per auge . Io nonnicgola forga dell' Imperio de’ Tur chi, 
e cono/ co pur troppo p:r flagello del Ciclo la profpernd , con cui hà la cafa degli Ottomani 
ingoiatola oin florida parte del Mondo . Màpur difeerno , chela machina fatto il fuo 
pefo traballa , efcmai con chiari argomenti s’hà potuto conchiudere , c’hanno le loro 
vicende la fortuna, ei tempo , & i periodi dell' incremento , e dtiTecidioglì Stari, e i cor- 
pi, la nojlra età lo prona , e l’infegna . £' vero, clx connsnimo compiangere vua Vicgga 
perduta , e l’altra affatila; mà fe"la prima cedi alla forprefa , la feconda réftfti alla for- 
ga . Douefono quelle formidabili eternate , fe la noftra dal naufragio appena rimefìa , 

' trà le fauci di angu do canale , le chiude i Doucgli Efcrciti ferrga numero , fe intimo- 
riti dalle nofire'artni, paffaiio le mi!; tic quafi fuggitine spicciole turine nel C.vnpo ? 
lìoramat languì fee la Monarchia fatto vn Capo effeminato nell' otio , che nel luffa hi 
ripofio tallona, e lofcettro, e che in vece di comparir negli Eferciti, c preluder all' armi, 
fio tra le jchiere taf due in preda delle fontine, (iberno degli f chi ani . Solatane i p'ifiri 
fupplir alle veci, fe pur i Rè mane. mar.o alcune volte ; mà bara quei temuti Min fri 
pimentano la loro peffima forte , mentre non piùidoli del fattore , mà vittime dell' a ta- 
rma, tanto vintilo, quanto ftà il jifeo - óra mar: lo loro foflauge . 'Per queflo con fu fa 
la Maejià dell' Imperio, corrotto ti vigore dell’autorità , fdoita la difeipliua dell : inili- 
tie, degenera dagli antichi inflituti , onde il Turco è refo vincibile per i fuoi difetti , fe »" 

non per le noflrc forge . Certo è, eh: la Republica in qutfia formidabile guerra conten- 
de non f no per la propria falute , mà per la gloria , efe bilanciamo gli acqui fli , e l: per- 
dite, i vantaggi, &■ t danni ,fc Candia piange, non hannofoggettoi noflri nemici di can- 
tar il trionfo, ’hfon batterei mai creduto , che alcuni fvffero delta pace si snidi , che 
quafi amafero di effer vinti , c fi figur afferò le feiagure , terni ne, tutte le ccfe auuerfe, 
f dentato il C telo , dr alienati i Principi , quafi eh: i ber. sfidi , co’ quali dalla Republica 
il Chri/li arie fimo s’obliga, fi conuerdffcro in odio , e eh : il noflro gouerno placido or popoli, 

Sòr agli l bramiti ammirabile foffe come moflro della Panica cfecrato , & abborrtto . 

Tfò Padri ; dare pur luogo uè’ vojiri cuori ù migliori Jpcrar.ge , e collocate lafalutc 
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1^48 • della Tatri& nel più degno luogo de’ vottri penfteri. Sotto il Fepillo delia Religione 
militerà à nofhro fauore il Cielo", efeiVrincipi paiono alquanto [otiti al prefente, che 
credono le nojìre forge [ufficienti à refiflere, non dubitate , che non nano in fine per accora 
rere con pietà alla di fifa de’ nafte i Stati , che fono le loro frontiere . Ma per bora fe 
non pofjono fuperarji i nofhi più acerbi nemici , perche di gratta volano viucerfi noi 
mede finii i Gran portento ! Difendono Candia tanti getter olì Guerrieri-, s’cf pongono 
a’ pericoli, alle ferite , alla morte j [ottengono gli affolli con intrepido cuore , douc fi 
fcuoteilfuolo, doue fuaporano incendi! ; dotte à pione , à [coppia da ogni parte il ferro , ér 
il fuoco, e noi qui fedendo fi curi per le loro vigilie , glorio fi per i loro aggardi , rendere- 
mo Candia , e mai, daremo fin dentro il Serraglio le cbiaui di vna Viaggia , CT in vna, 
Ttagga rn R(gno , al più imbelle degli huoniini , ancorché fio il più potente de ’ Trin-, 
dpi è Terdcremo dunque per i noflri timori ciò, che l’anuerfa fortuna, l’inganno, il 
naufragio, gli errori , &■ in fine gli fiefji nemici non hanno potuto rapirci . Supponemo , 
che in qitcjlo giorno vfeife cosi funefto decreto, certa cofac , che la malignità della fama, 
c lamaluagttà de’ nemici l’anderà diuul?ando , e che direbbero quelle valorofe miti tic, 
accorgendo fi non per altro di hauere fparfo il Cangile, che per fegnare vu’ infame tratta- 
to V Aid quei fedcliffimi popoli, quegl’infelici lì, abitami , che potrebbero altro rifoluere , 
che prcucuire i mali eflremi con render fi volontartj , c con libi ra dedi tiene placare la fic- 
verga de’ Barbari t Candia forfè par poco , e fi numeratra le cofe perdute ; Metro- 
poli di vii Regno , augi dell’arcipelago , tbeatro della più genero fa difefa; Ma l’alno 
'Piagge, che qua fi r.cce fari a appendice della vittoria fi cedono et Turchi, non fono forfè 
le chiatti dell’ l fola , < bajhoni del Marc . Suda , in cui appunto hà fttdatola Telatura, 
e l’arte pn renderla ine f pugnatile , che non hà temuto i nemici, c’ha piperai ola pttte, 
domato la fame , trionfato di tutto ciò, chà di più duro la guerra , e d’ineforabile lei 
fortuna, f ara ceduta fenga contrailo i c pure folo in queirampio feno poffono ricotte - 
rar(ì nell’Oriente le Armate Cbrifìiane , e pure hi mano de’ Barbari farà fatto nido de* 
Carfari , emporio de’ Ladri . Dunque in Candì a cedano Uficurcgga della nattigatione , 
i commodi del commercio . Di tanto non s’appagano le cautele di chi vorrebbe la pace 
iudecorofa pur che pretto fi confcguiflè . Clijfx appena efpugnata donerà rinuntiarfi 
e’ nenie i . Tgé tanto bafla . eh e farà , J'e Ebrain inferuorato dalle noflre offerte 
pretenderà ritegni t ioni , tributi, Ifole , e Stati ? Dirò , che farà di mtflieri conccdev 
tutto , perche ogni altra cofa dopo quel che fi cede, farà [oggetto ignobile della guerra . 
Ter Dio, che occorrerà confumar i refori ,fparger il [angue ^ implorar la fede de’ Triti - 
tipi , & inuocar lagiu/litia del Cielo , feper i sfuggir i" pericoli penfauamo nella vora- 
gine de' mali gettarci I Chiamiamo a l'otifigho , non dirò i geni f magnanimi de* noflri 
Maggiori ; non gli Eroi e finiti , che c‘ ìfpir ano, coll’ 'cf empio più gcnerofi penfteri , màquei 
brani Campioni, che sù kbrccciedi Candia bagnati di Judor, c di [angue , pugnano per 
la Religione, e per la libertà, & interroghiamoli , fein otto vile amaffero meglio cambiar 
la gloria , & il rifehio. ‘Tfò certo. Leggano nelle toro lettere i Imo voti ; Chie- 
dono bensì foccorfi, e (i rallegrano di riccuerli pronti ; midi refa nè pur s'ode 
vna voce , nè pur trafpira" vn penfiero. spalanchiamo le porte , cJ~ in quello 
[aerano intendiamo i [entimemi de’ [additi , che altro vdiremo , che applaufi allaco- 
fianga degli animi , auguri) alla felicità de’ fucccffi . Chi offre la per fona , chi cfpone 
ì figli, chi dona le tòfiange . Si agioria del gouer no , e del fecolo , non s’è veduta pur 
mai tal prontezza , in cui gareggiano del pari col 'Principe i popoli ^ quegli in [porgere 
i prcmff , queftì in meritare le gratie. E fc 'on volo più alto volerne fotleuar il 
difeorfo, pare , che con precipitoft partiti cerchiamo di leuar l’attimo a’ 'Principi di 
peufar piti a’ nóftrifoccorfi , Sò , che non potiamo lodarci > cbf fumo fiati abbondanti; 
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mà doiiem 
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pajjioni prec or fo l’cf empio, conuend per ragione fluitarne le leggi . Chi dubita , che 
jaolto cosi valido braccio di forge mari cime , e dì terrefiri , non fta fé non altro per 
aprir fi alla Republica facilità di rinforzar le fue ^Armate , e che net giunga il terrore 
Jtno alla Reggia de* Turchi, doue niente piu s’apprende, che la pt.ee de Trincipi , e 
Tvnion de’ Chrijliani . Mà chi farà , che applichi à portarci foccor fi , fc preuentndu noi 
fon la rinuncia di C andia t gli aiuti, non volemo più tender le mani alla fortuna , ni aprir 
i fuori alle buone f per angc . litigi batteranno i Trincipiper fof petti i nofìri confali; 
nè fi fideranno di entrar à parte de’ noflri intereffi, fe faremo conofctrc di preferire la 
pace alla gloria , e di amare più della difefa , Tot io , e la quiete . Sono qucjii fantafmi 
della paura , che fi inafe ber a con la prudenza . Che pace potremo bauere co ' Turchi , 
fe non hanno [oggetto di guerra •, che l’opportunità , Zir il profitto è ' Hora combat temo 
fulla foglia diCofiantinòpoli, tenenio del Mare il dominio; il piede nel centro di Candia . 
L‘ ^Arcipelago ti csborfa tributi 5 i lidi dell’ Europa , e dell’ fi a fon’ efpo/ii alle no/ire 
i nu afoni ; mà in auucnire non più combatteremmo per gli Stati ; mà per la fallite, per 
la Religione, per la libertà . i e non volemo trattener i 1 urchì lontani , bif Jgticrà batter» 
it vicini , fortificar quejli Torti , afjic urar la Città , libera dal dominio non falò , mà con 
fpecial prtuilegio ficura dal timor de ‘ nemici . Mà voglia Dio , che la facilità di abban » 
tonar » Regni , e ceder le Trouincie, non inuili anche ne’ più moderati la cupidità di 
pretendere , perche non ci è più ficura vittoria , che di combattere con chi teme le mi» 
naccie più del contrailo, nè più infelice dejlino di colui , che cede per timore di per- 
dere . Taragonatc di gratia qucfla pace funefla col più otricolo fo cimento dcll’armi ; 
in quella femprc timidi, gclofi, armati ; in quefia fintati , ficuri , gloriofi , In fatti non 
s’vdi mai pace con maggior rifehio, guerra con minor danno . T ogli a Tefperìenga , e la 
ragione delle vo/tre menti ilconcctto; effere legge fatale , che il più forte trionfi . L’in- 
uitta co/langa de ’ noflri Maggiori, hà fatto conofccrc , che la virtù , e la prudenza inui- 
gonfee la forza, e f t hanrr effi faputo regger fi cantra l’inuidia di tutta l’Europa , hanno 
anche potuto più volte reprimere V orgogìio de’ Barbari . j Quant’ Imperiij vederne crol- 
lati, C' abbattuti da minori potenze ! Hà le fue armi il Cafojla fortuna i futi colpi, gli 
accidenti l’ arrogano rrandijjima parte , doue particolarmente , ' ò mutandoli Dominante 
bà luogo la forte, • fufi/tendo sù la violenza gTlmperif , tien’ autorità la Tintura . In 
per me giurarci, che non (ìa lontana la catastrofe de gli Ottomani , perche vn comando, 
cbt hà per intcll'icnga l'arbitrio di vnfolo, e per fondamento Tejercitio dell’ armi , non 
può reggerfi ne ll^ótio dall’incrtia del Comandante , Mà tutto manchi ; non mancherà 
Iddio, che fempre giufiofaràpreualere alle forge la confa , Quejfè il mio fenfo . T^on 
ho taciuto la verità , ho additato il pericolo , bà preueduto i danni , ho feoperto le infiiie , 
refla che fi deliberi con gen trofie à , e con prudenza, ojferitandofi dal Mondo con mag- 
gior attentione , e terrore 1 deci eri del Senato', che gli euenti dell’ armi : Grandemente 
italiano (cotti eli animi da si rchemcnti parole . £ canto più , che Pietro Giuttiniani 
per l'opinion de’ primi , & il Cauulicrc Luigi Contarmi per quella degli altri orarono 

E alimenti con eloquenza , c come era importante il negotio, cosi ogn’rno crcdcua di 
aucre alle cole dette , che aggiungere, c di che confermare maggiormente sé lidio , c 
perfuaderc gli altri 5 per quello venutoli a* roti, tanti furono 1 dubbi), cpcrplcUi, che 
rcltò il decreto pendente. Scntiuano molti , che col fine della campagna s’attcndefle 
ì'cfito delle co:c, perche fc Candia folle infelicemente caduta , à che gicuaua ctibirlaj 
mà fc retiftefle, non fentnuno di cederla indegnamente. Piflcrcudofi dunque à 

dclibc- 


io8 DELL' ttlSTOXJ A FENETA 

deliberar della pace , vennero pochi giorni dopo gli aunifi , che Il razzato Ebrain , Mc- 
hemet fuo figliuolo in età di Tei anni haucaaflùnto l'imperio . Grand’era il cafo, e un- 
pc n lato . Haueua creduto Ebrain ccl tener le mihtie occupate , diuifè , e lontane , di 
regnar ne'ftioi vitij ficuro, & erano ciuciti particolarmente la. crudeltà , la libidine , e 
Tananài, ercfcitui lioramai à tal legno , clic i Barbari Iteiii non potranno più tollerarli . 
Ne' luoi dilètti incollante, alle volte tanto prodigo, che non (lippliuan tdori , &altrct- 
tant’auido, che noli gli baflauanra pine, mutabile neH'inclinationi , co'lauorielàltaua, 
e co' fupplicij infierirla, odiolo à tutti, e da tutti temuto, fin da quelli che amaua . Con- 
fu li erano nel Serraglio tri gli Eunuchi, e le donne gli affetti ; gareggiando di continuo 
le giouani per gli amori, le attempate ncr l’autorità. Mà di fuori i principali Miniitrì 
della Porta felinamente pcufauano alia loro mifera conditone, non fìcura la quiete, 
incerta la vita , colpcuolc l'innocenza. Odiategli il merito per non patirne i rimpro- 
ucri, abbonirne i ferititi i per temer ja virtù, caltìgar la fortuna per rapire le fpoglie. 
Cominciarono pertanto à dar luogb al defideno di cambiar con Regnatitela forte, e 
benché deteff alierò nel principio, come faerdeghi tali penfien, addomcfhcandofi però 
nell'animo co’ n uoui nfiefli , parcualoroiltcntatiuo, fc per l’audacia famofo, altrct- 
tanto per la faiute deH'Jmpcrio innocente. Mi da'dclìdcrij trapanando a’difegni, 
mentre non poteua vn felo cfeguirli , qiufi che gli animi di molti s’hatieflero incelo con 
occulti concerti; cominciarono alcuni à parlar tri loro, poi à fpargertràlcmilitie, 
hfier Ebrain il peffitHo degl’ Imperatori; nay) all’indecoro , &• eccidio de’ I.iuf dm ani ; nm 
conofcer egli le Lini ne leggi , nè le ciudi , punire del pari , ancipiti crudelmente i meriti , 
che i delitti, e poi narrando hor le fciocchegge, hor gli ecce ffi , lo rerdeuano , e dirpreg^a- 
to 3 & odiofo . Sopra tutto efagerauano , (he rotta coningiuftitia la guerra , la mane £- 
giaflt con indegnità, e fedi sfacendo vilmente alla propria libi dine , e vanamente profon- 
tendo i tefori , defrodaffe auaramtnte alle militie le paghe , t rapide i premi f a’itr Capi - 
tani . Star per tanto chiufa ignobilmente l’armata ne’ Dardanelli , ejl'er trucidati 
mi fer amente nelle [offe di Candì a i [oliati ; languir nell’inopia la plebe , W i Grandi te- 
mo- il [upplicio tanto per la fama cattiua , che perla migliore . Fù l'vltimo, benché 
forfè non il peggiore de' trafeorfi di Ebrain, chefatiodclroro, e degli offri , che con 
bai baro ludo adornauano le Bonze del fuo Serraglio, volle appararle di zebcllini , e 
richiedendotene quantità inumala che portaua fpefa di più di 4 . unioni, non folo ne 
rapinale pelli, doue faptua trouarfene , nù da’ principali cfìgeiu danari per proueder» 
ne, e ciò con tal'cfforlione, che ogn'vno fi raffigurami lo fpoglio , e la morte . Si vn iro- 
no perciò in vna ftanza Achmer, Musladin, Amurat, tutti trcCapide’Gianizzeri, e con- 
fusati (come foglionoi Turchi con la lupcrflitionccuoprirogm eccedo; quei della 
Legge, non lenza fcgrcti 11 mieli della Sultana Madre, parteciparono alle militie la 
nccdfità di depot' Ebrain per foficncrc l’Imperio . Non vi volle gran fatica à cattar- 
ne il confenfo , poiché trouandofi all'hora alla Porta quindici mila Giamzzen, e cinque 
xrilaSpahi, fi doleuano tutti rleU'inhabilità delibò, cdcllafuacrudcl auarma. Dun- 
que a'fci di Agoffo dii polle le cofe, diilnbuitc le guardie (era Ebratn tant' odiato, 
che non vi fù alcuno tra unti , che penfaflc, fe non ih foccorcrlo , almcn di atnufarlo ) 
s’impadronirono de’ principali polli del Serraglio, e publicando di voler punir i rei del 
cattino goumio, e gl'illromcnti dc'publici mali, fu fagritìcato per primo al furore il 
Cadrltfchier di Kumdia ;indicontra il Vifir altamente dclamando, che corrotto da' Vc- 
nctiam haueflè trafeurato le prouifioni, e la guerra, lo cercauano per trucidarlo. 
Egli vdito lo ilrepito, ricorfo al Rè imploraua da Ini protettionc, e ditela. Ebram 
diuenuto in quel procmtopictofo, volcua falturlo, e con la fohu ferocia flraccuto il 
.T«f a cfìbitogU dal Muri ( e come rna decisone legale, che decreta fecondo le 
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regole del’’ Alcorano, alcuno reo, ò itincccnte) che giudicaua il Vifir «legno di 1 6^.8» 
morte; nrinnacdaua à chi ofaflc offenderlo il carello, Si il laccio. Mi vedendo da' 
foldati circondato i! Serraglio, e che cofpirnuaiio interne l'armi, e la legge, nbban- 
donato al timore, fece in fua prefenza ftrozzarlo, e gettar fitori il cadauere a' follcua- 
ti. Etti sfogando l’odio lo fecero in pezzi; mà fémpre più ittigati da’ Capi, non 
contenti di tanto, penetrarono nel Serraglio, e gridando per Imperatore Mchcmct, 

Io cercammo per coronarlo. Ebrain agitaro dal timor, e dall’ ira, h. vacua tentato 
di ammazzarlo, mà lottratto d’alcunc donne al furor del Padre, fu confermato a' 
foldati . Quelli chitifo Ebrain in altra ilanza , prclcro quel fanciullo ignaro della 
fua forte , e mentre temendo la morte piangeva , e con puerili preghiere coreana pla- 
carli , pollolo lopra il Soglio , e con le loro barbare forme cintagli al fianco la Salila , iti 
cui condite la Corona, e lo Scettro, lo proclamarono Imperatole . f Si allinderò alcuni 
cfler troppo gran rifchiolafciar in vita Ebrain, che ò per affetto di quei del Serraglio, ò 
per commotionc di fuori , poteua rilàlendovn giorno sù’l Trono, con larga vfura ven- 
dicai fi del torto . Egli pure s’aftrcttaua il mainano dettino , poiché riempiala le ftan- 
zc, dou’cra rinchuifo, di gemiti, e di doglianze , deplorando le di fora tic , delle quali n'era 
egli l’autore, e tra le (ìipplichc, e le quelle mefoolaua inopportune minacele, e sfoghi 
di sdegno. Eù perciò in confulta notturna rifoluto di ttrozzarlo il giorno legutnte, 

&à cip. tire entrati nella fua camera alcuni vihflimi huomini co' pugni, e co’ calci, ' 
mentre fi difendala, atterrandolo, con vna corda d’arco Io ftrangoiarono . In tal 
girila terminòinfcliccmenteEbramlavita, e l’Imperio nel trentèlimo quinto de’ tuoi 
anni, e fola crudeltà , l’nuaritia, la tmfaiiaginc fiironolc file colpe , fi conucrtirono le 
colpe in fupplitio, perche mori negletto, e mifèrabilcquafi vn’aborto della natura, Se 
vn delitto della fortuna . Tutto ciò (eguiua con poco ttrepito, (eli riguarda l’ceccflo, 
poiché i Capi , e le militiecffcndo d’accordo, il rcllodi quelle turbe impudiche patte te- 
mcua per sé, parte non ardiua di opporli, e quali tutti amauano coll’eccidio di quel Mo- 
rirò cambiamento di cofe . Nella Città tutto era quieto, & appena fi fapcua ciò che 
nel Serraglio patlaffè, tanto è atiuilito quel popolo numerofo , perche ètbfarmato, e fen- 
tenclo poi eia le fette, &• intendendo ncll’ifteflo tempo la morte del Sultano, e la fuccellio- 
ne del figlio, lenza curarne le caufe, ò cercarne i modi , fc ne rallcgrauano tutti , foc ran- 
de, che nella mutatone Ipiraffe Ibi te migliore all’Imperio. Alcuni veramente, che non 
erano itati partecipi de! trattato, & in particolare l’ordine degli Spalli mormorammo; 
anzi vaurauafi quctti di voler vendicare la morte de! Rè ; mà i folrlan furono per aU’hpra 
trat enuti in quiete con vn donatalo, Se i Capi lìatiuidcro, che per la tenera età del 
Regnante , dall’arbitrio loro donata miramente dipendere il r.oucrnodi tutto l'Impe- 
rio . t come gli autori delle confuiioni , quinto, fono quette maggiori , tanto foglio- 
no procurarli qualche buon’ordine per ftabilirfi l’autorità con applaiifo, ottcntatiaiio 
alcuni di voler afiumcr ì migliori allcdirnifà, e riformar con g nttitia la dircttione. 

Diedero pei ciò gran p rtc nel goucrno all’ A In del Rè, donna ncli’.irti del Serraglio ni- 
uccChiata, Se al grado de! Vilir incalza oso Mchemet ottuaginario , in concetto di 
hitomo capace , & incorruttibile ne’ maneggi. Alla banca de’Viliri, ch’è il rittretto 
configlio , che roucr na lo Stato, aggregarono altri fogne tt; per età , e per merito riguar- 
dcuoli. Mà gli autori della congiura rite^euano in fatti per l’aderenza dc’Cianuzeri 
la principi! parte , e per intcreflc comune pacua , che fi tcncilcro viriti fin’à tanto , che 
comincio a J agitarli l’inuidia con gclofìe reci fcroehc , e con difcor.hc intcftinc ; Mà per 
bora conciliandoli affètto , coi runuoucre jjh oggetti principali della mormoratione , e 
riti iridio , rilegarono le Ktiioi ite d’Ebrain ìfi altro Serraglio, fpogliandoledcirinunen- 
4c ricchezze eh’ egri haucua loro profufo . / EfiUati alto de’ più copiidcnu , diedero 
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I(><±8. in preda al fifcolcfollanzcdcl trucidato Vifiir, credendole, benché falfamantc , doni de* 
Vcnctum, e condannarono à pagar vn milione il Coza odiato litiga tordella guerra . 
Non potè il Bailo ben cullodito mandar cosi prdlo quelli aulii lì d Vocile tm , mi da’ 
confini di Dal macia la fama ne trapelami , e poi vna Fàllica Inedita d’Antonio Ber- 
nardo da' Dardanelli } ne portò ficura notitia . Da ciò lì fueglianano varij allctti, e 
, fentimcnti diucrli. La maggior parte li rallegrala , ò credendo, che condannato dal 

Gelo l'ingiuflo autor della guerra, fi trouarebbero nel Dittano più miti penlicri, òipe- 
rando, clic tanta mutationc feguir non porcile lenza grandiffima (colia . in fatti il Ile 
fanciullo fog 'etto a’ cali, aU’iniìdic, attempo, il gotterno tra le Donneconfulo , e tra 
motti Capi d'fperfb , le militie fatte infoienti, pcrliladeiiano, che pretto HoitcJlcro pro- 
fperamentc terminar i trauagli , ò col negotio , ò colmarmi . Alcuni però in contrario 
temeuano, che in lunga guerra ceder doucflc finalmente la Republica al forte defililo 
degli Ottomani, mentre per conchiudcrc col Ile minore , e co’Miniflri difeordi la pace, 
noniapcuano difcerncrc qua! folle la fe de , e la caution de’ trattati . Tra gli altri Gia- 
como Badoaro cfagcraua non eficre fiata mai la Kgpublica nel maggior procinto, ò 
di fortuna felici , ò di e/lrcme afflittimi , imperciocbe ò nuoui , e maggiori accidenti 
potatati' apportarle inf pirati vantaggi, ò pure il goucrno preferite de’ Turchi tratte- 
nerla in più lunghi , e maggiori pericoli . Il Sellatone rapito da lufinghierc fperan- 
ze , nè atterrito da’ dubbi) vatii, ofièruando gli effetti de’ cali , c del tempo, deliberò 
con vnifbrme conlcnfò di ripudiare ogni mcntionedi pace , quando con guiiti ripieghi 
i Turchi non rellituiflèro l’occupato. Fù dibattuto, fe com’era (olito in pace agli 
altri Uè, cosiiMehcmet per congratularli, eleggere Ambafciator fi douelle, cfùri- 
foluto di nominarlo in légno di (lima verfo il ìniouo Regnante ; poiché condanata da* 
Turchi col fuppiitiodcl Ile per ingialla la guerra, parata, che alla llcpublica cornic- 
ili ile far apparir dal fuo canto non interrotto Itudio alla pace. Dimane fù fcntio al 
Bailo , che nc partecipaflc l’auuifo , e p.iflàporti chiedcflc, cflèndo fiato eletto Luigi 
Contarmi, che noto a’ l'urchi per i negotij altre volte felicemente maneggiati al la Por- 
li trouatia a’ congrclli di Germania Mediator della Pace . Mà inCoflantinopoli quei 
Capi fi dimollrauano tanto più infcruorati alla guerra , quanto che faccuano valere ì 
fiuflo pretcllo, cplaulibilc mottuo della morte del Rè la difapltcatione fina , A' 1 nuli 
Fuccefii dcll’armi . Anche il Capitan Baisi ritornato alla Porta dopo t orli gran tem- 
pefta di Marc, clic ingoiò due Galee , e nc léce romper due altre, per cuoprn e la fila viltà, 
ìncolpaua i de polli Mmiftri, c declama con tutti non douerfi autenticar con pace in- 
degna l'affronto di rcllar chiufé dentro i -Calle) li l’mfcgiK fèmpre vincitrici degli Otto- 
mani, tnd efferc di me Uteri con magnanimi sfòrzi vendicar l’acerbità , c la nouicà dell "in- 
giuria. Sclleeitaua per tanto vn potente arma mento, e con minacele chiedala Vafcelli 
a' Mercanti Chrifiiani. I Tartari feorfa la Polonia vendemmo per armar le Galee à 
prezzo vile quei rniferi {chiatti . Il Vifìr entrato con grand’ acclaminone ile! r.rado, 
trad tua veramente le concepite fperanze, carico d’anni, ignudo di cfpcrictiza , incerto 
della dignità , c della vita. Ad ogni modo m quello principio nioftraua d’applicar alla 
guerra j e con larga mino fommimfiraua danaro, cercando con ottanta mila zecchini 
Fpc liti in Barbana, di chiamar i Corfan à militar fiotto lo llendardo Reale. Iuuiò 
egli (oliati à Scio , affine che di là paffàflero in Can ha , c tutto intento parciia alle pro- 
uifioni , A alla guerra coll' ingegno , e coll'oro . Sarebbero flati lenza dubbio gli appa- 
rati maggiori, le qualche picciola nube non haueflè cominciatoad apparire neH’Afij , 
che quantunque dileguata, ben prefto diucrti ad ogni modo eh animi . A indebolì al- 
quanto le fòrze . Caidar, clic vaiente Lbrain haucua in quelle parti cominciato qualche 
swoiu, ixorg ù dicli.ai.au contrario al goucrno, Fù egli ycrainciuc oppidlo pinna 
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quali, che folleuar fi potdle , ir.à i foni fi dilatarono in altri , e l’c firn pio fufeitò rumori 
alia Porta. Si allenano nel Serraglio molti figliuoli , che con Urani barbarie a ‘Padri 
rapiti, e con filiera difciplina educati ,(cruono alla militai, pernii ogni due , ótre anni 
i migliori fon (delti. Ala per trafcuragcinc di Ebrain cficudo corìi fett'anni, molti 
alpirauanodi palìar con paga maggiore alia militare licenza, Vfeiti perciò in grolio 
numcrodal Serraglio, prclcro animo ejtundo vdirono efibirfi loro d’arrolarne lenza 
ritardo trecento, e vedendoli ingroflàti da includi mai’aft ire , tk inuigoriti d'alquanti 
Spaili , che foftnr non potcuano da Capi de’Gianizztriladirettion del gouerno dipen- 
dere, fecero alto in numero di ere nula nella Piazza dcil’Hippodromo. lui pollocon- 
fii la niente inconfulta ciò,chco|)crar , e pretender doncllero , à (uggelbone di alcun più 
terbi io, ma meno imprudente , fu affilino il plaufibil precedo di vendicar la morte del 
Ké ingiù! temente onprefioda pochi cofpiraton, e di chiederle tede del Vifir» del Muftì, 
de' Cadilelcbieri, e d 'altri quattro Capi de’ Gianizzcri , e raduti rei del misfatto . Erano 
quelli congregati in vi» Alo (chea , perefier protetti dalla vencratione del luogo, e le 
prima haueano fchernito come puerile il tumulto, horapcr il numero, e perii pretcllo 
apprcndcuano non legeicr’ li pencolo, teinendo, le il nulefi dil.it alle, di veder invia 
momento intinte le indine caligata la continenza m rapina , ladifciplma in fraudalo» 
l'oflequioJn iicenza. Mandarono pertanto Sinano fecondo Vifir alia Bu ca , luiomo 
Lunato per il merito , e per il grado, à placarli con ©Berte adeguate ; mà (prezzato il ri- 
fpctto, violata la ragione, e l'autorità, lo trattennero prigione, allenendoli dal trucidar- 
lo non per altro, chcper laluacamtie, lolita armeni li da’ Turchi. Peggior fortuna 
corde Mchcmet Aga con altri quattro de’ principali , che andò per blandirli , poiché con 
empito , e (crocia Furono vccili ? Potcuano d maggiori tcntatiui quei folJtuati auanzarfi, 
fe non bandiere dato tempo à fei mila Giani zzen di prendere l’armt , occupar j polli più 
vantaggiai , & aflalulicondilciplina , e con forza. Cederono pertanto, lafciando 
quattrocento morti per 11 rada , che lurono tutti gettati nel Alare per feppellir nell'obli- 
Uionc io fpct acolo del cal figo, e la memoria del fatto . La Città del pari temendo ì 
vincitori, &i vinti, dubitò in qtiel giorno d’incendio, e di Ceco , ferrate perciò le botte- 
ghe, e al meglio che fi potei» munite da ogn’vno le cale, flette ii popoloquieto, trin- 
chili lo ; mà 1 Capi dei goucrno lecci o ogni opera per contenere le militie in doticre, 
dubbioli che la plebe irritata non s’vnifk a' malcontenti . DJlipato in tal guila il cu- 
tnuko , gliSpahi foprauanzau pallaronoin Afu , doue vagando sbandaci , fe in qualche 
Giannizzero s’abbatteuano, tagliato! ile orecchie, Se il tufo, loBundauanoàCoilan-, 
tinopolt à terrei- del Serraglio . Tale difcordia irà 1 due ordini principali delle mihtic, 
farebbe fiata vn lemmario di maggiori accidenti, fei Turchi per empito di natura fàcili 
à foilciurfi , con più collanti perfeuerafiero ne’ tumulti . Alà le guerre ciurli abbonite 
da’ Barbari , refìano per infamo retagli© a'Chnftiani . In Munì ter non altro pur cuc- 
iati» da' Mimila delie Corone cerca n lofi , che di conciliarli l'opinione, e l’applaulo 
di non abbonire la pace, (ù da’ fir.incefi rimcflo alle Promncic volte , Arai Principe di 
Oratigcs l’arbitrio di cinque punti, che rcftaiuno ìnJccili con gh Spaglinoli . Quattro 
di elfi parcuano beili d aggiuntarli : la libertà , cioè di Don Edotiardo di Portogallo ; le 
camelie per la reftitutione di Calale al Duca di Maiitoa , acciochc in poter degli Spa- 
gntioli non ricaddlej la facoltà di fortificare alcuni Luoghi di Catalogna durame la tnc- 
gtiadi quella Ptotuncia , e la dichiarationediciò , che fodero le dipendenze delle Piazze 
tonqudlatc ne' Paoli badi . Più difficile riufciua accordar l’impiego deli’armi auhha- 
rie à fauorc dei Portogallo , e sàggnmgcua Patì a re di Lorena, che da’ trancefi rfclulb 
dall’arbitrio, quafi cola fcparata à parte fi maneggiai» . Proponcuano elfi di dar penfio 
m al Duca, e differir per quaich'anuo la «ftituuoue dello Stato eoa alni limili partiti, che 
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trà le più dure ncccilìtà , abbracciafìcro certamente il partito , quando con rifolutio- 
ue folle lcuata loro orni fperanza di migliorarlo . Ma quello giorno, che fù di Gen- 
naro il vigefimoquinto , potrà numerarli trasentici , & i fatali , poiché non folo in 
quel Coniglio li dipelarono moiri arcani , c le ani , colle quali la Rcina era fagace- 
mcntc dclufa , mi decretata può dirfi la continuation della guerra con odio,& abor- 
rimento dc’popoli, prefero motiuo le nfolutioni ciudi, che poco meno , che non fou- 
ucrtiliero quel potcntdfimo Regno . Eflcfo dunque dal Signor di Lionnc così mole- 
fio difpaccio , in elio li rontcneua non fòlo la commi Jlione per la Lorena , ma vn’a- 
ccrbo rimproucro al Conte di Auò , perche (edotto hauefié Longaudla ad annuir .il 
|irogctto,obliqiiamentCjbc nchc (otto color di nfpctto, ferendoli l'iftelìò Duca . Poi lì 
dìlataua con ambigui concetti, fopra tutto il trattato con termini cosi pcrplcilì ,& o- 
fcuri,chc altro di certo non apparimi, fc non il Cardinale, clic dettato l’haucua, amàr 
di clier meglio fcruito,clie inrclò-Perciò Longaudla nreauuertito da’fuoi amici di tal 
fcntimcnto, vedendoli Alimlho più delle palìioni , clic della pace , (cnz’attcndcrc il 
Cornerò, parti dal congrcflò,prc lo prctcflo, clic gli Ol.indeli lenza l’aflcnfò fuo non 
haueficro lìgdlato l’accordo . A tanto gli haueua Pignoranda indotti, predandoli con 
prefcriucrc loro vn termine di iy. giorni à pubhcar d trattato,con promelìa però , fc 
dentro quel tempo il Corriere da Parigi non ritornalic , non per quello di recedere 
dailc cole accordate a’Franc.cfi . Pallàto jioi il te rimile, egli lenza badar annuitigli, lì 
portò nll’habitationc dc'Miniftn degli Stati delle Prouincic vnite,c li pcrfualè tutti ad 
viti mar il trattato fuorché il Nidcrhorfl , che pure diflèntito vi haueua anche l’anno 
paflàto. La folla n za di cosi importante capitolationc, vcrlaua in ampia dichiiratione, 
che d Uè Cattolico per liberi conofccua gli Stati generali delle Prouiucic vnitede* 
patii baili, fo^ia i quali niente per sè,nc per 1 fucccfìòrt pretende , contraile lido perciò 
pei pttua paceq'cr la quale ad ogni vna delle parti rcllaua d pofledb dc’luoghi,che tc- 
ncua,e dc’loro tcrntorij.La nauigationc delle due indie folle libera a’mcdcfimi Stati 
nelle parti del loro dominio,ò di quei Principi, che fono (òtto la loro protettone, e tu- 
tela, proibitali l'ero a’iuùditi di vna parte di portarli n’iuoghi all’altra {oggetti ,11 re- 
flo dc’CapitoIi in gran numero contencua il commercio , la rcfhtutione dc’bcni à dt- 
ucrfi,c particolarmente alla Cala di Orangcs, à cui fauorc s’cfìbiuano gli Spagnuoli 
dòinerporli apj reflo Ccfarc.pcr la rcdintcgrationc del Contado di Mcurs. Si concertò 
parimenti, che a’j di Giugno la pace fi publicalle in 01anda,vn mele dopo in Italia , Sz 
in Spagna,fci ncll’lndic dell’Occidente, & vn’anno nell’Orientali . Ammirammo al- 
cuni là facilità de gli Spagnuoli in tutto concedere à chi haueu’altre volte nconofciu- 
to la Souranità loro,c compiangcuano altri, che altrettanto difficile riufcilk compo- 
ncrc le due Corone, Ji religione non meno, che di {àngue c ongiunte . tra dunque to- 
talmente cangiato l’alpctto delle cofc,quando 1 difpacci di Parigi peruennero in Mnn- 
fter.Non perciò i Mediatori ancorché opcrallcro contro le loro proprie fpcranzc , ab- 
bandonarono allatto il mancggio,mà non potendo 1 Franteli alterar le loro comrruf- 
fiom , Pignoranda e (cl imaua, che la Francia ogni cofa per sò, c per i luoì amici ottc- 
ncndo,tu:to negalìe all’vmco contcdcrato,chc la Spagna tencua. Si andò poi peggio- 
rando,poichc chiamato Auò alla Cortc,ncl lolo Scruient fi riltrinlcro i potcri,e Pigno- 
randa cambiate k- ratificatiom con le Prouincic , con miouo genere di lomirufhoncfi 
portò ali'Hava à congratulate la pace, e poi li ridulle à BruficlTcs,lafcianao in Munftcr 
al Bruni la facoltà distrattati . Ala le da quella parte vedeuafi diilaccata dalla Fragcia 
r01aiuk,in Oliiaburg fiorgcualì leparato Blmperator dalia Spagna.Proccdcua in quel 
congreflò con palli di utili la negomtione , imperoche Chrifhna dopo allumo il Go- 
ucrno ccn cfcrcitio d’Lroichc vutù ripaitcndo il tcmpo,e le cui e ua Io Stato,c gli ftu» 
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1 648. dij, faceti a cl bramente apparire le fuc inclinr, rioni alla pace ,e conolcendo quanto il 
C «ncclltcr O xcrdkrn co’luoi partiali vi s’op}>oncfiè,vcflanHolo con v.irij dilgufh l'ha- 
ucua ìnr 1 toà ritira idi dalla Corte per qualche tempo . Inoltre per leuar di mano il 
et mando ccll’.umi all’V ransel 5 fpcdi in Alcmagna Carlo Guftauo Principe Palatino , 
dichiarato fucccfìcrc della Corona, giachc la Kcinaefpnmcua lafua collante volontà 
di viuere lenza marito. La profferiti dcTuccedi in ceni parte ali’ armi arridcua , ad ci- 
gni modo Chnflina all’Oxenflcrn ,& al Salmo inculcarla le commi/lioni , che li fupe- 
rallérolc diti colta per la [vice .Era dato «diretto l’t lettor di Laniera à faluarli nell*— 
Arciuclccuatodi Salzburg, abbandonando 1 luoi Stati , poiché ìlTurcna , c IVrangcl 
entratiui per cattivare gli artifici) luoi nc’trartati, ponemmo à ferro, e fuoco ogni colà . 
Anzi abbattutili apprettò Augulii nell’Efercito Imperiale, l’haucuano con la morte 
del Ccrcrale Alila nder, intieramente lconfitto,c fireobcro entrati neirAultria , (e vn’- 
improuifà innondationc dell'Uno non haucfic impedito il palio, e dato tempo al Duca 
di Ama Iti d: 1 accogliere le reliquie difpcrfc . Poi hauendo di notte tempo il Conif- 
mareh forprefo la Citta nuotiate il Gabello di Fraga rc!iftcndo,la vecchia , terminò 1 1 
guerra in quel luogo, douc n’hai ea trent’anni auanti hauuto il principio, im[x:rochc 1' 
Imperar .co pito da tate auucrfita,ceuc ad ogni colili la licma ancorché vittoriofa, non 
volle promuovere maggiori vantaggi. Dunque a' 14 di Ottobre , fù in Olnaburg legna- 
ta la pacc.lv cl preambolo dedotte .tome c fòhtodc caufc della ìuicrra,c le buone mtcìi- 
tioni tic'PrincijMjdtf.nan cntc f nleuaua il merito uelia UepnbJica c’baucua l’erran- 
ti anni procurato la quiete, e del Ino A n : bafciator Contar! n 1 , che n’ctercitaua li me- 
di anore con lode d’indiflerenza.S’accordarono 1 generali capitoli di obl.mon del paf. 
laro, c di obligo di non aiutare : ìiimta . Si cfcludcua il circolo di borgogna, come 
fp et tante alia Spagna , eia caufà lei Duca di Lorena fi rimctecua a’ trattati d: quella 
lkllù Corona con Erancia.lv ebrei lo lafciandofi al Bauaro,& a' buoi dif en denti il vo- 
to Elettorale col fuperior Palati nato/: la Contea di Cham à conditione ,chc rinun- 
ci, u - douefe al credito di 1 j.milliom di lioi ini, che coll'Imperatore tencua , fi rcili- 
tinua i’infericr al Palatinato, à f.iuor di cui I’8. Elettorato Allitu.u t,mà con patto, 
che vna celle dttc C afe mancando, s'vmflcro nell’altra gli Stati, & il voto refi in lo il 
nuouo abolito. A’DticIu di Vittcmbcrgh fi rendeflcro dalla Francia le Piazze occupa - 
tc.ll Martbcfc di Badcn com’era auanti 1 moti di bohcmia,fì rimctteflc.La caufa del- 
la fucccil.or.c di C liulicrs amica bilmcntc fi componefìe.Al Langramo d’ riulfia li af- 
tegnafìc la Badia d'blirchfclt con quattro Prcpofirure del Vclcouato di Minrlen , e 
6cocoo.tal.1r1 (egli dcflcroda'Principi vicini , a' quali egli dotici le rcflitu.r le Piazze 
o< ( upatc,t o tendo fino all csborlo tener prefìdio in Nculs,CocsfcIt, c Neuuhaus . Si 
rclhtuiua l’autorità alle Diete , ritentando facoltà a’ Principi di Germania di culle- 
rai li a loro ditela con gli llranieri, purché non fuflc contra Celare , c contea l' Impe- 
rio Alla Francia li trasferì la fouranità dc’tre Vclcouati,Metz, Tul, e Verdun , com- 
prefò Moiciuudijdoucndolì l'ero in Tul rimettere il Vefcouo , eh’ era il Duca Eran- 
‘ ccfco di Lorcna.Se le cede il diretto Dominio di C elare (òpra di Pinarolo $ &r in oltre 
Bri(àch,con laSuntgouia,l'Al{àtia alta, e la balla , con facoltà di tenere Filipsburg à 
titolo di t rotcttione con moderato prelìd 10, rollandone la proprietà al Vefcouato li 
Spira. All’incontro dalla Francia fi rimetterebbero agli Arciduchi d’iipruch le Città 
f lucflri.e gli altri luoghi detenuti in quel trono , escoriando loro in tre anni tre mi- 
lioni di lire tornefi.il tractaro di Chicrafco fi cotifèrmaua,aflumen lo la Francia l’o- 
bbgo in *è di contentar il Duca di Mautoa di a s>6 000. feudi , che deue dargli quel di 
Sauoia,a cui Celare «inferirebbe l’iryrtcl laura di quella txirtione del Monfèrrato,che 
lo ftcflo trattata gb aBcgiu.Al Duca di Mautoa alalcur li doueflcro Luzzara, c Kej- 
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gioIo,mà Ccfare forte giudice delle prctcnrtoai,chc tiene il Gttaffalla per Sooo.fcu di J 5 48* 
di cnu .ita.Dopo altre caniitioni per ficurczza,c validità del trattato, la fola Kcpubl. ‘ 
di Venetia come mediatrice vi fi comprendala, lati 6. indi di cenino per dichi irare 

3 uei altri Principile nominar vi li doucflcro di comune cófcnfo.S’era ncgl’unni ad- 
ictro difco:fo,cpoco meno, che Ihbilito.chc rom pedofi à Ccfare da’Turem li guer- 
ra, folle egli dalla Francia con certa portionc di forze foccoifo, mà hora nello (tan- 
gere, (e ne ritirarono i Francefi col fohto dubbio di pregiudicare al commercio, & all* 
anucitta con la Porta Ottomana. Nè gl'imperiali le ne curarono,cllendo Ccfare dopo 
si lunghi trauagli,alrrctanto anfiofo di rcfpiro.c di quiete,!] unto alieno dal prouo- 
carc l’armi temute de'Turchi. l'atto ciò alla Francia fpettaua ; mà la capitolatione , 
che conccrneua la Suctia,cra in molti capi I’iilcrta per tutto ciò, che alle conditiom 
generali, alle cautclcA alle prcrogatiuc dcTrincitM d'imperio s’apparteneua, mà ne'- 
punu della Religione/: dc'beni Ecclcfiafha,mo!Ìrandoli 1 Francefi di non ingerirli, 
confermata rcflaua la tr.infactione di Partàudel 1 5 < ^.Si riincttcu.ino tanto il porte f. 
lo dc’beni di Chicfa,chc gli adori EcclcfiafhciA’ infiemc i ciuili nello (fato, in cui era- 
no del 162.-f.pcr trattarne jx>i amicabilmcnte , lènza , che per tal caufa alterar mai fi 
doucfle li pace .Si compartita in alcune Città il goueino con voti pari tra’ Cattolici» 

N 1 Protcllanti.e ciò pure fi efkndcua agli ordinari) conuenti d’imperio, ammetten- 
doli 1 Calumilo à godere della pace religiofa, che prima i foli Luterani abbraccuua. 

Per fodisfattionc conccdeuafì alla Suctia l’ Arciuefcouato di Bremcn, làlua la libertà 
della Città A il Vefcouato di Vcrdenjcolhtucnlolì con ciò Stato immediato d’ Im- 
palo, con voto nelle Dxcte,ln oltre la Città A il porto di Vi(inar,la Pomcrania infe- 
riore coll’llòla di Rugcn,c nell’vltcriore Stetin>Dam,Glocau,l’lfola di Volin , e nel 
Vefcouato dt Camin 1 dritti, che vi tcncuano 1 Duchi di Pomcrama.il retto della Po- 
meranu vltcriorc col Vefcouato di Camin ccdeua all’ Elettore di Brandcmburgh i 
conditionc , che la di lui linea mafculina mancando , tutto ricadcflè nclia Corona 
Sucdefc , e nel refto per comjxtnfirc l'i Hello Elettore de'dritti , che rmunriaua nella 
Pomcrania, (è gli aflegnaumo l'Arciucfcouato di Alberila! A il Vefcouato di Min- 
den, la Contea di Noberflcin , c l’Arciucfcouato di Magdemburg dopo la morte 
del prefènte ainminiflratore Duca Auguflo di Sartònia . Erano i Duchi di Mechcl- 
burg ri farciti di Vifmar con i Vefcouati di Sucrin , e di Ratzcnburg , & alcune co- 
mende dell'ordine Gcrofòlimitanoj&àquci di Branfuic,e Luneburg, che tenemmo 
le coadiutonc J’alcuni dc’Vcfcouati ceduti , fu aflègnata 1 ’ altcrnatiua co’ Cattolici 
nella fuccelfionc al Vefcouato di Ofnaburg/enza perocché in erto lo Stato della Re- 
1 gion s'alteraflè.Ccrti debiti in oltre furono loro rimclliA aggiunta 1 * inuefhtura di 
alcuni Monailcrij di rendita ricca.Per le paghe douute alla mihtia Sue Jcfc , fi obliga- 
ronoi circoli dell’Imperio, eccetto l'Amlria,ld Bauicra , c la Borgogna ad csborlare 
cinque milliom di talleri in tre ternuni,dopo 1 quali ritirar fi doueflero i prefi.hi dal- 
le Piazze, c da’luoghi nella guerra occupati. Tale fù la capitolauonc della pace d’im- 
perio con ie Corone confederate, con cui rcilò dubbiose forte la Germania più alte- 
rata, ò comporta, e fc l’armi prefe per riformare lo Stato fuo,valertèro più à deformar - 
la-.poiche le panie che a'fuoi Principi reffctuitc fodero le prcrogatiuc, c l i libertà , Si 
agli Aufbnaci limitato il potere^id ogni nvxlo gli ftrameri furono introdotti , e col 
portéflo di gran Prouincic ftabiliti in autorità, l iiererta dilatata, cimiate le Chicle, & i 
loro beni quali vililliine merci ,cfpafti m mezzo, .Se iti preda agli vfurparori , Pertanto 
a’p 'poli reftir può per documento ben chiaro, clic dc’forciocn fono di rado gratuiti 
gli aiuti,? che fi conucrtc per lo più in abufò di religione, &: in catene di fcruitu quel 
ferro, con cui vanamente li crede, ò propagar il culto Diurno, ò pronsouere la libertà , 
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l 648. Nondimeno per Li flanchezza della guerra piacque à tutti la pace, e l'fm paratore dal- 
le uccelliti Tue, e dalle premure del Bauaro fù corretto à fognari i . Chrdhna la volle 
per generofìtà d’animo, e per Icuar I’armi,& il negotio di mano à quei, che ambiuar.o 
troppo partecipar del goucrno. La Francia vi adh.-ri per non perder l'amicitia degli 
Sucaefi,c dc'Protcflanci. Gli Seguitoli fremendo , che Celare lì fcparafl’e , ,0 leu.: io 
tuttaui.i,chc fciolto dalPaugufhc preicnti, rimetter patelle l’animo, e rifarai le i a 1 g- 
jnorc b: fogno le forze. 11 Pontefice amaramente moftraua dilàppro tarla per 1 danni 
della Religione, e dc’bcni di Chicli 4 mi li contentò ripararne 1 pregni. h:ij e vi v ia 
proceda dal Nuotio in Vienna polla in mano di Celare, che non inai volentieri 1 1 ri- 
ccucqforic à riferua,e pretefa di ciòcche con qual he cambiamento di coll* in atiueni- 
rcil tempo portaldc. Per l'cfècurionc fù nel mele fogliente in Norim’oerg tenuto con- 
greflò degenerali dcll’armi , doucm tanta confiilione di cofenon mancarono dirti— 
colti capaci di (con creare il trattato, ina già effondo fofpcfe le holtilirà, vollero 1 Prin- 
cìpi, che s'aggiuftaflè ogni cofa. frattanto i Franteli auidi ne’nauagli d 1 quiete , e poi 
nellaquiete impaticnti,più fati) di vincere, di quello, che fodero fianchi di perderei 
loro nemici;fi difponeuano a cole nuouc,& à quel cambiamento, che gli Spagnuoli ha- 
ueuan attefo (in' bora con gran tolleranza.il Regno era tutto pieno di odio contr i chi 

S ouemaua . Sfogatali in ogni parte la nulcJiccnza,ch'è Pvltimi rendete 1 Je'inif Lri , e 
e gPtnvvotcuti,Se nelle cale de’ Nobili lì oiangetiano tanti clbnti nelle fottio u , ò fi 
(tompatuiano tanti flroppiau per le ferite, nelle ni bec lì gemeua ner Poppreilione di 
grauiiIimcimpoltc.il Signorili Emery lòllenetta 1 1 lirettionc delle finanze; oriuondo 
a’Icaha»era egli d i ivourro (lato peruenuto ad immen'c ricchczzcifccon jo muentor di 
angarie,fordo i lagrime^: i lamenti, altrettanto .maro nel raccoglier ì 1 tutti , quanto 
prof ufo nello {pender per te con publica vanità.!! popolo pertanto mortalm ute Po- 
aiaua, perche con le comuni fofianze fupplir conuemua non fooal e nec.ilità Iella 
guerra, mà alle fpcfc,.t alla voragine dc’Mimflri. In fatti appanna efler il ludo p.i ire, He 
inficine figlio delle ra|inc.Ncl pane 1 pio lei Patino pr.de in Parigi Par.m in due [>or- 
ghi,alcnm d i fpcratihaucuan propoli» di Taccheggiar la fu a ca fa, che perla vicinanza à 
quella 01 Mazarini,c d’altri principali (oggetti nottua produrre effetti peggiori , fè le 
comivignic delle guardie Reninoceli patii podi non haueflero impe J ito il patio a quei 
{e dinoti.." Mancando perciò la plebe di condottale di capo, farebbe facilmente il rumore 
iùamtOjfcIa Reggenza fi folle attenuta di venir alle prefe co’Parlamcnti . Tentò il go- 
ucrno di abolire la Pauletta per atterrire i Parlamentari j,c per tal via indurli a J accor- 
dai altri mezzi , h' quello vn dritto , che molto rendei e pagato da quei , c’hauen.lo 
comprato gli olhcij , acqmflano con ciò la ragione, ò di uafmecterh (ver facce dia- 
ne agli bere !i , òdi riuenderh ad altri. Mà celiando Pcsborfh, vemuano ad cilerc 
gli odici) (le ii caduchi , e nelle vacanze il Re ne potetta dilporre con immenso 
proHtto.Ha quello di bulìmeuole la Francia,che fono venali le c.inchc»e come 1 Re ne’ 
tempi ondati per trarne danari n'hanno introdotto Pabulo , cosi fcnzi rimedio 1 danni 
fono patiti da! popolo. Tri Poltre cofc,che fritto l’ombra di tal’apprenfione deli Jcr.tua 
la Reggenza di ftr pattare nel Parlamento di Parigi .vna era Parerei cere il numero de* 
Ai adiri delle richiede; Mi quelli o ponendoli hauca no nella loro coogregatione de-, 
«retato di for.iur procedo contro vno de^partit ariti ,c'v; (opra tal'e luto cibi 1.1 danari. 
Tutto {peritano 1 Manilla di fupetarc coll’au:ori;a,econ la forza , Perciò introjiiflero 
dinuonoil Rè in Parlamento accompagnato da Priori e 1, e con Icgui toa rmatopna que- 
lla volta non r/vdirono le voci liete, con le quali folcuano quei, che lì chiamano le genti- 
del i<éj‘«cc.>g,hcrlo,c perfuader la (ommiiiiouc a’Regij voleri . Anzi il Palon Haiuoca- 
to generale > prortqyc m arano dilcorfo 2 dcfcriqèódo con nui colon imter.ilulc il 
1 ' Regno, 
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lìcgno, c violente il goucrno . Nondimeno tra l'armi, Se il timore, sfogate vanamente 1 648# 
limili voci , furono appratisti gli Editti , che confifkcuano in crcttione di dodici Maefiri * * 
delle richiede, & in vna talli (opra quei, che godono fetidi , e terre del patrimonio Reale . 

A qualche lcmtiuo riuocati furono gli odiofi decreti , dcirimpofìtione foprai beneffan- 
ti , e di accrcfcimcnto de' dati j . Il Mazarini con ciò credendoli nel poter Inabilito , in- 
dulle la Keina 2 chiamar à sè i vecchi Macf fri, e riprefi del commetto trafcorfofofpen- 
derh dall'Officio. Efli aH'inconcro in vece di humiliarlli con profónde preghiere, ò 
di ricorrere, com'ci haucua fuppof fo, alla intcrccflionc del Cardinale , congregati fubito 
in cafa pnuata , implorarono fa protcrtione del Parlamento, chegliaccolfcnonfolo, 
mà aggiungendo contumacia allolprezzo aboligli Editti poco dianzi alla prefenza del 
Re confermati . Ciò dìflrnggctia 1 difègni , c con più fiero colpo ferina l'autorità dei 
goucrno , mà per cuoprirc con appaiente falcia la piaga , fu al Parlamento permeilo di 
poi tarile alla Rema le lue rimoftranzc, &• iniinuato a’ Maeffri , che con moderato cibor- 
io farebbero nelle cariche loro confermati . Tutto in vano , poiché piefo ardire con- 
tinuarono (cró'altra contnbmione nel loro pofieflo . Mal’opportuno in tal difpofitio- 
nc di cofc , giunle Longauilla in Parigi , e vi s accollò il Concedi Aliò , che non osò en- 
trarti i , non godendo propino l’occhio de! Fauorito , micosi bene la picfenza dcll'viio, 
che l’jflenza dell’altro Feruiuano di manitcffi per concitar il popolo centra il Cardina- 
le , creduto nemico pnblico della auicte bramata . Ad ogni modo ncll’inccrnc agica- 
tloni erano dall’ingegno di Ini in taf gitila foficnute fuori del Retino le armi , che fi ma- 
neggiauano con profferita non ìfprezzabile de’ fucccffi . In Catalogna per diucrtire 
dall'Italia l'Armata Naualc di Spagna, fù efpugnata Tortola. Il Cardinale di Santa 
Cecilia in quel Principato era andato per Viceré, &cflèndo incapace di regger sèltcflo, 
non che quei popoli ad ogni freno sboccati , fatto per vani puntigli difeorde co' princi- 
pali , fc ne partì , fi può dir , fuggitiuo . L'armi recarono dirette dal Marcili , c poi di 
tutto il goucrno al Marcfcial di Sciomberg fù raccomandata la cura. In Fiandra in- 
dottoli il Principe di Condé à comandare l’Efcrcito, s’era impadronito con poca pena 
d’Ipn fproueduta di gente, benché nellifteflò tempo per difetto pur di prefid.o l’Arci- 
duca foprendefie Courtrc per aflalto. Madamigella d’ Orleans hauca fcgrctamcnte 
introdotto coU'iflcfio Arciduca maneggio di fuo matrimonio, di che dalla Reina, cdal 
Duca publicamcntein Configlio riprcTa, ella rimproucrato il Padre di debolezza , & se- 
ccia contra il Cardmale di ldcgno , cominciò ad accoppiare le palliom fuc coll’odio vni- 
ucrfalc del Regno . In fatti la concordia gelolàmente cuftodita fin qui tra’ Principi del 
langue Reale, Fioramai vacillaua , poiché otienutofi dall'Orlcans , che l’Abate dclfa Ri- 
merà fuo Fauorito, nominato folle al Pontefice per il Cardinalato, il Condc lo chiedeua 
per 1! Princ pedi Conty fuo fiatcllo ,à cui ceder doueua l'Abate, reftando però conama» 
rillirr.o iénfo contra di Mazarini , creduto l’architetto della difficoltà pcrcne non lo vo- 
Icflc fuo pari. I Parlamenti prccipitauano poi ad ogni eccedo . Quello di Kennes, 
decretò , che durante la minorità i Mimllri ricufar non potefléro di nfcuoterc la Paulctta . 

L'altio di Aix in Pioucnza era in aperta riuolta , perche duplicando le cariche , haueua- 
no tcn :aró di farlo fcmcftrc. InBordtosfùgòil popolo gli Ofhciali , cheandaiuno per 
«fìgcr l’im polke . Mi in Parigi efclulo dalla Reggenza quel Parlamento dall’Editto della 
Pali letta, tant’c lontano, cheli appagaflc, che arringando il Bruficlks con forte difeorfo, 
c dimolkrando edere quefto vn'artitìciodcl gabinetio, per fiaccarlo dagli altri, c con 
renderlo à tutti odiolo indebolirli vgualmeme , nc vfci decreto di vnirfi più fkrettanten- 
te,ancorchc il pruno Prefidente con ogni sforzo contradiccfìc. Nello sfogo di tantidi- 
fcorfiuioltccolècran’vrcitCjComcdifcacciariMimUnfhanieri, di chieder loro 1 conti 
di tanti milioni cfacu dal popolo, di limitar l’autonti del goucrno , c cole finali , che dalla 
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contumacia portnuano gli animi à ribellione poco meno , che aperta . La Reina chia- 
mato à sè il Parlamento con la voce del Cancelliere I'ammont (eoamente ad altcncrfi da 
tali tra (coifi , &idicme gli prohibì di più vmr(i colini tre Corti. Mini vAto, poiché 
l’ilicflo giorno appunto fi radunò ; e la Rema fu affrettai far carcerare alcuni pochi di 
quei C onfiglieli , e mandarli lontano . Ciò tutti gli altri oficndeua ; ma fe agl'inquieti 
1 animo non mancaua , non fa penano tuttama doue leicglier vn Capo, poiché la maggior 
parte de’ Parlamenti , gente togata , fi contentaua di oi tenta re la (ua libertà ne' dtlcorfi, 
e di acquiffarfi l’aura vana del volgo. Il Biulldlcs valcuapiùicommuouerel'aflem- 
blca con la lingua) che dirigerla col giudicio,ecoll’opra, e ne’ Principi ancora non (i fcuo- 
prma l’oggetto ambinolo, à cui poi li portò lorlc più l’occalionc , che il gemo Mi co- 

me ni gl) (xil ologi concorrono tutte le ruote al (nono aggiufta'to dell'horc, cosi ncll'attio- 
111 hmpane al toccoì.italc, & al momento pici -'ritto , tutti gli accidenti cospirano . Già 
duali cinque anni ffauarinchiufo nel bolcodi Vinccnnes il Duca di Bofort dentro viia 
r i 01 re prigione, hora guadagnati alcuni delle guardie, (i calò dalle muraglie con corde , e 
C (alno m diligenza . Non fi può dire a talfàmaqiiale,equantodiucrfalòficlacom» 
motionc degli animi j in Corte tinto apprtnlione, e Ipaucnto; in Città tutto giubilo, e 
Llta; nelle Proumcic difrgni , e dtfeoi ii . figli reuma con piene voci acclamato dal po- 
polo delira Je’ Parlamenti ; Stella delle vniuerfàh fperanze del Regno . 1 malcontenti 
tu luto vi dtinlaiooo fepra le machinc loro , & il Duca ndottofi alia propria cala in B. e- 
tagnn à fronte dell’odio di Mazarini vi (taua licuro, cinto da numcrofo Ruolo d’amici , e 
cuilodito dalì’air.ore di tutti. In vano litmc il Cardinale, & mutili erano pernu- 
fcn g.li tutte Parti per fermarlo di nuono , troppo fòrte cflendo il partito del popolo, 
quando s’arma contra la tori una, ancorché grande di vnlòlo. La Reina d; nuotio 
chiamato à se il Parlamento , gli comandò di portar il libro de’ rcgilln , per farne in fua 
prelenza llracciarc l’fi'ditto dcìl’rnionc ; mi il Pariamcntochc lo preuedeua , lenza il li- 
uro comparile; &r andando tutti à piedi con mclta pompa , e con le faccie loimncfic , mi 
co’ cuori arditi, fi trafiero dietro fin’al Palazzo Reale gran quantità della plebe, che per 
le Itradecon voci libere altamente racccmandaua loro la libertà comune , e la falute del 
Regno . Perciò la Reggente cambiato confidilo , ii contentò di/Iimulare l’inobbedicn- 
za, e («lo gli ammoni, proibendogli dr nuouo coll altre Camere vntrli . Appena 
vlcito da uucllc Itanzc il Parlamento lì congregò , e fe mai con aperti difeorfi alcuni lu- 
• ucano declamato contra il gpucrno, lo fecero tutu io quel giorno, facendoli lecito 
ogn’vno dir ciò , che volle. II Cardinale ddl’infòlite ingiurie fitto impartente volcna 
venire al la liirza , e feiuuu , che mandate le compagnie della guardie al Palazzo , coll’ar- 
refto de’ più ìnlolcnti, fi dillipalle quella fcandalofa adunanza, mà il Sciattigli ac- 
corgendoli , clic horamai con (enfi liberi contradir fi poteiu à quei del primo Mini Uro, 
tali ragioni allegò, che pcrfiiafègh altri à tentare più placidi mezzi. Il Cardinale ade- 
xaidoui , temila però litio il penderò à guadagnare Comic malaffetto alla Città di 
Parigi, ac fioche terminata la Campagna vi s’accoltafic coll’ Efercitto , e caltigafle 1 fc- 
dinofi. Trattante agitali 1 perplella la Corte, e non meno la Città parcuà confali, 
«fiche publieandoii ■ i Pai lamento di vokr por mano (opra quei , chcammmiftrauana 
le Regie finanze, mainando il eredito, &il negouo, fàlliuano molti mercanti, altri 
Juggiuano, e confufe Pela trioni , e’ pagamenti , non più fi trouauachi volcllclommi- 
ruìtrarc danari , o ingerirli con la Corona . Lmeri tu (cacciato per dar qualche con- 
dolanone con la liu (Lignina agli affiteli , e fu contentala caricadi fopraintcnJente delle 
finanze al Marclcial della Milliarè ricco di eredito, e di contante; non dimeno il de- 
naro mancaua, ■'t in partiedar all'Annata , che nell'inopia languendo dopo ì’iniprcfi. 
d’ipii non haueua potuto ad altro applicarli. L’Arciduca sdi’ incontro prefo Lcus 
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mcditaua per accnlcere le confulìoni , inuader la Francia. Giunto era il Principe di 
Condè per {occorrer la Piazza ; md troppo tardi , onde prefe polto in ileo Opportuno 
per contendere il progrclìo a’ncmici . L'Arciduca gli presento la battaglia , e benché 
»1 Principe col fuo gemo martialc la fofpiraflc , ad ogiiiinodoclamm.ua là dilpariti delle 
forze, e pafl.to il momento della congiuntura, s'andò ritirando . Gli Spelandoli ero- 
dendolo vinto dal umore , l’incalzarono con tutta la Canai lena , mentre la Fanteria con 
pni lento palio marchiana . Il IVincipc attento alle cofc lue , & agli errori degli altri , 
tclicua le (quadre rifìrcttc , e lentamente marchiati do con iìngolar ordinanza, lalciaua 
che s’atianzafìc il nemico difordinato, e fi dolo; mi veduto il procinto delibo vantag- 
gio, datoilfcgno, e con la mano , e con la voce moRrando nella delira , e nella (pa la 
confìlter la fallite , e la vittoria , vrtòcon tant’tmpico nella Cauailcria d/nemi ci , che 
fcompigltandola in vn momento l'altrinfeà vilillima fuga. Poi atianzatofi ad alla! ire 
l'Infanteria , che in aperta campagna abbandonata dalla Guulleria , gridaua mercede, 
latagliòcdiliipòquolì tutta . Appena poterono l'Arciduca, & il Conte di Fncnfolda- 
gn* faluarfì . Il General Bech malamente lento , mori poc'apprello in poter de'nemi- 
ci , come pure prigioni li ntrouarono fuo figliuolo, il Principe di Ligni, e mobilimi 
altri, rclbndo il Cannone, l’iiifcgne, il Bagaglio, con chiara vittoria a’Franceli. 
Giuntone l'aumfa alla Corte, credè il Cardinale di poter lotto l’aii della Fortuna ik> 
bellur l’ardire del Popolo , e cafligarc la contumacia del Parlamento ; m.i tacilo mani del 
fato, anche le fila delle cofeprofpcre le» uonoà te fiere la tela dc’luoi influiti decreti. 
Re lene pubi ichc grane à Dio, mandòla Kcina ad imprigionare i Configlicri Iktilkllea, 
e Blancmciml , e fatti porre in vn cocchio verfo Haure <h Giace follccitamcnte s’m- 
caminò, argutamente fcherando elitre vinti gli Spagli no ii , eprefo Bruliéllcs . Mi 
non si toltola fama dclParrclto li dntulgò , che il Popolo apparti; attonito , & af.htto, 
come in caufa di comune dolore, chiamandoli Padri de'Pouen , Tutton della Libertà; 
Polca in momenti cominciandoli tumulto La pochi, viaJeri la maggior parte, alcuni de* 
federando la mu catione di cole, e procurandola tutti. Tele le catene, barricate le tiraci e, 
e prefe l'armi, alcuni gndauano con ItrepiCo , che lì rendettero 1 Prigioni , altri coni iglia- 
wanocon furore, che fi ven licaflerocontra 1 MiniUii. Il Parlamento vnirolì murò (ubi- 
co deputati alla Corte per (bllccitarc la libertà dt'carccrati, e riportate folo ambigtir nlpjw 
Re; il Popolo maggiormente commoiio, minacciò il pruno Predi dente degli vlurai ittatij, 
quafi che troppo partiale al Goucrno, non s'im piegali e col vigor opportuno . Repli- 
cate dunque per nome del Parlamento 1 tedio l’mt la tue , la Retai credendo meglio vin- 
cer la Plebe col ciifarrmrla , vi acconfenti . Ritornati i due Coulìglien in Parigi con 
grand’applaufo; li ridde con Ipontanco , RTmprouifo trionfo gareggiar la loro ambi- 
none con la fimphcità della Plebe. Accodi tutu i Grandi in quel tumulto ad alìiitere 
al Rè , s'era tenutoli Cardinal alklhto per làlnarlì con la figa , (e 1 (ollciuti aiianzati li 
follerò verfo il Palazzo Reale ; mi col ritorno de'prigionieri , calmato lo Itrcpuo , e per 
Edito del Parlamento depotte le Armi , credè di rcftarui ficuro . Non erano però quie- 
ti gli animi, poiché il Popolo , comandata la dclcnttionc degli atti altarini, conolccuu 
le forze lue, e per il timore della Corte fì’rcnicua più or dtu u Plebe. Il giorno tutta 
era pieno di rnormorationi ; la notte pallàua in couutìiticolc , & in dilegui ; ad ogni capo 
di (Ira ta libelli li vedeuano attilli contro il Gonetno ; il Parlamento s'vmua , Ar ogni vno 
p.clumeua di poter , e di iapcr qualclrc colà . \a Rema per latrarli da nuoui rumori', 
predo motuio dalla Ragione lì portò à Rite! , e di là à S. Germano . Mà non tolleran- 
dolo il Parlamento , corniciane reftitu.rlì in Parigi . il Mostrini cru dito nel Farti buone, 
e cattine, che l’vlo del fattore , He il collimar della Corte ricerca, hora conambir 
due 1 Principi li Iti ingoio , He hoia couikLoìoù in vno ingeioluu li inule , Starci egl* 
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.«*48 • attento all’ingiuric , & agli empiti della fortuna , ben (spendo ch’ella fuol ripetere 
con drepito , ciò che dona con foucrchia indulgenza» e perciò miraua le qualche 
calo violente lo foprafacclle, ad vna ritirata fictira, e conofccndo quanto folle odia- 
to dal Papa , c’haucua fatto efibir il Cappello all’ Abate della Fumerà , pur clic di 
Francia Io difcacciaflc,voIlc tentar l'animo dc’Vcnctiaiu, ricercando di cflèrc aferit- 
to alla Nobiltà de' Patricij . Sodisfatto con prontezza , ne riccuc egli con fonnno 
contento l’auuifo ,; molto Rimando di efièrc honorato da vn goucrno prudente , i 11 
tempo , che credendolo altri abbattuto gli augurauano fupplitij , ò gli prcparauano 
fchcrni . Per la pace tra tante nubi non appariua fcrcno , e taccuano i Mediatori, 
accortili che gli Spagnuoli allài confidauano nelle turbolenze dc’Francefì, e che 
quelli all’incontro non difpcrauano di calmarle . Al Cardinale non piaccua, nè 
la conchiulion della pace, nè la fofpcnfion del negotio . Infamò pertanto al Nu li- 
tio E’gni, che (e Pignoranda in luogo comodo voleflc vederlo, potrebbe ftabilrfi ìx 
pace, giacile le Corone fcioltc dall’òbligo de’ Ior Collegati, potcuanoniù facilmen- 
te riconciliarfì . Ma quando il Conte abbracciando l'inuitto , al Cardinal fi rimile 
del luogo, e del tempo, quelli Icansò col riflcfiò, che rroppo ollèruato {irebbe il con- 
- grefìò di due cosi principali Mmidri , e che con ntinor apparenza fupplir potè u a il 
Segretario Francclco Gallaretc, che di Fiandra in Spagna paflàua . In fatti appro- 
vandolo il Conte; in San Germano il Gallaretc parlò à Mazarmi, mà dando all’ho- 
ra Parigi in riuolta , & affermando il Segretario di non haucr facoltà , che di vdirc 
ciò, che detto gli folle, nè fi conchiufe, ne s’abbozzò alcun trattato . Non difugua- 
lc fortuna hclìoc il viaggio di Agodmo Nauarra, anch’egli pure Segretario Spagnuo- 
lo, che in luogo dell'altro pafsò in FianJra à fcruir l’Arciduca, poiché non h meji- 
do potere, altro non riporto dal Cardinale , che complimenti oliiciofi . La guerra 
con più vigore fi maneggiami in Italia, quanto vicina , altrettanto molcda a’ Vene- 
ciani , che con difirattionc importante lèi mila fanti ne’ prefidi j di Lombardia , e 
mille cinquecento cuualli sù le riuc dell’ Ogiio tencuano. Il Duca di Mo Jcm af- 
funto l’ambito Generalato dell’armi Francefi in Italia , &r accrcfcuito l’Elcrcito à 
dicci mila fanti, e cinque mila caualli, ruppe il trincicronc del Marchclc di Car lee- 
na , nuouo Goucrnator di Milano , tirato dal fiume Ogiio al Pò , e dcuallando il 
Paefe s’accampò fotto Cremona qcl mele di Luglio . Non gli mancauano intelli- 
genze per haucr vna Porta , mà fcopcrtc , ò fuamtc , conucnne applicanti la forza . 
In Cremona il prefidio afccndcua à due mila fanti pagati , quattro mila dcll'ordi- 
nanze, cinquecento caualli , oltre molti habitanti capaci llimi al l’armi . Indrizzò il 
Duca contra il Cadcllo principalmente gli attacchi , mà non potè mai per il Pò im- 
pedir i {occorfì; onde (e nel principio prue , che qualche impresone faccflc, preda 
diminuito l’Elcrcito, non potendo per le fiuteuationì della Francia riccuer rmfor- 
20, mancato anche il pane, e le paghe , conucnne lcuarfì , Per qualche giorno egli 
potè tener la campagna, mà foprauenute le pioggie, gli fu forza di ritirarli , munen- 
do però Pomponclco per hauer’aperto vn paflò del Pò . In ogni parte per gli hu- 
aiori corrotti de’ popoli inforgeuano cofpirationi , ò tumulti. In Genoua Gicv: 
Paolo Balbi con intelligenze 1 miniere tentò di alterar il goucrno , mà ne fu con eli- 
do punito . In Spagna più celebre fù la congiura del Duca d'Icara , e d’altri , eh? 
meditando di ammazzar il Re ad vna caccia , & impofieflàrfi poi dell’Infanta , volc- 
nano fpolarla al Principe di Portogallo, & vnir le Corone j mi come l’amor e lo- 
quace, parlandone Carlo Padiglia ad vna Dama , di cui era inuaghito, e dicendogli 
per ifcufare la pquertà, che gl’impediua l’haucrla per moglie , che predo farebbe de' 
più ricchi del Regno ^ impegnatoli conia curioliu della donna f le andò tante cole 
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accennando, ch’ella comprcfc il difegno, e lo propalò à Don Luigi primo Miniftro , 
Da quello per ordine del Rè fatti arredare i congiurati , alcuni d’eilì patirono gui- 
damente la pena ; altri con clcmplare demenza furono compatiti . In Italia in al- 
cune Città delio Stato Ecclcfiafbco, che altrouc , il popolo ò li ripentì |K*r la fame, ò 
lì feoffe per quel fatai furore * die tutti agitaua . In Vicenza fti il moto leggiero, 
mentre imbarcati alcuni grani per cfìcr condotti à Venerei , vna vii fendivi comin- 
ciò à gridare , che il popolo farebbe {«rito di fame, à che accori] alcuni giouani otio- 
lì, fualigiarono quel poco fermento . Potcua dilatarli lo ftrepico, fc i Deputati del- 
la Città accorfì co’ Nobili , non haueflcro fopito il rumore . Spedito (voi i Venetia 
il Caualiere Vincenzo Negri i proteftare la loro publica fede. Se i chicdcrc,che dal 
, Senato s’inuuflc {oggetto à cafhgar’ i rei , e confidar i migliori ; vi andò Gio- 
uanm Capello Proueditor in Terra ferma, che col fuppiitio di quella 
donna, e di vn’huomo, vi Itabilì la quiete primiera . Poi vi fu man- 
dato Luigi Fofeàrini, che molte cole regolò nella pnlitia, e nell' 
ammimltrarion del gouerno. La Spofà Reina di Spagna 
inficine col Rè d’Onghcrtafuo fratello, defideroin 
quell’anno per lo Stato della Republica partir 
J’ Alemanna à Milano, & il Senato deputo il , 

Proueditor Capello , che li accoglierti 
con degna magnificenza . Il Re 
poi per lo ìkfio camino ri- 
tornò poco doppo in 
Germania, poiché 
penfàndo egli 
d' andar 
in 

Spagna con la Torcila per moflrarfi a’ popoli, Sr alla Corte , e difpot- 
rc le nozze fuc coll’ Infanta , paruc troppo Arano 
a’Miniflri, che con quelle di Filippo, gh 
Akmaniquafi confonder volcfiè- 
[o i funerali della fua 
fuccelfione , 
onde 

fecero fapcrc in Milano al Rè neq 
conuenirc ch'ei partirti 
più oltre . 
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HI STO RI A 

VENETA 

DI BATTISTA NANI 


CAVALIERE. E PROCVRATOR 

DI S MARCO 

L 13 HO QTINTO. 

On vidde mai l’Europa più tragico cafo di quello di Carlo primo. 
Re della gran Bertagna, per fentenza de' Tuoi ludditi decapitato 
sù’l palco, poiché fe da’Turchi Ebraincra (fato vecifo con em- 
pito militare > e coli barbaro cfcmpio , non però i folleuoti abro- 
garono la fucceffìone alla cala, ò rapirono la Corona agliheredi . 
Mi in Inghilterra dopo l’agitationc di lunghe guerre ciuiii, ca- 
duto il Rè in tanta miferia , che contienile renderli à di fere t ione 
in mano degli Scozzdi fuoi fieri nemici , venduto da quelli agl*. 
Inglclì, e condotto prigione, furono per ìltigatione di Oliuiero 
Cromnel, deputati alcuni viliflimi huomini, che lo giti dica fiero U più abietto del po- 
polo. Egli alle calunnie op poi togli non volendo nfpoudere , per non conofcerc Pati- 
tori ta tirannica di coloro, fù condannato al ftipplitio ; e ne fegiii l’efccutionc in Londra, 
tacendo la Nobiltà , Ipcttatore il popolo , culto di le militie , con tanta quiete , come fe 
giuftitiato legittimamente folle il più ribaldo degli huomini . Carlo afeefo il palco, 

E arlò a' fpcttatori con gran coltaiua, e rmeduta l’accetta fe tolde tagliente, per non 
mguire con lungo martorio, ordinò al Carnefice di non colpirlo, che quando glkl'ad- 
dittafìc . Così volle morir comandando, e (telo il collo sù’l ccpo , datone con la mano 
il legno , gli fù da vn’empio malcheiato recita la teda . Stupirà forfè l’età ventura, che 
fe tanto ardirono i ludditi, noni! commoucITcro almeno 1 Principi , particolarmente i 
vicini, ccongiunti,àdiucrnr tant’cccdlò, òà vendicarlo, ma laSpagna gii molto tem- 
po abbandonato u Rè j ncoaofccua U lol Parlane neo , e la Franca , oltre le Tue do- 

melhche 
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mtftichecon r u fiorii, haueua p'rù cercato di nodrif >. cJied’efbnOTere le difeordie deirin- | 
ghilterra. Solo gli Stati delle Prouincic unici preg&ìere del Principe di Galles , ha- ~ 
lituano inuiato per Ambaiciatorc il Pau , e la Francia indotta dalle lagrime della Reina 
Jngicfe, fpccfito per ìnmatoil Signor di Vararne, ini ò tardi , ò indarno , poiché man- 
cando i loro ottici) di vigore, c portati in forma di preghiere , più che di rruruccic , e pro- 
tcl tc , furono intefi lenza rifleflo. Dopo haucrli ncouerato quella Rena in Francia, 
anche Carlo Principe di Galles vi s'era condotto, mi per ifcanfare i difgulh , e le gelofic 
del Parlamento, fatto allontanare, fistia in Olanda > doue allunfe il titolo di Rè, e pro- 
fugo per dieci anni , poi redimito nel Regno fcruidi memorando fpcttacolo delle vicen- 
de, che può da r la fortuna ddl’cfifio , e deì Soglio . Nc per auuentura in Francia fi fa- 
rebbe contro il Monarca proceduto con palli dtuerfi da' malcontenti , fc minor folle (ta- 
to il vigor del goucrno , ò mcn placido il geniodella natione . In Parigi però fi diuifa- 
tia contra il Miniifrociò.chc in Londra contra il Rè s'cfcguiua ; onde la Rema fù confi- 
gUata ad vlcirne di notte inficme col Rè , c col Cardinale , portandoli à San Germano, 
il che la mattina fegucntc quando fi diuulgò , acede il popolo di tanto furore, che prefe 
l'armi corfc per la Città cercando doue follerò Mazarinì , de i fuoi parttali , per fagntì- 
carli al publico fdegno. Il Parlamento allliora lo dichiarò inimico publico della Co- 
rona, autor della guerra, e de’mali, c lo profcnfle , prcfcriucndogli otto giorni per vtei- 
re dal Regno , c promettendo cinquanta mila feudi a chi l’vccideflc . Fù quello' editto 
l'araldo della guerra ciuilc , impcroche hatiendolo il Rè abolito , all' incontro il Parla- / 
memo per foftcncrlo concertò più (fretta vntonc cogli altri Parlamenti del Regno , e 
trattorie tant'oltre, che imploro foccorfo dagli Spugnimi i . La Rema pertanto fece 
inuelbrcd.il Principe diCondccoil’Efcrcitpquell'iminenfaCittà, per indurre all'ob- 
bedienza col timore, e con la fame il fiio popolo numerofo. All'incontro il Principe 
di Conty dichiarofli à fauore del Parlamento , ò fbflc ch’egli per fempltcità naturale dagli 
fjpirici inquieti lafciaflc abufar del fuo nome, ò pur arte del fratello, che tenendo in fua 
Cafa il comando ddl’armi d’amendue i partiti, penfafic difporreà fuo modo di unti. 
Tant’è , egli fù acclamato per Generale dal Parlamento à conditione , che rificdeffe in 
Parigi, cchecomandaficroall'Efeicitoi Duchi di Elbeuf, c di Buglion, ficilMarefcial 
della flotta tutti tic per vane catifc nemici del Cardinale . S'ingrofsò poi a! partito da* 

Duchi di Longauilla, c di Bofbrt, e vi aderirono quafi tutti i Parlamenti , & alcune intie- 
rc Piouincie, commettendoti per tutto le (ccleraggini , c firagi , che fogliono edere meffe 
feconda delle ciudi difeonbe. Mà mentre all’intorno di Parigi le militie dcuaftauano » 
Palazzi bclbffimi,e le terre più deluiofe , nella Città laconfùfione regnaua $ ì foldati ra- 
pituuo le altrui foftanze, & ì Capiad do loro profondeuano il foldo , che ricattato dal 
popoioconintollerab.il aggrauij, fornir doucua a comune (eruitio . Staua l’Orleans 
ancora vinto alla Corte, t conofcendofi arbitro daua gelofia, ci coffe frequenti ; onde te- 
nendo egli l’autorità del nome e Condè la forza dell armi, la Reggenza non (uiiiflcua» 
che per il iiuore , con cui fi mirammo quei due Principi reciprocamente . Defidcraua 
Coudèche la Rema mfieinc col Rè fi portaflc in alcuna delle Protuncie di fuo goucrno, 

E er meglio difporre a’ fuoi fini delle perione loro , e dell'autorità , mà l’Orlcans s’oppo* 
minacciando in tal calo d'vturfi col Parlamento . Il Cardinale vacillando da ogni 
parte, fi maneggiami appiedo tutti con arte . Il Regno era fianco ,che le calanuti vm- 
uerfali tmlttaficro àpi obito di vnfolo. E fn’hora gl’interni dilòrdini cramo flati am- 
mantati della felicita de gli clima (uccelli; mà dopo accefa la guerra ciuile , fi fcuoprmt- 
noin ogni membro debolezze, e dolori . 11 Cardmalc però Teppe cosi bene luikipparfi 

da rai labennro, che quando parue il ripudio del Regno, diuenne .Stella tutelare della 
Corona , L'Arciduca ipedi yuluo Muuitro à Parigi ad cfibirc loccorfi, c «aggiunte 
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X 649. v n’offerta di rimettere all'arbitrio del Pai lamento le conditioni della Pace tra le Corone ? 

Sinoa'piùfcdmofiparue troppo largo il partito ; ad ogni modo inuaghitilì alcuni dell* 
automa , intuirono Deputati alla Corte à partecipare le lettere , c le propofte. Ciò 
veramente in ccntrariodello feopo prcfiflbn dagli Spagnuoli , diede apertura ad vn trat- 
tato particolare tra il Re , & il Parlamento , ancorché riufciflc pofeia di breue durata ; 
impercioche il Cardinale defidcroio per ogni via di cauar di mano a'Principi Tanni , volle, 
che s’vdiflcro i Deputati , echecon dii ad ogni modo l’accordo li conchiudefTc. Fa 
dunque promeflo generale perdono con abohtionc degli editti publicati reciprocamente 
dopo i (ci di Gennaro . Alcune Piazze furono adeguate a'Principi delTvnionc per lor fi- 
eli rezza ; cfùlhbilico, che s’applicaflèT animo 3I trattato di Pace con gli Spagnuoli , e 
die nel congrego vno del Parlamento da eflcrc nominato dal Rè , come Pieni potentiario 
alliccile. Mentre tale componimento fi ncgotiaua, l’Arciduca verfb le frontiere di 
Francia marchiando, tcncua con se Pignorane^ per inoltrare Tanni , eia pace; mi in* 
telo l’accordo fi riconduflc à Bmflellcs, lafciando Tarmata al Conte di Fucnfaldagna, 
che Ieri, cS.Venant ricuperò facilmente. Non così tolto dal Parlamento, cdalPopo- 
lo di Parigi fiìaccetato l’accordo, che il Cardinale tirò afe il più, che potè delle mihtie 
di quel partito, perdifarmarlo non folo, roà per cultodir la frontiera, c mandar in 
Catalogna , fc in Italia qualche rinfòrzo . Le cole però s’agitauano in ogni parte -, per- 
che Tutcna alienatoli dalTobedieiua del Rè con le truppe, che lotto di tut feritir lolle- 
uano in Alemagna , nodriua vari j , & occulti penfien . La Città di Bordcos feoflo il 
gouerno del Duca di Pcrnon , moflraua vn’aperta riuolta ; Solo il Duca di Vandomo 

f nega ua alla quiete , poiché amnia cifrato da tanti cafi, quanto folle più vantaggiosa 
'appoggiarli al fauorde'Miniltn, a flemma di riconciliarli , nccucndd egli la carica di 
Grand’Àmmi raglio, & il Duca di Mercurio fuo Primogenito in moglie vna Nipote di 
Mazarino . Ciò tuttauia non potcua così facilmente efeguirfi ripugnandoui con fpirito 
indomito il Bofort , ancorché fi procurafle cfpugnarlo con allignarli vna Prouincia m 
Gouerno. Fluttuauano pertanto Tarmi, le (cditioni , e 'maneggi . In Munltcr Italia- 
no ierrni ancorai Mediatori . quantunque otiofi , partiti eflcndonc il Scruient , & il Bru- 
ni ; mà il Chigi diccua di rifieder dentro 1 confini della fua Nuntiatura , & il Coniarmi in 
Città neutrale, tcncua biodi negotio, almeno con lettere , cconmcfiaggi. Haueua 
Pignoranda fpcdito il Signor di Fnquet à S. Germano per abboccarli col "Cardinale, c 
quelli à Bruflcllcs il Vicott per conferire col Conte , mà ogrT vno ftando su'l fuo van- 
taggio , e mirando più tolto il Francefc , à leuar al Parlamento i loccorfi , e loSpagnuo- 
lò à nodnrglienc le fpcranzc , tutto palsò in complimenti . Mà per non perderne il 
filo, dal Cardinale , fumo eccitaci il Nuntio Bagni , c Michicl Morofini Ambalciator 
di Vcnctiaà proporre al Conte, clics’cgli volellcà Munltcr reltituirfi , vi andarebbero 
per la Francia nuoui Miniitri , òfeamafle più tolto approllimarlì al confine, ò gallar 
per Parigi, il Cardinale ; lerinircltaudoi punti già 1 tabi liti ; pronto li dimoitr.uu di 
negotiarcon lui fopra gli altri non ancora deci lì . Con tali progetti andato à Bruflcllcs 
Lorenzo Paulucci Segretario del Morolim , propofe per luoghi dell’ abboccamento 
Vcruins, Crcfpy, Noyon. Mà Pignoranda allegando le dichiarationi gii fattcda’Mi- 
tiiltri Irancefi, elici punti accordati non hauefleio luogo, le tutto il trattato non fi 
conclwideflc , bora in unto cambiamento di colè intendala , che tutti di nuouo s’cla- 
mnvaflcro, efibendoin talcafodi portarli al l'abboccamento . Mail Cardinale conlidc- 
rando non poterfi maneggio di tanti capi in vn colloquio di breui momenti decidere, 
negaua di trattenerli lungamente dalla Corte lontano . Egli ben dilcerucua Tintcntio- 
ni , c l'oggetto del Conte di tirarlo in perfona ad vna conferenza per impegnarlo m mo* 
jo, die coiiuamlìc ad ogni partito concbiuier la pace, ù confermar il concetto, che 

l’abbot- 
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l’aWxsrriflc, e fòflc ì'inflromcnto o.l rito della calamità, c della interra. T ùruuia I 6 4-P» 
per ifchermirfi con arte pari , odcriua , che il Congrcdain luogo neutro leguifle, e fu 
veramente accordato, che sù’l margine del confine per leuarclc competenze, vna ba- 
raccali fabrica Ile, m cui sabboccallcro ambulile 1 Ministri. Mà il Ciclo ne rifèruò 
l'efècutioiic a>1 altro p:ù felice momento ; poiché al pr olènte 1 ! Cardinale del afe con vari j 
modi le lite . ielle propolte. Non vedetti egli volentieri per i Ino fini, elici Mediatori 
più d lungo (i tra.ten.flero in Munlicr , fconligliaiuloli perciò di Ha della otioli , mandò 
Alelijndro l abri fuo Segretario ad multarli à venire utrrancia , efortandoli nel paflag- 
pi> per i pi di badi à ricattarle precifocoivlirioni di pace , alle quali tollero per alkntirc 
iMmuinSpjgnuoli . 11 Nuntio non abbracciando l'inttito fi ritornò tu Aqtufgrana, 

8c il Contarmi, àcui Uaucua portato il Fabri più confidenti, mà non meno accorte 
aperture, riceuuctgh ordini del Senato, che voi le fare qudt’vltima prona, s’ incarnino 
per Parigi. M.ì prima ch'egli arriuaflè, il Cardinale portatoli à S. Quintino , mandò 
a Cam ben y , douc il Conte JtPignorandafi ricrouaua , il Signor di Lionnc, cerne per 
ifcuopnre le dilhcokà , cdifgrcfiarc il negotio. Dal loro difcorlb infodero più duri gli 
ofbcoli , tmpcrcichc riferendo ogni rno le cofc à fuo modo , PignoranJa publicò non ba- 
tteri! Francete voluto imi dipartirli dal rigore detrattati di Munllcr, e quelli foftenne 
eflerli dal Conte con falto fòucrchio preteTo di deludere il Portogallo non folo, mà la 
Catalogna, e che l’intiera Lorena , Piombino, e Portoiongonc folle rcitnmto. Poi fi 
rifeppc, clic mentre (bua il Lionnc lifcorrcndo con Pignora urla, il Cardinale haueiu 
fitto proporre alla Corte di Spagna vii 'altro abboccamento a 'Pirenei , progetran lo à tue-* 
ti cole varie per non conciliti derne alcuna . Perciò pallàndo il Contarmi per le Prouin- 
cicdi Fiandra , trouò glammi grandemente adombrati , Atifeuopri efltriu commiuioni 
di Spagna li deludere dal trattato 1 Catalani , promettendo però loro generai perdono, 

& a belinone delle colè pallate . E pò dilluitamente gli confidò il Punoran da non cller 
egli per fegnare la pace , le non con la conditione Indetta , e con quella di non compì cn- 
dcrm il Portogallo, &r in oltre con la rei! itunone alla Spa. na di Piombino , Portolongo- 
nc, Doncherchc, Fumé, Vinosòcrg, le BalKrc , e Beduine. 11 rimanente fi riia'cia- 
ua aiia Francia, àconditioncperò. che folle il Lor elide concento , e che a'Dnchi di 
Sa noia , e Mantoa , d’amendue le Corone l'occupato fi rcllituiflc . 11 Contarmi bcn'ac- 

colto m Parktt , non vuoile alprimo palio tracollare il negotio con m dure propelle , nù 
d Ifr.imen e iniinuandofi col Cardinale , cauò da lui dich.arationc in ferie tura , e la man- 
dò a Pignoranda , il dettofida Lionnc in Cambray douer’ intenderli per lolo difcorlò . 

Non perù loddist itto il Conte , riccrcaua maggior efprcllione , che puma di \ ederfi con 
ALz irnu s'clpltcaflèro le in:cntiom , e fopra tutto fi dichiaraflc di deludere la Catalogna. 

Tanto lemma per guadagnar tempo , & oficrtiar l'dìto delle cofc , poiché tutto 111 Fran- 
cia tendeua à Itraoo, X: im pelila ro fcotnpiglio . Eunpo più confufo di tale maneggio 
non poteua trouarfi , fluttuando ad ogni momento ali affari , e forfè piu variamente gli 
afte ;ti . Filialmente per terminar la ferie di si lungo racconto, infodero nell'anno fo- 
gne , te in Francia cosi fiere borafche, che la Spagna fpcrò di nforgcrc; e fè il Cai dinaie 
lunetta procuralo di Icuan Mediatori da Munì ter, il Pignorali Ja dal italico di lui fluitò 
di ..lontanare l'Ambaiciator Contarmi . Hauendo pertanto il Marche (e -della Fuente 
Amoalcutorc Spagnuolo m Vcnetiamfinnatol’inconucnicntc, chci Mediatori 111 Cala 
d'aietma delle parti fi trattcneffero , fti richiamato non folo , perche doueado Pignoran-. 
da pafiarlcne tu Spagna , nourcltaua più alcun velame, eoe cuopriflè il negotio, mà» 
pache li Senato voile Jdtmarlo à Lubeca . In quella Città cfoucua tenerfi congref lo per 
dilatare le tregue , e comporre le differenze tra la Polonia, cJaSuetia, acuì la Kcliu 
Cnuituu fpcdito Maitus liaibikhià Veucuapcr ringratur la JKcpublica ddl'mtcrpoii-» 
o ' - • uuue 
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1649. tiene perla pace d'imperio, richiederla la Tua tncdiationc. L’ittcrtè ittanze furono 
portate per nome del Rè di Polonia , onde il Senato vi nominò il Contarmi , c 
non dotiendofi dar principio cosi pretto al trattato, gli pcrmife di ritornar alla Patria . 
Tal fine per quanto alla Rcpublicafpetta , hebbe la neromtionc di pace (ottenuta da* 
Miniitri alici in Mtinttcr , & in tutte le Corti con immenfe fatiche, c quantunque per 
non reciderne il filo , fòrte dato al Contarini per fucceflòre Giouanni Grimam Caualic- 
re, eProcuratordiS.Marco, non vi fù ad ogni modo più alcun ripiego per vnirileon- 

f rertò , onde retto à cura degli Ambafciaton ordinari; , prettare fecondo le congiunture 
'opera loro, e gli offici; . l'utco ciò rifultaua à fommo fuantaggio della Republica , 
impcrochei Tmchi, ancorché da varie commotioni agitati , certi però di non riccucrc 
da’ Principi Chnftiaiii ditturbo, perfittcuano ncll’imprcla di Candii (cura ammetter 
honefta conditionc d’accordo. II Senato fàceua co ttantcmcntc ogni sforzo. Dall’Ar- 
(enalc vicinano tanti Legni, tanti Cannoni , e tant'Armi con ogni genere di apparato, 
che ftupiua ogni vno , come in si gran quantità s’hauefle potuto ammaliarne . Li con- 
fante poi in lialmatia , &in Canaiapiu di otto milioni, c ducente mila ducati erano 
flati inuìati , oltre l’immenfo dripendio di tanti Armamenti; noleggi di Naui , e pro- 
ucdimcnti infinui . AdognimodoCandtacrafi può dir ammorbata da vna moneta di 
rame , che fi chiamaua Grimani , conciofiachc il Capitan Generale di quel nome l’hauc- 
uainllituita in tempo, che tardando ad arriuar 1 Colinogli, inancaua il danaro, attinc 
che comes'era vfitoaltrc volte, di legno feruifle fin’à tanto , che per concambiarlo ve- 
niflcdanaro. Mi dopo la necellità, che (empre è guitt i , introdottali l’auancia, che 
altrettanto è ingorda, durante l’artcdio fi accrebbe il difòrdinc, perche ertendo di me- 
tallo comune, e di fàcile impronto , cominciarono molti fui dilaniente à ftamparne , e 
nella Camera valutandoli à prezzo bado , c nel commercio a più alto , non cosi tolto la 
buoni moneta da Vcnetiaarriuaua, che con mere libi! profitto di pochi, era diuorata 
dalla cattiua , crcfcendointal modo i prezzi dc’viueri , c diminuendoli le paghe asol- 
dati. Ciò durò fin'à che fùrifoltitamente dal Senato commetto, clic fi paiegaflc la 
valuta cosi ne’pagamenti della Camera, clic nel traffico della Piazza , con che celiato il 
profitto, fu ridotto il rame al valor fuo , e fi dileguò la moneta, rollando faldata la pia- 
ga dopo haucr troppo lungamente corrofo l'Erario, & afflitta la Puzza. Sipra tut- 
to tormentaua la caretta male comune in quel tempo all’Italia, nnperoche conueni- 
ua mandarli più di trecento mila ftara di grano per nodrire l’Armata di foli bifcotti , oltre 
altra quantità immcnla per alimento del Popolo , e delle Militic . Hatieua impetrato il 
Bailo d’cller ammeflo all ’atidienza del Vifir a prefentare le lettere di officio per la fticcctt. 
fionedclRc, 8 e egli accompagnate le haucua con grani parole , additando 1 danni della 
Guerra, c le ftragi di tanti Innocenti . Affermò effer la Hepublica , ancorché indebi- 
tamente a(J alita , pronta d rifare ir l’amicitia , che per il paffato conf ornata con pun- 
tualità dal fuo canto , haueua Cernito à comodo de’ Popoli , & a decoro degli Stati comu- 
ni . Infumò non poter fi concludere Tace dure noie , che fi ipra i fondamenti della viu- 
jflitia; le conditioni inique non efjendo degne di vna parte , nè tollerabili all'altra . 
C onnenir pertanto rimettere nell' effer primiero lecofe con la reflit ut ione fcambieuole dell * 
occupato , nel qual cafo vfarebbe la Rgpublicaglì atti confueti di /lima verfoquel poien- 
tìffimo Imperio. In prona di ciò hauer ella desinato ^dmbafeiatore eflraord-nario per 
congratu/arfì della fucceffione del Sultano , &■ efprìmevgli , quando con libertà , ejt- 
cureT^a fia permeffo di farlo , la fincerità dell' affetto il desiderio di red iuevrar 
l'amiutia. Vdi tutto ciò il Vifir lenza 1 degno , e tollerò, che di guitta pace il Bailo 
parlar pqtcflc (ènz* pericolo. Mà reggendoli l’Imperio con la confuita de’ principali 
( gl ’ittelh erano pure 1 Capi della pallata congiura ) fi credeuano quelli più liau i, te~ 
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nendo i diffidenti , e le Militie occupate, cioncane , accioche come altre volte c acca- 
duto, rd timi te all'otio non fi-corrompclTcro nell’ mfolcnza . Confiderando pertanto 
l’vfo della Cala Ottomana, il decoro del nome loro , 1 bufimi del Popolo , lo (caudata 
de’SoIdati, c fopra tutto lo fdegno del Kè, quando fatto adulto poterti difccrncre 
l’irnominiadeloroconfigli , deliberarono d’infifterc nelle pretenfiom; e far fapcrc al 
Buio, che l'Ambafciatore ben accolto farebbe, fol quando ponaik la cellione di Can- 
dia, e la reftitutione di Clifla . Mi perche fàpeuano in tempo di Lbiain efierfi dal kc , 
edaquei Miniltri faftolamentc difeorfo, che tutto ciò non folsc, che vn preliminare 
alla pace, e che per conferirla , douelse la Rcpublica aggiungere grolli regali, e rifar— 
cimenti di fpefe , hora per indiiruela pluralmente, crederono bene di allicu* aria , che 
niente di ciò al prefente fi pretendala , e volle farlo il Vilìrcon vna lettera fua clic! a con 
termini di honore, &aftccto, commemorando i mali grani, & direnai, a’quali fu ;1 
condirne la Guerra . Per darle più fòrza, c riportar con celerità le rifpoile, mandò 
vn'iitiomofuo , che giunto al Draconiano del Bailo d'improuifio d Vcnctia, fagacc» 
mente pubi cò di portare la Pace . A tal voce tu. 11 ii riempirono li enriofìtà , e J'attcn- 
tionc ; mi vfitcleconditioniil Senato con vn forme c mietilo k rigettò; replicando 
tu. tatua al Vifìr militi coiteli a la quiete, qii.inUocoagiu 1 patti , rimdiaogii’vna delle 

f arci nel polli Ho del fuo , vo.dk fermarla . Con Ciò ritornati 1 MdTi à Coltantinopo- 
, mentre erede-nano 1 principali Mimltri, che fòdero abbracciati auidamente 1 partiti 
proporti , ciucila dal Bailo l'audicnza , vd.rono da ll , che la Rcpublica tenuta al debi- 
to, cheaj ogni Principe incombe, di contentar il fuo, e difender gli Stati , non potata 
dimeno d. noti protegger i (inlditi , cpropullare Portele-. Più volcua egli dire, c con 
faggio dtlcorfo mitigargli animi, ediuertirc la forza ; quando il Vifir com preio, che 
Candia fi denegaua , proruppe in tauro furore , che accecata la ragione dall’ira , fatte 
chiuder le porte , ordinò , che forte il Bailo arrcllato co’Utoi , e aitlodito prigione . 
Conciò tutta la cala del Vifirfi riempi di tumulto, e tatto ogni vno ardito ad infultare 
ghoprclli, tra llratij , e pcrcofll furono ri nell ufi in vm Ilanza con catene al collo, e 
ferri alle mani . Co! Bailo fi troinu ano C J10: Battili.! Ballarmi , alcuni de’Dragomani, 
e ventiquattro altri ( 1 Segretari j Giudo Cefare Albero , c Pietro Vianuoli non andati 
all’alt danza , intefo il rumore s’erano con le (critturc ricouerati in cafa dcll’Ambalcia- 
tor< Francdc ) clic tutti furono mal trattati vgualmence . Inuiati pofcia alle (ette 
Torri , e llralcinati per le più frequentate rtrade della Città poco mancò, che dalle 
Militie , ò dal Popolo non tofièro mileramente Brattati . Polti perù in vna carcere 
altrettanto riftrctta , quanto tfporta all’ingiunc dc’tempi , il giorno leguente il Ville 
mandò à Ih angolare G10. Antonio Grillo primo Draromano della Kcpublica , alle- 
gando à prctcfTo , ch'egli tentarti- di corromper 1 Mimi tri , e che foli o di trattenere 
con vane fpcranzc i fuoi antecc fióri fopiti , haueflè con le arti medefime procurato di 
aflalcinarlo . 11 Bailo , & il Ballarmi attcndeuano collantemente l'ifttfla fòrte ; il 

Carnefice inoltrali.! loto il laccio , c clMlromcnti di morte , c ic Guardie mercanta- 
mmo il prezzo dc’loro vediti , comedi condannati al lupphtio . Mail Vilir, ben- 
ché (obliano 1 Turchi co’nuoui eccelli cuoprirc gli errori , e ch’egli vaiamente rifen- 
tiflè , ch'hauendo contra il folito fallo elibita la Pace, non forte llata riceuuta , non 
osò tutta uia cf|K>rlì tant'oltre ad vn’itnpcgno perpetuo , &• à biaf.mo eterno . Acca- 
de in qticrti fatti immorabil ekmpio di fede da no n tacerli non folo, mi d’aggre- 
garfi a quei pochi , dc’quali fi vantano 1 fècoli antichi j impeto oche Giouanni 
irmeli natiuo Ji Vienna d’Auftria Icruitore del Ballarmi, vedendolo in si grane 
pencolo , cfibi di contrafarfi co’fuoi vclbmcnti , c j'orger il collo al laccio per ìal- 
uar il Padrone . in tanto bollore tacendo gli altri Mi mitri dc’Eriucqu , folo J Fran- 
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cete parlò, e dopo fedito alquanto lo fdegno , rimofìrò al Vifir , come altamente 
oflcndtfle la ragion delle genti , Ifinterdlc dc’Principi , il decoro degli Ottomani , 
e la dignità del liio nome ; Mi per quanto feppe egli dire , appena l'indulìc à con- 
ceder al Bailo mcn difaaiata prigione , &à permettere, che due de’fuoi famigliari 
vfaficro per prouedergfi le colè opportune . Efclamaua il Vilìr , miglior tratta- 
mento non douei fi al Minilho de più acerbi nemici dell’ Imperio , clplorator de* 
fcgvtti , ducttor dtll’.umi , e clic à titolo di negotio promoueua danni , &r infulti , 
Tanto eccello nlaputo à Vcnctia , fù intcrprcttato per indino certo di lunghi ifima 
guerra, e 1 la r. Jone gli animi fofpcfi , & afflitti , fi rialzarono con auudì migliori 
a qualche contento , perche ben predio sfilitele la dignità della Republica vendicata 
dali’ernn, e lfingiultma dei Vifir punita dal Ciclo . S’era trattenuto" il Riua con 
le fue Kaui quanto fu lungo ifinucrno condiremo difillo nel Canale de’Darda- 
nclli , e per la Ragione riceucndo fcarfi foccorfi da Candia , haticua conuenuto al- 
cune volte far acqua con rilchio di fanguc , e prouederfi dc’vmcri ncll’Ifole , e ne’ 
luoghi vicini . 1 venti. Se il Mare l’haucuano agitato , e conquaflato più volte, 
ad ogni nodo fimprc ferme tutte, ò in parte le Naui a’ior polli , non permetten- 
do il tempo , che gl’inimici fortillcro , impediua con grand’incomodo della Città 
dominante, clic non vi cntraflcro Legni con viucri , o merci. Mi dalla pruna- 
uera api end ofi nuouo arringo a’cimcnti , l’Armata Turca llaua di tutto gufino for- 
nita con feflànta Galee , dieci Maone, e tre Vaiceli i , che. doucuano poi rinfor- 
zarli fuori dello (botto , vnendoli à venti Galee di Bei , & à più fquadrc di Naui. 
Di quelle , oltre le Barbare (che » tutte le nationi Chril ciane o jx.r timore , ò |x:r fin- 
te rcllc prcllauano il loro leruitio , e l’Ambalciator Inglelè , ò pentito dcH’ardirc , 
ò comandato dal Parlamento , che nel Jifgullo de’ i archi apprendala 1 dùca pi ti 
del commercio , non più vi negaua ififilènfo . Dunque il Capitan Baisi prefema- 
tolì a’Calklh , pcnlaua di coglier in mezzo le Naui de’Vcnctiani , aprirli per 
ogni modo l’vlcita . Ma oficruato nel giorno dc’lèi di Maggio , che parte di quella 
{quadra (lana lontana à fai acqua , e l’aìtrc in lito , che non potai a n opporli al fa- 
ttore ilei vento , clic per lui mfiicaua, alzate Rancore à vele piene forti lenz’aitro 
contrailo , che della Nauc tre Rè comandata da Girolamo Battaglia , che come 
potè, procurò coll’artiglieria bcrfagharla . Il Riua dolente, che gli fiiggiflè aj 
vn tratto il cimento , e la gloria , vm (abito à {e quante Naui potè , e fatte taglia- 
re le gomene , feguitò gl’inimici , che radendo 1 lidi dcll’Afia , li ricoucrarono in 
iicuro nel feno di i oclucs . Il Riuà con diecinoue Naui vi s’affacciò , e conuocaa i 
Nobili Gouci natori , e Capitani con breue , e militare difeorfo dille: E fjcr giunto il 
tempo fifpirato di fignalarji per Dio , e per la Fede . Il Capitan Bafsa fuggito loro di 
mane da’ Dardanelli tronarji ferina j campo ritte hi ufo in quel fino . Si ri/oìiieflero pure 
al più nobile tene attuo c’baucjj'e giammai refi alcun’ anione famofa . lui ejjer mite per 
eper vinte in vn fil colpo le finge dell’afa , dell’africa, dell’Europa ; fi\ow poter 
augurar ft teatro più degno , ni vederfì più taf igne fpet taccio , che fitto gli occhi del 
Cielo , e del Mondo combatter: per la Religione, e per la Libertà qua Campioni , che 
non numerano i nemici , che doppo d’hauerli vinti , e che fanno pareggiare le forese >m- 
tuenfe di 'Barbari con le delire muitte , e coll’animo coraggi ofo . Star’ immobili full * 
ancore i Legni de’T tirchi , e poterfi con cena vittoria ajt dirli col ferro, e col fuoco . 
Hauer egli rifiluto di entrare nel Torto ben t erto di non eflcr lafciato filocontra i nemi- 
ci da quei, elicgli fino fati nel più duro del verno compagni fedeli centra l’ ingiurie degli 
Elementi . ^f/Jicurar tutti deprenm , e clic 1 danni , che rileuafScro nelle Traici in cori 
generefo cimento , farebbero ri farciti non filo , ma largamente ri mulinati dalla ma - 
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Itìdgnanmità del Senato . Bertuccio durano portando la parola per i Goucr nato- 
ri , cftbì se lidio , e gli altri , & i Capitani à gara con allegro mormorio apprettan- 
do l’imprcfà s’allcfhrono alla pugna . Il Kiua coperto di lucide armi , di aita limi- 
ta, di affetto bruno , e guerriero, adornato di veneranda canitie , dirteli- le vele, 
fpiegò la bandiera , e dato il legno co’foliti uri sfidando i nemici , inuitò i fuoi alla 
battaglia . Il Capitan Bafsà allo leuoprire de’Valcelli dc'Vcnetiani , ad ogni altra 
cola penfaua fuorché al lor tcntatiuo , anzi deridendo iotio , & il tempo ut cui li 
erano per tutto il verno logorati inutilmente a’ Cartelli , godeua di haucrli con vi» 
tratto di ardire , e di buon coniiglio delufi . Perciò non curò di fpinger fuori le 
Maone, e le fiiui , nè di fporrc impedimenti alla bocca del Porto; Mi quando 
vidde , che à vele piene vi cntrauano , attonito , e confufo non lipide far altro , 
che ordinar alla Fortezza , che coll' Artiglierie procurarti di tenerli lontani. Gii 
vna fquadra di Naui accollatali alla mcdelìma cinta di fola muraglia la batterono in 
guifa , che diroccata da quella parte , la refe inhabilc- à offendere . Le Naui pofcia 
i noltratcfi cominciarono à fracaflàrc i Legni nemici con innumcrabili colpi . Dal 
fumo ofcuratofi il giorno , e dalle cannonate artordandolì l’aria , tant’era il rumo- 
re delle voci, e de’ colpi, e lo llrcpito dc’Legni rotti, e delle genti confufe, clic 
alcuno non fi ricordaua di haucr veduto Battaglia nè più rirtrctta , nè piu confidi . 
Alcune delle Galee Turchcfche fi nioffcro , & in particolarii Capitan Baisi per ve- 
nite con le Nani Vcnctianc all’abbordo ; mi paflandoegh per fianco al Giurano , 
fù da quello così fieramente battuto , che vccifo rcftandoil Chiccaiicon gran nu- 
irtcto de Tuoi , conucnnc ritirarli con fretta . La Terra vicina predò à quafi tutte 
le Milicie fcampo , e filute , poiché vedendo , che 1 Legni non potcuano maneg- 
giarli , e che la teinpcfta di ferro , e di fuoco dilli paua ogni cola . {montati fi pofc- 
io in fuluo . Più miicrabilc era la condttionc degli Schia ui , che cinti dalle catene 
fuggir non potemmo , ne i Turclù lì curauano di filuarli . Alcuni veramente pro- 
curarono di condur via le Galee, e renderli a' Vcnetiani , mi nelle caligini indi- 
rti nta me me colpiti , erano prima vocili , che conofciuti . Vna Galea , & vna 
M aona cadcrono in jxiterc de’ vincitori , & vn Vafccllo, che osò venir alle mani , 
fù (otto mcrt» . Nel redo tutta l’Armata rimancua incendiata , te il vento non fi 
forte cangiato , dachcriufcì, che procurando t Turchi con tagliare le corde di fc- 

K arai dagli altri i Legni , che ardimmo , quelli venendo addofloa'Vcnctiani , li co- 
nnltroad vfeire dal Porto . Nouc Vafcclli , vna Galea, tré Maone , etra que- 
lle quella , che portaua il contante per le paghe dell’Efcrcito , rollarono inceneri- 
le , altri Legni in gran numero ffacaflàti , & oftèfi ; cinquecento Schiaui Chriilia- 
ni redenti , c fi diceuano lette mila morti de’Turchi. Md quelli non furono tanti, 
poiché la maggior parte sbarcata à terra, come s’è detto , li fottrafìe dal nfchio , 
lic’Vcneti lolo quindici fi contarono morti , e nouanta feriti . Il Mare; & il Li- 
do di fragmenti li vedeuano coperti , A* il Paefe di fuggitiui ; onde i I Riua creden- 
do , clic più non gli reftafìe da vincere con frettoiofo conlìgho s’allontanò , andan- 
do alle Smirne , doue erano i Vafcelli Chrilbani noleggiati |>cr vfò dc’Turchi , e 
con le minatele , e con le iufingbe gl’induflc a rinunciare al (cruitio. Ma non sì 
Colto egli s’allargò, che ò allcttati dall'vtile , ò indotti per forza , pretero di nuouo 
il loldo; & il Bafsà rihauutofi dallo fpauento s’applicò a riunire le genu fparfc , e 
nfarcirei Legni Idrufcm Sì celebre fatto eliclo per tutto dalla Fama anche con 
rimbombo maggiore di quello , con cui era leguito , fu intcfo in Venctia con giu- 
bilo immcnfo, e com’era il primo , & d più Leto fuccdlo , che confolaflc ali ani- 
«ii , e li follcuaflè à migliori forame , così con eccello di allegrezza fù celebrato j 
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1 6 49 « H Riua fù creato Caiulicrc di S. Marco , col dono di collana di tre mila ducati 5 il 
' Cumino à tigtiardcuole dignità follcuato , i Capitani delle Naui rimunerati j alcu- 
ni CU ciali condotti , & i Goucrnatori habilitati agli honori della Rcpublica lenza 
rii cardo al reta dalle Leggi prclcritte . furono quelli Franccfco Morofini , Giro- 
lamo Battaglia , Luigi Querini , Gio: Alicorno Muazao , Michele Calerghi , Gia- 
como , e Giorgio Polam , Franccfco Bragadini , & Andrea Gritti . All'incon- 
tro in Coilantìnopoli pcnicnutonc il ragguaglio, reftarono i Minilhi altrettanto 
n efii , quanto che co’fatti infigni haucuano dilegnato di rendere del nuouo Rè più 
felici, e tornati gli aufpitij . Àmurat Ag.àdc’Gianizzcri , ambinolo d’eflèr innal- 
zato al pruno polio colta la congiuntura rii render odiolò il Vifìr , l’accusò di mol- 
te cmnl 011: , e di gran tepidezza , e tanto dille , vantandoli di faper ben egli i mo- 
di di rimettere la dignità dcllMmpcno , de il decoro dcll’Ai mi , quando lolle in po. 
tei fuo fa g gerir non lolo i buoni configli , mà l’clcguirh , che deporto , A' allonta- 
nato retini Lo , fin fubiimato à quel grado . Non pecca tra’ Turchi contri le Leggi 
del gioito, chi tenta nel comando di rtabilirfi con ogni eccello j perciò {jxiditr die- 
tro al fuo predcccfiorc alcuni Sicari] , lece Amurut ìlrangolarlo per ltrada . Vo- 
lendo poi conciliarli l’applaufo di retto , e prudente Munrtro anche appreflò le na- 
timi 1 tiianicrc , pcrlualo da Budaczadè , e da Culfem Effondi Tuoi confidenti, per- 
niile, che il Bailo co’lùoi , dopo cinquantun giorno di dunfiima carcere, folle rc- 
liituito nella (uà cala fiotto le lolite guardie . In Candia , dou’cra grande il timo- 
re dell'Armata nemica, fù parimenti del fatto di Foclucs maggior l’ allegrezza. 
N on haucua il Capitan Generale fpedito à tempo {quadra di Galee a’Caflelli , pcr- 
chc oltre il non hauer do]>o il naufragio di Piata potuto rimetterne tante, quante 
erano le perdute , le ciurme vtilmcntc s’impiegauano in Candia , in rifarcir le (or- 
tihcationi , & alzarne di nuouc . Intclò ad ogni modo il fuccellb , follccitamcn- 
te con venti vna Galea, lei Galeazze, e quattro Naui , folciate le altre in Candia 
ei s’auanzò in Arcipelago per vnirfi col Riua , e coglier i vantaggi , che l’opportu- 
nità prelcntafic . Mà il Bafsà dopo allontanate le Nani dc’Vcnctinni , s’haucu’rtp- 
p licato con tal diligenza à riunire la gente , & à ri forare 1 fuoi Legni, che potè do- 
po vn mele vlcirc dal Porto , e rinforzato da’ Valcclii di Alellànlria , (fi Smirne , e 
di Barbarla , pafsò appreflò Tuie con inoltra fuperba di ottanta tre Galee , e ieflàn— 
ta quattro Naui , con quantità di altri Legni minori. Se ne mcrauigharono 1 Ve- 
r.ctiam , e moltolìdoltcrodi hatier dopo vinto trafeurato di aificurarfi della vitto- 
ria, e menandoli i Nio con forze così di fu gu ili , dopo lunghe confultc , non len- 
za varietà di peni ieri , deliberarono, clic all’efpugnatìone di Candia lènza dubbio 
quclParmi tendendo , ritornale il Mocenigo à quella difiefi , & il Bernardo ingro 1 - 
lato di alquante Naui mlèguillè il nemico, contendendogli ogni tcntatiuo , e ri- 
tardando 1 progredì . Traccheggiando dunquolcambieuol mente li trouarono le 
due Annate fopra Milo nel mele di Luglio , &r effondo il Marc tranquillo , fletterò à 
fronte tre giorni prouocandofi col Cannone , fenza però volontà di azzuffarli . II 
Bafsà altro non intendala , che di sbarcar le genti à rinforzo del Campo , & il Ber- 
nardo lì contcntaua di trattenerlo quanto più Ì untamente {rotelle . Haucua quelli 
diuilò le lèi Galeazze in tre corpi , e con buon’ordinanza ingroppatele con alcune 
N aui , copriua con si forti (quadre il corpo più debole dell’armata fortile . Mà il 
Bafsà fatta fronte de 'erodi Valcelh , dietro quelli quàfi di nafeofto fi lòctraflc , an- 
dando al Marati . Lo leguitarono pofcia le lue Nani ; &i Veneti auucduult dell’ 
artifìcio, quando per la Jifhnza non lo potcuano giungere, Ialciati parimenti in 
^tarc 1 Legni maggiori con le Galee pillarono in Candia . Da ciò nacquero grani 
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«omeletti il Bernardo, &r il Riua , Pvno all’altro reciprocamente imputando la I 
perduta occalìone di combattere. Ma il Senato per (opprimere 1 femi troppo da n- 
noli delle difcordic , lettamente le ri ile a 'Comandanti , donandoli all’vmone degli 
animi, e de 'configli , e per ìnfomurfi de’futi , ordinò à Marco Contarimd 'inda- 
garne la verità , permettendo jd Bernardo di ritornar à Vcnctia . Mà colpa non ri- 
Jultò ad alcuno ile’Capi ; più d’vna volta die udo nel corfo della guerra accaduto, 
che annoiati gl’animiJa'cafi, ò dubbi); òauuerfi , furono cenfuratc le atrioni , e 
chiamati à render conto 1 direttori ddi'armi , e poi coU’iltefiò fcruorc , appena vdirc 
le lorodifcolpc , artbluti . Il Capitan Bafsa vedendo le forze dc’Vcnetiani Jiuifc , 
andò alla Stand» con grani’apprcnfnne di quei di Candia , che occupando quell’ 
Ifola , Icraflc loro il Marc , 8 c impedirti la piu certa via dc'fbccorlì . All’inconcro il 
Baisi feorgendo le Galee con le Galeazze nel Porto , e ventiduc Naui forte fatto le 
muraglie della Città , dubbiolb quando il Riua faprauemflc con la (quadra , di crt.r 
affretto i battaglia , fi contentò di farne inoltra , Ichicrandofi in faccia alla Piazza . 
Alquante Galee limano di vanguardia , ix>i le Maone in due corpi , e dietro di erti 
il Capitan Baisi in mezzo di due lunghiflìrae fila pur di Galee , a’tia neh» delle quali 
ftauan le Nani . Molte cannonate tirò egli all’aria, non volendo acca! loffi j>er non 
promri danni, che dalle muraglie gli farebbero (lati largamente inferiti . Allonta- 
natoli tentò Palcocaltro, e fecondato d’alcunc genti per terra, facilmente lcuò le dio 
k (ctonie cento venti Soldati, che con quaranta Paelomlo cullo li nano, cipolla ban- 
diera; accettarono honorcuohpattijmà nel procinto di v (cune, vii Greco oflcruundo, 
che alcuni Turchi entrauuno per vna cannoniera, impaurito, chevoieflcro romper U 
fòle, diede fuoco alla poluerc, e (cantando il pencolo, con vn maggiore, ini pili 
gencrof) , fece volare inficine con le genti il Callidio . Non sbarcò il Capitan BufU 
più di lette milla huomim in Gccorfo del Campo , mi gran numero di Cannoni, e 
tant’altre prouifioni Ji polucri , e grani, che ballar poceuano per nodnre 1 Sol iati , 

& cfpugnarc la Pi izza . Giunto il Rina nelle acque di Candia , &■ anco la (quadra 
di Galee Miltefi (otto il Commendatore Baio nani , i Turchi fuggendo il cimento , 
tirarono verfo Canea infamiti da’ Vcnetiam , fenza però riportar altro fratto, le 
nonché vnWafcello di Barberei più pigro degli altri, alletto i romper 111 terra 
filarlo, e fpogliato . Tcncua ordine il Riua di non perdere il nemico di villa, ^>oiu 
che licredcua , ch’ci mirallc a fcorrerc ali’! Iole per far iiucrlìone , &im;xtdir a Cau- 
d a 1 fi accolli, e forfè internarli nel Golfo. Staua (lercio egli tcrtèiido tri Cengo, 
e Canea per tenerli sù’l vantaggio del vento , Mà il Capitan Bafsa , che tniraua alla 
Suda, vfntodiCanea con quaranta Galee, fi portò à quella volta, douc sbarcato 
fo ri vn Scoghetto vicino, nconolccua la Piazza, ediuifaua piantar in quel luogo 
il più Ic’Cannoni , che capir vi potè (le , e con quei delle Prore delle Galee fip -mando 
le -li tele più bidè , con barconi, e con leale tentarne in momenti, ancorché lolle 
perriulcir Cniguinofo , l’acquilb . Pietro Die do Proueditorcpcr conttuporlii co- 
si tunofo penderò, fece portar à quella parte i più gro.ii pezzi d’Àrtigl cria , e così 
felicemente gli fameò , che viu Palla leuando la teilaal Capitai Baisi, dii balìe il 
ddègno. Gli alrri confusi fi rimbarcarono prontamente, altargandoli con fretta 
maggiore di quella , con cui crono giunti. Non coito altro lingue à quei dentro, 
diede! Colonnello Forlbcnau foprainten lente dell’armi , che mentre la difida dilpo- 
n: , maiamcntc lènto , fpirò. li Dicdo in Vcnctia fu a (entro nel numero dc’Se- 
naton . A quello (òl colpo per il moto, 8 r il vigore 1 ’ Arm.ua nemica j tredici 
Kiui logici i i’aboandonarono , e fi sbandarono Poltre . Gli Omciaii maggiori I j- 
limarono Multata nel comando lino à nuoci ordini della Perù > uoue Cariar Olii 

li tu 


Digitized by Google 



ija DELL* HISTO\ìA VENETA 

| fu eletto ; e mentre lVno-in Canea trattcnendofi niente oliera , e l’altro tardi giunge 

ai comando, pafsò il tempo delia Campagna . Con altrettanto calore procede u a 
Ctfflcin contra Candia. L’inuerno non era pa fiato fenza qualche trauaguo, altret- 
tanto procurando i Turchi difturbar 1 lauori, quanto s’affacticauano i Veneri per 
auanzarli. Al Conte Gio: Baruffa di Coloredo la diretnone dclTarmi dentro la 
Piazza era fiata comtneflà, inipcrdochc Gii d’As, e per ferocia di natura , c per vanità 
degli applaufì acqui ititi , refe intollerabile à tutù , era fiato inuiato dal Moccnigo à 
Vcnetia con vn procedo ; tnà il Senato afiblucndolo dall’iniputationi , che conftlle- 
uano più in tratti di lingua imprudente , che in colpe , lo mandò à militar in Dalma- 
ùa. Ancorché con le Galee de’ Bei fodero in Canea portati frequenti foceor/ì, 
non ardi tuttauia Cuficin di accollarli alla Piazza, Hn’a tanto, che il crollò non giun- 
te ; c per il fucccflò di Fochics ritardata l’Armata , egli aure lentamente auanzò . I 
Dficnfori io rrauaglunano con frequenti forate, e nel inde di Luglio il Coloredo 
con genti à piedi à cauallo ne ordinò Ja tre parti con grande vantaggio ; perche 
due mani di lince furono guadagnate dagli aflahton , c la tcrzaappcna relitti-, accor- 
fàui tutta la forza del Canaio , mi molti de* T urchi perirono , c tra gli altri Ali Bcg 
Capo de’ Giamzzeri , fumato jicr la branura . Giunto pot coll’ Ancata il principia- 
le foccorfo di munitioni, c di gente, gli mancana il danaro , poiché quei l'eia , come 
s’è detto perito con la Maona, che lo portami neil’ incendio di Fochics, onde 
follcuatcfi le militic faccheggiarono i padiglioni de’ principali , non nfpcttando 

a nelli di Cuflèui,clie fi foluò con la fuga , mentre alcuni de' tuoi volendo acquietar, 
tumulto, rcftaroqo veedì . Mi nel giorno lèguentc col mezzo degli Oiiiciali più 
confidenti con tanta deftrezza maneggiò l’animo de’ ledicioli , che li acquifiò con 
offerte del fuo proprio danaro , e con ampie promette di prcmij, inducenaoU à giu- 
ramento di cancellare la colpa col merito di altrettanta obbedienza , e di valor neil* 
attacco , EgU fciclfc in queft'anno la parte, che riguarda Toccalo , douc dal Mar- 
tinengo al Mare calano 1 tré Baffoni , Bethlcmc, Panigli, e Sant’ Andrea. I due 
primi ctfcndo di angoli ottufi , e di figura imperfetta , erano fiati egregiamen- 
te muniti da fortitìcauoni citeriori, particolarmenre il Bethlcmc , di cui ma grand* 
opra à corna abbracciai! a la Mezzaluna , c tutta inficine opera MocemipWi nomina» 
ua. Dunque a’n.d’Agofto cominciò ad innalzare furioiàmcntc terreno, c cinque 
giorm dopo occupò vn’ eminenza per piantana due batterie dalla corte del Berhìc- 
rnc. Tentarono i Veneti d 'impedirlo con più foitìte , mi feria* effetto , ancorché 
con ftrage de’ Turchi . Mori in vna di quelle Demetrio Tana mi, Sargcnte maggio- 
re degli Oltramarmi , compianto per il fuo valore da tutti . 1 n altra vn col|x> di 

mofchettuu l(>czzà vn braccio ai Caualicrc di Gremonuillc, Si il Conte di Pro lolon 
Gouernator della Piazza, fù grauementc ferito . A quello 1! Conre Marco Si notici* 
f ù fui tituito, c nei S, Dimitri all’ Angeli parimenti vecifo, furono furrogati Vincen- 
zo Canale, <Sc il Culoncllo Marco Zacco . Mà alla freccia del la Corona S. Maria, in-, 
fiftmdo i Turchi dopo duro contrailo vi s’alloggiarono , refi mdo ferito U Sorgente, 
maggior Giacomo Butti, indi affa Icndo Tiìfella Corona furono ni pinti, moren- 
do valorofamcntc nella ditela ii Marchefe Giufcppc Rondanini , che vi comanda— 
ni . Tutte quefte faraoni benché (inguinofe , non fcruiuano , che per diuerdr la 
difefa dalla parte del Bethlcmc , concia ii quale auanzanJo i f ui chi piantarono più 
batterie , che tormcntauano non folo amendue le faccie dciTillcfib ballione , mà To— 
pela Moccniga , &• i nudimi , che cuopriuano le cortine tra il Paaigrà , & il Marti» 
iicngo . Tentarono in oltre cTffcacciar col ferro, c col fuoco da yna galena i diten- 
fon, c he non Tabbandouareuo prima haueiia con tbrnem uUtruua , V na notte 
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è vollero i T urchi , ò {ìnfero di 'dar vn’aflàlto all’opera Moceniga , mi qualunque 
torte il loro penderò , alcuni Franccfi , che cultodiuano la parte finillra impauriti 
l’abbandonarono tirandoli dietro i Corfi , che guardauan la delt a . I Turchi non 
perdendo l'incontro, vi entrarono con altiflimc grida, e nelle tenebre non difccr- 
Kcndoli la falute , e i |>cricoli , incalzarono 1 fuggitiui , facendone ftragge in modo, 
che con lo Hello fpauento la Mezaluna fù abbandonata , precipitandoli 1 Soldati l’v- 
go fopra l’altro nel follo . Per l’indiemtà , e |ier il danno , ciò a’ difcnlbri grande- 
n ente ptemeua . CuerJ’ifkHi, che ndl’ombre notturne haucuano vilmente abban- 
donati Apolli , dclìderauano (òtto gli occhi del Sojc con proue di valor icgnalartì . 
Perciò Giorno Morofini Proueditof dell'Armata , anijtametc s’clibi à riacquillarli 
inlicme con Domenico Pizzamano, e Domenico Diev* Sopracomiti; Gio: Francelco 
Zeno, Pietro Querini, e Marco Bai bar.ro Nobili della Colonia , il Sinolich, Se altri 
Gfl.ciali, e fitta '(calta de’ piubraui (òldati, (ortironocoraggiofamcntc, e tagliati i 
Vezzi i Turchi, non ancora ben polli à coperto , riguadagnarono la Mezzaluna. 
F on jvitì Cufiem di jxrdcrc l'occupato, ma dato furiofamcntc fenza ritardo l'aflàlto 
per ricuperarlo , fù ioflcnuto per qualche tempo . Poi per la ferita di Giorgio Cru- 
ta, che refe proue (ingoiati. di ardire, rallentata la difc-fa , hi quel pollo di nuouo ce- 
duto ; mi per pochi momenti , poiché 1 volontari j con alquanti granatieri condotti dal 
Jkllonct , 1 Franccfi focto il Cauaher Sa Ics, alcune Corazze fmontatc del Capitan T rito- 
rno, & il Sargcntc maggiore Fiore con altro fcielto dia pt Ilo, fcfienuto dal Colonello 
llaicouich vlcirono con buon’ordine , & altrettanto corapgio . S’oftinarono 1 Turchi 
nella difclà (opra i cadaueri de’ 1 primi, fpingendonuoui dolciari al combatto j mà lafciaiw 
done più di mille di feriti , e di morti , e perdute quattordici bandiere , ccderono infine 
tutta l’opera Moceniga . Ne fù diuerfo l’cfito al riuellino > che tende al Panigrà , ben- 
ché con isforzo minore . poiché haucndolo guadagnato i nemim , fù da due Compagnie 
(otto 1 Capitani Nardi Italiano , e Morte Francefe ricuperato . Altro alìalto alla Co- 
rona Santa Maria terminò con perdita di gente, e dì rno llcndardo dalla parte degli ag- 
erefie ri , che parimenti dal San Dimitri ftirono brauamcncc rifpinti . Molte di que- 
lle fiirtiQiii^vna delle quali fù veci lo Olànnà principal Comandante noi Campo, (c- 
rmuano di notte, parcndo,che coll’ombrc,c lo (Irepito s’accrcfcdlc tcrrore,mà fotto la 
Th fio manto bene fptrto la viltà degli allolitori ctiopnuafi . Perduta perciò da Cufici u 
la fperanza di ripugnare con aperta forza la Piazza, e vedendo diminuirli 1 '£ (ec- 
cito , e mancar i migliori , cambuto conlìgi lo applicò all'arte co' lottcrranci lauori , e 
chian ò dall'Armata le ciurme alla zappa , & i ioldati alle guardie . Non auanzò però 
n cito , conciòfiache volendo contra le due fronti del Bcthlcme sboccare nel follo, da' 
dùc i dot i con mine, e fornelli fù refa vana l'opera fua , e la fatica . In ogni parte era va- 
lida oltre ogni credere la rriìitenza degli afledmti . N un piantauano 1 I urchi vna bat- 
teria, che vn’altra più forte non Icnufltrocontrapollaj fe alzauano terreno, ò fi profon- 
dauano con altilLmc folle , vcdtuano dubito opporli nuoui ripari , ò dalle mine rumarli 
ogni loto fatica . Più di tutto li tormentatia la continua temprila di bombe, che li at- 
teri ma in guifa , che ncn fapeuano più douc nafcondtili , nè doue fci mari! . Si atten- 
dtuanoin momenti le pioggic, e pqicol proliimo verno 1 diligi della ilagicne, e la diffi- 
coltà de’ fccccrfi . Diipc 1 andò dunque C ulte ut della felicità del luce elio a’ noue di Ot- 
tobre, ritirò 1 Cannoni , e le guardie auaiizatc » e li ridiillc nelle trmcierc , e ne’ polli dell' 
anno partito . Hautua egli prima dell’attacco multato conine lettere il popolo, & i 
/calciati alla refi 5 irà inutilmente j bora con tentatiuopiù vano fenile al Moccnigo, olfc- 
rcndogli ilBafiallapgio di Gerufidcmmecon ampijliimi premi/ fe voltile conlcgnargli 
Ja Piazza , e n'hcbbc in nfpoiia, non lenza derilione » che grandiiLmi comodi fareb- 
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{ 6 4p. bcro à lui conferiti, fe abbracciata la vera legge di Chrifto, rendette a’ propri j pa- 
~ drom le cofc occupate . Tnttociò in complimento padana; mentre con più truttuo- 
fcfatichcqucidi Candii ri florali a no Icfortificationi , e le regolammo in qualche par- 
te , riduccndo l’opera Moceniga troppo valla di mole in fortiffima Mezzaluna . Com- 
batteuano tuitauia lauorando : veni nano fpeflo i Turchi all’attacco, c’difcnrorifor- 
tiuano porlo piti con vantaggio, trucidando nemici , e demolendo trincierò . Vn gior- 
no tra eli altri fi fcgnalarono gli Albanefi , Se i Croati guidati da’ loro Capi Raicouich, 
Colonia, &Imot.i , tagliando a pezzi moluflimi Turchi ; mà con maggior perdita dalla 
prte de’ Venerami perla morte di vn folo , che ne meno fi trouò nel confòrto, e fu 
il Colorcdo , che da vna Cannoniera del Bethlcmc la fattione mirando , fu da cicco 
colpo dt moschettata dittcfosù’l (itolo, Da Corfù Nicolò Teodoro Sparaiter Baron 
Tedefeo, fu chiamato alla dircttione dell'armi , Se il Senato diede in Candia al General 
Lippomano per (ncccflore Giorgio Morofini, &à quello, ch’era Proueditor dell 'Ar- 
mata foftitui Luigi Mocenigo Capuano delle Galeazze , delle quali fù dato il comando 
à Bertuccio Ciurano, mà per momenti, poiché rapito alla Stand ia da morte imma- 
tura, entrò Fra nccfco Morofini in (uo luogo, Muftafa irnienti o indebolito l’Arma- 
ta per fommillrar al Campo fchiaui, e mtlitic, fuggiua dlncontrarfi col Ritta, che 
(correndo l'Arcipelago, efigeua tributi ; & intefo, che qucttiali'Argcnuera fi ntro- 
itaua per neccllìtà di far acqua , ardi Ji vfeir di Canea , e dopo (corTa grauc borafea » 
iti cui perde vna Maona, e cinque Galee, giunto à Scio vi trottò Caidar, e nate tri 
elfi difeordie per la prcteufion de! comando, eflèndo la ftagionc inoltrata, ritorna- 
rono ambiduc à Collanti nopoli , dopo perdute in quella Campagna per vari) cafi 
ventidue Galee, alquante Maone, e non poche Nani. Anche de’ barbarclchi peri 
appretto Ccrigo per fonuna la Nauc Capitana di Tunifi, Se cflendo in queft’anno tl 
Mare agitato da firn ne tempefte, non andarono i Veneti efenti da danni , impcroche 
da Candia à Corfù paflando vna fquadra, fi rupjx apprettò Ceri gotto la Galea di 
Lorenzo Radoaro prclcruatc le genti , e con più infelice dettino la Galeazza di Gi- 
rolamo Vendramino apertali in mezzo del Marc all’vrto dcll’ondc, (emidi fcpol- 
cro à tutti quei , che vi erano dentro. Il Riua andò ad Egena , da djptac à Canea 
traghettauano frequenti le Barche , e col cannone , e col fuoco molte n’incendiò, 
e ne difiruflé ; poi alla guardia de’ Dardanelli con ventiquattro Naui fù egli fpedi- 
to , iettando nel Mar di Canea Girolamo Battaglia con altra fquadra . Le Galee 
de’ Bei fi trattcncuano fuori dello ftretto per il folito impiego di portar genti , e con 
ette sbarcarono vna volta tre Comandanti . Era il Gianizzcro Agà vno di quelli, 
che non si totto poli piedi à terra, che trouò il confin de’ fuoi giorni , ò folle quel- 
lo per lui il fatale momento, ò pure , che Cuflèin 1’affrettattc per haucr penetrato 
l’ordine , che teneua di leuargli la vita , e lòftituirc Muttafa nel comando . Confi- 
ttcuano le accufc degli cmofi fuoi , ch’egli per dcfidcrio di continuar nel goucrno, 
non haueflc in due anni coll’impiego di tant’oro , e con lo fpargimentodi fanguc 
infinito voluto cfpugnarc la Piazza . Nell’ animo poi de’ principali Miniftri alla 
calunnia forfè più prcualefic la gelolia di veder lontano vn Capo delle militic , fo- 
ftcnuto dal loro fiuiore , d’autorità , e da ricchezze , che non nauendo partecipato 
nelle cofpirationi pattate occulti teneua i iKnfieri , e celati i fuoi (entimemi . Egli 
allietiamo fitto in non Lafcìarfi fiaccare di Candia fi giuttificaua delle colpe oppo- 
ttegli con la tardità de’ foccorfi , &■ imputaua a’ direttori de! ordente gouerno , che 
godenJo ncll’otio i profitti, muoia per ambitionc in difeordie , trafeuraficro i 

E tri coli de’ lontani, che per dignità delfini cerio ccrcauano tra’ (udori, he il (angue 
i gloria . Amurat (ubito preti la dire tuon del gouerno , hguca fpedito ncII’Àlia 
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Reccp Agà per agg ufar gli Spahi follcuati, promettendo a’ Capi loro foJisfattio- 
ni > c vantaci , acciochc lì rilparmiattè il (àngue per impiegarlo in difefa dell’ Alco- 
rano, &: in grandezza della Cafà Ottomana . Mi gli emuli di lui nel Serraglio, 
porgemmo fegret amente i coloro fomento , con dcfidcrio , che turbate le cole y |K- 
ride nella confulionc il Vifir , A: il fuo Panito cadette . Si auanzarono per tanto i 
r libelli publicando di portarli à Coftantinopoli per cartigar i maluagi , e regolar il 
goucrno . S'allerti Caidar Bafsà con otto mila Gianizzcn per pattar il Canale , & 
vnito ad altri fa mila nell’ Atta , incontrarli juirna che s’accottaficro maggiormente 
alla Città Dominante ; mà etti affettando il pattò , gmnfèro à Scutari in dicci mila, 
el ledendo le tette del Muftì, e de 1 Giudici della Legge , che con ardire federato ha- 
ueuan’ ofàto legnar facrilcga (interna di morte contra il loro Sourano . Non tro- 
ttarono quei del goucrno, della Calure de' quali in particolar fi trattaua , altro modo 
di (chcrmtrfi da si plaufibil pretella, che con la riucrcnaa , che alla Religione il volgo 
profitta , Spiegato pertanto lo Itendardo del Profeta , che ne' eafi cftrcmi chiama 
tutti alla vcncratione , traila difefa, raccoHc Amurat quaranta mila huomini in po- 
chi momenti, e con elfi pattatoli Marc , aflàli ne’ padiglioni 1 follcuati, dando loro 
tale fconfitta.che chi non hi dirtelo sù’l Campo, fi difpcrlc fuggendo, e quei che vmi 
reftarono in mano de’ vincitori condotti à Coiianunopoli, furono impeli alle for- 
che. AMufsà già Capitan Hafsà, per lòfpecto, che s'inrcndcflc co’ lolleuati , fu 
leuata la vita . V no de Capi principali della ribellione , che Nubi li chiamaua , ca- 
duto in potere del Beglierbci di Natòlia, fù con (cucco fupphtio punito , & vn'altro, 
che s'acquiecò prontameute, con vn goucrno fu riconofcuito , e placato . Il Muffi 
nondimeno vedendo la fua tett i efpotta à si fiera borafea, credè meglio donare la 
dignità per conliruarc la vita, onde rinunciata la carica fi evirò à quiete prillata * 
Cosi per allTiora il turbine fù dileguato. Nella liofila à Tcchieli clccrato per I’nv- 
feliciià He’ (uccelli, fù dato per (ucccttorc LXiruis, mà fi guerrcggiaua in queit' anno 
dal Fofcolo più col ncgotio,ehc coll'armi , poiché nodriua intelligenze nell’ Albania, 
e quei popoli alcuni indotti dal zelo di religione , altri da fperanze , e profitti , lo fol- 
lccitauano immaturamente à far vedere in quelle parti l'mlegne della Repubhca, 
pronti tutti à fcuo ere il tirannico giogo , e molti efiben doli di prendere l'armi, A; in- 
contrarlo allo sbarco, Accorfc all’imprefa vn tale, che faceuafi chiamar Sultait 
Iachia,e tra’Chrifhani Aleflandro Conte di Montcncro. Egii vautana di iu(ccrc 
non fòlo dalia I lupe, mi dicttcrheicdclcgitimo dell'Imperio degli Ottomani, nar- 
rando il corlò delia fua vita con intrecciatura di fauololi accidenti . Hauendo però 
egli altre volte , benché lenza fructo, (erutto alla Cala de' Medici per certe imprcfe 
tentate nell’Atta, vcmua al prefente dal Gran Duca con moderata penfione tratte- 
nuto, e per paicerei luoipenlien, e le fperanze altrui, colnuaiia qualche corrilpon- 
denza nel pacle de’ Turchi , in particolare co' popoli Chriltiam, de’ quali cgW la re- 
ligione fermila . Il Senato l'accolfe , per non trafctirar alcun mezzo, e per proiiarc ic 
qùclta volta, come in altri tempi è accaduto , l'apparenza , e l'opinione tra’ popoli roz- 
zi potette far qualche colpo . S'imbarcò egli dunque col Generale , e confili, ua l’Ar- 
mata in otto Galee comandate da Bartolomeo Cornaro, quindici Vafccl li, e qua- 
rantadue Barelle a rinati con tre nula lauti, e duccnto Cauaiii da sbarco, che dirigerli* 
donala dai Conte Ottàlco di Polccnigo , attelò da Cataro con altre truppe ad ìngrolla- 
ic le forze. Cambiato ii primo dilegno , ch'era di andar ad Alellìo, tu (cielto Ann- 
uari ivi jceolt.irli poi a Scutan , douc principalmente li ordiua ia trama , Luogo fòrte 
per (ito, e capace di rceucrc per Mare 1 lòccorfi . Mà elicndo di Verno canti lurono 
«•('impedimenti ai viaggio , cjiic à giungerla tardò il Folcalo pai di vn mele $ e trat.anto 
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i Turchi fcopem i pcn fieri de’ popoli , & i difegni de' Venctiani , con mano forte im- 
pedirono le commotioni interne , e s’allcttirono per opporli a Ho sbarco . il Gene- 
rale dato fondo nella Valle d’Antiuari » non trouò alcuno, cbeconfonnc al concerto 
fi prefèntafk ; tuttania per inaitar i popoli con allettamento più forte , pofe crii à terra 
con due cannoni, & vn trabocco le genti, per incamiruufi alla Città, che ii'c tre 
miglia difeoflo. Mà di notte infòrfe così fiera boralca, che patendo ogni Legno fi 
perdé vna .Barca armata, e fi ruppe il Vafcello , che portaua le artiglierie . La mattina 
poi comparitelo i Turchi, & aflalirono i Mortacelo ponendoli inquartile Icompigllo, 
non oliarne , che la Caualleria fortemente li lofkneue . Rcflò ferito Ferrante Gon- 
raga , figlio fputio del 1 Vi nenie di Bozzolo, che contandaua vna Compagnia di Cora ar- 
ac . Scorrendo i Turchi all’intorno, auamandolì con grolle partite, fu giudicato dal 
Generale più fano configlio rimbarcare le genti j il che leguirc non potè lenza qualche 
danno, ref landò tu cannone in poter de' nemici v In quefl’cfpeditionc infamatoli 
(opra vna Galea il Iachia , terminò in cllrcma poucrtà 1 Tuoi giorni , lafciando il fi Imo- 
lo Ma urino ancor giouanetco , che dal Senato a' Tuoi dipendi] humanamente fi» accol- 
to . Il Fofcolo entrato nel canale diCataro , affine, che non riufciflc inutile totalmen- 
te il viario, chiamati à se quei di Peraflo , & 1 popoli Paltrouicchì, a fiali Rifano Luogo 
sù'l Marc , cinto di fòrti muraglie con Torri, Se vn Cartello di poco giro ; mà ìnacccm- 
bde, da cui molcftauano i Turchi rutto il paefe vicino. Dòpo vndtci Giorni di at- 
tacco , e di batteria , à patti ne vfeurono i difenfori con pcrmiflionc a' foli Coman- 
danti di forarne coll'armi . Mori ncll'imprtfa il Coucrnator Cruta , e fu ferro il Co- 
Ione! lo Antonio la Longa ; mi vennero all’obbedienza gli Aiduchi gente braua, ( he 
viue di preda , e che rubando le mera , che à Raguli partauano incendiando le calè , e 
le T erre de* T urehi , tennero ftn'alla pace tutti quei confinanti in trauaglio . N ol Te- 
lilo l'anno pafsò in (correrie, & in alcune i Morlachi riportarono grofli bottini d’ani- 
mali, e di fchiaui, lin'à tanto, che hornda contagione miferatncntc muafe quella Pi o- 
timela . 11 Morbo cominciò àScbcnxo, india Zara, poi per tutto ingoiando à miglia- 
ia , e popolo , e loldatefca . Mà in Stbcnico principalmente lenza nmedio infunò di 
tal graia , che rd landò la Città dcfolata, e poco meno, che abbandonata , alno non 
diuerti i Turchi da tentarne l'acquiflo, che l’ifteflo malore , che Ygualincntc li confu- 
maua . Morto Gio: Andrea Palqualigo Conte , tutta la cura fù amminiflrata da Bar- 
bone Pelan Proucditore , che procurò diutder gl’infttti da'fani, fcparàrtrà gli fia bi- 
lanci il commercio j tener lemihtic, ò ferme alle guardie, ò nelle cafcrmchiufc, la C a- 
uallerta aquat tierata m Campagna , Se i Morlachi lontani . Mà erano le buone 
regole da'cafi della guerra cotmifir, e gh ordini dalla ncceflità trafgrcditi . Perirono 
perciò foldati , & OAciali in gran numero , e Paolo Donato mandato da Vcr.cna Pro- 
ueditore fopra la Sanità, p;r Palimi falutc efponendofi, terminò la fila vita . Mà nel 
Verno fègucntc corretta l’influenza della ftagione, e nella folitudmc di p ù luoghi qua- 
li mancando alla voracità del male alimento , ritornò la buona falute , mà non la fòrza. 
Se il vigore di prona . il Senato parimenti vedendo , che non poteua più alcun’imprefa 
Ipcrarli , fece paliate nel Leuante quattro Galee , & otto Barche armate ad impiego più 
fruuuolo . Nel corfò intiero della Campagna , altro foccorfo non gode la Kipubhca, 
che della (quadra Maltcfe, e di mille fanti , che (òtto il Conte Lodouico Capra dal Duca 
di Parma raccolti al foldo di lei pattarono in Candia . Leggiero tuttania non ri pitta ila 
ilrefpiro, che prouò dell'attcntionefua alle cole d’Italia per l’accordo fcguiro del Duca 
di Modcua con gh Spagnuoli. Il Caracena sforzati i Iranccfì ad vlcirc di Pomponc- 
feofeaz armi , e pallaio il Pò, fàuorcndolo lotto mano eoo viucn , e prouifioui ì Lochi 
dròLntoa, e di Parma , entrò nel Modeude , doue preio p^Uc , e totni.cato,Gualtic- 
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rt, hfdò.chclc fuc truppe à briglia fciolra correderò tutto il pacte , vendicando fopra I ÓAg. 
quei Billeri popoli le teragi putite dal Cremonefe . 11 Duca in Reggio raccolte il piu, 

che potè de! le forze per reffltcrc, mà ne egli (olo potala far la guerra, nè il Goucrna- 
tor di Milano intendati altro, che {{'indurlo alla pace. Perciò còli’ interpoli? ìont 
del Duca di Parma non iti punto difficile di concbittdcria à patti ; chei Franccli par- 
ti Acro; in Correggio il pretijio Spaglinolo fi rimcttcflc; &r à quel Principe i De ni 
federo retatimi , &• vfandofì dal Duca vcrlo il Re gli atri del domito ri (petto, il trat- 
tato fatto da lui con la Corona del mille lèiccnto trenta quattro lì confermane. Via* 
disilo Rè di Polonia mori in quclto tempo aggrauato da ìndifpofitionì diuerfe , e 
forfè per non ben'adattarfi i fiuto delle bellezze della Rcina alla Magione in lui 
piu auonzata negli anni. Fù eletto per fuccellore alla Corona il fratello fuo Gio- 
vanni Calmano, che mutato più volte contentane di vita, bora militare , hora pri- 
llata j poi pa flato nella Società de' Gelimi all’ iUituto Ecdcfiateico, al preferite 
fatto Cardinale veftina la porpora. Hora depollala, col Regno fposò la Rcina 
Cognata, dando prefàgio, che il fuo regnare firebbeniente meno volubile tv.-’ pcn- 
Ceri, che incollante nella fortuna . Ne nà diuerfo l’effetto, poiché femprc agitato, 
e quali tempre infelice, conucnnc fin da principio per reprimere le fcorreric de' Tar- 
tari, e nbcllion dc'Cofacchi, vfeire in Campagna, douc lontrouò adii anguttiato* 
e riMretto Andrea Contarmi Procurator di San Marco , che come Ambalciator della 
Rcpubhca andò à congratularli dell' affo nt ione lini alla Corona . Poco appiedo 
fù ilRccolirctto à comporre al meglio, thè gli fu pei me do l'accordo , Sfefpcdcndo 
à Roma il Vcftouo di Cuiauia , lo fète paflar à Venetia in qualità di fùo Ambateia- 
tcrc, doue efpofe al Senato, hauer Cafimiro nel tratur con quei Barbari, chiara- 
mote compieta non eder punto olii alieni, in parti colar i Cofacchi dal venir alW 
mani co’ Turchi ogni volta, che col fofiidio degli altri Principi potefle la Po- 
lonia predar loro fomento . La Rcpubhca in rii polla gli efibi il poter fuo , & 
in Roma fece appoggiar le conlidcrationi di hn da' proprri offici j, mà lepidamente 
accolto dal Papa , e nefpcdito fc ne ritornò in Polonia (enz’altro frutto . Inno- 
cencio nell’ età grolle più habile , che inclinato a' negotij parcua , che quali con 
noia (Incide ciò , che de’ iouraftanti pericoli la Rcpublica lenimento faceua bene 
fucilo rappre tentargli, e confidato nella rcfiUc n za della medefima, non crcdtua, 
cne i ni;: li el fremi potè fiero accadere in fuo tempo . Alieno perciò da inolelh pcn- 
f eri , e mollo più rial le fritte , non folo per natura fua , che per ifbgationc della Co- 
gnata, che Mimaua tanto à se. Si alla fua Cafa leuarfi, quanto che s'impiegaua 
nelle occorrenze comuni , non applicaua ad alcun foccorfo , anzi nefando di riem- 
piere almeno il regimano, ch’era grandemente (conato in Dalinatia, tra (curò clt 
mand.tr le Galee all'Atmata, e lateiò , che le Malttfi dopo haucrle attete lunga- 
mente in Sicilia, fc n' and alierò fòle. Nègiouò, che il Senato anche coi mez/o 
de’ Cardinali più confidenti rapprefentar gli faceflc quanto appartdè propina la 
congiuntura di terminare con vno sforzo generofò la guerra , nlcuando la te nia 
celi’ armi Chnlhane, poiché non vi applicando egli rifletta, reteò Ipettator ono'o 
de' trattagli altrui , e degli vmucrlàli internili . A prctcfbo allcgaua ('emergenze 
di Caftro , doue non (ùpplendo il Duca a' pagamenti domici a’ Montiih , innoccu- 
Ùo affiliò l’animo à firne l'acquifto, non vedendo da qual parte potette venirgli 
ditelli bo. Accade ncll’iticflò tempo, che il Vclcouo di quella Città eletto centra 
>1 guifo del Duca fù vccifo per viaggio , mentre andana alla, fua relideiiza , on-Je il 
lapa fulminò ceni lire contra ehi perpetrato haucllè sì enorme delitto , e raccolte ir» 
riccia poche miliuc, mandò U Conte Dauid-Vidown ai occupare la .Caca iteli*. 

. ' ' * * ‘ di Cirio 
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di Cadrò . Gli riufcì tutto felicemente, e con e Tempio d’infohla fctierità fù cita 
occupata non foto , mà demolita, rimouendo dagli nccni di Roma quel luogo fem- 
prc molcfto a' Pontefici , & infetto a’ loro congiunti . Publicò InnoJcntio , che 


per coito temilo farebbe dalla Camera detenuto quello Srato ad hipoteca de' credi- 
tori , a’ quali dall’iltcflà fi pagherebbero 1 ccnfi , potendo in quel termine i Far a e fi 
ricuperarlo . Il Godredi fauorito Mini! Irò del Duca prefenre non meno di quello 
folle (iato del Padre, tentò veramente con deboli truppe d’muaderc lo Stato Écclc- 
fallico , e porrartn Toccorfò , mà incontrato, e battuto a’ primi palli dal Marchelè 
Luis? Alatici , conuennc ritornarlcnc con grauc pcrcoflà . Con ciò fatto criminal: 
dall auucrfa fortuna, il fattore cangiatofi in colpa , fù egli in Parma pubicamente 
decapitato, imputandofegh à delitto alcune lue attioni , eri' erano durante il fànorc 
paliate imponi tra le adulationi, e gli applaufi . In particolare fù diuulgato reo della 
morte del Vefoouo di Callro, e col luocalligo , erede il Duca, benché vanamente 
di p acare il Pontefice. Era colini nato baiamente in Protierua, j>oi poltofUal 
fcruitio del Duca Odoardo , non fi sà con quali arti , poiché delle buone mancanti, 
s'impolkflafic dell’animo altiero di quel Principe 5 Te non in quanto paflano nelle 
Corti con miglior forte 1 difetti del vino, che gli atti della virtù . Con arbitrio nflò- 
lutolo godè fin che ville, e coivinuòcol Succedere in autorità ; finalmente prono 
die il fiiuoic e vn lòlo vfufrutto , che le non termina con la vita di chi l’impartifcc, 
è per lo più come vfurpationc punito . La Rcpublìca temendo di nuouc agitatio- 
ni, portò aU’vna parte , «Xr all'altra infinuationi di quiete, e le riufcì con facilità 
pervaderla , perche il Pontefice contento di haucr lenza rumor conlcguito cosi de- 
liaco vantaggio , altro piu non bramaua , che in pace goderlo , & il Duca giouanc 
frafcuròlo Ipogliodiciò, elicgli carionaua oltre l’aggrauio de' debiti inceflanri di- 
fturbi. Da Madrid gingcuano in Italia commilitoni frequenti dimandar Vafcclli 
ali 'Armata de’ Vcnctiani, mà letnpre in vano, non eflendoelcguitc , anzi con graui 
rillelli, come colà inlolita lì ollcruaua il viaggio di vn’ Arrbafciator Turco alla 
Corte di Spagna . Amur.it primo Vilir, vedendo, che per l’età del Regnante , e per 
le domcllichc confufioni vacillaua l'Imperio, pensò allicurarii delio flato, e della 
volontà de’Cl'rifbani . Già Cefare haiicua conformato per venti anni le tregue; 
fa Francia Italia inuolca ne’ turbini interni , onde p arcua , chela fola Spagna armata 


ufie aila Coite . lui accolto con molti fi onori , lafoiaua lòl'pcfi gli animi nella no- 
nna , e nelfofpctto, nnpcrochc quantunque altre volte gli Spaglinoli hauclìèro ten- 
titi) alla Pori,' di 1 tabi lu e qualche tregua , e componimento , il maneggio era palli to 
legrttoj Mà fiora fonato il velo fi corrifpondcua pubiicamcntc , vedendoli efpc-« 
dito da Madrid à Collanti nopoli A lice retto Allegretti Prete Ragù Tea in qualità 
dinuiato con doppio ri Mctìò , e per la nationc dipendente da’ Turchi, e per il ca- 
r.itrcic Sacro non ben’ adattato a J maneggi con gl' Infedeli . Da’ Mimttri Spa- 
gnuoli vermia accurato Pietro Hafadona Ambafeiator della Republica non trat- 
tarli fuorché complimenti ofhciofi , neh pietà del Re perder le orecchie ad infide 
propelle, che vcrur foghono dagl’ inimici comuni . Non diuerfamentc fupponeua 
ilScnato, anzi procuraua di fuclar gli artilitij de’ Turchi intenti à diucrtiraila Rc- 
publica gli aiuti della Corona . Applicando cintatila ad ìnuigorirc le file forze, e 
ufoluto per rilparraiarc la vita de’ luciditi, di comperare benché à caro prezzo, il 
finale degli cifcri, procurò di raccogliere >1 più, che potè delie reliquie deli' Anna. e 
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«l'Imperio, Jccfpcdì in Bauicra Girolamo Cauazza , che delle truppe sbandate mi I 6< Q, 
corpo valido fofto il Baro» Gì: Stefano di Clolcn . Da ciò prefi: motiuo Girolamo 
Folcarini Configlicrc di proporre, che cinque in fei mila fanti con trecento cannili 
fi fpwgcflcro ni Candia per far allargare il Campo nemico, indebolito per 1 tenta- 
tali pailati, e ricurcrar la Campagna , c cerche molta frefii ii riccrcaua , egli ricordò 
parimenti, che fi nabihtaflèro i debitori ucll’iir.pottc pallate à pagare dentro vn tem- 
po piti. f:o ferra il rigor delle pere, Furono perciò in brcuil'hmo tempo efpcditi 
con più fquadre di Nani lette mila loldati; mà più tolto , che à terminare prettamente 
la guu ra, tutto valle a prolongarla , fin’al periodo fatalmente dal Cielo prefentto . 

\ 0 M DC L. 

11 prcfiuTo di Cardia aci refluito con tali foccorfi, trauagliauai Turchi don in- 
cedami fortitc, m vna delle quali volendo i Veneti ritirar il cadaucre di vii Capitano» 
finfcaldò di n odo la mifchia, che r.on rote fcpnrarfi lènza molto Angue d'mbidtie 
i pai citi . De’ Veneti morirono tra gli altri Gio: trance fico 7.cno nella penda delle 
fortihcatoni eccellente, &Alcflandro Buono, Nobili della Colonia ; c ferito vi fù 
Francefilo Turco Capitan di Corazze. Lo Sparaitcrcon lingolar di fei pinta tor- 
ir.cntaua i nemici, occupando i ridotti, fpianando trincierò, tagliando le guardie, 
cade Cuflcin fù colhctto d mirare le batterie , & allontanar il fuo Campo, ferman- 
doli forra ì colli d’Ambmfla , douc piantò la Fortezza , che fi de nominò Candia nuo- 
ra , c lotto di ella fpicgò i padiglioni, tracciando il dileguo di tener lungamente la 
Città principale bloccata con fneranza di occuparla vna volta , quando rallcntattcro 
per funchezza i difenfori, ò clic la forza dclrluipcrio Ottomano all'hora dittratta, 
vo efie con tutto il vigore tentarla . Parendo dunque Candia in ficuro, il Capitan 
Generale meditaua di porfi al Marc coll’Armata , hauendo a' Dardanelli fredito due 
Galeazze, & otto Galee, che afliftellcro al Rina . Haucuaquctti ncll’anaarui colle 
fuc Nani inferito al V olo notabili danni, rumati i forni, &: i magazeni , douc per vfb 
dcll’Armatc li tabricano, c fi confermilo i bilcotxi da’ Turchi, c predati oltre ciò 
cinque Valcdli , che nc caricammo per Canea. Fra quei luogo allegrato 
lamicate alla Sultana Madre, che acccfa di fdegno volca efièrne rifarcita da 
della Rcpublica, che trafficano negli Stati Turchcfchi ,c protettaua di farne prendere 
fopra Corftì rigorola vendetu ; mà conofciuto quanto ingiutto l'vno de’ fuoi pcn fie- 
ri, altrettanto dithcilc l’altro, lafciò, clic I’vfo della guerra, & ii corto del tempo coin- 
jxtnfàflc il danno, e l'ingiuria . I Vcnctiani perciò non fprczzando tutto ciò, chedi- 
uulgaua la fama, rinforzarono il prclidio ui Corfù con fcicento foldati . Saiopri- 
uafi chiaramente edere l’intcntione de’ Turchi di portar in lungo la guerra, poiché 
nell’età minore del Re, nè volcua no con pace creduta da etti biafimeuole terminarla, 
nè meno potcuano per le loro difeordic con valido sforzo finirla , indebolito efièndo 
il goucrno, diuifa l’autorità, le militic parte obligarc alla guardia del Re , parte conta- 
minate dalle fattioni ciuili , e tutte horamai lanche . Perciò proponeuuno alcuni 
rifoluamcntc al Senato, che con diremo colpo d’ardire cntrafle il Riua con trenta 
Nani di braua gente guarnite nel Cimai de’ Gattelli , e penetrando à Cotta nu no polt 
tcntaftè di batter la Città col cannone, inccndiaiTa con bombe , diftruggcrc in parti- 
colare col fuoco l’Arfcnalc , e l’Armata . Per tal fentimento Giacomo B ideare di- 
ccua : Saper molto bene ni una cofa ejffer più facile (piandogli affari prr.fperamentc 
Jucccdono , che dar configho , ninna più ardua, che nfcluere tra le difficoltà , C/~ t 
pericoli ; verfarfi tra’ ìL.bbij delta propria fallite 3 e ne’ parojijmi letali della IL 
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l*J°. Berta , è del comando . Sotto la Spada potnfi perire con gloria , mà efjer mi fer abile , 
c troppo indegna la firn di perder] i conjumando le forze . Mentre legum e di Europei 
vfurpar.o il valore , & il J angue di tante militie , render ft alla Rcpnblica imponibile 
ammalare Efercito podere fo , poi raccolto in paej'e così lontano inaia) lo , & anele in- 
aiato coi.feruarlo in vigore pan all’imtrcfa , & al Infogno . Ter qui fio non potei ji prò— 
poire , che jt affcdiino Tiazgtg , che s'acqt.ìflino i Regni , nè che di Candiafidif caccino 
i T archi , ma douerft } olo additare la via del Mare altrettanto brette , che aperta . Te— 
' netrarfiper efa nelle p.fcere , e nel cuore dell’imperio Turchefco , va] tu nella circonfe- 
renza, fu uro y e forte Sconfini , ma debole nel fuo centro , c nelle parti vitali più ef- 
po'to . <dpal’ impedimento d: gratta trapporji , che à vele piene giungere non fi puf a à 
CoSlantnopoh ; forfè i due C alleili ì ma quefit piccioli di giro , 'benché forniti £ arti- 
glierie , ul jauore del vento in Canale spai largo trapaffarfi in pochi momenti . Tre- 
ualert il ccrfodt’ Legni alla forza immobile delle muraglie . Mancar forfè inuentioni per 
fi ho mirji da’ loro colpi è Efibii fi di farlo il f\iua , approuarlo i Capuani delle 7 spaili, non 
ricercarli , thè numero mediocre di gente , c coll’altrui rifehio potcrji cotifcguir gloria , 
<& imtncnfi vantaggi . Le Tratti c fiere qua fi tutte flraniere , onde non azzarda ; /; altro, 
che il nome, e gli mfpicctf . 7\(on cficre qutfìa la prima volta , che i Duci della Rgpu- 
publica /sabbiano piantato f opra le torri di Cofiar.tmopoli il Confatone di San Marco . 
'Mon pretendere già , che con deboli forze s’cf pugni la Metropoli dell’ Imperio , & il 
domicilio dilla fortuna di cosi potente Alenarla . Mà poter fi agitar il gonerno imbelle , 
e per auuchtur a f allenar i popoli opprcfji . La confatone tf sere per lo più fucina di gran 
i a fi , c di firani accidenti . Mo* 1 dubita) fi , che sboccati i Legni Chrt/iiani dal Canale 
nel Mar di Mar mora , ogni cofacflendod farinata, Ù~ efpcfh , non caduto in preda T- 
Ifcte , e ilidi , e che il terrore , & il difordint r.cn entri rulla Foggia, e non fenctri 
lei Smaglio . Chiuda fi calanutile agli alimenti la firada , e ridurji a prouar la fame 
quel pop olo in.mcnfo , che tutto ventre , etuttovoce alla giornata jt nutre , e fmprc 
grida pane , c abbondanza ; Sapcrfi quanto fiadinifo il comando, le militie di fior- 
di , jant. itilo UPp ,le Dorme incf pene , i Miniflri confuji . Infamila fe vedi fliro di- 

lli uggerc dall’artiglicrie le muraglie i incendiare dalle Icmbe lecafe, batter’ il Scrr a- 
gl o , fpiantar l’^irfcnale , & arder i Legni , douer’eff faci Inul te applicar a tali confi- 
gli - che vaierebbero à terminar la guerra, ccncbi udendo la pace . Sdì al ter.tatiuopo- 
’terji imprendere più vtilc , & altrettanto farnofo, che fugar il Ròdaljuo nido , immer- 
gere nel fi no de'Turchi la Jpada , e vendicar giuflarncnte la fede rótta , gli fpergiuri in- 
ganni: noli , e tanti acerbi (fimi danni è 7f on dono- fi la guerra maneggiar con ri f petti , e 
quafi con timore di vincere . 'Megli cjlrenn pericoli dall’eftremo ardire la f sin te dipen- 
dere j infrenarlo la ragione agli bitumini con la iieffa efficaci a , con cui la ncce/ftd lo 
perfiade sbarbari , e la natura nelle fiere l’imprime . Mgli altri Trincipi non poter- 
li porgere eccitamento più acuto , che coll’ efempio . L qual forza poter opporfi à 
trema 7\[4W j fe vna di effe ha conquafjato altre volte /’. Ar mata intiera de’Turc bis nel 
verno principalmente , in cui fogliuno cj/i ilare difarmati , e Jicuri . 7\p n negare, che 
vi fumo delle d.fHcoltà, e de’ pericoli ; ma fe la prudenza, fi loda, quando ntlle ardue 
occorrenze fuggerifee partiti . ma- ita) vgualmente titolo di maligno, chi riprende gli 
cuer.ti , che non dipendono dall' opinione , mà dalla fortuna , edalcafo. Tali erano 
i (entimemi di alcuni fóndati iull apparenza di generalità , e di corraagio , in vii’ uru 
prefa , in cui alno , clic la notata , e l'ardire non polena (limarli . Mà la maggior 
parte con prudenti configli indurando le forze, e confiderando il (ito de’ Luoghi , fin- 
certezza de’ venu , le difficoltà del (uccello, trono meglio , clic fi procuraflc snelle 
qudl’anuo impedir , o alleilo ritardar l’vlcita a’uanici, ili fremendone 1 Turchi 
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col (olito fdcgno il Capitan Baisi (fi chiamami coftui Ali Mazzamama, i due Comari- 
danti dell’anno pillato per le loro difcordicdfcndortati deporti ) renne con quaranta 
due Calce, e due Maone a 'Cartelli , etrouatc ben difpofte le guardie de’ Venctiani, 
•non ofando combattere , ancorché fi (ode vantato alla Porta di voler -con ogni ardire 
tentarlo, fi fermò otiofamente alle bocche . Comparucro i Bei veramente con trenta 
Galee per dargli mano , Araffalir iVenetiani allefpallc, màftando quelli fermi nc’po- 
fti con buona ordinanza , non fi elpofcro elfi ad altro cimento . Anzi allontanati per 
attendere al (olito tragitto , incontrarono la nane Ingle(c Ehlabetta Alaria licentiata 
dal Riua , e volendola riconofccrc, (piegò il Capitan Tomaio Midelton la bandiera 
della Rcpublica , c combatte con tanto vigore, che le Galee perduta molta gemereb- 
bero neeelfiti di andar’à Mete! ino à rifarcirfi de’danni . L’Inglclc condotta f i Nane à 
Vcncna ne riportò honorcaoli premi i . Il Capitan Bafsà ricuoprhia la fu a viltà con i- 
lirufe di non haticr trouato a’Caltclli le prouilioni , elcmihtie fuppofte ,&‘nl priinoVi- 
fir imputami la negligenza, mà quelli ammantando la debolezza con faftofo difprezzo 
mortraua di non curarli , che in quert’anno l'Armata lortifiè, amando più torto diprc- 
feruarla perii venturo, mem col) doppio sforzo allclhta non lolo fupcrafiègli oftacoli, 
mà (iportaflèà Corti! , Centrando nel Golfo dcuartaflc l’Jlolc , egli Stati della Repu- 
publica . Ciò diOcminat’a tra il Volgo, fatto impatiente per i danni del commercio, e 
per Iacarcftudcllc vcttouag!ic,màconordimfcgrcual Capitan Baisi comanda ua, che 
ad ogni azzardo fortiflc. Clìiamau curtmsù la Reale iCapitanì delle Galee comunicò 
Icroìccommiilioni, clic dal Diuano tcneua, animandoli tutti, fc ingiuriando come 
vili alcuni dc'più renitenti, mà ogn’vno allegando le icarfczza di ciurme } e di foldatc- 
fclic; non mancò, chi porta la mano (opra la Scimitarra, itiortrò di rilcnùrfi , che im- 
putale à colpa dc’mibtanti ciò, che guittamente aferiuer doucuafi à negligenza , &cr- 
ror del goucrno . Pertanto Ali chiamate ài nuoito le Galee de’Bci alle riue dell’ Alia , 
vi fi portò per terra con ottocento (oldati , c caricate prouilioni diucrlc per le mi! itic del 
Campo, fpcduamcntelo sbarcò a Poleocaftro, poi fi ricondufle all’Armata , douc fi 
trattenne (in tanto, che il R.uia mancandogli si pane, fii nel principio de! verno 
fcgucntc coftretto di rìtirarfi . L’ arbitrio del Mare in tal modo a’ Venetia- 
ni rcrtaua , Si il Capitan Generale fi auguratia forze maggiori j<r tentar' ìmpicfc 
più degne. Màpurcinqueft’anno , fuorché iMa'tefi, che rtettero fa fettimaiic vmti 
all'Armata, mancò ogni altro aiuto. Diuifedunque in due (quadre le forze della Repu- 
blica , Luigi Alocenigo fecondo Proueditor dell'Armata , con otto Galee , e due Galeaz- 
ze , andò vcrlò Aiorea , mentre il rcrtocol Capitan Genera le icorreua l’Arcipelago fu- 
gando i Bei , & efiggen. lo tributi . Accortatofi il Mocemgoà Maluafia rumo il ponte, 
chaal continente l'vnifce, c trouate per Canea genti pronte all’imbarco , porte le tua 
«nilitie à terra , le fugò, guadagnando vn’infegna, e vn cannone. Poi non ortantc , 
che la Fortezza coll’Arugìicna , ccol mofchetcolcdifcndeflé, leuò dal porto dicalétte 
tràSaichc, e Fregate j porte à ionio, &;à fuoco le altre. 1 popoli del territorio dt Ca- 
nea 1 offri nano amaramente il duro giogo de’ Turchi, che oltre l'cfpilar le lolbnze , c 
rapir loro le mogli , Stufigli, li caricauano d’intollcrabib fàttchc , ed'mfoftribili ingiu- 
rie . Chiamauanp perciò con meili fcgreti , c frequenti le armi de’ Venctiani , c quei del 
Galliamo cfibiuano, trucidato il premio aprir loro le porte. Vi s 'accollò dunque il 
Proueditor Motrenigo, mà gl'iniclicihauenjo trai gemiti delie loro mifcrie fatto appa- 
xir qualche incauta (peranza di diente (oliami, prefonei Turchi (ofpctto, rinfòrzaro- 
no con trecento faldati la guardia . Egli perciò diede fondo fotto San Teodoro , douc 
sbarcate due partite (opralo i cogl io , l'vna guidata da Tornalo Fiore , e Giouanru Bd- 
loncc , l’alba 4* l'*bfiuq GmlUtuam , voile tetgararc l’ acquilo , à punì attaccato 4' 
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J-6<0. Forte più alto, e eoo poca refiflenza occupandolo , tagliarono à peiezi (èflanta folda^ 
ti; màaccefo fuoco in certa poluere , creduta vna mina, Tabbandonauano fuggendo 
con maggior pericolo, le Luigi Tomafo Mocenigo Vice Capitano delle Nani* polto 
piedi à tèrra ncm li haucfìeaflicurafi , e rime/lì. 11 prefidiodcl forte ballo del (nuAini.v- 
in alìàlito > e berfàgiiato dalle Galee, fi diede falua la vita, e la libertà, &inMoreafu 
fìcuramente minato. TaTacquifto, tanto piùcaroal Capitan Generale , quanto ch'era 
oper a ddProuedttor ftio Nipote, lo perfuafe ad accorrerai con tutta l' Armata , e vi fi 
trattenne fino all'inuerno j non tanto per difenderlo da gl’infulti de’Bei , che potemmo 
jcon pari facilità nacqui (brio, che per impedir da quel fito i foccorfi à Canea , e fomen„ 
tar eia vicino le commofioni dc'popoli , che fperauano qualche follieuo dalla ricupera 
di quel luogo, da rione haucan*hauuto principio le loro iciagurc. Anche in Vcnetia le 
(Ielle fpcranzc ncmpieuano gli animi di contento , c vari; dilégui vi fi caleulauano 1<>* 
pra, onde refene grafie à Dio furono rimunerati quei, ches’cratiocon valore fegnala* 
tincl fatto. Non coi nfpolcro nondimeno gli effetti, poiché quei miferabtli popoli, 
quanto ccrcauano di fcuotere , altrettanto Itringcuano le loro catene , ofleruandoli a>n 
gclofiai Comandanti Turchcichi, che vollero oliagli da ogni calale, H ouantoa'jfxrcorfi 
nell'ampiezza de! Mare ,iielTofcuriti delle notti , nell' opportunità de venti pattarono 
fcnprc con piccioli Legni,& anchecon grollì , iiiprodaiuio in piu lemdelTifola.quando 
Ooimedeuanohaiicr in Canea l'indnzzo finirò. Kelia bugiane pertanto, che le Gal. e 
non porcuanofcnza pericolo foftenerfi nel Mar aperto , Icuati diccinoue cannoni , c le 
anni , fu abbandonatolo Scoglio , demolite le founfìcationt , clic come inutili da' Turchi 
non furono puì rifarcite . Mentre i Veneti aguatauano la Canea , i Turchi tefero infi- 
die più occulte alla Suda , corrotti alcuni della guarnigione, che voicuano vendere il 
Dicdo Proueditore , e tradirla a' nemici ; màfcopcrta la trama; reità punita con la 
morte di pochi , c con la niutatiou del prclidio afncu: at.i la Puzza , Trattanto in Can- 
tila conunuaua Teleremo fanguinofo delle faraoni , e de, le (orate, invna d» quelle 
condotta fuori vna machina coftrutta con molte canne d’archibugio, che poiic lagu- 
ro informa di organo, vomitàua da ogni parte quanti era-tocca fuoco, c piombo , fu 
lafcutain potere de' Turchi, che incetti di ciò che tuli; , v 1 ndo lcuar)a,. fcoppiò nel 
muoucrla , & alquanti ne vccife . NelTiftclfò tempo dato fu<jco ad v ix mina in quei 
luogo aggiuftata , il Bafià di Natòlia vi (ieri con molti So! lati . Li Città di Sitcu ccm 
me :uogo debo’e , c fopr.ihtro da'monti , era tenuta da' Vcncu.ua con poco prefi in; 
mà U territorio patata rafpri.'fimo giogo de’ 1 tirchi . I popoli perciò unplorauano aiu- 
to con la fedita facilità di promettere , facendo (parare follata ioni , e vantaggi. Il 
Gcneraledi Cantila per t. nnr la forte, mentre l', Armila d Mare lollccitaua quei di 
Canta, vi mandò Giacomo Barbano Prone Jitore, c Marni Badoarocon buon corpo 
di gente, inficine col Caualier Giorgio Cor naro, checonducca la canai! ena . Girane— 
tra al loro comparire , demolito il Caifcilo fù abbandonata da' Turchi , nctl Boi baro 
fi curò prefiduila , mi ritornando à Siena pfsò per Cafàl Etca , doue raccolti grani, 
c proutlioiu abbondanti, il nemico teneuail fuonugazeno. Stretto, &afproe<léiiJo 
ilcamino, 8rin più luoghi dominato da 'monti , mxrchiauanoi Veneti contentezza , e 
difficoltà, efopragmnta la (èra s'auuiddcro dicfler cinti da' Turchi . Cuficm apjxma 
fiipnta laipcditionefatudiCandia àqtiel vcrlò, vi haueamuiato vn crollo di miiitic; 
onici Turchi erano fupenori di numero ; all'incontro 1 Veneti fianchi , e tra valli, 
profonde. & alti dirupi poco mcn , cheruichiufi . L'hora tarda non permettala, che 
tairatterocon la fpxda lo (campo; ma quanto durò la notte, tutto il tempo fjicfcro m 
preparar g,h animi , e Tarmi à duro , e dubbiofo contrailo . Nella confulta confiderà^ 
tono aiuuu de’Cxpi da elicrc in ul luogo ridotti , doue cutter a munito , afpri mona » 
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lelue infìdiofc , difficile , e qnafi ignoto camino . Ad ogni modo femiuano , che fotto 1 6 $ <U 
copct ta dcll'ombre fi cercane vii palio con tacita ritirata , e fé pure occorrefie combat- 
terlo,fi tcntafdc con forze vnite in vna parte (bla di {ùperarlo . Al B a rbaro , &r al Badoa- 
ro parcua vile , c pcricolofoil ronfivi io, dubitandod’mtimoriri foidati , e confonder- 
li uà i’ ombre notturne , & 1 fantafmi della paura , Per quello rifoluerono d i atten- 
der il giorno , & alla prima luce sforzar il palio ad onta di ehi rcnullè di opporli . Non 
però cosi tolto Inombrarono le tenebre , che viddero elfcr i luoghi alti occupati daV 
Turchi. Lacauallena apertafi llrada fi faluò facilmente la Sittia , malfatti nftretti 
in)buon'ordinanz.i da ogni parte inoltrando faccia , &■ affiditi, fi difefero brauimcn- 
tc , edifeudendofi vccukuano, c fenuano i Turchi, Óc infierire moriuano. Cento 
appena trottarono (campo, feicento perirono , c tra quelli’ ventun' Officiali , morti 
quali tutti , fuorchcaJcuni pochi prigioni . il BaJoaro, die per abolire la nota con» 
tratta nella condotta dc’tjuattro primi vafcelli delhnati al feccorlb di Canea , difpera- 
tamen e combatte , Ipiro con molte ferite sù’l campo , il Barbaro cinque hote dopo 
refe l’anima ^ terminando con si mal fuodìola campagna diCandia , mentre il Verno 
palsò in frequentisi , mi più leggiere la tt ioni . In Colta utinopoli giunto l’ Allegretti , 8f 
alloggiato in caia di Budatzadè, crouo/lì accolto con curiofiu non minore di qudla^oa 
cui ni Madrid era fiato veduto r Ambalciator delia Porta . Egli nei dar colore al viag- 
gio, Sfalla dimora, vantaua ci maneggiar l’accordo del la Rcpuniica . Niuna facolti 
ne tenerla , anzi efibendoii gli Spagnuou per introdurli nel nego: io di proporre rna tre- 
gua, il Senato vi hauca negato l’alknfo, non (limando fertutio fuo fomentar co' ritar- 
di ilpenficrodeTTurchidi vincere col tempo. Otiolo dunque fermandoli , li fiielò l'in- 
carico (uononconfifier in altro, che in ci plorare quanto foffiero fondate, e fincerc le 
prò polle dell'Amba Iciatore , cheinuitaua il Rèàuabtlir con la Porta capitolatione di 
pace, aprendo commercio , inuiando Mimftri, liberando fchiaui con la protettìone 
dc’Santuan j di Gerulàkmmc , c con la precedenza fopra ogni altro de' Potentati Giri» 
ftiani . Alcuni di quelli partiti erano conolciuti contrarij alle conucntioni , che conia 
Francia tengono i Iurchi , e l’Ambafciator dell’Hayc apertamente vi s’opponcua , pro- 
iettando di rinunciar l’antica amicitia , quando la fuperiorità dei fuo Rè fi jpfìenddle, e 
le prcrtgatiuc delia Corona lì communicaUcro ad altri . Sulatatc perciò le Sultane , & 
il Multi, rimproucrauano al Vilir di hauer violatola Maefià ddl’ 1 mperio coll' cfpcdi- 
tione in Spagna , à chiedere quali precaria la pace ; ond’cgli ammollo liccnnòl* Alle- 
gretti, Seal di lui ritorno in Madrid l’Ainbakiacore parimenti fù rimandato alla Porta. 
Rollarono con tuctocrà gli Spagnuoli contenti di hauer a'Turcha leuato le gelofic dell'— 
Armamento potente , che in Napoli fi preparaua , c dall'altra parte pretese il Vifir non 
cauarne poco profitto coll’ hauerfi aiEcurato , che non erano per ofiéndcrlo le armi 
Spagnuolc . Pendente il (oggiorno dell' Allegretti , il Vìfird'irrprouifo fece (àpcral 
Bailu , che dentro tre giorni con i iuoi pam (le , afficgnandogli per fcoru fino à Corfù va 
Ci un izzero coti venticinque foidati, & allegando non conuenirfi , che in Conltareino- 
pohfifcimaficpiùùluuguMiniitrodi chi cornarmi inluk.iua m taccia del Ré, c della 
Fotta . Fù coftreito il Bailo ad efeguire ordine cosi r doluto , e raccomandati all' Am- , 
bafciator Francete gPiuterdli della nationc, fincondulicà Venctia. Non durò tutta- 
via il Vifir in quel {rollo, concioltachc agitammo le pulitoni , cgl'intertflì in Serraglio 
per l'ambition delle donne , c fi ofleruaua come cofa ìnule , che qu 1 debole fcflò predo- 
Kiinaflè all'hoia in quali tutti gh Stati d’Europa, anche douc l'vlcludc l’vfo , e la legge Io 
proibilce. JDue Sultane, l'vna Madre, l’altra Auadel Ré , partcggiauauo ì Mmillri, 
aspirando ogni vna di dfc al comando . Alla feconda s'appogguua il V ifir -, mà l'altra 
prcuallc , guadagnatele nuliuc, con far loro credete, che machinaflc i' Auafoi le- 
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1 6 < 0* uar ^ vita Nipote Regnante per innalzar vno degli altri fratelli . Sollenati pcf tanttt 
à forza d'oro fci mila Soldati; gl'indufle tra gli vrli, e l’armi à dimandar la tefh del prima 
Vifìr con la iolita ìmputatione , che trafeurando le prouifioni contra la Rcpublica ; egli 
folle la caufa degli affronti , e delle calamità della guerra . E appunto quando cornine 
ciaua il tumulto perticone à Cofhntinopoli la nuoua dello sbarco de’Vencti à Maluafia , 
e del l’acquiilo fatto da dir di S Teodoro. Dà ciò cfagerandofi non meno il pericolo 
della Canea , che la debole direttionedeH'armi , tanto più le militie infuriate follecitaua- 
«o, che alla fortuna dell'Impeno fàgrificar fi doueflè l'autore de 'danni. Il Vifir, che 
prima Agi dc'Giamzzeri conofceua iì genio mobile, Srauidodi quelle genti, compar- 
titi tra elfi cento mila reali, ottenne non falò in dono la vita , màrinuntiata la dignità, 
confcgui di eficr mandato algouemo di Buda j Mclec Achmct d grado cosi pencolofo 
foflituito , che conofcendo iì più fìcuro mezzo di foftener fi eflerc il maneggio dcH’armi , 
e la profpcritàde’f uccelli, applicò lubitoà di (porre per l'anno venturo i militari prouc- 
dimenti. La Rcpublica veuaido mancarli gli aiuti vicini , procuraua di lontano lefue 
difefe. Nc'corfi maneggi con la Polonia era caduto in difcorfo, che per aflìcurar quel 
Regno dalle mdeflie, cfiegliapportauanoiCofàcchi , gran vantaggio farebbe contrai 
Turchi impiegarli . Parcua, che nei trattato di Cafimiro con i Tartari s’hauefic {co- 
perto, che il Cham fianco di militare ad arbitrio de'Ttirchi, afpiralTc con diffimulati, 
c profondi penfien à Scuoterne il giogo , quando da qualche mano robufla gli fòflèro por- 
' tcafiiftenzc. Altre volttCofacchtchiamauanfi (blamente quei Popoli, che alle foci 
del Borillhcne occu panano certi Scogli , dotte (icuri efcrcitauano coiicra ì vicini più tolto 
incurfiont , che guerra, c quali fiere di due Elementi, bora in Terra, hora in Marc 
fcorrcuanQ . Gente nata a'difagi , &r alle rapine j che nelle barche loro, quanti fono 
glihuotmni, tanti fono i remiganti i, & altrettanti i Soldati , comandando, &■ obbe- 
dendo mdiftintamentc j nè vie differenza tra quei , che infognano la Nauigatione , c 
ehc apprendono 1 Latrccinij . Molefh, e crudeli, nè fàcili atf cfler vinti , perche fono 
folitiadaflàlircd’improuifo; ì (coperti faluarfi ; ecombattcndo, ò vincono con vantag- 
gio , òf figgono velocemente , conducendo chi li foguc tra le infìdie , e le fccchc al nau- 
fragio. Al profane cambiata forte, accrcfciuti di numero formattano confidcrabile 
Principato , perche i Raffici del vailo Padc , che confina tra la Kulfia , la Tartaria , 
laMolcouia, e ginngc fìnoal Marc , prefo tutti tal nome, folleuati llauano in arrat. 
Non poteua darli à tanta potenza principio più vile ; mà non fi troua alcun animale , 
pei debole che fia, che otfefo non isfoghi l'ira, nchuomo fi ballò, che abbandonato 
dalla giulhtia con la difpcrationc non s armi . Bogdan Chimnielfchi poucro di fortune, 
«nà pieno di ardire, fi numeraua tra i Capitani de'Cofacchi , &il Re Vladislao i’hauea. 
feieìto per capo di quei, che diuilaua impiegare nell'imprefe concertate co'Vcnctuni. 
Wà difarmato il Rè dalla Dieta , ChiranieUchi reftò fcru impiego , & otìofi reftauano i 
fuoi, che auuczzi all’arrai , con difficoltà potcuano più reflituirfi all'aratro. Egli poi 
da vno de'Nobiii del Paole con violenza fpoghato di certo Molino non trouando chi con- 
fra l'infolenza dcll'vfurpatorc gli amminiìlraflc ragione , fi accefo à farne da per se la ven- 
detta. Cosi fù pena di tutto iì Regno il delitto dVnfoIo, Coucitad per ciò i fuoi fo- 
gnaci, Scall’clempioloro gli altri Villani, prefero tutti l’arnu, trucidando i Nobili 
con ifrattj crudeli 5 Indi occupando Terre, cQttà, e Ptcfìdiandole , battuti nc’ primi 
incontri i Generali Polacchi , che fprczzandoli come forni , con deboli fòrze tentammo 
caligarli, fi refero forti , &ardni. Il Chimimcllchierailcapo, mà tutti maneggian- 
do l'armi godcuano de! dominio. Egli capace di regger con buon configlio, non che 
valorofo di mano s’indrizzò a’ Tartan , che auuidamcntc abbracciando l'incontro di ren- 
iJcrfi auruco , chi era pruju loro taolello, flabilirono Trilione , c congiunte Tarmi con 
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Immenfo numero di militic affi Iirono il Regno, c circondarono il Rè à Sboras, 
cosi fircttamentc , che non potcua trouarc fcampo , le i titolo di accordo non ha- 
ucllé conceduto loro tutto ciò , che stimasi narono di pretendere , Mi fe non fi 
daua sfogo à gli humori acccfi di quel popolo inquieto , ogni vno conféffma non 
doucrc lungamente durare la pace, altro non volendo quei rullici , che armi , c li- 
cenza . Anzi s'vdiua haucr effi fpc diro a' Turchi per fupplicarli di protccoonc, 
e che il Meflo riportando vn ricco ihrndardo con molte oromeflè gli afficur.ifle 
d’aiuti, rodendo li Porta di vincer co' benefìci] quei , che non potcua domar coil 
la forza . Da < iò traudì Almo danno s'apprcndeua a’ Chrifliani , iropercioche fè al 
Barello de’ Tart . ri s’apEiunreflc altra valida mano di B irbtri , quali veflationi, 
e quii mali non temerebbe l'Europa ? Mi la Polonia nel fuo lctar ’,o ( e tre no 
irditio dell'vltima enfi degli Stati ) fopita, non difeerneua più il mal dal rime lio. 
J Venctiani attenti à tutto ciò , che nuocer j'Otcflc a’ nemici, e giouar à loro Ite li, 
rifolucrono d’muiar al Chimimclfchi nerfòna , che la di lui mente cfpiorandO, 
r.nuitnflcad impoitantiliuni acqtulb , le contra gli Ottomani rifolucAe di volger 
l’armi , mentre la Kcpubliea li tcncua occupati , e la dif.ordia ciutlc confonJcua, 
Jc nnbtie, e mdebohua ii goucrno . A quclEcfpeditionc da Nicolò Sugrcdo, Aro* 
bakia.or in V icnnn , à cui n’haucua il Senato appoggiato la cura, fu fi ideo Alber- 
to V mima Belili nete , che all' bora in Polonia fi rnrouaua . Quelli con lettere 
della Kcpubùca portatoli al Chimimclfchi , lo tmuò circondato da ìnnumcratwlc 
ftuoio di militic (otto i Padiglioni nelle feconde campagne deli'Vcrama lènza 
pompa faltofa , mà tutto ferro , c valore . Efpolb del tuo viaggio 1 motiui , non 
-motti ò il Generale di abborrirc l’inuitto , ma con caute forme confiderò elice 
netiflàr.o non solo, clic la Poloiua approuaJHè le molli icli’arim, mà che aliicurailo 
le I palle a' Cofaeciù gclofi , che per 1 mali configli nella Nobiltà , e di alcuni mte- 
tci diati Minidtri l'vltmia pace folle- frodolente , Se incerta . Ridile ledi in olirci 
che aiTmpicfa il 1 artaro colui r-iflc, ìlchc non pareu.i ìmpoilibile da toieguurfi, cre- 
dei! colo lovi.ofo di legnalarfi, c dipendete da se loto, da Dio, c dalla fpaia . Ri- • 
tornito il vimine con tai. n. porte , opportuno parcua non negligere , qualunque 
folle l’introdotta cornljiondeiiza , onde hi ri fot utodi ricfpc dirlo al Chimimcllchi, •' 
afl'nc che con icttcrc lue, c con gi’mdnzzi al Ghana s’auanzalle . Mà conucncniofi 
di si aiuuo negocio >n poion a iiabilirc la lede , fu al Rè inuiaco (iirola.no Caiuzea 
per 1 molt p.eiUti fuuitij decorato del titolo di Conte . Mà rcitando ben predo le 
cofc di quel Regno per nuoua guerra con 1 Cofaceh: fcompolte, il Vi mina non po- 
tè piolc^nr il Viaggio, A 11 Cau.izza con lungo mane^o inutilmente appreilò il 
Kc fi ti attenne Ma in Italia D. Cìiouantu, Se il Come di Ognatc con apparecchio 

ftrcpirolò di Armata , mentre la trancia patinale conuulfioni ciudi , ricuperarono 
felicemente Portoiongone , c Piombino] c la Repubiita ali'hora ricercò loro , che 
inuialk.ro in Canuta .aiquadra di Naui,c gli aiuti tanti tante volte pro>nc»ii, mi le 
n'ilruiarono appurando à raccogliere balte contùfiom de' Erancefi maggiori vantai- 

E . t con facilità li fumerebbero conferititi , le in vece di ricuperar il perduto non 
uellcro voluto più tolto muadcr la trancia , occupandoti! alcune Piazze . Gran- 
di accidenti, e ttrane riuolntiom in quel Regno pallauano . lliòrincipe il Coniò 
col mento oc' pillati fediti] tolleiuto à gran pretenliom , e gonfio per li profpenti 
dtll'armi, c per il feguito degli amici, parsila che le non voktie pareggiare i'aucon- 
tà four-na del lvè , li vantaAealmeno d’haucr il Regno da se dipcn lente . enucleila 
goucrni di Prouinac jxtr se, di Piazze per 1 tuoi confidenti , prorogatine , Se honori 
per 1 congiunti, c ciò eoa tanta ethcacu, c con ui lattamento, ebe non patina r.cazw 
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50* do, nò foflfriua rijuilfa . Si opponeua in oltre alle nozze del Duca «li Mcrctmtyeo* 

* la nipote di Mazarini , come indegne del fangue reale, c parlata del Cardinale con 
dilccg, lamenti , e difprczà non più tollerando fubordmatione al f.more, nùofbm- 
unJo arbitrio, e liberti poco mcn, che aifolnta. 11 Cardinale vedendo le minacele 
dcU’imminenpe boralca , raffiguraua in fegrtro i difegni ardili del Principe alla Kei- 
na, e glielo rapprcienuua capace dittino intraprendere Iqpra l'autorità df lei» e Ioide 
fopra quella del Rò , onde l’imprellela fain e fua , & il bene-dei Regno conftlterc in vr* 
pruni;' anello di casi temuto fo «getto , Ala idolutioiie tanto wgocolà lenza il confen- 
Yodcb’Orlcans non potquaikrfì, e l'efrguirla parala p.nicolofo, quando 1 più congiun- 
ti del Principe non tollero nella rete Reità comprefi, altrimenti potrebbe ogni vno di 
efli farti Capo pc’ malcontenti col plaufibil pretcfto di fifruotcr i Principi del {angue 
Kcate dal i 'oppi clliont ingiuRc de' uuorki . Quantoal Duca non dii difficile in ìurlo, 
poiché già molto tempo egli miraua con invidia le attioni , e l’aura militare de! Pr ili- 
ci pe, Se oflemanacongclolia i progredii del/a lua autorità j mà per il rello conueniua 
ben concettar l’artificio . Conuocaro dunque il Conliglio y e per aliare i cn portante 
cbianuuuifoliecicaniente Con-Ìc,Comy,e Long aui Ila,- fingendoli la Rema ritiratale 
iàdiipoRa per deludere dfdl'mtijnc Rame 1* folla del leguito loco , quaixi 'entrarono in 
vna galleria appretta,^ d 1 I C1 gabinetto , furono chetamente dal Capitan delle guardie 
con pochi fidati tutti t;ò arruffati prigioni . ; Quindi per fiala {egretta , e per 1 giardini 
con lotti in carrozza al bofep di VmccnnecoiHtOtofìlcntio, che italiano chiù li in vna 
Torre prima, che le ne fioche per Parigi l’arrcRo . Poi dumlgaca la fama , reftarono 
i loro paitigiam cosi fiordi ti, e confuli, clic lì tiifpeddo -quali tutti . E' vero , che il 
pp|x>k> cominciò à lòLeuarfì , correndo falla voce » che il Botol e tenie- in arrelto ; mi 
cpmparfo egli àcaiuilo , e feco palleggiando per la Città il (doridi coadiutore delPAr- 
ciuclcouo di Parigi , acquietarono non folo la plebe ; mà l’induflcro à folcnnizare la 
pfigionia de' Principi con fuochi di gioia . Era odiatiliimo appretto i Parigini il no- 
vo e vici Principe di Comic , per 1 danni da lui vicinamente mfenti alla Città, ficai 
diRrccto . Il liofort. Se il Coadiutore infoine con la Sceurofa , che dopo le pedate 
riuoJunoni ritornata in Corte, non pcrmetteua , che lènza di lei s'agttafle alcuna par- 
te della tragedia del Regno, teneuan» appretto.:! popolo all oluto potere , e fopra lo 
fpuito dcll'Orieam haueuano guadagnato più che me boere aiccndcntc . Di quelli, 
come ili nemici del Principe lì vukua il Cardinale-, per tener quieto i! volgo, & il 
Duca {oggetto; mà eglino con lini obliqui mirauano di rumare prima Con ic, poi pre- 
cipitar Aizzarmi, & cleuando il Coadiutore a Ila porpora CardiiiUitia , fargli alto mere 
la direction dei gouerno, e ripartendofi inlìeme i vantaggi , e le cariche, renderli arbi- 
tri della Reggenza . L'Orditura di tante madrine , fiì in gran pirte feonuoka dalla 
puchcfl i di Longauilla , che come moglie dell’vno, e fordia de iduc altri prigioni, 
era pure Rata dai Cardinale dellmata alla carcere, ini dia con la fuga fc ne fottraflè, 
t qou animo yirjJc pallia per vari; caf» , li comi udì- m Olanda, e di li pofeia in Lorc- 
ana , inuolgcndo il Regno più che mai in guerra con gli ftranieri , e formando à fauor 
de* Principi vn forte parato , Si dichiarò pertanto di tal fàitione il Tnrrcna con la 
ina Armata, tenendo per nome loro la Piazza di Stelle , Se introducendo gli Spa- 
gnuoli nel Regno/: he con deboi contralto occuparono il Sdaatelec, la Sci a (sello. Rii;- 
»ef, Calfei Porricn, Mufoi , e Donrhery ; {correndo le partite dtR'Arciduca lìn ap- 

E elfo Parigi . la Rema comaiclli l’ Armata al Conte di Arcourt , fi «Ihcuraua della 
wgogna, e della N’ormaudi* , gouerno de’ Principi arrckati , e fopra tutto premen- 
do la contumacia di Bordco% che ben accolta'la moglie di Condò col figliuolo, riceuc- 
m aperto lyinepto J4ì'Àruuu I'mWÌc di Spagna, fpinfe l’Efereuo à queUa-fplta . Me 
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così tolto s*amUcin«ron<yle miliiic, die rHcnlciido gk hatótàmi t! guaito delie vigne, ■ I 
o poderi fi comjjòfcro, onde reUitmttiàCòàteill Parigi, potè il Cardinale nei fin deH* 
anno pai far in Sciampagna , all'At maia . . luì sforzò à renderli Giouanni de* Ponti , die 
in Rhetd cotnamlaua, ruppe il Turreun , che ne ternaria il foccorfo , e diicàcci. ci gli 
Spagnuoli , clic vi uifegnatiano i quartieri d’inuerno, momòcolmo di gloria milicare 
111 aggiunta dell'alt re lodi., colle quali 1 accolte il popolo, che Tempre florido nc'liioi 
affetti, per Tiltefle caule ama, & Odia , nel roedelimo tempo. Nel vkgeiodi Ghienn* 
haucuau Uxixia ddticraio, die la feguitaflc il Morotìm Ambafriator delia Republic» 
con intentione» ch'egli proponete in quella, vicinanza l’abboccamento a' Pirenei del 
Cardinale con qualche.MjmltroSpagnuoiojmà non fc n’offerì l’occafione , anzieftènd* 
p» flato il Pignofanda per la Francia., nort gh hi fatto alai «l'apertura , onde non t dUu* 
altro falò di pace ,clri: rpidld, che mammona la vanitàddlaSceurofa» che artniucd»-* 
mente indaghila dal Cardinale , di douerefler ella l’dlrtimcnto celebre di così famoft# 
trattato; all’Arciduca ne fcrifte , &cglrinuiò Gabrieledi Toledo ttll’Orleans per inai-»' 
tarlo à vederfi inficm- , e trattarla. Il Duca elìcndo all’hora da Parigi lontana lai 
Corte, non volle vdirlo , che prefcnti ilNtmtio, <&; il Pani ucci Segretario del Moro- 
lini , c corni pendendo al progetto, cfìbì, che apprettando gli Spagmioli vnCoogrefl® 
de’ Deputati , egli v’efpcdutobeil Conte d’ Allò, e vi anderebbero 1 Mediatori . Nd 
dall'Arciduca tu più oltre piomoiio fa Aire-, poiché egli defideraua vn’ abboccamen- 
to pntiaro coU’O, lcans per tentarlo, di porre 1 Principi in liberti. In qucTFann® 
per fotbnerei difpcrtffj, conuenne il Senato deliberare vna talli generale, che come 
non lolita ndlorSrato difteria, pam» adalcuni d'intoHerabil'aggrauio , onde venne- 
ro Àrabafòatqri d* puLCittà per impetrarne iollieue. Mà ìi conobbe quanto fi» 
forte, & inlìcnic reggere colle-tempio, poiché oflcruato pratucarfi in Vcnetia lenza 
diltiinion di perforai ,1 e confiderai© quanto 'folle leggero il pelo, che nella Domi- 
nante non ccccocua catto cinquanta ducati , e fuori Ioli cinquanta , quali s'a troll irortai 
del nèorloii' falccti perciò lei Senatori j che furono Daniele Pifam , Taddeo tira- 
tk-niga, Luigi Fofcanm , iLuigi Pnuli, Andrea Capello, c Luigi Moecargo, fù ri- 
partita, ^iaceuolmente;, c con altrettanto profatto potè replicarli negli anni IcgueiW 
ti Nel fine di quello, vno degli sforzi violenti della natura paliò per prò Ih io* 

Di fui a di Saut' Ermi giace d 1 (coita qtiafi<cerao miglia via Candì a , c perche tiene nelle 
vifcerc copiofcjvfcne dl aolfo, le nt vidlero varq clì.tti nè’ tempi 'antichi , & hora 
agitò penpiùgitttnrqu 3 fs Valccl fluttuante; indi (iiaparò vi»’ incendio due miglia lon- 
tano lott’acqua , boiicndo il Mare, e vomitando quali nubi di fumo , c di fuoco . T re- 
mando Ogni cedi muaguuano Tonde , c ’1 furilo , che fi cuopri di ceneri , e pietre. 
Vna {quadra di Naui della Rcputdica, che volteggiati* in quelle parti appena potei 
fwurailt dal naufragio. In Callaia fenza làpcreciò, clic i Sant’ Ermi rumile, vid- 
defi d’impreniiò gonfiar l’acqua del Porto, e rotte le funi comlqiiaflàrfi le Galee, e 
romperli qualche Nane . Mentre tcmcuuno gli h abitami , che la Otta lcbiflaflc , calò 
il Morelli momenti, e sfumata i’efalaooac, ap;urueio tuui per la paura , c'pcr il va- 
1 poi c paìidi , e tuiu . 1 ’ * .0 

1 
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. , fjrincotp.iaodi a’ Dardanelli (offerti, haueuano maltrattato di modo i Vafccllidcl- 

I la Rapublica, che conuenne il Capithn Ce uria le mandarne à raflcttarfi la maggior 
» patta a Vendila. Saetta pertanto dal Capitan Baisi così propitia occafione , che re- 
; llaua li Canal aperto, vfci nel più ngorolo dei Verno con véna Galee , & viriteli à Me- 
li 1 «Imo 
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, felino con altrettante de’ Bri, Aarcò à Paleocaftro di Situa tre mila faldati, munitio- 
ni , e danari» mentre vndici Vafcclli di Barbarla Icaricanano in Canea altre pro- 
li ihom abbondanti , Senza tali (occorfi farebbe ftato Culle-in a termini ihetti ridot* 
to, j er infermità effendo molti foldati (tenti , e (ter mancanza di paghe tremandoli gli 
altri tra le net riliti , &r 1 tumulti . A poco miglior rondinone uaunoo i prefidij rie’ 
Vcnctiaiii, che cinti da forze nemiche non attendeuano , che (ter ria del Marc fuilì- 
dio , mi Ibefib ò l’un pedalano i venti , ò la ftagionc lo ritardarla . Ber tjuefto, le già 
alcuni follati nella Suda tramarono rrueidamèati , bora altri machùuuano in Spi— 
nalonga di trucidar i Comandanti , ,e venderla a* Turchi . Della congiura era e a» 
po vn’Alficrc d' Italiani , mi eoa me tali maneggi , feà pochi fono filati, non riefeo- 
no , e fc à molti , fi fcuoprono , coti dilatati la trama , e mielata da’ piò fedeli , hi 
giuflimente punita . Per non tenere in deboliluoghi diftratte le militic, hi demoli- 
ta Sittia , mentre i Turchi medi tonano di occuparla . Nel relfo in Candia con bi- 
lancio di forze flauano con poche faccioni ofléruandofi il prcftdio, & il Campo. 11 più 
notabile calo fù la perfidia del Sargeme maggiore Cocconi Fiorentino , che di graue 
delitto t emendo la pena » fuggì dalla Piazza , e nnegata la fede fi guadagnò con ampie 
promdfe apprdloCuflein confidenza . Vn giorno con bandiera (piegata egli fi prc- 
fcmò alle muraglie , cfortando, & imitando! foldati alla dcditionc , & alla fòga ; 
tua rilpofloglicol mofehetto, decaduto di Rima, rcftò apnrcflb i Turchi in difpicz- 
iq . Dopo qualche tempo pentito, procurò » ritornando alla fede, di abolire 
la macchia indelebile del tradimento, e l icouaratolì in Candia vi fù accolto con pietà, 
mà con prudenza fù rimandato in Italia . Di r un petto l’ Ifola di Corfù ftà la Farga» 
luogo picciolo della Repubbea mà confidcrato come vna fcntinclla , che fcuopre 
gii andamenti de’ T urchi nel continente . Appunto per occuparlo fi ammaliarono 
quei confina uti 5 mà foccorfo da Gio- Antonio Zeno, General dell’ Ifolc furono 
albati à ritirarfene gl' inimici , Ad altri maggiori difcgni s'auanzauano ì penfieri 
de’ Turchi , poiché il Capitan Bafsi ritornato in Collant inopoli , Ibllcciuua l’ vfci- 
ta fin tanto, che i Veneti per Io fcarfo numero , in che fi trouauan diNaui, non 
potcu.ino cosi prcllo andai" a’Caltclli , cdiuilaua, non credendo, che Candia po- 
rche facilmente efpugnarfi, di adempire l’antico dcfidcrio di penetrare nell’ Adriati- 
co, portando per tutto fingi, e terrore , Mà trouandofi le forze loro nflài indebolite 
al numero fcarfo delle Galee , Ituduuonopcr fiipphr co’ Vafcclli , di fabricarne , ha- 
ucntlo per fofjicttt quei de' Chntt iani condotti dalla forza, ò dall’ interrite al loro fer- 
milo, e poco vtilt gli altri di Bai bal ia , che riutemano lenza difciplina , & auidi piti 
di rapina, che de' pericoli . Il pallierò era flato loro tnfhllato da vn tale detto 
Nicolò di Natalino Furiano , nato ballàmcmc in Venctia , eh* effendo Capita no di 
fs’aue, e pallando con carico di prouilioni per Candia , sbandato dalle conlerue an- 
dò ni Canea à renderli a’ Turchi, tonfegnando loro il carico inlicmc con Gio: Mar- 
co Michele Nobile, ch'era fopra ia Naue . Fattoli l’ureo col nome di Multata die- 
de loro il dileguo, & additò il modo di fabricar Vate 111 di bciliifima villa, capaci di 
quaranta, lin a ;UÌanta Cannoni, con tanto piacimento de’ Turchi ,chc tornandolo 
non men, che fedele, perito, glie ne diedero il comando con ricogmtionc di quindi- 
ci mila Kcali di rendita . tgli empio vcrlbDio, non fi ricordaua dell’ affcttion na- 
turale alla Fatua, rna pratico ilei Marc, e de’fiti premettcua di sè gran cole . Le mi~ 
line v eramcntc non inclinate r* difagi dei Mare , non mollrauano tanta prontezza, 1 
& a leula loro allcgauano che 1 j uncinali Minittri fluido à godere l’ ono , ft 1 co- 
ttoli dell a Forra, tU maiidaflcro quali vilnlimc greggi al mallacro . II Vilìr perciò 
era italo cornetto à giurar nel Durano , che andereboe egli lidio alF unprefa ; mà 

non 
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'itoti penfandoefcguirlo. anzi difluadcndolo quei, ch’era no oh ligaf di feruitarfo, Indiò, • Ufi. 
che il Capitan Bafià col danaro, ecoll aironcà tanto lì mancgiiaflc , che potè indurre 
all’ imbarco dieci mila lordati . Dunque chiamati à sé i Bei vfcìà ventuno di Giugno 
con (cflanta quattro Galee» fin Vlaone , ventiquattro Nani, e moItuTimc Saichef, 

& andato àScio vi tiouò altre lèdici Naui , alcune di Barbarla, l’ altre Chriftiane coh 
munitioni, cnulitie. Hauruanoi Turchi afentto ad augurio lìniflro, che la Capua- 
na fabneata in Coftanrnopoli , f ile andata à fondo quando la p citarono aU* 
acqua, mà gli ahrimifurando le forze, riputauano inuincibileqncll’Armata robudd, 
e particolarmente guidata da Mazzammama filmato pratico, e valorofo . I! Gene- 
ral Mocctngo s’era molto prima portato à Ccrigo, fito opportuno per accoglierete 
Inaili, che da Venetia attendata , e per interrompere il viaggio , i difcgni de’ Tur- 
chi. Hora egli fi trouaua con ventiquattro Galee, lèi Galeazze, e ventifette Naui, 
forzedifpariatntmico, con le quali peròconfidaua di dargli affianchi, e tlifhirbarlb 
in modo, che non cor r.lpondcrcbbt fogli sforzi fiioiall’attention della fama. Certi» 
è, th nèl’vno, ne l’ altro de’ Generali amaua di venir à battaglia ; poiché l’O ó~ 
inno temei to dell’ vinta del Canale, non voletn azzardarli fenza ficuro profitto , & 
il Vtn to pago della difefa,aedeua meglio e onici u. r le forze prefenti, che tentar per Io- 
na vana cosi dubbiofò cimento. Ma il Cielo, eh’ e l’arbitro delle guerre, co- 
me colli mie alla battaglia, ehi meno dcfidcraua incontrarla, cosi donò la vit- 
toria , che tuoi 'edere del p.ù fòrte al partito più giuflo. Lcuatafì da Cengo 
l'Armata, tu Icopcrta vna Galea di nemici , & affretta à romper interrai Can fio» 
doue abbandonato loicado, fùarfoda Marco Molino Froueditor Eltraordinand, 
che l’ inlcgui con due coniente • Boi continuando carni no la fera de' fette Lughoncll* 
acqucdi Sant' Eriuis’ incontrò coli'Arnvita nemica . Era folo il Capitan Bafià conte 
Gìaiic, eflcndo retiate le Naui più addietro; ond’egh sfuggendo l'incontro per riu- 
nirli a' Tuoi, piegò il corlo ncr il Canale tra Nio, e Sani’ Ermi. Anche alcune Na- 
ui de’ Veneti tialportate dai vento llatun lontane ; perciò fu impiegata reciprocarne ta- 
te Ja notte per iai coglier le foize ; e fatto giorno 1 1 Mocen ao con sforzo di remi fi coni* 
giunte con Luca Fiancdco Barbaro, e con Giulcppc Delfino Capitani delle Na- 
ui . Tra tanto ord.iròà Gioiamo Battaglia Alm t ante , che con quattro Nani ( fu- 
rono quitte la Conta, m.i , l’Anna di Venetia , il Sacrificio di Abram, &r il S. Mar- 
co, comandate dall’ iddio Battaglia, da Marco Malipiero, da Giorgio Polani , e 
d’AndrcaZane ) fi attanz de , cnconofteflè il nemico . EglitrouatolotràSifanto, e 
Eolica ndro s’anu cinò nonio o, nùfìmcfcolò, u à le naui de’ Turchi , e italiano là 
Capitana , e /Abiurante diGollannnopoli per inuclln lo, quando foccorfo dadi Na- 
ne S. Framefeo della V igna , i on volendo p egar il fiordo , acciochc non la crcJcfie- 
rofuga, s’ inoltrò, e p flcggiòtra eiit piu volte, fi mprc oa tcndoli col Cannone, di 
modo, che .ombò akunc lor Naui , & ammazzò diucili ibldati , ScOfticiali, e erti 
quella Mchcmtt Balia di Natòlia ,che poi aua patemi per (decedere m Can ha à Cuf- 
ici u nel comando Ritornato poi ad vn.rh al Capitan Generate, gli riferì con dare 
l’Armata nemica di molti Legni , mà fcorgcrfì gli hmxmm con poc infimo cuore , C 
jierciòcrcder fatile il batterla, f genero amcntc li volcflc uiuclt ria. il giorno Te- 
gnente non s'.mpceò, che à traccheggiar per quelle Acque, non volendo alcuno 
ile’ Genera li idi rii pruno all’abbordo, òalfa m.fata . Solofì vidde Li fera tender i 
Turchi tra Paris, e Nidia, Ari V e nati li f Rimarono, ancorché alarne Nani nonfì- 
«iandolì delle tócche , fi te 1 eflèto la not e fuori del Canale . La mattina Jc’ dicci fi 
trottarono à tron e le Armate à Trio forra. Paris , fch recate i’ vna, e l’altra in rr. cor- 
pi. Nella Veneta itaua «ci mezzo fi Capitan Generale, alia delira Marco Molino 
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felino con altrettante de' Bei, sbarcò à Paleocaftro di Sittia tre mila foldati, munìtio- 
nì, e danari; mentre vndici Vafeclli di Barbarli fearicauano iu Canea altre pro- 
itiiioni abbondanti . Senza tilt foccorfi farebbe folto Cullcin à termini foretti ridot- 
to, per infermità effondo molti foldati perù 1 , e per mancanza di paglie trouandofi gli 
altri trà le ne, oliti , & i tumulti . A poco miglior conditione italiano i prefidij He* 
Vcnetiaui, che cinti da forze nemiche non attcndeuano , che per ria del Mare fuilì- 
dio , mi fucilo ò l'impcdiuano i venti , ò la itagionc Io ricardaua . Per tjucfto, (e gii 
alcuni follaci nella Suda tramarono rrucidamcnti , hora altri machipauano in Spi- 
nalonga di trucidar i Comandanti , e venderla a* Turchi . ; Della congiura era ca- 
po vn’Alfierc d’ Italiani , mà come tali maneggi , fe à poch i fono fidati, non riefco- 
110 , e fc à molti , fi feuoprono , con dilatata latrami, e nudata da' più fedeli, fi\ 
giuftam etite punita . Per non tenere in deboli luoghi diftratte le militic, fti demoli- 
ta Sittia , mentre i Turchi meditati ano di occuparla . Nel relto in Candia con bi- 
lancio di forze Italiano con poche fàtriorti oflcrtundofi il prefidio, & il Campo . Il più 
notabile calo fù la perfidia ilei Sargcntc maggiore Cocconi Fiorentino , che di grane 
delitto t emendo la pena , foggi dalla Piazza , e rmegata la fede fi guadagnò con ampie 
©romeflc appreflò Cufici n confidenza . Va giorno con bandiera fpiegata egli fi pre- 
icntò alle muraglie , cfortando, & multando! foldati alla dcditionc , Stalla fugat- 
ola rilpoffogli col mofehetta , decaduto di ftima , rdtò appreflo i f urehi in deprez- 
zo , Dopo' qualche tempo pentito, procurò, ritornando alla fede, di abolire 
la macchia indelebile del tradimento, e licouaratofi in Candia vi fù accolto con pietà, 
mà con prudenza fiì rimand ato in Italia . Di iim petto i’ Ifola di Corfò ftà la Purga, 
luogo picciolo della Repubhca , mà confederato come, vna fentinclla, che fcuopre 
gli andamenti de' Turchi nel continente . Appunto per occuparlo fi ammaliarono 
quei confinanti j mi foccorfo da Gio- Antonio Zeno, General dell' Ifolc furono 
ai h etti à ritirarfene gl' inimici . Ad altri maggiori difegm s'auanzauano i penfieri 
de’ Turchi , poiché il Capitan Bafsà ritornato in Coftantinopoli , follccitaua l’ vfei- 
ta fin tanto, che i Veneti per lo icario numero , in che fi trouauan diNaui , non 
potcua no cosi prci io andar a'Caltelli, ediuifaua, non credendo , che Candia po- 
lche facilmente cfpugnarfi } di adempire l'antico dcfidcrio di penetrare indi' Adriati- 
co, urtando per tutto iiragi, e terrore . Mà trouandofi le forze loro aliai indebolite 
al numero icario «Ielle Galee , liudiaiunoper lupplir co' Vafeclli , di fabricarne , ha- 
ucndo per fofjictti quei de' Chriitiani condotti dalla forza, ò dall' intcrelfe al loro fer- 
milo, e poco vtili gli altri di Barbarla , che riulciuano lenza difciplina, & auidi pili 
di rapina, che de' pericoli . il pcnlìcro era flato loro inihllato da vn tale detto 
Nicolò di Natalino Furlana , nato baflàmentc in Veneta , eh’ offendo Capita no di 
JSaue, e pallando con carico di prouiJioni per Candia , sbandato dalle conierue an- 
dò i 11 Canea à renderfi a' Turchi, confeguando loro il carico inficine con Gio: Mar- 
co Michele Nob»le, ch'era fopra Ja Naue . Fattoli l'ureo coi nome di Muìtafà die- 
de foro d dsfegno, & additò il modo di fibricar Vafeclli di bcilulima villa, capaci di 
quaranta, fin a le llànta Cannoni, con tanto piacimcuto de’ 1 urehi ,chc filmandole» 
non mcn, che fedele, perito, glie ne diedero il comando con ricogniuonc di quindi- 
ci nula fecali di rendita . fcgli empio verio Dio, non fi ricordini dell’ aficttion na- 
turale alla Pania, mà pratico del Mare, e dc'fiti premetteua di se gran cole , Le mi— 
litic veramente non inclinate ** diligi del Marc , non moilrauano tanta prontezza, 
& a Icula loro allegammo che 1 ( ri nei pala Mnuferi flando à goJere i' otio , A* 1 co- 
modi delia Porca, gii mandaficro quali vihlìimc greggi al niallacro . J 1 Vifir perciò 
era ilato cornetto à giurar nel Dmano, clic andereboe cc.li lidio ali' unprcla ; mà 
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W>n ©enfando efctniirlo. anzi dtfluadcnrfolo quei, ch'erario oblieat- di fèguitarfo, la/ciò, 
cheli Capitan Batta col danaro, e coll’amontà rantoli mancgi iaflè , clic potè indurre 
all' imbarco dicci nula fondati. Dunque chiamati asci Bei vfcià ventuno di Giugno 
confeflanta quattro Galee, fei Maone, ventiquattro Nani } cmoltiilìmc Saichc!, 
& andato àScio vi tiouòaltrc ledici Naui , alcu ne di Barbarla, l'alrre Chrifbane coh 
munitioni, cmilitie. Hau<uano i Turchi afcmto ad augurio (indirò, che la Capita- 
na fabneata in ColtanPnonoIi , f fle andata à fondo quando la gettarono all* 
acqua, mà gli altri mifurando k forze, riput.iuano inuincibiIequcll’ArmatarobufW, 
c particolarmente guidata da Mazz.immama filmato pratico, c valorofo. Il Gene- 
ral Mocci ugo s'era molto prima portato à Ccrigo, (ito opportuno per accogliere le 
Nani , che da Venetia attendala , c per interrompere il viaggio , Se 1 difegm de’Tur- 
chi . Hora egli fi trouaua con ventiquattro Galee, lèi Galeazze, c ventilate Nata, 
f< rzc d ;fpari 3 1 nemico , con le quali però confidaua di (largii a’fianchi, e ddlurbarlb 
in modo , che non coi r: (penderebbero gli sfòrzi Cuoi all'attention della fama . Certo 
è, ihcnél’vno, nè l' altro de' Generali amaua di venir à bitta glia ; poiché 1 ’O cL 
m- no contei to dell' vinta del Canale , non voletn azzardarli lenza ficuro profitto , & 
il Vuv to pago della difef3,acdaia meglioionfei uar le fòrze prefintJ,che tentar per lo- 
ri a vana con dubbiofo cimento. Ma il Cielo, eh’ è l’arbitro delle guerre, co- 
me udii nife alla battaglia, chi meno dcfidcraua incontrarla, cosi donò la vit- 
toria , che Uiol’cflere del più fòrte al partito più g.ufto. Leuatafi da Congo 
l'Armata, tu (coperta vna Galea di nunki , & affretta à romper interrai Cari fio, 
douc abbandonato lo (caffi, fùarfoda Marco Molino ProucditorEflraordinanO, 
che l’ mlcgtiì con due coniente . Poi continuando carni no la (era de' (etto Luglo noli* 
acque di Sant' trini s’incontiò coll’Armata nemica . Era Polo il Capitan Bafsà conlc 
Càake, eflendo rcflatc lo Naui più addietro; ond’egh sfuggendo l'incontro per riu- 
nirli a' (noi , piegò il corio per il Canale tra N10, e San?’ trini . Anche alcune Na- 
vi de’ Veneti tiafportatc dal vento Itauan lontane ; perciò fu impiegata reciprocamen- 
te Ja notte per tai coglier le forzo ; e fatto giorno il Moccmno con sforzo di remi fi cori- 
giunk con Luca Fianctfco Barbaro, c con Giuleppc Delfino Capitani delle Na- 
ui . Tra tanto ordinò à Gioiamo Battaglia Alm t ante , che con quattro Naui ( fu- 
rono quvtte la Conca, m.i , l’Anna di Venetia , il Sacrificio di Abram, Se il S. \1 ar- 
co , comandate dall’ ideilo Battaglia , da Marco Malipiero, da Giorgio Polam , c 
d’AndreaZaiìC ) fiauanz.flè, enconofceflè ilr.cmico . Egli trottatolo tra Sifanto, e 
Eolica ndro s’ jiiu emò non lo o , nù li mefcolò , nàie naui de’ Turchi , e (latrano là 
Capitana ,c i’A I mitante di Coilannnopoh per inucfhrlo, quando foccorfo dalla No- 
ueS. Frana-fio della Vigna , 1011 volendo pegar il bordo , acci oche non la ere Jcfie- 
ro fuga , s’ inoltrò, e p (leggio tra empiii volte, (improba tcndol. col Cannone, «li 
modo, che lombòakuiie lor Naui , Se ammazzò diucrh (oldati , & Officiali , e età 
quelli Mchcmtt Balia di Natòlia ,che poiuaua patemi per {decedere in Can liaà Cuf- 
le.n nel comando Ritornato |Kn ad vn.rf; al Capitan Generale, gli riferì conflare 
l’Armata nemica di molti Legni , mà feorgerfi gli huomrni con poc infimo cuore , c 
perciò creder tarile il batterla , fi genero amento li volcffe ìnucllria. 11 giorno (é- 
gucntc non s’.mp-cgn , che à traccheggiar per quclk- Acque , non volendo alcuno 
ile' Generali iffi r il primo all’abbordo , òaila nt.fata . Solofi vidde Li Icra tender i 
"I ur chi tri Paris , eNiclia, &i Veneti li f rimarono, ancorché alarne Nani non lì- 
liamloli delle lccche , f i te> cflcto la not c fuori del Canale. La mattina de' dieci fi 
trouarono à Iron c le Armate à I r ò forraParis , fchicrate 1 * vna , e l'altra in rr . cor- 
pi , Nella V catta Iònia nei mciioilCapiun Generale, alla deitra Marco Molino 
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I. Proucditor Eftraordinario , alla liniftra Francclco Morofmi Capitano JcJ Golfo; ti(* 
Galeazze olla punta di ogni vno de' Corni. Due di quelle che il limito cuoprma- 
,no, comandate da Luigi l omalo, e da Lazaro amoiduc Mocenighi , veden lo aj>- 
prtflotcrra vna Iquadra Ji Galee nemiche , cheli prouedeuano d'acqua, s' a ua tifa- 
rono per tagliarle fuori , 9 i il Capitan Generale Icorgendo il pericolo ilei tematiuo, 
fpcJì loro orJ:m , che li riunì fiero al grofìò . Mà fuori di tempo , impero die il Cu- 
•pitan Baisi itaccatofi con Tei Maone, & alquante Galee , a voga battuta andò ai in- 
uc : lirie .0:1 altiiiimc voci . Le Galeazze volente le prore braiumetitc Taccolldro eoa 
Vrtui ftrcpito di cannonate j ina 1 Turchi velo, c me; ite trapanarono , e girando le all \- 
Iiroiio a pappa . La Reale del Capitan Baisi fecondandola due Maone , fi; alcune lot- 
tili fi alla roì quella di Lazaro } ili cito circondò l’altra di Luigi Tomaio, & in que- 
lli fù più l.ing imiofo il conflitto, ìnqucllapiù celebre la vittoria. Lu.gi Tomaio 
coiitoi tando con degne voci 1 Tuoi alla ditela , cade d tinto di molchcttac.i ; mà non 
dilammaic le milmc , e le ciurme, combatterono arditamente, fuplcido al 
comando il Cauaucr di Arabi , & il Signor di Serpentic Franccli . France- 
sco .Viorofim Capitano delle Galeazze , li fpnlc lubito in loccorlo dc’fuoi, e per- 
cuote alle fpaiic 1 nemici con tantofuiore , clic le Galee loro li allargarono , lale.an- 
.dola Gaicazza piena di lingue, e colma di gloria . Da li ‘ altra parte L iz 1(0 -vlore.n- 
.gofc.i o nella mano, e nel braccio di molcne.caca, e di Leccia , coinorteuii urei, da- 
me ite con quel genio marnale, che lo relè f aiuolo ; c punì Captati Babà Circondato 
da Iciclci Oiticiaii, & agguerrite miLta^, ìmpccguua ogni sfotto . Dalla Galeazza però 
vie. nano unti raggi J. rujco > c cosi folta temprila di colpi , ere muno ar.i ma di en- 
trami . in line concaio in ella difpcratamcnte va grolla cannone con lacchi di pal- 
le, chiodi, catene, ctuttoaò, che olici 1 il calò , e che potcui capirti. , gli fù laro 
fuoco co ltra la Reale de' Turchi con canto Uccello , che al por .a. a li pappa , ammaz- 
zati mol i, & altri feriti, e tri quelli, ben he leggiermente, Falcilo Capitan Balia , relè 
* ina ile J Legno. Atterri tele gemi, Mazzanununa Ih Ho impaurito p.ù Ji q.taJlilia ad- 
tro,chianuiidofoccorlòlia.aicailaf igaaruuiO dal rcmurcluo di alquante Galee . 
A tal’ elempio voltarono tutti gli altri talpa. le. Il corno imiltro de' Veneti, cheli 
.era molle , giunto tardi al [roncolo partecipò dei vantaggio, poiché il c-apitan di 
Golfo con Uameiuco D.CaO Sopracomio aitili , e fot conni le vna dcilc Maone, il 
dLuoc.otcnentc del (dupreni Balia, Subito cnc viiic il corpo di battaglia (coperto, con 
«liciotto Galee de’ Bei, e con lèdici Nauta ronurchio, li molle per guadagnar il ven- 
to, acallàhr .lUapum Generale alle (palle, &a’func!u. Ma que.ti vuuoli col de- 
liro curilo, c formando vnfoicorpo, li auanzò ad incontrarlo > quandoché veden- 
.dofì pallài' il Capitan Baisi co»ì maltrattato, preferì) le Galee de' Turchi tanto ipn- 
Sento, chclidicdcro tutte aita fuga , lalciandole Nani in preda Jc 'loro nemici . N; 

* vallerò à fermarli le grida , 1 r.mproucn , 1 hlchi dc'naruun, c 1 oliaci , clic oc idem - 
jniauano la viltà de’ compagni, po.chc fatti lordi dalia paura, allontanandoli non 
curarono ìctmiu altrui, ne la propria vergogna . Potcuano però difen ierii quel- 
le Naui foi tdlìmc per lu mole , c per T armamento. Ma il Captali Generale lenza, 
falciarli r.meitcr dalla conful ione, c dal lo ftordimento , aliali vn podc-iolo Vafcelio 
eh Barbem con cal ferocia, clic m breue tempo tu oìtomc ito, tagliaci Spezzi ottanta, 
jh akn coi Captino cadendo prigioni . Panie un’ liora , elici’ altre Galee nonna- 
nelle; o più , che da fcieglici c, ò j-er il combatto , ò per la preda . G10: Filippa Cor- 
narono prclc vno , &vn’ altro Tomaio Fratello fop acomin . Le Galee di P serro 
Trabachino, c di Galparo Sixneia , ne fòggiogurono vn’altro . Il Molinoc celatone 
. vno à tetra lo guadagnò . Pietro Calermi cop ia tua Galeazza abbordatone vp de’più 
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grolli , prono non vi eflcrf più perigliofo contrailo ,chc c©* difteriti , perdici Tur- 
c lù diccelo fuoco, c pallin i') le fiamme nella Galeazza, appena fi poterono cihn- 
guc.c , rtftan locgli però coll’acqutllo fe non dd legno, almeno di più di cinquanta 
prigioni . Ad ri- re quattro Naui parimente diederofuoco, conche te ani do le Galee 
de' Voi. ciani lontane, haue.ino tempo di làluarli con ipaialchermi , & à nuoto. Ni 
trà quelle 1 * Almirantc di Coftantinopoli , Vafcello proprio del primo Vifir , eh; i 
fiic Ipcfe lèrmiua . ftù duro , e più degno cimento fu quello di l¥.i nerico Moro! in* 
Capitano delie Galeazze, con la Capitana delle Naui m Collanrinojioli , forra cu* 
collo llcadardo Reale il Rineaato Muftafà comandaita . Era fortiilìmo il Legna 
guarnito di felli nta cannoni di bronzo , ripieno di militia , e (òpra tutto lo difc»dcu% 
la difpcrazione del Comandante, che doppiamente rubdle à Dio , & al Principe, la- 
pena fèfófiè vinto di non trouar perdono, nefeampo. Eù perciò «ftitatiffiina la 
rcliflcnza , fk accorta alcombatco la Galeazza di Lorenzo Badoaro, la Galea di De- 
monico Dicdo, eie Naui Aquila d’ Oro, &Eliiàbetta Maria, comandate da Erancel- 
co Giurano, le ciurme, chcfopra le Galee de* Veneciam , àguifa .11 (olJati combatto, 
no, fecero mmuiglic, poiché pronaeffa brodai Morofini indoro la preda , aggrap- 
patili al Legno molti huomim nudi ,con le fpadc tra’ denri , col fido a (petto abiulto- 
iito portando terrore , fi (cagliarono fo|ira 1 T tirchi , e trucidatine alcuni , altri polii 
in catena , s’ impadronirono della Nauc . Al Comandante fu late rata la vita , per 
rendere con i.» lui prigionia più celebre la vittoria , non meritando i traditori , che 
vna morte honorem le ctiopra l'infàmia del loro defitto. Con minor fatica le Ga- 
leazze d_’ Moccnighi, ci< c il Luigi fecondo Prouedicor dell’ Armata, e di Laz irò die- 
dero ad vna Nauc la caccia , che vrtando in terra per fai ut; e le genti , lafi ò il legno 
preda de’ Vincitori . Andauano à gira le Nani de’ Turchi à rompere nelle fccchc > 
onde vna di quelle , che chiamano Sufi., ne , cade in poter di Barbino Badoaro Sopra- 
comito, c di Gio: Giacomo Quernii; vn' altra di Barber a reltò in mano di Nicolò 
di Adezo ; due altre ua più Galee irte tire .corfcro l’ iftelia folte . Anche vn aro (lo 
Caramufialc carco di caualii reltò um.luppato , e prelò con ai-ri Legni; e fa: ebbero 
cadute m limil guifà tutte le Naui , ch'eiano in quel Canale, le la notte (oprauenuea. 
non n’haucflc fàuorito alcune ad vfeirne. In oltre il Capitan Generale (lib ran- 
do, chele fucs'unpeenalìcro tra quelle {ceche, dato il legno le richiamò a. Ilio Ren- 
da r, io. Nel giorno IcgUcnrc allegri i Veneti per la vittoria, fatta la rzflcgna , t ro- 
ua tono in loro potere vna Maona , &: vndia Natii 5 cinque incendiate, mille cinque- 
cento prigioni , multi Ehi ui redenti . AH' incontro pochiiiima perdita dal canta lo- 
ro j mi vn’imire.ifo bottino, ( fogiiono 1 Comandanti Turchi portar {opra 1 Legni 
tutte le loro ricchezze ) clic rii ripartito conforme all' vio, rcllanio 1 prigioni, e le 
iirtiglici te per la Kcpubhca . Grande fù 1! numero de* morti l'opra l’ Armato nemica , 
mi riufoi difficile il rilcuarlo; molti furono gli affogati nel Mare, mi pei la v.c. nunzi» 
deli' Itole, maggiore fenza dubbio il nume; ode’ fumiti , che degli ri tinti . P.ùJitrc 
mila !i ricoueraròno fopra l’ Itola di Nieiia , e vi sbarbò con inihtie Giufigjc Vìoro- 
lini per ìnlcgutrii, & arredatine più di cento , tiouò gii alni fortificati tra' monti,, 
onde }k.t ripugnarli con la rime , ò con la torza vi voleua tempo , e cannoni . Per- 
ciò giudicò meglio riceuerii a «indinone , che inuian fopra Saicfic à Scolamiou.a , 
non inibì .irebbero piu per quella Campagna , Iafciando in tede di ciò quattri olfag- 
gi. Vollero 1 Comandanti in {ègnodellt vit.ona mandar in dono à Vei.ctn tré Jc’ 
migliori Va (celli con (èffanta cannoni di bruna» pcrvno, che armati leruiroit'o con 
maggior fruito comra eh: fàbrican gli haucua . \ i fù inaiato pure Muffili à , che po- 

llo in profonda carcere con oleuro lupplitiofiiu i faoi giorni . A «muto l'auuifo a \ eri 
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j g netta in tempo , che liana il maggior Confinilo ridotto, fubito lette le lettere , cal^ 
il Doge in Ciucia di San Marco, ìcgmtato da gran nnmceo di Patritij , c ne refe à 
Jpio puolichc gretic . Nel redo ì defonti, particolarmente Luigi Tomaio Mocc- 
rugo, furono celebrati con decreti di picinAnnc lodi , & 1 fuperfliti riconofciuti eoa 
honon, econprcmij; Condotti l’Aralsì, &il Serpentic con largiti ihpcndij ; Gio- 
rnnni Gottardo Capitano delia Nauc Aquila d'Oro prclentò la Coda di Cauallo, 
principale In legna de’ Comandanti Tutcheichi , & era quella, del Capitan Bafsà , ca- 
duta m Mare,mentre fuggiua. Fù egli rimunerato concat na d’oro, cl'In'egua npofta 
tra l'altrc memorie ìnfigm , che fi conlcruano ncllcfalc del Contìgliode’ Dicci. All’ 
incontro il Capitan B.ifsa allieto da graue cordoglio , non fi curò più di vnire le for- 
ze, nc prolèguir la Campagna, mi andatoti Co o; c di lai Rhodi, diede licenza alle 
Naui , perche le ve lena di rmliue (guarnite , cflendo di elle la maggior parte per l’I- 
(olc dell' Arcipelago sbarcate , c fuggite . Con grand’apprenlionc in Coltati tinopoli 
fi: n'intcfc la nuoua, e credendo il Vifir,chc fodero le Marine fcopcrte in balia 
de’ Vincitori , fpcdt tré Baisi a' Dardanelli , a Scio , & in Morca jx-r Jifpor , c fo (to- 
ner la difefa di quelle principali! lime parti. Cuflein vietando de’ fuccclli del Mare 
ogni difcorlo nel Campo, chiamati à sé 1 Sacerdoti de’ Greci, gl’ incaricò fopra la 
vita loro di tener in lede 1 popoli , c auuifarlo di qual fi fu mommcnto . Mi perche 
Ceri piuano ncil’Elcrcno le Itcfledifcordic , che tcncuano dimfa la Porta , fi batterono 
inficmc i Gianizzeri, c gli Spahi, cadendone circa cento per parte . Riufci tuttauia 
ai Baisi d’ acquietarli , e per tenerli in attionc , c inoltrar vigor di fpirito nell'auucr- 
fiti dctla forte, calò appiedò la Piazza con grofib corpo di gente àcaiullo, c cen- 
tra di lui Giorgio Cornare Catialicre fortino , aifrontaufi i corpo i corpo , icitò il Vi- 
iir di pillola ferito in vn braccio. 11 Moccnigo per poner in laluoi Legni acqui- 
siti, c fpalmar le Galee, mCandiafiriconluirc, doue quattro fc gliene vmrono 
«lei Papa, -e quattro di Aialta , c polcia lafcuti per un pc.nre gli sbarchi nel Mare 
«U Sntia diciotto Vaiceli i , ned’ Arcipelago li porto, fottomcttendo alquante Ifole 
à tr.btito, c Rigando alcuni Legni da corlò, che tcncuano quali attediata la Suda . 
Alili Capitan Bafsà lcuati gli albori à quaranta Galee per non eflcr scoperto, partì 
«li Khodi , &. appena toccato Scarpanto lì fpinfe in Canea, doue sbac.itc gena , c da- 
nari, che però non iupplirono, che per tré paghe delle diciotto , eh’ erano creditori 
i foldati, duale le forze, andò à Maluafia, inaiando luo figliuolo i Rhodi per 
lciiar nuoua gente . Quelli prettamente conditile tré nulla huomim à Girapetra, 
fi: il Bafsà non ardì piu ritornar in Canea, perche il Capitan Generale l’attcnde- 
ua à San Thcodoro ; ma |>cr il Mar d’O. tre a KnoJi fi nconiuttc. Il Moccnigo per 
fornir l’Armata di pane litraiportò alla Scandii , & ìui trouato Leonardo Fofcolo «le- 
dinatogh per fuccefiòrc, gli contegno il comando delibarmi . Nella Rcpublica eoa 
mirabile temperamento , né l'autorità .lede candic fu il rendere inlolcnà , né la quiete 
deificala auudifcc l'animo de’ Cittadini . Palli perciò tri gl’intlituti migliori , che 
j grandi impieghi habbiano le loro vicende , onde ciu fot tiene le dignità principali , Se 
«Licita 1 carichi più riguardcuoli, terminato il periodo , fi rcititudca alla moderatioa 
delia vita priu.ica . Al comando liiprcmo di’-apitan Generale vn lòi’anno c prc- 
fcrnro, ma la lunghczzj, & importanza della guerra obhgaua a continuarlo, onde il 
Moccnigo iuitcnutolo più campagne, n’ha ueua 1 applicato iultanteincntc il lollicuo . 
Sperò la Kepuolica , «he gli aulpicij , He il nome di Leonardo Fofcolo nufeireòbero co- 
si fortunati sù'l Mare, com’erano itati nella Dalmata 5 mi le Stelle ìnfiuiuano nel 
Lcttantc altrettanto maligne, quant' erano Hate miti in queli’aitra parte. Fù dun- 
que U Fofcolo fletto Capitan Generale, & clpeduto con otto Naui portato da Venti 
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He! mar Anftrale di CanJia , sbarcò appreflb la Sfacchìa à Caftel Seiino , che tcneua 
per la Rcpublicacontant’apprcnfionc tle'Turchi , else con mille cinquecento fol- 
dati Cuflèm vi accorlc egli lìdio ; mi allontanatoli il Capitan Generale per non ha* 
iicr incontrato in quei popoli occafion di profitto, egli crudelmente punì alcuni 
Cafali , dalle genti de’quaii era (lato vccifo l’cfattor dc’mbUri . Tentò in oltre il Se* 
lino con due alibi ti , che loccorfo da Leonardo Vcniero,I'obhgò a ritirarli . Il Fo* 
Icolo , benché nel cader dell’anno , c che partite foflòro le Iquadre d’ Italia , rifolui 
di feorrere i Mari deli’Alìa ,& inuitar a battaglia il Capitan Bafsi,che ancora à Rho* 
dì fi ritrotiaua . In paflando rollrinlè qufei di Samo al tributo , clic come lontani ri* 
cufaunno di pagarlo, facendo ardere alcuni villaggi , Stalla Città minacciando il 
facco , & il fuoco . Tractanto il Barbaro Capitan delle Naui , haucua prefò quattro 
Siiche delle molte , che fiotto Stanchiò fi ritrouauano cariche per Canea . Ma ginn* 
to il lolcolo , e ridottene in filo potere altrettante , fipcrando di acquiftars la Città* 
sbarcò 2. mila fbldati fiotto Gii d’As,chc trouò più del creduto ardua l’ ìmprcfà^on* 
cioliache i Bei per l'altra parte dcll'Ifbla vi haucuano introdot o foccorfo j fù perciò 
a' Veneti ordinata la ritirata, che firettolofiamente cfèguìta portò qualche confulìone, 
benché lènza danno . Non volle però il fiolcolo allontanarli lenza ridur in poter 
fuo le Saichc afiicurate con funi alle muraglie della Fortezza^: dall’iftdli difefe . Ad 
ogni modo le Galee ne leuarono parte , & incendiarono tutte le altre , perdendomi! 
Giouanm Vi ntcr Sarge nte Maggiore con duccnto huomini rrà remiganti, c loldati ,c 
ìvffando feriti Marco Calergli! , Pellegrino Pafqualigo, e Nicolò di Mezzo Sopraco* 
miti . La fama prccorfia nc'Iuoghi vicini, puhhcaua Stanchiò cflcrc flato cfpugnato ; 
onde giunta l’Armata a Lcro , trouò confuto il ]K>|olo , &r il Comandante atterrito . 
L’Ifola è delle minori , ma pollèduta altre volte da’Catialicn Gcrololimitani, era (la* 
ta da cfli la Città, che le dà il nome fopra vn’alto dirupo fortificata . 11 Foficolo valciv» 
doli del timore , cheagitaua 1 difenfon, fece (rendere à terra con militic il Conte AL* 
merigo Sabini , e riunito il cannone delle Galee contra la pane piti baflà , trauaglu- 
ita la più eminente con bombe . Vn.i di quelle (opra la cala de 1 Goucrnatorc caden- 
do , gli vccilc vna figliala che fp mentalo , capitolò lenza ritardo la refa , Sbandato 
(opra le Galcc,abòracciò l i fede di Chnflo.Non volle il Gcncr.dc mantener con prc- 
lìelio quel Luogo lontano, ma dcniol to,lcuatc le armi , & 1 cannoni ritornò alla Stan- 
dia ad ifocrnar coll’Armata, nnpcrochc dopo tali fattioni non era più tempo di rullar 
verfin Rhodi, ne di pcrleguitar la nemica $ Perciò anche il Capitan Baf à moli 1 Legni 
inutili lafiiandoin quel Porto con le reliquie clcll'Airoara in Coflantinopohfiricul- 
(c . Erano partati in quella Città vani cali , e importanti . Gli Spalli pretendendo le 
paghe , c polta à (beco la ca (b del Dcftcrdar , ò Ita 1 efioriere, s’erano poi ritirati nel* 
l’Àfia , doue fatto loro Capo Aflan Agi, riempieuano le Prouincic diramile, e 
tumulto. Accrefcnno il feguito di collui à (ètte mila foldati, & occupata la Città 
d'Angora , egli haucrcbbe maggiormente ingroflbto il partito , (è tré Capi degli Spa- 
lli, cb’trano in cammino per andar à tremarlo con grolla banda , non follerò itati da 
mille cinquecento Gianiz/.cri aflblitì , c tagliati . Il Diuano fopra tutto umani , che 
Jpfir Balia di Daniafoo in vece di opprimere 1 (oliatati li fomcntaflc , e per magg ior- 
iiicnte obligarload cflcrc fedele, gli cfiibiua di Babilonia il gouerno, ma egli s’vnì 
ad Aliali con mille Laualli , & ambiane vcrlo Scutan s’aumarono con forze capa- 
ci di far gran progrefio, lcladilcordia ,'d»c apnua lqro delia Città, edei Serraglio le 
porre, non fi fòlle à confonderli , & indebolirli anche tra cfli introdotta. All'Ilo- 
ra (lana Collanti nopoli in gran conimotione , imperochc in gran lumina Alpri lai- 
liticati erano itati potuti daii’Onghcria , c nculanjo k miliucdinceuerli in paghe. 
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,* < 3 i. quei del goircrno erano (parli per la Città per conuer irli in migliore moneta * 
Mi come da' Turchi , r,h ordini appunto dettati dalTmgiuibtia , foghono con vio- 
le ma efegutrfi , co» al prefènteiMimftri dalle cafe, e botteghe rapiuano Toro , e 
l'argento [«r cambiarli in pai vile metallo , da che alterato il popolo, corfe al Serra- 
glio m gran folla ad alta voce chiedendo rapo ne . Il Muftì coljiretcfh» di proteg- 
gere ?li opprcili vi s'mtro Jufle , efager indo contra le attioni inique di dii goucrnaua . 
la Sultana Madie, che molto non fi fidaua de' Gianizzeri , creduti troppo partia- 
lédelTAua, volentieri diede inanoà deporre il Vifir, dcibnandolo Babà di Sili— 
(Irta , &à fofbtmrui Sciaus fuo confidente .(Quelli acquietato con buoni ordini il 
tumulto per le monete, andò vna notte al serraglio , c (coperta, ò pur finta yna 
congiura dcli'Aua con 1 Gianizzeri per ammazzar il Re , e portar al trono Solima- 
no fuo fratello minore , difarmata la canaglia degli Eunuchi , c delle guardie > man- 
dò alami nella Camera della Sultani mil difc fa dille fu e lagrime ,edal pianto dell' 
altre donne , che (a trucidarono à colpi di daga . Vccifi poi con llratij il di lei Chic- 
ani , il Boltangì , c ccnt'altri , il Vilir con i funi , fi relè del Serraglio , c del gou or- 
no padrone . Ciò , che penetrato di fuori , partorir poteua peggiori trauagli , fu dai 
Vifir accortamente fatto esula di Rri.gione, c di Srato, innalzandoli con folcnnità 
16 fteadardo del Profeta , con che ai momm i conuocò ottanta mila huommi , 
benché la maggior parte gente di popolo , cmù'annati. IGianmzcri [va cuano 
edere dieci mila , che prefe Tarmi fi trincier.irono appreflo vil i Molchea inficme coi 
Muftì ; ma nato icrupolo negl: animi loro di combattere con ra i'infègna iacra del ri- 
utrito Profeta , richicfèro volon ieri perdono , ottenuti per tre loro Capii generili 
diTcnuluai, di Burfu,cdi Rifila. (Ticiti po: pc ritira il (bozzati, prou.nono del- 
ia loro contumacia la pena j IlMilfrì, t , Cadilefchieri hcbbcroconla dcpoiinonc il 
cufiif o . Caduto dunque il gouerao nella fàttione degli Spaia, non fu difficile sbandare 
la gente nell’ Alia raccòlta, perche guadagnati 1 Capi, li -tilperf.ro gli altri. Aliali hebbe 
il .301 ter no di Turcomania, ipfir quello di A leppo . Mù celiato l’aobagiiodelia 
fitpcrldiaonc , non erano i Gianizzeri altrimenti contenti , anzi irritati, che 1 loro 
principali in vece dc’pnttuiti goucrm hau alierò riportato il fupplitio , [velcro di nuo- 
uo l’.irnu , c con calibra , che Seiaus fù agretto , laicista la carica, d’andar à Marga- 
và relegato, c contra le Aie ricchezze ,c lefuppelc::ili poltc à ficco , sfogol fi lo (de- 
gno delle militic . Succede Geni gi Melic.ncrdi placido gen.o , c come decrepito , e 
vicino al fcpolcro parciu cicute da gli atfecti delle fol date (che , c dalle paifiom dc’- 
Grandi . Gli Spahi turtau a , mormorali lo , ciic dai Ciuslar Àgà , c d* alcuni alrri 
Eunuchi nodrttc tollero le fatnoni , vollero hnucrii nei c mani [>er fato! laidi cogli 
ttratij loro, c dcL’etiho di Seiaus vendicarli . T rà t ante Icollè bagnati 1 penetrali più in- 
timi della Seggi;» de' Turchi, alterate le miiiLc , brìi tornitine dclgoucrno, cambiati 
ad ogni falbo i Mimllri, hoUcrcbbc crollato ogni altro Imperio , c pur lullilb- 
tu quello degli (Ottomani coll’obbedienza dc'ponoli , e col vigore del Tarmi, ['cr- 
eile icfol'enationi , che infelicemente altrouc lotto ridotte à metodo , & ad ar- 
te , apprcliu 1 / urciii non fono, clic nTcmpitoficio quali di fiamma, clic pici lo 
auuampa , c con l'iitclla celerità facilmente s citinole . Repudiano in oltre 1 Tur- 
chi trop(K) alla ioro legge fedeli , ogni clterno fomento , onde la Kcpublica da que- 
gli accidenti non cauaua profitto . Per quello lenta relpiro progredita la guerra , 
&in Dalmat.a (e non muaiioni , non mancaiiano incurfioni , e lolpetti . La ìattionc 
pi 11 grolla feguì nella Campagna di Bdlionc , douc ammaliati cinque in fei mila 
Turchi, i Morlacchi con cento fanti, & alquanti causili del prdidioUi Zara , anda- 
rono a 1 uro uarh Rabbattutili nel cammino in alcuni corridori, fattili tutti prir.io- 
. . ni , 
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*"bì , gli sforzarono à far quei fegni, co quali dimenano a’Joro compagni indicar la ftr«- | fi |, 
tlaficttra. 1 Turchi peiTiòmianMndofifcnz’altroponfu-ro, dted.ro negli azmti.e *' 
rdtindone con Achmct loro «rpatnorti trecento , iafcinrono if.iattroccnto oaìt illue 
le ìnlcgncm poter de 'Monacelli . QucidiSebeiuco penetrati a Chu locon incendio 
di Ville predarono ammali . I Turchi all* incontro tentarono di rifarceli nella vi- 
cinanza di A Iirulu, Afliauendo condotto 1 Morlacclu in vn’imhofcata > n'amnazz»- 
rono trcntacinque . In Albania il Difsi di Lrzcgouina , che tentò il pollo delia 
1 r.intà, hirifpinti, cqud diScutari in fello a’ popoli di Cartola , li ritirò feiua 

•frutto. Anche m Marc li batterono alcune Fufte con fuga de’ Turchi, Cadè«i 
quelle tataom m Joro potere il Capitan Volilo, Zuppano, che cambiata la fede di 
Chrillo in odio contri ti Ilio nome , procurò di apportate à quei popoli cod’ operi, 
ccoil’mgcgro ucci bufimi damu , litica tanto , che fe nc vendicarono elfi , tacendo- 
lo ammazzare .la vn’ardito faldato , L perche m ogni parte non mancali ro mollai , 

St fano JVligiiarcfii . huomo vano, e leggiero t fuggito di Ceftilouu , tù accolto 
con houorc à Ritrailo , douc abbracciatoli Maunìcttifmo, ftimolaua i Tu rem *JL 

• imprendere (opra qjclTlloLi con ambinoti dilegui di cflcrnc fatta Principe tributano 
alla Porta. Mà non hauendo fégunci , né inoltrando 1 mezzi per confeguire ciò, eòe 
vanraua , caduto ni difprczzo coi Jcihno Je’trad iteri , font pteiio in cfbre.na mderia» 
agitato dalle fune denudili he ddla mala cofeic-iza , dif|xtratamcnte i Tuoi giorni. 

In OnghcTia poicnano nafccre evau; accidenti, fai’ imperatore Itanco delle guerre 

• patiate, non hauciic tollerando /infoiente de’ t urchi preferitola pace . H me a a io 
Sr*.c accordato in c.oifantmO|>o!i , cnc li rimette Ile il contine, com’era dei 1 tulle 
fe cento le; , duli’nora in qua hauendoi Turchi occupato gran num.ro di villaggi. 

Di ciò fi rdfntiuano quei dd ■/•aelc Ottomano, c’hauer.bjcro faelto la guerra pus 
tolto , che cedere i tanto protitto . il li Isa |>er con fondere 4e colè appratì j Peti lu- 
bricò vna Palanca ( lo.io piccioli recinti debolmente fortificati ; dicendo di làrio a ita- 
lo hrie di frenar t’uuurlion ,c /inquietezze je’iuoij mà tud/ntcflò tempo 1. iafoi*- 
u.i feorrerc fino a Comoi ; aliai fonile co! Cannone vna grolla partita fatto Ciani Cij- 
unor, cncd topo pcruutaCan Ila eh frontiera de gli Ongheri, douc furono» Turchi 


con mal acculiti , che in vece di preda nporrarono i cani niciu di cadauen , c di fori- 
ti, GhOnghcri irt.cau sjuiauano guerra, &il Mansfclt Generala di Giauar.no^ 
vni multa gente , panandoli d’inuciiirc Camita , cheli diceuamd fornita. Mata/ 


ardore da p T orJini ni Cefarc fu temperato , e dalla Porta vennero al li usi ciprei» 
comandi u’oll.ruare la pacc.ond’cgh Ipedt Ch.aus à Vienna ad ifcufar 1 traf;orlì, impu- 
tandoli al Cjoi.crnator li Candii . I uttauia la Palanca di Zitmar fù ia’ Turchi inue- 
ibta , c do. ducano rticmam btauanicute ditela . Dinuouo Amurat alternando le 
ertele , c ic fculc a iicf.au a , che netia miiionta del Ré Le militi* tenendo la origlia p-à 
faolra , non patcuano contenerli (c neramente in douerc j nù.n tatti mancando tife- 
rò le paghe, atvmuui , che li prouedcllcro rubando il [racle . Frena nano gb Ongna- 
ri , e pei «iar loro qualche lòddota».onc a pp-rcnte , l 'imperatóre onnacciaua rdarcif 
menu $ mà nedilidlò tempo per cercar diiauom, r. mette ila alla Dieta oroliirw la 
Regno le rdólutioiu opportune. Mi quanc’era termo di tutto lòiìrirc piti tot®, 
<bc romper la pace , altrettanto volentieri tiferai del pretcìloper introdurre coi fe- 
rra i pnuilcfgi del Regno , preti li) Alenuiu nelle Piazze importanti , più a treno dia- 
gli OinReri , che ad otfeia ..e’ i uacin . La Kepubi ca pert anto Ja quella parte no* 
aitai ,cua iuiLeuo . Nè meno dalle lontane , poiché il Pcrtiana di. tratto tn guerra 
colMogor, non predili* m cerine agi’i muti portatigli più voltccaule.crc , e inaili. 
Solo nei*a Polonia qualche poco foitagLo apparata , parlandoli di far vmj kg* 

... ' Per , 
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| , per miioucr quella forte natione con i Cofacchi a'danni del comnn'mimico . Sì ferir- 
li a Dieta , & in tfla trattauafi ò di confermar la pace , che à Sboras era fiata conchiu- 
fa, òdi romper con buone forre ia guerra , Le conditioni etano fiate con tanta 
confusone accordate , che fcnxa qualche modcralione , ò chiarezza vna pane non 
Tctlaua contenta, nè l’altra fìcura . Fù perciò nella Dieta rtfoluto di annarfi con 
▼alido corpo di militia Alcniana , &r inuiarCorraniflàri) al Chtcnilmcfcht per vdir al- 
cuni progetti, ch'egli per mezzo del baiati no di Cuiauia infornare faceua . Il Latuzza 
era piunt o alla Corte , c con afìènfo del Re imi odono nella D c a efpole le lue tom- 
fnillioni , che tendeuano al ben communc delie due Rcpubhchc , fi a reprimere l'ini- 
mico, che non folotoll’armi proprie à tutti nuoctua , mà non contento co! flagello 
de' Tartan di tormentare troppo fòucn-c quel nobihlfiruo Regno , hora fomentando 
i Cofacchi , ghicuaua quella for.e difefe , anzi la eonuertina in danno iricp .rabile,& 
inlìciira ruma . Rimoilraua egli perciò quanto ctmfijji acquitar quei popoli ,, e cui 
effi come mcgl oji potuta aggiujiatfi ,poi contrai Turcb. impiegai Vaimi loro, e quelle 
dii f{pgno per raccogliere con ap^laujo del Mondo i gran vantaggi , ibi tra miT^o Itdi- 
f iora>e de' Barbari il Culo add. latta ispirare anunducL Ih f ubi cbegl‘>fkf}i dimoi- 
ti di gloria ,e di i berti. Verciò efier renalmente temute da’! urcbi , odiate co. 

me antemurali , e frontiere interra, t in mare del Chi ijt: antimo . Conofccrfi perciò 
ind. stinto tra cjje t'.nttrefft della Rtlgiom , e dello $ tato , perche t'Ottomanonel timpo, 
tbeajsob. t J v»a , injtdta l'altra , di progredì, e di coi.qur/tc non mai f atollo , ne J tan- 
to ■ Ltclhtnato di Veneti a efibitftlt /orridi Marc , cUk quali g,a più anni t er, dimr- 
ditele cimate infedeli , le frena, L combatte, le vince, e /epurando l’ Europa dall 
vdfia turba A commercio , potei > a al cuore , confonde le Tiou.ncu , e riempie la Me* 
trupoli s anv t‘ .JteJjoSti raglio di tumulto , e fpautnto , Hauer Iddio ripartito i modi , 
fbuanc. ato u forile per viari fittosi Vtjjulo della Crocei fedeli . ^Abbondar la "Po lo- 
ttici di Tiybilta bill tofa , procedere conia cauaUina , e con forti m it e . I Veneti 
mn mancar di danari , e dominar con aujpicq febei , e con lunga perita sul Mare , 
SMnique douirftfcambicticlmintc prestare la mano , e con doppio affatto .mpnmae ne- 
gli Ottomani tuetrm abili piaghe . hauer ia P^cpubkca da fui ‘arati <r, qua apulo le ve- 
ne e di f angue, i a’ oro dt’juot c.itadini# vefjaìa,cjjo-ir ella ancora tulio ciò, ebe le rtfta , 
€ con giu/t patti, e foci ; concerti dtjidcrare , che )i aringa l nodo della jede comune , t fi 
fiatili jea la Lega, \ dite con ..palatilo T ehb.totu , deputati furono per trattarla il 
JCranCaiKcll^rc ,il Vite Cancelliere , il Marcfcule , d: il Teloni, re del Regno, che 
facilmente conuenncro in alcuni capitoli , peri quali quando folk fermata con 1 Co- 
jfàcthi la pace, c che d Regno vinto con quei popoli muoucllecontra i Ture.» le ar- 
iru , ia Kepubhcadi Vcneua conanuanao ad impiegare contra gli Ottomani 1 fuoi 
«forzi , i’obligaua di fomnumltrarc alla Polonia auccnto cinquanta mila talari all’an- 
oo Ogni vna della mie Rcpubliche incacile persele conquide ; fcparatamcnxe 
non fitracuflè , ne li chiedefk la pace , r.c li dcpondlcro l’armi , fc non con vantag- 
gio , c gloria pan all^igmtà.dc alle forze . Sa nccrcaflc il Pontehcc à farli Capo dclP- 
Vnionc , c s'i nuitalli.ro gli altri Principi a paraci parne con gli effetti ,ecoi nome . tra- 
ilo i '• cneuani per confermar liti aitato, anr orche conofceflero l'aygrauio eccedente , 
e molto pai ponderafltio quanto didicUe lofic I’vnione ton si lontano vouarno , inceli 
lòtto imagine di l.txrra , ia confusone hi gran parte; r. à tardò poto à iconuoigcrfì 
tatto il maneggio, poidicpcrdhgauone diali ani Senatori furono dal Ré altre con- 
duroni propelle , e principalmente , che fc con 1 Cofacchi ia pare lhbihre non li po- 
tcilc , e che da' Torchi A kopmamemc , òeon aiuti fi prcitafle loro fomento, s’c- 
feguific la Uga, & ui vntu w elU Lega haue(lao iHogojli tsboili . A ciò ri pigliò eoa 
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traiti ragioni il Cauazza , poiché |lc fpcra nze de* Vcnetiani fi riponemmo prmcipal- I $< | 4 
meme nel Tapcrta rottura «'Polacchi co’furchi, cncUmm, che inferir potenzio 9 
i Cofacchi agli Ottomani per Mare . Adenti ad ogni modo , che la lega , & il foido 
correflè, quando acquietati i Cofacchi muoucficìa Polonia {òlanwmccontra i Tar- 
tan Tarmi . Era già caduta ogni fpcranza di /laccar quei Barbari dalla dipendenza 
de’ T urchì; anzi tremandoli vn'Ambafcjator del Chain in Varfaui», e tentato le d fu» 

Signore loffi: contri gli Ottomani per muoucrc Tarmi, egli inoltrandone horrorc, 
con parole non barbare j mi degne d'dlcr dilatate dalla fama a’ popoli più ciudi , dii- 
fa , ch’era troppo facrikgo il nenficro di far la guerra contra chi hauctta comune Ut 
Religione , Se il culto , Tralparì raramente Tintencionc de’PoIacchi di cauar dana- 
ri dalla Rcpubhca per fuppl.re a'ioro prefenti bi fogni, conciolìachc tra le opulenze 
dc'pnuAti oltre modo cfaullo è l’erario, c perciò con le conti ibutioni dc’popoh for- 
nire conuengono alle ncceiiuà della guerra . Mi fe nelle Diete con difficoltà s'inw 
pongono aggrauij, polli a con lunghezza, e renitenza maggiore s’cfigono . Perciò 1 * 
r-obiltijthc deue militari fue fpele volentieri abbraccia la pacc;& introdottali Tolteti* 
tatione , & il iuflo nel campo , molti non potendo fupplirc alla pompa, tra fc uranO 
la connine falu te. Poco dopo Tintele tra 'Generali dd Regno, & il Gunumcl* 
fchi efltr afonamente rotta la pace , haucr i Turchi à ciò animato quei popoli, e 
con gli /limoli di grolii regali , c con le pronidk di forò foccorft ; commettendo a* 

Tartari, & agli altri Principi tributari j li adidcr loro :on valide forze . Fòla guer- 
ra maneggiata con varij cali , & il RcCafimiro poltofi in campagna , ruppe con infi- 
cile {confitta i I artan , c circondò i Cofachi m modo , che conucniuano arrenderli 
a difcrctionc , le da vna pane quei , che non amauano l’intiera vittoria , non haucf» 
foro dato loro la firada di fuggire ne’bofchi, c (àiuarfi. Da ciò tra’pruicipali coman- 
danti Polacchi infcrfc graue difeordta, c conuenned Re allontanai li dal Cam^, on- 
de fù tumultua rumenrcTinouata la pace à conditioni poco diucrlc da quelie à Sbo- 
ras /labi lite, reflando fotto velame di fìnta obbedienza confermato quel nuouo Prin- 
cipato sù la forza , c sù Tarmi „ Suggerì il Cauazza fubito al Re , Ik a 'principali Mi-. 
udiri Topportmutà di ratificare la lega co’Vcnctiam, mi celiato ti b; fogno li trouò 
intepiditi. Egli dunque voltò verfo i Cofacchi le fue diligenze con prometter dana- 
ro le volcffero /correre il Marc, ir infeftar i luoghi de’ T urcht . Il Rè ftcflb ne f-r.tle 
loro con impuiii efficaci , c il Palatino di Chioma vi s’impiegò con premura , grande- 
mente godendo 1 Polacchi , chequi Ila gente vorace audalle à pafeerfi altrouc . Mi 
quei popoli guflati più nobili acquiili , fdcgnauano di applicarfia’fohti latrocini), 
de à prole fùrtiuc ; c {òpra tutto ingciofico il Clxunintelfcm degli eccitamenti , che 
gli vemuaiio da' Fòladi i, temendo, che volcflcro porlo alle mare co’ T tirchi , c pai 
d’improuifo alfilirlo, negò di ammettere vna per fona, che gli dclhnaua il Cauazza , 

Coti quanto pertinacemente 1 Venctiani tcntauano in ogni pane (òccorli, altrettan- 
to pcrhda la fortuna per tutto li denegami . li Rè di Spagna dopo haucr in vano 
promeflò più volte vna (quadra di Naùi, elibì finalmente iooqooo. feudi, accioehc It 
Rcpubhca le nolcguflc ; mi non hebbe il fuo Amb^lciatore in Venetia altri ricapiti, 
che per l’csborlo di roooo, ducati . Nel rcllo la Francia doucua pcnCtr a se lidia, 
jxìicne i’Oi lcans cangiate con la {olita facilità le fuc inchnanom , tk vinteli al Pai la- 
mento haucua prcfoin pro.ettionc i Principi carcerati , c chieda lalor libertà alla Rei- 
na . li Cardinale la fconligliaua, facendole con forti ragioni conofccrc, che non da- 
rebbe altrimenti al Regno ìa quiete, anzi quanti erano i Principi carcerati ella done- 
rebbe altrettanti Capi a’ Parlamenti feditiofi, & al popolo tumultuante. Mila 
Rema abbandonala da tutu, non poteua rcliibere a’ voti del popolo, & alla forza de’ 

Grandi , 
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Grandi. Spedi .portento ,id Harre dì Grace , dou’craoofta» condotti , drdinipsr» 
rfiafciaili. iit .uii.n.Vv, che sui' orlo del precipitio fi couofccua , prtfc kpofkprc- 
«11 le tali comandi, e giunto ad Huurè, fóce aprire le e.: re co , etcìKÒiPrincipi , e ad 
vuo ad vno, e tutt’ ridiane di voler con.iui conciliarli ; proinettcndo loro grxndi 
fortune , e vantaggi . Alà l'ingiui ia era non meno afpra , che t roppo recente. On- 
de appena velitelo*, fc gli dichiararono più che inai acerbi nemici . Egli abbandonata, 
la Corte fi porco alle pontiere dei Regno , confidando , chele in gualche luogo pofar 
poteflc il piede ficuro, non jh farebbe difficile fconuolgere k nuchine , e rclfatuìrft 
«el grado . Alà fopraiienucogli a DorLins ordine precilo dcllà-Rcina-d' vfeire, fi ri- 
tirò negli Stati dell’ fJettor di Colonia , per dono già Spagnuoli rolentiert gli diedero 
pafiàporto, fpcrsndo, che fofic potente iftromeuto di riconciliar loroinauucinre 
la fortuna , com’era flato Mimltro 1 fiancatale delle patite (ciagure . Egli però he li- 
die ionuno dirigeua gli affari , poiché la Rema affretta per fona, à farlo partire , di- 
pendala da' fuoi dettami , e da ciò nacquero calamità deplorando, valendotene à 
preteso gl'inquieti , e diuifo il Regno ludattioni > c.imliiandolc molti , ò per capric- 
cio , ò per intei effe > non fi lupaia di (cernere , ne l’oggetto degli odi; , ne il foggetto 
dell' armi . Pefolamìofi le trouincie > s' vccidctuno gli huomini , e Crapulano lo 
foRnnzc t e tutto cfleodo preda , e licenza , fi comprouaua pur tronfio , che i pojvo- 
Hrdefidcrana femore buosnt Miniffri , e perf^guirano 1 migliori . Il Re omento nel ' 
quarto tea m« de’ (ubi aiHÙ, afiìm'c nel Parijnrtnta } con Le orme fotite rn sé Met- 
to il goucruo del Regno , e rinunciali dolo la Keina , difiecila ad alta vo:ca Di hi* 
tter nella fua Rfgffnga amato untai’ equità ; popoli , CE 1 figliuoli , thè non li batte- 
n a punto diitintTnefuoi Pentimenti . Hatter educato ti Rf con le mafjime di effer Vadrt 
non mtn> , che Cape del Regno, & infume batter diretto i popoli più con patrocinio' 
foaue , che con duro comando . Efferfi [cruna de ' Mini/iri afieynati dal Marito defon - 

10 onde batterli trouati più enfio che {cititi . 7^on tener , ette rimprouerar à J'M* > 
nodi che d-.L ì ft de favi Confici or > , tiu tu re eh affari della Corona erano proceduti con 
tanto fplendore , ej eliciti , che prima alcuni {piriti più incollanti dilla fortuita fi fon' 
annoiati delle profferiti , che la Jtcfia fortuna ]i fia pentita dt fkuorìrlau (Marno a si 
(U<guftrfi quitte con lieta » e tranquilla cofaenga . Tfel retto efortar iiFfalla gitdìi- 
tia , i i-raadi alta pace , ipopoli all’ obbedienza . Non giottò tu toma nò menoque- 
lìo.ripiego di cauar il Ré di tutela ad acquietare le cofc , perche ih fatti per L'età 
tenera .nel Figlio nella Madre continuaua il comando’, & àppreflò di le. più > che 
mai li bazar ni benché lontano regnau a . Il Condc pcrmutniocol Duca di Pcrnon 

11 gcucrno di fot gogna inquei di Cìhicnna poilofì con difperati configli in braccio 
degli Spagnuoli , nctucua da elii danari , cioccorflt L' Arciduca Valendoti defl f - 
©ccafione ricuperato f urne , V 1 noxhcrgh , c Ltnch intfalc la Francia g ne più fi » 
parlata di pace , che per inlìdia , ò per complimento , Alia Rcpabllca premeumo 
piti le.cole d'Italia, doucla Cala di Aiantdi con doppio viticolo uiparcnccla fi ftrm- 
le ali’ Auffriaca , poiché il Duca Carlo iposò l' Araduchelia Ii'abetla Clara Eugenia, 
d Jnfpiiith, ei Jinpcrator Ferdinando prtfc per moglie Eleonora f orci li del Du» 

i .t . In Ciò 1 1 rance! 1 lì dolcuano grandemente , vedendo , che il Duca li llaccaua 
dalla !or dipendenza , per appoggiarli àquer, che con tant' acerbità haucurno pro- 
curato altre volte ia ruma della tua caia . Si prcuedeuano perciò nuouc ruiolutio- 
111 , quando relpiratc le cole uotellè il Re applicar . di’ Italia . Per bora abbaudo- , 
r.ato cjuali adatto il peniicroitatnxio le Piazze co’tttoi prcfidij in procinto di pcriicr- 
II . Haucua il Duca coll’ interpolinone della Republica procurato in Francia , che 
foilc Calale in foo l'etere rimefio, per dubbio, che non potendolo-alpic'aite la 
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Corolla difendere , folle occupato facilmente dagli Spagnuoli , e (opra ciò fù dii Re I* 
ipedito per Ambafciaror d V fcr.etia il Signor d’Argenzon vecchio, c prùdente Mmiltro, 
à fine che tal ripic-o , c cautela fi n tremile , che con finitezza ; & honore porcili' egli 
restituiteli Piazza. 1 cncual’Ambafciatore nelle fue commi filoni ( fòflc poi per ve- 
ramente efcpiirlu, ò pure per guadagnar tempo, è incerto ) ordine di proporre , clic 
rimettendoli da^li Spaginici* al Duca di Sauoi.i Vercelli, la Francia parimenti , fuori- 
che Pmarolo, g'i comegnctebbc tutto ciò, che in depofico di fui ragione tcneua , c che 
à(|ucl di Mantoa darebbe 1 bcro da’ Tuoi prcfidij CafaJc, purché fi accordafìe modo 
fiuiro, ihe noncaricfiem.ti fiotto il dumimodi Spagna. Mi l’Ambalciatorc morto ire 
V uiLtm appcnd giuntimi prima d introdurli nel Miniflcrio, bcnchcgli folle foifituitt» 
filo figliuolo > tanto però tardaronoi difpacci , che nel mentre Irebbero luogo nuoiu ac- 
cidenti, che alterarono molto lecofci mà ciò fi «tu all'anno feguentc, Tritanti 
pcnltcri non ometteua il Senato, l’economia del goucrnoi Quel, thein Venctiati 
chiama Banco del Giro , è vn Derolifo della publica Fede , in cui in vece di danaro 6 
af.égnato credito con facoltà di fallo pallàr inaltri j onde con giro perpetuo non Iblo 
per vlò della Città, mà per il commercio , e per ì caurbij con i lontani con faciliti, 
e comodo corre per danaro contante. Per il difpemlio della guerra fi trouuua pili 
del douer aggi aliato , e da ciò nafecui altcràtior.c nelle monctcpiù di vn quarto innaf- 
.zacc, il thè poi prcrmdicaua al traffico co’ podi lfranieri, & aggrauaua .tanto piò le 
fpefe,c le impofte, poiché ridotte le monete al prezzo dell’opinione, non al valor del 
metal io. le fortune jiot citano dirli iniaginane, c le ricchezze ideali . Il Senato pertan- 
to non oflantc il difpcndio, cheportaua la guerra , difalcò con effettiuo danaro il debi- 
to del Banco per più di vii milhonc, con che rimcllo nel fuo bilancio, aiKhe le moac- 
te , e le merci ripigliai olio ri {olito cor lo . 

* ' i 
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Eflcndo la guerra vn moltro, che di Orane*, e contrarie parti compoflo , di mali , e 
difordini fùole nòdrirfi, non c mcrauiglia , che maneggia ndofi farmi in piarti lontane 
fiotto Capi di tondkione pan, ma dt autorità. differente , correflero palfioni , edilcor- 
dic, c s’vdiflcro eccelli , & abufi . Nondimeno SI Senato pronandone gli effetti càttiui 
voleua Caperne lccaulè, c punire gli autori^ e perciò elctlc tré Inquifitori , che furono 
Andrea Capello, Girolamo Bragadino, cBattilfa Nani Oaualicre, à fine , che ìnda- 
gaflcro , c:ò che paflaua ccn d (kruitio publico, Se aggrauio priuato. Raccolte da 
quelli ({iuulciiontic , il Senato fpcdi in Candia il Bragadino à nconofcerc {opra il 
fatto la verità de’ riporti, &cg!i obligò à venir à rendere conto il Generale Giorgio 
Moiofim , & alcuni Mircftii . Fù poi quegli dal Senato, che n’afiunlc la cognitione 
liberamente allo luto , c quelli furouo'dai Configlio di quaranta con varie pene correo* 
ti. Promotìò in quell’ anno per la Rcpublica Pietro Otrobom alla Porpora , vacando 
perciò l’Auditoratodi Rota, la cui nomination* fiietià al Senato, propolti furono co* 
me al lohto quattro fogsjetti , trafilali Girolamo Priuh fù dal Pontefice fèielto . Per 
conlolidarcpoi con la pietà le politiche cure, fù conftumerato tra’ProtcttotiS. Antonio 
di Padoa celebre per la virtù., e per i miracoli , fatta venire da quella Città rna Reli- 
quia, e collocata con diuotoapplaufo (opra vn’AItarcconfacratoal filo nome in San- 
ta Mana della Salute . fida quanto aliagucnu ilfartcatè j A* illanguidite fcambicuol*» 
fiaentc. le- forze, nè vna f parte vincer , nè laltri ceder potcna . Il Capitan Baiià Cfcia- 
tocomes’cdeno à Khodi il rimanente de'* Legni inutili, edifarmati hauctucQftdotco 
à Cottautinopusli ilio vBauiuc Gàlee, e cinque Maone , c cinque Naui . Rtm t if ite- 
rato 
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% 6 fi* rato perciò dagli emuli con acri punture , fu in pericolo di pagar i danni col fangrtQ 
k non fi hauiflc nfeattato coll’oro . I Bei portarono al (olito in Canea qualche Ftir- 
tiuo foccorfo, Ar in particolare di danari , che eflendo in moneta di rame , furono no|i 
fér.za difgufto riceuuti dalle mil tic; nondimeno feruirono à qualche rtfptro, non pro- 
liandofi anguftic minori da’ Turchi nel Campo di quello, che fi patiua nella Piazza 
da’difcnlori. , In tflà vi fù rn radiale tumulto promoflo d’alcum (oldati A&anefi , 
che non contenti delle loro paghe , incitati da' più inquieti , corft ro ad occupare i ba- 
lo-rdi Martin» ngo , e V muri . Il rcfto della ftcfTa natione con tutte l'altre niilitie 
fcdclnunte s’oppolc, c dato pertanto il tocco della Campana fi molTcro gli ha- 
kuanti , e fino fc donne , & i unciali) coll' armi, che il fedo, e l’età potcu a j err- 
ine ttc te , con tanta rio’ u' ione di trucidarli, c’hebbcro maggior pena 1 Capi à 
contener il furore del Popolo, che ad acquietare la contumacia de’ folleuati • 
Quella depe fic Tarmi , c l’ardire gridando perdono , ccl Amplino di pochi furono in 
gratta r.n cfli . Ac» orfero : T urchi allo ftrcnito fin’allc folle , fpcrandoCuflcin , che 
folle quiflo vi o d 'cali , ch’egli s’haucua alla (ua cofiai.za pnhflò, ma rifpinti co! 
cannone pr fio f; r. tirarono . N el icflo tra molti leggieri (uccelli il più memorabile 
fù la Tortila d' trccct.to fanii,fcoctana caualh fopta il ponte del Gtohro guardato da* 
Turchi, e datoli all’armi alnoue per d uirltr le forze , riufci a’ V cncti di '(cacciarli y c 
«finfigu ri; fino a’ ,or padiglioni, acquila ndo tre infegne. Fù in quel giorno Icg- 

f eimcnr» finto m iella Giacomo Rnu ( auahcrc lucceduto al Mcrofiri nel Genera- 
ste l’ell’aim’ , mentre dal bai» ardo Btthlcn (bua od» mando la mifchia . Era anda- 
to luca Eiaiìccfio Barbato con diciifcrt Nani à chiuder il palio de’ Dardanelli , e 
bafiauano »jU- ft’anno .die guardie, (xnchc abbandonata da’ Turchi la fabrica de’ Va- 
fcelli, c f cr difetto di ciurme, diminuito il numero di Galee, il Capitan Bafsà vi com- 
pri ue loio con trcntacirque d quelle rnaliffimo armate, c con cinque M ione , c tre*, 
tiatachiiifal’vfcita, non Irebbe cuoic di tentarla. Il Vifirruuauu Tpc-h due mila 
Spal.i, clic giunti a’ Cafidli, fi follcuatoro, ihicdendo le paghe, e refi in fine contenti, 
vii a parte filtri, & n refio imbarcati fuori dello Irretto (opra vndrci Vafielli Chri- 
ÌLiiti , palò ai forno felicemente in Canea . il Fofcollo volle anch’egli andai a’ Ca- 
' Udii, & in paliamlo à Saio 11» la renitente al tributo , ktc arde' 1 ’ 1 Borgo , Ar attaccar 
San Giorg. o Rocca in filo eminente Ja Mezzaluna coperta . Mà vii h.t turanti , Ar il 
prefulio veduto il cannone , mandarono fuor il Vcfcouo del Rito C reco à patuiie la 
reta, che il Generale non volle riteu.Tc, che à dilcrcttionc . Demolito , c pollo à 
làc» o il (.alleilo, coll’ afporto di vndcci cannoni, e con la pena del remo à 
cci to leflàr ta buomtni , Tei n» rdonato al reihntc . Quindi progredendo il camino fu 
l'Annata alìaluada penculofa bora Ica, in cui peti vntfbarca con nouanta huomini, 
che andana à fin acqua ; & » n- Gab azza vitando in altra Galea, la fracalsò in modo, che 
falliate u genti , lo (cario tra’ poi tato dal vento à Scopulo cade in potere de Ber . Co*, 
«enne pertanto 1 ! Folcolo à nfarcir il danno de’ Legni » reftituirfi à Standia, epofeia 
faogliciido trouò à ( erigo fate Galee Maltefnhauendo il Gian Maefiro lailcan , con 
•flcgnamcnti dnuo danaro accrclciuto di vnala Iquadra. Le Galee Pontificie per 
l>cx . inclmaùouc di elporfi al véggio , grinte tardi in Sicdia trinarono, che 
l’al'rc annoiate di attenderle erano finalmente partite, 8c clli fc ne ritornarono 
oli’otio di Cauta vecchia , ancor eh» fofle libero il Moie, c la nauiggtioneficura . Pro. 
feguendn vcrlo 1 Liardanclb il viaggio le Maltefi, apprefio le nue 6 1 Ncgropontc prclèro 

Z uattro fregate col carico per Canea, efiendo à terra fuggite le gena . TrattantoiI 
lapitan B usa lanciata l’Armata fi perno per tara dirimpetto al 1 enalo ccn alcune mi- 
litar, c danari, Si imbarcataci co» altre proutfioni fopra venticinque Galee de* Bei , non 
. - ' s’aliar- 
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v'attargò tosi pretto dal lido , che trouò in calma la Nauc I-iglcfe detta il Soccorfo , che li< 
con bandiera della Repubiica a'Dardanelli paflaua. Cintala d’ogni parte, comtn- ' 
ciò à bcrlagliarla , ma la Nauc difcndcuafi > ammazzati più di quattrocento nemici , 
in tìne infittendo alla fona conucnne cedere al calò , poiché acccfofi fuoco , paitc 
della gente fi gettò nella barca , altra nel Mare ; onde refiò il Legno mezzo arfo , & 
il Capitano tratto fcmiuìuo dal Mare in mano de'T urchi . II Fofcolo giunto aCa- 
ftdli , trouò il Bitta con le Beile tc partito , e per rintracciarlo , la (ciato al barbaro 
otto Calte , e due Galeazze, col retto, che confittcua in venti Galee, quattro 
Galeazze > Se alquante Naui l’infegui ver io Tine , portandola fama che i Turchi 
imraflcro à fnaligiar queirilòla , c forfè tentar il Cartello. Nè fattamente le ne 
publicaua la voce, poiché porto piedi i terra , cominciarono à fcorrerla, e depre- 
darla , quando (coperta l’Armata Chrittiana fi rimbarcarono in fretta con tanto di* 
(ordine, che oltre il bottino lafriarono addietro alcuni Soldati, che caderono ut 


inano dcTaefini . Non fu peto la fugaloro dente affatto da 'danni , ìmperciocbc 
la Galea di Carapatachi Bei di Maluafia , vnode’più nominati nell'infàmia del Cor- 
fo , fu abbordata dal Generale di Malta , c folleuatifi in cttà li Schiaui , fu (òttomefi- 


fa, à quetti data la libertà , Ari cento cinquanta -Turchi a (legnata la catena. Se il 
remo. Il Babà per la velocità de’fuoi Le^ni fi faluò verfo Khodi . Partici all’ho* 
ra i Maltcfì , 1 Veneti non trouando più incontro , diuifi in più parti predarono lut- 
to , c la Galea del Bei di Cipro nell .acque di Scio cade in loro potere , benché vuo- 
tadi genti, cl.c retta teira vicina hebhe comodo di filuarfi . L’iloladi Soatòfin* 
hora 1 n irunc dalle contributioni , vi fù affretta col timore dd fuoco . Coltrato il 


JB^rburo pei mancanza di pane à partir da'C atte Ili, già cttcndo il verno, anche 1* 
Armata! urchcrta à Collant nopoli fi ritirò, Se il Capitan Batti lattiate à Scio le 
Bc.lere, vi fi poro parimente con timcre Rincontranti la morte, mà quella volt* 
pure con danari fc ne fotti afiè rmunoando il Generato del Mare , contento di an- 
dar al Goucrno di Khodi fua Patria . Gio Luigi Nauagero Gouernatore di Nauc, 
perduto molto danaro nel giuoco , fuggi dal Zante , c comparfo à Coftantinopoli 
di fpcratamente fattoli Turco, fu fuS.to fi opcrto , qual era appunto dì debole Ipi- 
rito, e di vani penfieri j difprczzato pcrc.ò , cvilipcfò, fù poco appretto incerto 
incontro lcuato di vita , terminando in lui indegnamente la Profapia dd fuo Cafito 
lllufii e nc’tcmpi addietro per infigm (oggetti nelle dign.ti bcclcfiuttirhc , c nelle 
Ciudi, ic la Guerra in Marc pattami in Corto, cinnrede, nella JDalmatia quett* 
anno tutto iù ineurfione, c rapina, fuorché /acquiffo di Duarc, che aflalito da 
Girolamo Lottar. ni Generale nel Mele di Fcbraro cede con debe lercfitteiua . Era 


Luogo (limato , non per se dettò , impercioche non tcncua , che vn quadrato recin- 
to con I orri antiche , mi per l’inquietezza, die nortaua a 'popoli nuouamcnte ve- 
nuti all'obbedienza della Repubiica . Kifcluto il Generale di farne l’imprda, fi 
portóni AlniiflaconleMilitie, e col Reggimento dei Papa , che ancora col tana di 
quattrocento Soldati . 11 Batta di Meritar, calò fubito con tre mila hucmini per 
venir al (becorio, mà i Morlacchi tuttodì de’pafTì, aflàlcndolo funofamcntc lo go- 
fero in tuga con tagliar molti à pezzi , & acquiltarnc quatti tutte l’infcgnc . Trecen- 
to huomim l’rcfidiauano Duarc , mà (enza viucri , c in oltre atterriti per il mal {uc- 
cellò in Ci n.pagna , vna parte fi rimò , e gli aitn lenrito il Cannone , c vedendo vi- 
cino l'att.dto fi anelerò , vfecndo lenz'amu . J Morlacchi pelò ne arredarono al- 
quanti per Brada , ma il Generale dece redimirli , e poi canati cinque piccioli pezzi, 
le armi, e quanto Ui buono vi fi trouò , il Gattello fù demolito . Soaus già primo 
V dir r. niello dulL'cià.o capitò nella Lottila pieno di ma! talento , e di crudeli peni. cu 
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Usi diefterminar i Morlacchi,chefcmpre feroci, e prodighi del fangue proprio , temi- 
di dell’altrui , inférmi no à quelle Prouincic acerbi itimi danni . Ritornauano quei 
di Se banco da vnafcorreria fatta fin'àCliuno con più di cento Prigioni , quandofen- 
tendo, che la ( aualkra nemica vaimi alle fpalle , tagliati à pezzipernonaggra- 
o. ttì con la loro cullo Jia quei mifcrabili Schiaui , voltarono faccia, rincontrati i 
Turchi, lattarie ftragc li ixiftro in fuga. Non compariua partita nelle Campagne di 
Zara, che fub to non folle da quei Morlacchi affittita , c battuta . Luca SmigliZnich 
hauendo intcfo ammaliai fi in Cracouo d tiraglio del -annone per tentar qualche im- 
prcla, fi portò con ccLriti à lòrprcndcr la terra, c tagliati du cento cinquanta huomi- 
iu,c fattine cento trenta prigioni, dilli pò gli apparati, afportò ìBoui ,&.'iCaualli . 
Ali Bei Filippouich volendo reprimere tant’ardire, forti con cinquecento Caualli, mà 
colto in vn’Imbofcata, HiUìpati i luoi retto prigione, c fù mandalo d Vcnetia Fre- 
mendo Sciaus per 1 danni, c per gl' intuiti, deliberò di rifabncare din , e Duarc , 
scettiche léruiflcro di freno a’Morlacchi, c benché folle egli pretto dal Gouerno 
rimofio , Fasli che venne per ftio fuccclfore ne riduffe à perféttionc il dilégno . 
Tali mutationi di Bafsd tanto fi equenti , dcriuauano dalla Sede del Gouerno più 
«he mai fluttuante . Seguimmo in Coftantinopoli cambia menti ogni giorno à inibi- 
rà, ches’altcrnauano gli affetti dc'comandann , e le pallioni ae’Pnncipali. La 
Sultana Madre portò alt* rado di Chislar Agi vn’Lunuco nero , &era quell’appunto, 
eTiaucua prima di ogn’aìtro ardito di porre le mani addoflò alf’Aua del Ré . Coftui 
credendo al fuo delitto ogni ncompcnlà domita, osò maltrattare col battone vn'al- 
I tro Eunuco fauorito dalla ftefiàSultana . Ella con leggiera ingiuria cancellando la 
memoria del più importante fcrtutio , lo dii cacciò dal Straglio . Anche il Buttarci 
Bafsì fù deporto , & il Debordar cfiliato , à cui le Militie impatienti per difficoltà 
delle pghc , fualigiarono la Cala . II Muftì hauendo fatto bateer , c carcerar vno , 
che importunamente gli dimanJaua giuftitia concitò quei della Legge , che allegan- 
do incapace di Iciuire à Dio, Se interpretar l’Alcorano, chi alle querele degli opprclE 
chiudeua le orecchie , e non haucua aall’ingiunc altrui le mani innocenti, lodepoic- 
ro dal Miniftcno . Nè il Vifirn’andòcfcntc, riputato ìnhabilc per la vecchiezza, 
onde AchmetBaGidelCairofùaflùntoàquelpoilo. Tuttociò cagionaua diftrat- 
ooncd’ammi, varietà di configli, Jilatiom, e fiacchezze cosi nel nfòluere, che nell’efc- 
guirc . Ad ogni modo à tanta opportunità non fi nfue-gliaiuno i Principi dal letargo 
fatale . Solo il Ké di Spagna in queil’Anno oltre remala miladucati fatti contare dal 
Aio Ambafciator in Vcnetia per il Noleggio delle Nauì promette, giunta ricca flotta, 
dell’indic, altri cento cinquanta nula fece sbottare all’Ambafciator Bafadona . An- 
che il Duca di Parma raccolti di nuouo due mila Fanti , li mandò , acci òche mtti- 
talìcro in Gandia lotto l'infcgnc , e Paghe della Kcpub.ica, che con grata nconofccn- 
*a riccuc nel Generalato della Cauallena il Principe Orario fuo fratello con degno Ili- 
pendio . Giacomo Gaddi Gcntiluuomo Fiorentino inuiò mille feudi, c Monlignorc 
Salutati Vcfcouo di Arezzo, donò durante la gucira il tratto di alcune pcnlìom a’ 
quali tutti cornlpolè il Senato con lodi gradendo l’affetto, e ttnnando l’clèmpio. 
Nerli anni addietro a loddisfattione del Kè di Francia haucua la Republica rimetti i 
Barberini nella confidenza primiera , crii donarono le Penhoni , c le Rendite, che 
nel di lei Stato tene uai io pei tutto il cotto delle prdcnti occorenze . Fiora migliora- 
ta l’oitcrta in vece delle rendite itefle con nuouo csborlo di venticinque mila ducati , 
confermarono il loro zcio verfo la Religione, c la cauia, Se hauendo in Vetreria 
l’Ambafciator Francdc per nome del Kè , Se il Cardinal Francefcoin Roma à Nicco- 
lò bagredo Ainbalciator dprcflo il ddideno di quella Cafa di ettcrc deferita nel numero 
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’deHePatritìè,nefùafluntacon picniilimi voti . Di ciò Carlo Prefetto di Roma infic- 
ine coll' Abbate Maffeo filo fratello venne à Vcnetia i ringraturne il Senato. Moti- 
tre la Rc|Hib!ica tcncua degli altrui aiuti bi fogno, la Francia le chtcdeua cinquanta 
mila (cadi per munire Calale. All’incontro il Duca di Mantoa non riurciogli di 
cauario di manoa'Francefi, Itaua in procinto di tentarne vmto agli Spagnuoli l’aoqui- 
fto. 11 Principe di Bozzolo per nome del Duca valendoli del Padre Sqtaizom della 
CongrcgationediSomafca n’haueua maneggiato l’accordo col Marchcfè Verccllnio 
Maria Vifeooti , che ne tcneua facolti dal Goucrnator di Milano. II Duca per- 
tanto racqplco il più , che potcdi Miiitic , edatonc il Comandoà Camillo Gonzaga, 
fece fa l'or e alla Republica col mezzo di Fri Clemente Cerri Vicario Generale de* 
- Carmelitani , che vei fo il Moni rrato s’incaminaua . Per i Venctuni non mthtauailo 
più gli efficaci mo iui , da 'quali per faluar quella Piazza erano fiati rifcaldati altre 
volte, poichr , qualu; que ne folle la foi te, non potcua più l'kalia rdentire 1 precludi- 
ci; già empo temuti. Stufatili pertanto co’Mmittn Franceli do'ricc caci focco.fi 
coil'aiiguffie , che li premeuano, lafciò, che il Duca nel pofiefiò del fuoprocuralfc 
re J integrarli 11 saracena dunque vfci.o in Campagna clpugnò Trino con facili- 

tà ,& occupò Crefeentmo. Deuatiando poi il Picmon. c p; ocuraua di obligar à neu- 
tralità 1 Sauo.arJi , elibendo di render Vercelli ogni volta, che da Calale, da Pi- 
narolo e dalla Cittadella di T urino la Guarnigione Francete fomfie . Non nega- 
rono i Francefi . pur che di Pinardo non fi parlaflc, dmegociarc lòtto le giàpretefc 
.cautele dei rimanente, ma non potendoli couuenire , il Caracena , 8c il Gonzaga efpo- 

S ato Rofignano, c Ponceltura à Calale s*accoliarono con deboli forze. Mi più 
boli erano q' ei t’entro j poiché à guardia di tanta Piazza munita di Calici lo, e di 
Cittade.Ia, non li trouauano più di ottocento Soldati. 11 Goucrnarore Monpelàc 
era in Francia , & alle fue veci fupphua il Signor di Sant’Angelo con poca liima e mi- 
nore aiuto. Gli habianti della Città, & ì popoli del Ducato fianchi dcli’infolen- 
.xc de. le Mia tic itraniere, acclamando il loro legittimo Principe fi difponcuano ad 
. aprirgli le porte , onde il Preiidio non po endo fupplire per tutto abbandonò la Città; 
« non cosi tolto vidde ehm la la circonuallationc , che arrefe il Caficilo. Vlc.ro, io 
veramente in campagna 1 Franco li , & i Sauoiardi , mi non hauendo , che foiò 
tre mila Fanti , e due mila Ciucili non ballanti per tentar il ioccorio , atialuo Ciclccn- 
tino , lo ricuperarono . 1 ratta mogli aggrcllòri occupate due mezze lune della Ciccai 

della fenza molto contralto, e Ci.tc volare due mine, viddero (piegarli la bandierai 
di aedi none , che con patti honoraioli facilmente aggiuliata, furono conuogliaci t 
difenfori fin’à Crelccnuno con due Cannoni oltre i’Arnu , & il Battaglio. Conle- 
gruta dagli Spagnuoli à Cannilo Gonzaga la Piazza , il Duca vi entrò in pieno polfef- 
io , e gli tu dagli Redi Spagnuoit promello danaro per pagar il Predi dio . In tal guida 
ca c Calale fàmofa fate delle gueirc ei’itaha, & arringo celcb.c dcgi’intcreUi de* 
Principi, non meno * che dell’at mi ielle Corone, dando i d.ucdcrc, che l’auuerGt 
fortuna ad alcuni c conlìgi era prudente di moderar l’ ambinone; ad altri c man- 
ZomoJeltopcr velar le pailiom; O.idcgli Spagnuoli , chealtre volte ne anhelaiono 
Tacqutfio, al prelentc la cc .cmno al pròprio Signore ; & ì Francefi tollerarono J’cf-*' 
ferne dacacttau dopo che d’Aulil.ai .j n’ciano latti quali alloluti Padroni . Coli’ ìltclli 
felicità ricuperarono gh Spagnuoh in Fiandra Grandine , Mardich, c Donc turche j 
aiuauda vnaCjuadia di Nauilnglcfi, che nnpeduono a'Francefi di pòrrarui foccor- 
fo A iKhc Barcelona , che ad ìmUnza del Principe di Condc fù abbandonata dal 

Marcia con le truppe Francefi, doppo lungo aficdio foilenuro dal .viargarit , c d’akunt 
fochi, che diipcrayauo di perdono, cpuueunc arrenderli, e crac con sé la peri»» 
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HJjX. di quel Principato; acuì icuòil Rè iPriuilegi fpeciofi , che rendeuano la Catalogne 
ù altiera . Haucua il Cardinale tri le cure fluttuanti della fua nta > c del Regno col 
fuo danaro raccolto in Akmagna confitta abili truppe , c tenendo intelligenza con 
alcuni de'Cenerali della Cotona , fenile al Rè conligliandoloà reprimere con istar- 
aogencrofo fopra tutto la ribellione de Tuoi , impcroche domau prima 1 contumaci, 
farebbe poi à tempo di mortificar gl'inimici. 11 Rè pertanto 1° chiamò à se , Se 
. egli entrato nel Regno con le fue truppe, fùaccolto da'iiioi amici fullc frontiere, e 
com polio vn gufilo efcrcico, non trottando contralto , attrauersò quali tutta Le 
trancia. In P&Uicrs abbracciato teneramente dal Rèi cagionò col fuo yriuo gran 
micini ioni nella Corte» e nel Regno. Alcuni s'alienarono dal Regio parato, al- 
tri vi li riunirono . Furono tri quelli il Duca di Btrglion, Se il Turrcna guadagna- 
ti con Lrghc promeflè . Ita la contrario l’Orlcans {edotto dal Coadiutore di Pa- 
rigi, thè per Regia nominationc net uenuto alla Porpora Cardinal di Retzfì chuma- 
ua , li (Inule col Principe di Coatte , e col Parlamento . Quello cuntra del Maza- 
rnn nnouata li profcrtttione , proimff. cinquanta mila le udì Ui premio à chi l'vcci- 
defle, e per annullarli li vitkluo in Parigi cipolle alfine auto le prctiole luppcllctti- 
ii della Tua Cala, c comprarle atudanu; te qua, che ben prato Rimarono fortuna 
rdlitun» le. e ^anticamente con adularmi, e, Se oflcquio. Mi dalie torze dd Rè 
fu Unito si toi (unente Cotale, die colmarne di nalioibcon pochi v(cir delia Ch en- 
na , c condurli m lungi , d> uc (labilità la fede della guerra caule , vi accm (ero 
gli Spaglinoli , Se .'. Duca di Loi cn.i , e quelli particola! mente nceucnrlo volentieri 
dannai) da. tutu > vene più volte, e fe n'andò lenza butto. Madamigella d'Or- 
icans principalmente atcìmuacontra il Cardinale la guerra, e (opra le muraglie di 
La .gj , ella pranzili ogtu allodi fua mano deck fuoco all 'Artiglierie tonerà i’Inle- 
gec Reali. i u combattuto pi u volte uc 'Borghi , Se in vna faraone lento il giurane*- 
toMunciu» Nipote di Mazarint* chclp:rò poco dopocon gran lenti memo del Rè, 
che io tcneua in pollo di luo tàuorito. Ma qudlc éumme, che eoa inccndij, 
c Iti agi dlltruggeuano quel l'ameno pae le, rifcaLtauano in molti i penfieri di Pace, 
poiché ogni vuo ^olciiioti dc'pubiict nuli , nleunu.i le pnuatetoume. Nella Cuti, 
a migliori > e piti ntc :u un elpoltiali’ingiune de’Poueri ,c degli Sedatati . Di fuori 
Ciò, che uoii diuoraua il fuoco, elpilaua la militare licenza . Dentro mancammo 
i Teucri , le rendite , i lauon , il guadagno . introdottoli dunque maneggio di 
temete , il Kc licoutcutò per qualche apparenza che il Cardinale li allontanane , man- 
dando a Metz «.on potei c di trattar con gli Spaguuoli la Pace . Nei itilo accor- 
dò generale perdono, abohnonc degli arredi , edi ruttigli atti reciprocamente le- 
gulei. Onde Lodouico entrò in Parigi con vnmcrfrlc contento. L'Or Lea ns sacq mo- 
to facilmente , Ranco horamai eh icruirc all'altrui palliont di ludibrio, cpretcllo,c fi 
allontanò dalla Corte a vita quieta , e prillata . li Cootjr accomodandoli ai tempo , 
BtgLòpcr moglie viu Nipote del Carduule. La Caù di Vandeano, celebrato, gii 
lo Spolahtao Jcl Duca di Mercurio coll'altra Nipote di Mazaruu , llaua con la carica 
trpuriaradtCirand’Ammuaglio,ccoiiuiopratrik'nz.i in ella dei Duca di Bofort quie- 
ta , c contenta . Cosi molti agguatandoli alla aetclhtà. Se ali'incerefle , cellula 
fòioil Condì-, che trouando podu feguacinel Re : no , s'vn» agli Spagnuofi» occu- 
pando Rhetel, Santa Mencoud, & altri luoghi della Sciampagna per porui i quar- 
tieri d'inuciuu . Stimma iaRcpubltca, che ridotte kcofc à certo equilibrio, tri 
le corone non fofle di Rude per auuemuta ripigliar il maneggio di Pace, & eccitò il 
- ftxitehcei fpeLrnc ad ambiduei Rè iiicn Legati . Ma lnnoccnoocoll'cri grane fem- 
ore più latto alieno, e da’peiiticn , e dalie ipefe, fe a'ifcuiaua, pache luuendj» 
►vj tohtto 
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Saluto imiiar à Parigi per (ucccflorealNuntio Bagni Monfìgnore Corfini , era que- 
lli flato regetto, per caufa, che com'era vfo , l'clettione non fi folle al Re prima par- 
tecipata , Se anclic per più graue (ofpctro , che l’muiafic il Pontefice per dar fomento 
alóirdittaldi Rcz , acciochc di nu uocontrail Mazarini qualche cofa cramalfe. 
Publicò in quell'anno il Papa vna Bolla , con cui fuppruneua in Italia i Conuenti , 
che alimentar non potettero più di lei regolari , rimettendo la difpofitone delle ren- 
dite loro in rfi di carità all'arbitrio Ic'/elcoui . l’arcua, che nafeefie il mociuo dal 
deliilenodi correggere la Monaftica dilciplina in alcuni ìllituu gravemente fcatlu- 
ta . Ma coufidcrata per altro vcrlb la cofa era Rimata importante , e per il culto di- 
urno, e per il contento de’ popoli, poiché irattene le Città principali , rcftauanoU 
Terre minori quali che priue di chi cìcrcitaflc nella pietà, Se ammmiftrafie 1 Sacra- 
menti . Pertanto il Senato pei quelli , Se altri graui rilleiTi la rapprefentarfi al Pon- 
tefice , ordinò , che le ne tencllc nel fuo Stato l'eiccutionc in folpcfo . Giunfc in 

S nello tempo in Veuetia il Padre Michcic Bolun Polacco Saccrlote della Società 
c' vjcfuui , che dalla China venuta, c conduccua con se vn giouane nobile di quel 
Regno, con cui prcfcntoiH in Collegio, c diede lettere di Pan Achilleo Minuta» 
principale del Ré . Kitcri egli trà Poltre cofc 1 progredì della Religione Chrilhan» 
in quelle Piouincic fpatiolc , in cui ricercato haucano il Battefimo non foloti 
pi mio Mimi irò; mà la moglie, c la madre del Re, & anche il Principe 
tu ledi , reltando il Rè il fio tra’ Catecurrum in filato di Liuarc bea 
. . pi elio l'anima in quel pretiofiflimo bagno. Informò pari- 
menu de’ progredì x' Tartan , imperoche foprafatti 1 Chi- 
nefi auuiliti ncll'otio da quella bcllicolà maone, s'era 
ridotto il Ré apprettò il Mare in augnilo padc , - 
11 Senato rilpolc grariolamente alle lettere» 
rimandando quel giouane nobile con 
retti, c con doni . Terminò l'an- 
no coU'appanr di pallida, c 
metta Cometa, che mi- 
nar a aua i mali , e . , s 

la ftragi, che 
{òpra la 

. ... Po- . 

Ionia, & altxouc sfogarono bei? pretto . . , 

con infelici faccetti» la 
malignità deli* 
influfiò-» 

V 


itfy a. 



*■ i 




Digitized by Google 





HIST ORI A 


; VENETA 

DI BATTISTA NANI 

CAVALIERE- E PROCVRATOR. 

DI S- MARCO- 

Li 3 2^0 SESTO . 


Ol tenordi collante JcfH no non premiai 1» i Turchi in Ma- 
re , nei Veneti ui Terra dopo lo fpatio di fette anni, fìamo 
poco più oltre , che nel principio di guerra si atroce . Perciò 
in sì lurido corfo di tempo non ponilo elitre nè tutti gli acci- 
denti fàmuli , nè tutti vari), e curiofì gli auucnimcnri . Meri- 
ta nondimeno rcf.ilìroà memoria de' poi Ieri, il vigor dc'con- 
ligfi , e di forze della Kepublka , poiché ogn’anno , ancorché 
iterile di vittori &- infecondo d'imprclc porta col merito della 
cofhnza li mcraukgha della dilefa . La guerra , c'ià denti di 
ferro , e temperamento di fuoco , confuma ogni cofa , &r in Candia particolarmente 
ciò, che rifparmian » la fpada immica, muorauano i morbi, ì difigi, A: il clima . Con- 
ucnina per tanto il Senato rimettere in gran numero le imi ine, Se al gran ventre dell’ 
Armate niente ballando con cfpelitioni frequenti mandar vaucri, e Ioidi . Tutti ab- 
bona ndo si lontano clcrcitio, fi ammallainno con cllruna dilhcolti i Soldati, e qua fi 
fi raiMuano all’ altrui guerre, A- alle comuni dilcoHie. Raccolti poi s'cfpciiuano 
tra’ i ifchi della nanigationc , egiunti malamente rcfifkr potcuano ali' inclemenza 
deli'arii , che più li combatieua che il vigor de' nemici . Per le rima nenti prouilìo- 
ni , fè pur i mezzi di trottarle fupphuano , ò ia Ragione ritar Jaua ù viaggio , ou ero | 
mancauanoi l egni per li trafpom . Contendendoli lercio con infinite dithcolta, 
fclamcnte rcfflcua la coUanza degli animi, e l'armonia del goucrno. Dopo la 
partenza dei Rnlo haucua l'AmfiafcLitor tranccfc protnoliò più volte difeoro di 
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pace co* principali Minifbri, mà ineforabifi ad ogrifemitc partito, confcflàuano ve- 
ramente dlcr iniqua la guerra , mà perfirteusno rifoMtt di non ammettere , come 
treppo timido , & abietto il coniglio di redimir i'occtjpfito . Trafpariua però il lor 
pentimento di liaticr liccntiato il Bailo, & il dcfidennpmeme di hauer appreflò Ji lo- 
ro alcun Ali mitro per ìitromcnto al negotio,c per offiggio degli accidenti . Niente 
meno vtilc lo giucucaua il Scnato,c per hauer hcimàuuidi degl'affiiri de'Ttirchi,c pef 
tutto ciò, che da cali cftremi,ò buoni, orci che fonerò ricatiar fi porcile . Aflàn Agi 
quando tii Ambalciator à V icnna, n’haucua fatto portar à Nicolò SagreJo il motiuo, 
mà prima di haucrnc rifpofla egli parti dalla Coree, & il Senato per non perdere ('op- 
portunità dcli'inuito, deliberò di efpedirc per Marc GioiBattilta Balarini, cheintro- 
ducendoliin C'ollantinopoli come huomo priuato, potefle poi tentar opportuaa- 
mcntcle vie del negotto in qualità di Miniltro. Egli noto, & accetto alla Porta, 
di finezza d’ingegno, e d'habilità , adornando le doti dell'animo con quelle del corpo; 
afpctto grauc , difeorfo eloquente , faccia modella , e con ceno tratto, e portamento, 
chcaperéflò* I ùrclu concilia vcncration, enfpctto. Mà nel procinto del fuo imbar- 
co giunlc nuoua, che irritati da' mali fuecclli quei del goucrno haueano carcerato , e 
tormentato alcuni de' Dragomani della Republiea, e ciò era prouenuto dall'animo 
fiero, e dal peruerfo talento di Giurgì Mehemet, che per emulationc con Amurat ccr- 
caua prone, ò preteffi per calunniarlo, quali che corrono da’ donni haueflc trat- 
to di prigione il Bailo, poi hccutiatolo , &c in fine abbandonato il penficr delia guer- 
ra hauefle tradito la felicità , e venduto la riputation dell’Imperio . Mà niente rica- 
uandodi ciò, che voleua, pentito de' Tuoi furori li rilafciò, reità ilio Chri ltofòlo Tar- 
ila mal'acconcio più di ogni altro dagli ftratij , e dalla tortili a . Dà ciò la partenza 
del Baiarmi iofpela , erede meglio il Senato procedere con forme più (coperte , e fieu- 
rej onde all' Ambalciator Franccfe ne fenile, acciochcclploratoranimo de’ Min. Uri 
circa l’ammettere vn’Ambalciatore della Republiea, ottcncflc i paflaporti per ifpe br- 
ucio. Egli vi s’impierò , e mandò (uo Dngomano à Venetia con le rifpollc, e con 
p omelia de' Iurcht, che ritrouerebbe il Miniftro de' Vcnetiani quando giung.flè 
a' confini degli Ottomani 1 faluicoadotn richielh per andar à Collanti no poi. h onora- 
to, e licuro . Dunque per Amb.lciator cllraordmar o Gioitami! Cai elio Cauahere 
fu IcieltOjchc flato altre volte Bai!o,tcncua pratica delle cole de' Turchi , e Gio: Batti- 
fla Baiarmi gli ftì dato per Segretario . II Captilo pei ut mito à Cataro con diligenza 
cOn le lolite (corte , che vi trono , s’incamir.ò a Coilantmopoli, iloue per la licurczza, 
e L berta iua gli icnueua il Francete di hauer in mano knttura del primo Miniltro . 

K K 0 M DC LUI. 

Con tal fede giunto l'Ambafciator in Collantinopoli, trouò effe re flato il Vifir de- 
porto , e fLfhtmto Achmct , che ìntclo il fuo arriuo lo chiamò lènza ritardo all'au- 
d lenza per intendere le propolle fuc, & ì fentimcnti delia Republiea . Vi andò egli, e 
vi hi ammdfo con le lolite forme d'honorc; mà quando con grauc difcorfocominciò 
à rapprclentarc il giuflo dclidcno dd'a Kctmbhca di r.nuouarc con decoro , e van- 
raggio ctn.unc l’antica cornlpondcnzu , e clic infinuò quanto comportami l’equità , e 
la ragione, vidde, che ad ogni fua voce il Vilir impaciente agitaua , e che furibondo fi 
accindpHS'cirfilf gno , onde giudicò più opportuno trattenerli aill’hora lopra generali 
contòrti , rimettendoli ad dtendere il progetto di pace in fcrittura . Appena glielo 
p. rinite il V ifir,'.’. degnando fòl tanto tempo, che feruifle per ritornartene a cala, e feri— 
nere Wi foglio . Ala quando polcia lo vidde , e che con molte ragioni , e anonui pto- 
, . L 4 poncua 
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*6JJ. poneita la rcIHtnrione fcambieuole dell' occupato, imperuersò eoa tal rabbia, che cri- 
maniiò, domile l’Ambafciatore partir da Coftantinoroh dentro il giorno lèguentc . 
Nulla giouò, che il Capello molte confiderationi porcaflè, e che il lrancefc s’nucr- 
pondTc per diucrtirloj imperochc dall’ira del Vifìr , e dalla breuità del tempo, efclufò 
tl nagotio, andarlène prccipitofamcntc conuennc, Indiate addietro le robe , che poi gli 
furono fpedite , rifpettatc da’ Turchi più per odio , che per continenza . La nfolu- 
tionc tuttauia del Vifir non piaceua agii altri Miniftri memori del palTaporto , e della 
faluaguardia accordata , e aal figlilo Imperiale munita . Mitigato perciò il primo 
furore, lafciò luogo al eonfiglio, che conuenifle hauer Mimltro de’ Venctiani alla 
Porta; mà con maggior errore correggendo il primiero trafeorfo ; ordinò , che ferma- 
to l’Ambafciator in Andrinopoli vi folle cuftodito prigione. Sogliono 1 Turchi 
fon la loro barbarie feufar l’infedeità .ecoll’altrui partenza giuftihcar i ttafporti del- 
lo fdegno , c ìrifolenza . Rifpofè perciò il Vifir alle credenuali della Reputatici , ac- 
cufando il di lei Ambafciatore , che con date propofte hauefle accefo lo (degno del 
Re, chequafì forte Leone , ancorché gtouanetto , gencrofamcntc ruggendo fc troua- 
oa , chi ofàfle refiliere , inuiroriua coll’ ira le forze . L’efortaua pertanto à cedere 
la Città di Candia , e l'altre Piazze , accioche placato il Suluno , ridonafic la pace . 
Non credendo il Senato degno di replica con altiero progetto , porco a' Principi l’a- 
cerbità del fuccelfo richiedendo particolarmente dalla Francia rilennmcnti adeguati 
allo fprczzo , Si alla tede rotta da' T urehi . Mà chi tratto il Regno , e veilàto nà le 
lue cure, altro non deliberò Lodouico, che d’inuiar» il Signor di Vantelct figliuolo 
dcU’Ambafciator alla Fona con efficaci premure per procurare la libertà del Capel- 
lo. Quanto ad Achmct , egli hebbe pi dio della fu a perfidia la [>cna . Pubiicaua 
di voler c on tutto Io sforzo dell’Imperio , c con la fua prefenza terminar con ìnligac 
vittoria la guerra . Poi pentito de’ fuoi configli, perche à tanta moda il danaro man- 
caua, cominciò a confiderare non conuemrli , che negli anni minori del Kc s'allonta- 
nane il primario dircttor del gouerno . Ciò da’ fuoi emuli aferitto più à viltà , che i 

Ì irudenza, cagionò , che quei del Serraglio giudicarono bene deporto ; c mandatogli 
'ordine di ritirarli, moftrando di voler mantenerfi, e refilterc , gli fu concambiato in 
vn laccio l’tfìlio. Poco più capace riufti Deruis Mthemet datogli per lucedìòrc, 
ancorché prima deffinato lolle Capitano del Marc, pofeiache educato tra’Rcligioli 
della fua letta, era flato tenuto lontano dallo Rodio degli affari, c dcll’armi . 1 par- 
lali veramente del morto eccitarono qualche commotionc dentro il Serraglio, c nel- 
Città ,mà cflendo con poco Icfiiito, tutto cadè lenz’eftctto , Così pure ncll’Afia vn 
tal ruotile, non cosi tolto alzò il capo, clic gli venne rccifo . Staua però H popolo di 
Colìantinopoh afiitto per l’incendio di più di dieci mila cale , che di legno colf rurte, 
fc ardono facilmente , con pari cclcntà firitmetono; ma quelli volta trapaliate le 
fiamme douc fogliono venderli le merci più ricche , li rcndeua ìnefturubile il danno, 
gran valicate ellendo Rato parte incenerito dai fuoco , parte rapito da’ ladri . 11 

Senato credendo forfè col Mmiftro cambiati 1 ièntinicnti , le non i coll unii , giudicò 
bene di ferma re al nuouo Vifìr dolendoti del luo antcccflore, c chiedendo con e! prci- 
f . oni efficaci, che l’Ambafciatore , conforme vulcua la ragion deilc genti , reilituito 
lolle in libertà , c nella dignità del fuo pollo . Mà cade in vanno per all’hora la 
diligenza ; & 1 Turchi intenti a’ preparamenti lolluuirono nel Generalato del Marc 
vn’ altro Mchcmct gionanc d’anni , che featido nell’ operare , & ah rutta ntot^e’ fuoi 
dilegui fàltolb aflrctiaua di vfeir coll’Armata. Candia nel itìetnrc/per la inerba nza 
di vigilante remico veniua cuiìodita con grand’ attcntionc ; nè edìàuano Idei rna- 
Iìcic fatuoiu , in vpa Utile quali più grolla dell’ altre, mori per la parte di’ y ere ri 
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il Baron Gio: Stefano Clofcn Coloncllo de’ Bauari , e da quella de* Turchi A lì Ri- 
mati filmo Comandante. Tomaio Pompei Veronefe Conte de'laili, Generale 
dell’Artiglieria dirigeua l’areu , coi e he Gii d’As fempre più inferocito , negato ha- 
utua al Capitan Generale obbedienza , e confinato da lui à Corfù era tremito à Vc- 
nctia , doue per la fua contumacia non volendo il Senato ammetterlo , egli s'afl ntè 
dal fcniioo . Ridotte dunque in terra le cofc à fole fc.tramuccte , Se à militan efer- 
cirijj la cura maggiore fi ruiuceua all’occorrenze del Mare, vfcito prematuramente 
Il Bafsà per dubbio di non eflcr rmchiufo con fettama Galee , cinque Maone, e treu- 
laquattrò Naui . All' incontro il Capitan Generale con forza pari quanto alle Na- 
411, non teneua pronte, che ventidue Galee , c fci Galeazze ; quando fòprauenne op- 

J xsrtunamente il Coaimendator Lafcari con la fquadra di Malta . I Turchi fuggen- 
lo il cimento approdarono al folito à Scio , poi «affarono à Samo, 3 c i Rhodi; doue il 
lofcolo per tutto infèguendoli , affacciatoli al Porto pii sfidò alla battaglia . Il Ca- 
fri tan Baisi, come u’haucua lontano il cuore , & il penderò, così non temeua di eflcr- 
ne affretto per lafìcurezza del Porto lotto fortiffima Piazza. Obligati perciò i Ve- 
neti ad allargarli , conuenncro ridurli ne' Porti dell’Afìa quaranta miglia difcoRo , fa- 
cendo iterar il Marc da' Legni minori, che auuifafkro le muffe , c gli andamenti de 4 
T urchi . lui danneggiarono tutte quelle Marine, incendiando villaggi , e predando 
Vafcclli , onde le fama nearriuò alla Porta con doglianze amare de' popoli cfpolli , e 
con alti rimproucri di tutti i Minilfn, che il Capitan Bafsà di forze fiipcriore, sliaucfie 
ridotto ad abbandonare ’1 Mare, e gli Stati, rincliiufb ,c pocomcn che allcùiato . An- 
che i B. ibarefclii vedendo, da’teli non fi curaua ddl'honorc, ncdclla gloria , alzate le 
Vt le l'abbandonarono . In fine la Ragione verfo il V crno piegati.! j gli ordini rifòlu- 
ti vcr.iua no dalla Poita, e K puntute , e rii aculei àniuourrfi lo folleci ramno da ogni 
parte. Perciò rinforzate cinquanta Galee fi leuò di notte dal Porto , e con rapido 
corfo per il Mar d'Oftio fi penò a'ia Canea , e sbarcate le prouifioni mandò fiotto il 
Sedino tre mila foldati con alcuni grulli cannoni . Aperta Iammaglianqnrcfl.ua 
che dare l'affalto, foccorfo vicino non appariua, il Luogo era debole , ìfprcfuliodi foli 
icttanta; e gii habitanti temeuano il ficco, onde affrettando la refa pattuirono d’vfci- 
re 1 beli coir anni ,cih liaucn . J 1 Capitan Bafsà accettando le conditami, volle en- 
trar nella Puzza , ma fubito ruppe la fede , e lacerò la fcrittura ? facendoli tuui pri- 
gioni ( & erano al numero di più eli cinquecento infìemc con Zaccaria Caibo Gou. r- 
uatoiCj e Eranccfct» Poggiolo Capitano dc’Corfì) per mandarli tutti à Cofbntmopo- 
li à foggia di folcnnc trionfo . 11 Eofeelo, che à Plicopia faccua proueder di acqua 
l’ Annata , r.onlaputadallc guardie la partenza de' Turchi fc non dodici giorni dopo^ 
ch’era Seguita, andò loro dietro quanto più preito potè , mà giunto ncll'qcque di Can- 
dia trouò l’inimico in Canea, & il belino perduto non Polo , mà demolito . Egli dun- 
que afferrò le Grabufe per godere del vantaggio del vento, e Giu Teppe Delfino Ca- 
pitan delle fVaui tenne più di vn mefe le Galee nemiche afledute in Canea, poi 
.vfcitc col fauorc di bonaccia csh portelli verfo Ti ne per cuopnrcqucll'ilòl 1 da qual 
fi ila danno . Mà il Bafsà pi linfe à Scio , deue haucua fatto venir 1 Legni Inficiati à 
Rhodi, e con tutti palsò à luernar à CoRantinopoli , accolto cor) occhio tomo per 
hauer dclufo l’afpcttationc altrui , e le fuc proprie giattanzc .aflpSfgg r tanto chiama- 
• to da Buda al Generalato del Marc Amurat con oggetto dà*cuarloalall’Oiighcii.'*, 
doue col l'inquietezza de’ luoi pcnlieri diffurbaua la pace . .11 Delfino (negando vedo 
A. e: elmo con la forza del fuoco riduffc l'ifòla à pagare tributo . Mà il foìcolo per nò 
chulcar coli 0110 il decoro dcll'Armi, andò a Maluafu, doue fottail calore «li vn Forte 
fatto di nueuo fi nccttauanoi Legni per paflarm Casca co' foce 01 fi} fece battei lo tutto 
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I5JJ. porteria la rclfitnhone fcambieuole dell* occupato, imperuersò eoo tal rabbia, che co- 
mandò, domile TAmbafciatore partir da Coftantinopoh dentro il giorno tegnente . 
Nulla giouò, che il Capello molte confiderationi porcaflc, e che il l rancefc s’uitcr- 
poneflc per diucrtirlo; imperochc dall’ira dei Vifir , e dalla breuità del tempo, efclufo 
il nagotio, andarfene preci pi toh mente conuennc, lafciatc addietro le robe , che poi gli 
furono fpedite, rifpettate da* Turchi più per odio , che per continenza . La nfolu- 
tione ruttali!.! del Vifir non niaceua agli altri Miniftn memori del paflàpono , e della 
faluaguardia accordata , e cui figlilo Imperiale munita . Mitigato perciò il primo 
furore, lafciò lnogo al configlio, che conuenific hauer Minilbro de' Venctiam alla 
Porta; mà con maggior errore correggendo il primiero trafeorfo j ordinò , che ferma- 
to l’Ambafciator in Andrinopoli vi folle cult od ito prigione. Sogliono i Turchi 
con la loro barbarie (cu far l’infedeltà ,c coll'altrui patienza giuftiHcar 1 ttafporti del- 
lo (degno , e ìrifolenza . Rifpofc perciò il Vifir alle credentiali della Republica , ac- 
culando >1 di lei Ambaiciatore , che con elate propofte haueflc accefo lo (degno del 
Rè, che quali forte Leone , ancorché gtouanetto , gencrofamente ruggendo fc troua- 
ua, chi olàfle refiltcre , inuiporiua coll' ira le forze. L’efortaua pertanto d cedere 
la Città di Candia , e l'altre Piazze , accioche placato il Sultano , ndonaflc la pace . 
Non credendo il Senato degno di replica cosi altiero progetto , portò a' Principi l’a- 
cerbità del (uccello richiedendo particolarmente dalla Francia rilcntimcnti adeguati 
alle (prezzo, & alla tede rotta da' Turchi . Mà dii tratto il Regno , evcflktotià le 
lue cure , altro non deliberò l.odouico , che d’muiareil Signor di Vantelc*. figliuolo 
clcIl’Ambalciator alla Porta con efficaci premure per procurare la libertà del Capel- 
lo . Quanto ad Achmct , egli hebbe pretto delia fua perfidia la (iena . Pubiicaua 
di voler con tutto lo sforzo dcU’Impcrio , c con la fua prefenza terminar con infignc 
vittoria la guerra . Poi pentito de’ fuoi configli, perche à tanta moda il danaro man- 
cina, cominciò à confiderà» non conuenirli , che negli anni minori del Rè s'allonta- 
nane il primario direttor del gouerno . Ciò da’ fuof emuli aferitto pmà viltà , che à 

1 -rudenza, cagionò , che quei del Serraglio giudicarono bene deporto ; e mandatogli 
'ordine di ritirarli, moftrando di voler mantenerfi, e refdtere , eh fu concambiato in 
vn laccio l’tfilio. Poco più capace nufcì Deruis Mehemet datogli per (ucccflòrc, 
ancorché prima dclhnato folle Capitano del Marc, pofeiache educato tra'Rchgiofi 
delia fua ietta, era flato tenuto lontano dallo Radio degli affarle deU’armi . 1 par- 
ziali veramente del morto eccitarono qualche commozione dentro il Serraglio, e nel- 
Città , mà cflendo con poco fcguito, tutto cadè lenz’cflètto . Così pure nell’Afia vn 
tal rulxrìlc, non cosi tolto alzò il capo, clic gli venne recilò . Staua però U popolo di 
Coftantinopoh allitto per l’incendio di piu di dicci mila cafe , che di legno colfruttc, 
fc ardono facilmente , con pari celerità liritmetono; ma quelli volta trapaliate le 
fiamme rlouc foghono venderli le mera più ricche , (i rendeua inciti inabile il danno, 
fran valfcntc cflendo flato parte incenerito dal fuoco , parte rapito da’ ladri . li 
Senato credendo forfè col Miniltro cambiati 1 (entimemi , le non i coftumi , giudicò 
bene di fcnucrc al nuouo Vifir dolendoli del fuo amcccflorc, e chiedendo con clprcf- 
fioni efficaci, che i’Ambafciatorc , conforme vulcua la ragion delle genti , ìcllituito 
lolle in libertà , e nella dignità del fuo pollo. Mà cade in vanno per all’hora la 
diligenza ; & 1 Turchi intenti a’ preparamenti (oltitu irono nel Generalato del Marc 
vn’ altro Mehemet gioitane d'anni, che fermilo nell’ operare , & altnKtànto^c’ fuoi 
dilegui faftoto aflrctiaua di vlcir coll’Armata . Candia nel nfèntrefperla vicitun,:a 
di vigilante nemico veniua cuitodsta con grand’ attcntione ,* nè ceflaiano ic i £ rna- 
licic fatuom , in vpa delle quali più grolla dell’ altre, morì per la pHftc de "eteri 
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?1 Baron Gio: StcEjnoClofcn Coloncllo de’ Bauari , e eia quella de* Turchi Ali fli- 
matiflimo Comandante. Tomaio Pompei Veronefe Conte de' Iafli , Generale 
efcll'Artiglicria dirigala l’armi , poiché CU d'As femprc più inferocito , negato ha-* 
ucu i al Capitan Generale obbedienza , e confinato da lui à Corfù era venuto à Ve- 
neti! , douc per la fila contumacia non volendo il Senato ammetterlo , egli s'afl" nt4 
dal fcrtiioo . Ridotte dunque in terra le cofc à fole (caramuccic , Se à militari efer- 
cirij, la cura madore fi riuuceua all’occorrenze del Mare, vfcito prematuramente 
Il Bafsà per dubbio di non eflcr nnchiufo con fettanra Galee , cinque Maone, e treiv* 
taquatt rò Isìaui . All' incontro il Capitan Generale con forza pan quanto alle Na- 
tili, non tcneua pronte, che ventidue Galee , e fa Galeazze i quando foprauenne op- 

S ortunamentc il Commendator Laicari con la (quadra di Malta . I Turchi fuggen- 
o il cimento approdarono al folito à Scio , poi patirono à Samo, & à Rhodi; douc il 
lofcolo per tutto infegucndoii , affacciato» al Porto pii sfidò alla battaglia . Il Ca- 
pitan Baisi, come a'haùcua lontano il cuore , & il pallierò, così non temeua di e (Ter- 
ne affretto per laficurezza delPorto (otto forti ili ma Piazza. Obligati perciò i Ve- 
neti ad allargarli , conucnnero ridurfi ne' Porti dell'Afia quaranta miglia dilcolfo , fa- 
cendo feorrer il Mare da' Legni minori, che auuifaflcro le molle , e gli andamenti de* 
T urehi . lui danneggiarono tutte quelle Marine, incendiando villaggi , e pi edando 
Vafcclli , onde le fama nearriuò alla Porta con doglianze amare de' popoli efpolli , e 
con alti rmiproucn di tutti i Minilfn, che il Capitan Baisi di ione fupcnore, s'hanciiè 
ridotto ad aobandonaic il Marc, e gli Staci, rinchiuib ,c poco mcn che allentato . An- 
che i Hi barde li. vedendo, ch'egli non fi curaua de ll’honorc, ncdclla gloria , alzate le 
V< lt l'abbandonarono . In fine la Ragione verioil Verno piegaiia ; gli ordini nfolu- 
ti vcniua no dalla Porta, e h punirne , e gli aculei àniuourrli lo follecitauanoda ogni 
parte . Perciò rinforzate cinquanta Galee fi kuò di notte dal Porto , e con rapido 
corlo per il Mar d'Cftio fi penò a'ia Canea , e sbarcate le prouilioni mandò fotto il 
Sciino ire mila foldati con alcuni ordii cannoni . Aperta la mungila non reif.ua 
che dare l'afialto, loccorio vicino non appariua, il Luogo era debole , if prcfìdio di ioli 
fettanta; e pii habitanti temmano il lacco, onde affrettando la refa pattuirono d’vici- 
rc 1 beri coll' ai mi , e eh haucri . 11 Capitan Bafsà accettando le conditiont, volle en- 
trar nella Piazza , mi (òbito ruppe la fede , e lacerò la fcrittura ? facendoli tutti pri- 
gioni ( & erano al numero di più di cinquecento infiemc con Zaccaria Caibo Gou. r- 
iiatorc,e Hanccica Poggiolo Capitano de’ Colli ) per mandarli tutti à Cofluntinopo- 
h à foggia di folcnnc trionfo . 11 Fofcolo, che i nfiopia faccua proueder di acqua 
l’ Ai mata , r.on l.iputa dalle guardie la partenza dc'Turchi (e nondodici giorni dopo, 
ch’era (egli ita, andò loro dietro quanto più prelto liete , mi giunto ncll'gcqtie di C iu- 
cila uouò l'inimico in Canea, Se il belino perduto non folo , ma demolito . Egli dun- 
que afferrò le Grabufe per godere del vantaggtodcl vento, e Giufcppc De Ih no Ca- 
pitan delle rtaui tenne più di vn mele le Galee nemiche afkdiatc m Canea, poi 
.viene col fauore di bonaccia cali portelli verfòTine per cuoprirequcll'llòl ula qual 
(i Ita danno. Mà il Bafsà piunlc a Scio, douc haucua fatto venir ì Legni lutcìaù à 
’ Rhodi, e con tutu paisò à Tuernar d Collant. nopoli , accollo con occhio tomo per 
haucr dclufo ì’afpcttationc altrui, eie ine proprie giattanzc . tanto chiama- 

to da Buda al Generalato del Mare Amuvat con oggetto dimcuarloiclairOiighcii.a, 
douc coll'inquietezza de’ luoi pcnCcri difhirbaua la pace . Il Delfino j regali io vedo 
Macinio con la forza del fuoco riduilc l'ifola à l'alare tributo . Mà il 1 oicolo per nó 
otìufcarcoll’ouoil decoro dcli’Armi, andò ù Maluafia, douc fottail calore di vn Forte 
fatto di nu«uo fi ncctuuano ì Legni per paflàr in Canea co’ foce «u fi} fece batterlo tutto 
' vn 
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j <5<J. vn giorno, c pofe mihtic à terra fatto il Come Ferdinando Scoti per a/Iàlirk», m5i 
Turchi (enz’atrcndci e 1 1 forza ì 'abbandonarono infìdiofaracntc , lafcundo vnarmna 
co» fnocoà t.mpo , che volò , qtu» io v’entrauano i Veneti , vendendone alqtunti , 
Coftò quell efpediuonc la vita a cento cinquanta faldati , altrettanti fi mirarono feri- 
ti j e l’armata p,trtihoramaifcaden lorO-tobrccc-’ ventKÌu-. cannonilcuati dal For- 
te. Ritirate dunque le Galee tic’ Porti,, e le Nati, 'landò conformi al (olito i 
(correr il Marc , inv'cnctia, non hauendodell'vltime cu. oagne corrilpoftol’afpcc- 
r a rione i (uccelli/ù eletto di nuouo Capitan Generale Luigi Leonardo Mocenigo Pro- 
curatordi S.Marco piti capace d’ogn’altro à migliorar col eredito fuo, e coll’efpericnza 
il maneggio dclParmi.Qinnto a'faccorfi i Minili ri Spagnuoli in Italia fornirono tren- 
ta mila pezze da otto, il Duca di Modena otto mila feudi sborsò per la lcua di mille 
Soldati , & inuiò cent’ huomini condannati al fcruino del remo . Il Cardinal Barbe- 
tino tre mila feudi diede, e dieci mila altra perfora Ecckfuftica ;n Roma tanto più 
degna di lode, quanto che volendo occulto il fuo nome ,rinuntiòal!a loie me Lfinia 
che fealcune volte illullra il merito , altre bene falcilo l’offufca . Mà fc tali fouucgni 
fiipcrauano il poter dc’priuati , il bifogno della Rcpubhca richicdeua da’ Prcncipi le 
piti cop; o/caffi (lenze . infarcendo peròlempre nuoui accidenti , Jirticoltauanfi vie 
piùle piouifionijche col fuo faldo ella (Iella farcii i , in particolare , nata atrociifima 
guerra per cagione del commercio «rii’ Inghilterra , e l'Olanda, rcliaua quali adatto 
impedito il noleggio di Nani non meno per il fcruirio di guerra, che perla uccellici de* 
tralpot ti . la Dalmata continuando i A lor lacchi le loro (coi rene con vantaggio, con- 
ucnnuanchcm Mate frenare le piraterie de’ Collari. Vfato pcrciòii Colonnello 
Deli Marcouich con le Fude de’Capitani Paiqiuli , e Ra los , e tiratene in aguato due 
di Narcnta , fu duro il conflitto ancorché tagliati cuccigli hiiomini à pezzi, que- 

lle sellafléro prefi: , ad ogni modo nella vittoria maggiore hi il danno de’ Venetiani , 
non componi indoli fingile di quella viltifinu gente la perdita di AlclTandro Su nano 
l’i otieditor di Macai (ira , e del Colonnello licito huomo celebre per il valore ,che mo- 
vi inficine con vnluo figliuolo ,c nipote . Nel mtntre alle Corti d’ Europa s’mteflc- 
uano varie negOtiationi , Refpiraua dopo hauerfofterto indicibili danni alquanto la 
Francia, ìmperoche il Cardinale portatofi à Metz, e poi all’annata del Marcfoal di 
Turrcna , lunetta fatto sloggiare gli Spagnuoli da mola luoghi delia Sciampagna , col 
qual mento ritornato alla uorce , vi fu accolto dal Re con affetto , dal popolo con ap- 
plauso , .la gli altri con affetti ambigui tri la vcncrationc , & il timore . Ma egli con 
amino placido allianù :uttl(, accomoda» iofijh’vfo, Se al gemo della nationc, clic 
nell’arena lenite cotale ingiurie , che 1 benefici j . Quei di Bordeos rcilnti per vltimi 
nella contumacia , conuenncro m line ricciter 1 1 legge', non ottante , che gli Spagnuo- 
li ottenuta siila Gaiona qualche Piazza incoi degna , lomimniftiallcroloro gagliardi 
foccorfi . Conde pollolì per ncceiiita ni braccio agli Udii Spagnuoli, non lutatila 
piti piedi; ne partito nel Regno; onde ridotta m calma I* jouattoncdomcttita, il 
Cardinale potè applicarli afe cole ìhamcrc, & ni particoiar nìiTtaha. inaiò per- 
iamo si Signor di Plciiis 1 benzoli a vilitar i Principi cella Piouine.a , che giunto à Ca- 
lale vi trono il Duca di Mautoa , a cui dillimulando il dolore delie cole palla; , efpn.fi- 
(e : ( he il fuo non battendo mai altro pritcfo , che di preferuar dall’ infidi e di A. Spa- 
glinoli d voo padrone quella Tt.i^a importarne , molto godcua ,cb’cgh tiefojjetnpof- 
Jej]ó . Desiderar al preferite J ‘ l> di afjic arai ji , i he non fa ad altri ceduta . In Ciò 
couuenireffirg-.lofo , jin’ataniv } cbcfaprdejkrc delfotdo della Corona C attui ca la 
guarnigione pagata . Intenda e , che appunto all’ mira la Vta^ga Ji trottami co » inaile 
necejjita , urne gioita fctnprt ut arò. tuo udCeuernatordt Milano fen^armt col bij orno 
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espugnarla . Trcporrc à nome di Lodouico } cheli preftdio ridotto d m'Ut cinquecento i 6 < 
Fani', e trecento caualli coflaffe la metà di Man ferrini } l’altra di Su’^ffri Cattolici, 
ù’/jual la Francia fornirebbe nitide le paghe , & il cello procurerebbe che s’esborfajìe 
da' Vrncipi amici . Agaiungcua poi promefle , c Manditi? con offerta di pcnfiout , c 

dimoi 1 vantaggi per pii Stati, e per al’intcrefli , eh .tiene la Cala Goizaga nel Re- 
gno . Ma il Duca accorrendoli co 3 Matrimoni; , c con la ricuperatone di Calile di 
nauer acquetato forti , e fplendorc , quinto godeua di v lire tali lufinghe da chi fo- 
lcita imporgli la Icg^c, a'tictMnto fc ne feru.u.i con gli Spaglinoli per renderli contai 
gelofìa pai pronti agli esberfi . Hifolitto però di non ricadere più tra le mini de' più 
potenti ; ti fchcrmiua nallc propofinoni con arre , allegando , che al’a fpefa del prefi- 
dio conconcu.mo le due Imperatrici , come Principcfsc nate della lua Cala, anzi ol- 
le r per tiipplirui egli fteffo , quando modcrun Tuoi pregiu iitij per il trattato di Clue- 
rafeofofie nfarcito di quella parte di Monferrato , che prodigamente era ftata ripar- 
tita à Scuoia . Di ciò non era PI; iTìs ben contento , mà non potendo ciu ire di più, 
pari, la le. andò che le militic Franccfi , ch’crano nel Piemonte deualtifl.ro il Pie fu 
aperto in fàccia del Duca , j>er dargli à diucderc che il Rèa tempo opportuno rifer- 
u.iua più accibi nkntimcnti . Ncgociato poi eh’ egli hebbeco’Duchidi Parma, edi 
Mo ei a, venne à Vcnctia, doue parlò con erand’ energia diCafàle: Via^xa ( dille 
egli,) che tant’oro , e tanti trauagl coflana alla Rppublica non meno , che alla Corona, 

Cf bora per 1 catti ni configli fegu itati veramente dal Duca , in procinto di cadere in po- 
ter degl Spaglinoli con danno , e vergogna comune . Sembrare , chef itala non fent* 
più le tu ferie preferiti , ne tana i futuri pericoli . T^onefferc punto di ucrfi 1 mezjg, 
benché più cauti , ma altrettanto infidiofi , che al prefitte mpiega la Spagna , da quei 
con tnagg o> c Jtrepito altre volte tentati . Ben comprenda fi r.on doutr efjer differente il 
rimediò dall 3 ! /periture paffate . Il Rf nondimeno preferendo la quiete altrui alla fua 
dignità, feiegliere più volentieri i memi d lnegot : o , che la via ddlagiuflitia ; ò della 
•vendetta . Svfpeudcre pertanto le mofj'e ; ma per fruitio comune , e per vantaggio del 
Duca proporre analoga de 3 'Prenci pi d'ital a , & multami la BfpnbLca principalmen- 
te , non gì. 1 per tmolgtrU , pur troppo vcjiata dall’^drmi Ottomane , in nucua guerra , 
mà per dtuert irle anetg maggiori disturbi, poiché per ajjicur are Capale, vneml fi gl 3 ita- 
liani , remerebbe fetali 0 il fuo Rf dall’ obltgat on: di applicami con rifolutione più fòro, 
ti ripari . T rega>L perciò di non cf elude) edall 3 altre fuc grati- [/irne cure l’importan- 
za di quella cauja . che per efj'ere in parte vicina equi naie almeno , fe non precede } agli 
altri più lontani) gì arai . Per lo contrai io P Atr.bafciator di Spagna confideranno 
la giuita incelinone del Re Filippo non poterli miglio fcuopt ire, thè dall' opic: Io la- 
tta con cncomij la rdbcutionc al Signore Icc.it imo di si fan «la conqudta , & elortaua 
la Re publica à unerfi lontana d’im pomi .Tra l’iftanzc diuerfe non fu dittale al Senato 
contentar am. iidiu- le C’oioue , non hauendo l’vna luppollo di riceuarc alila rifpolta» 
che di vn Uerfil. conccttidi quiete , Se ai l’altra balta ndo ,che indrfiqrcnte fi confetuafi» 
le . 11 Fiancelè ch’eia paliato pcrGenoua , infinuaua a’ Vcnctiam progetti di qual- 

che con ifpondcnza con quii rouerno. M aera quello più tolto pcuficro prillato di 
alcumdiquei Cittadini, che (òilccitauanoil PubluOjeco’difcorfi , e colile Ram- 
pe , rammemorando Icant.ehc loro foizc , c le attioni fainolò sù’I Marc, c ricordan- 
do anche gl’aiuti predati loto contra i Barbari da’ Vcnetiam , quando ne’ tempi an- 
dati appunto ira . due popoli ìufienuano più gli odij , cglifdcgni. ConlidermaiW 
oltre la pietà della cauià, il vantaggio di conciliarfi la gratitudine di vn Principe ami- 
co cosi setolo dd ben dell’Italia, che per la comune libertà Italica rantc volte d l'O- 
lio fc lidio . Sm dal principio delia Guarà ciano iute nc’Colic^i di Gcnou.i alcu ni 

detre- 
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10C9. decreti di aiutar i Vcnctiani con dieci Galee , e due Naui » ma portatofi Rafael e (Sidi 
Rimani» che tiraua foldo dalla Repubhca à quella fua Patria per 1 tangere la corrili 
pondenza , trouò gli immi dell» maggior parte cambiati , per la fpcranza di vantag- 
giare in tal congiuntura il commercio negli Suti Ottomatu . 11 Senato non credendo 

in quello tempo di ricauarne frutti migliori , laico cadere le inflnuationi del Pkdis » 
franche del Duca di Modena , che parimenti la fua imerpofitionc cftbìua . La Cala 
di Sauoia dclidcraiia di nconciliarfì con la Rcpublica » credendo per l'efpcricnza delle 
cole pallate , che il emettere la lolita cornlpondenza , le farebbe di honor , e profitta. 
Perciò la Duchcflìi madre prouata altre volte mutile la medutionc de 'Principi , man- 
dò a Vcnetia D. Mario Foniti da Bergamo Chierico Regolare de' Teatini per tentare 
rii animi , in rodurrc m gotto» e per vdirlo fù deputato Battilla Naiu Cauaherc. 
Va non portando egli lòdisfattione , che cancellafle le pallate memorie» fu hcenuato» 
lalciando però gettati all’hora ì fondamenti ,lopra ì quali tu poi llab dito dopo qual- 
che anno rat g»ullan;tmo . Col Papa ve riò il Senato in ncgotio ferie più graut per 
gli accidenti,! he per l’cllcnza , Vacau-no alcune Chiefe » alle quali diUrnati da Io. 
norciitio ì \ efeoui , doutuano , com’c il (ol.to proporli nel Conultoio . Altre volte 
haiicua dcfidcrato la Re-pubica , eie oòs'ckgudlé da\-ar durali della natione , citeu- 
dciu.o pu ò la fua confidenza a 'congiunti dei Papa . Al prdente n 'tra no Rate ripar- 
ate alcuni ad altri Cardinali , & il binato negaua di predano i' allento . Innoct litio 
cercan o tacendo Ic.u.r tal'incontio ai fuo gcn o di nfparmiarc quanto più poteua U 
Ipcla ,ic ncvaleuadi prueftoper fcarfeggiar i foccorlì ,e trattener k Galee lenza d pe- 
do le ali'Arniata . Sapone u'Lici Arciudcouo di Pi!à»cNuntio m Venetia, maneg- 
giando deliramente il iu gotto , li sforzaua di far credere > che contento il Poattiicc cir- 
ca la propoiìnonc di quelle Chicle , fàreobe egli poi molte » e degne nloluuom in bc- 
nefiwO della cauta comune. Ne molto s'altàticòà pervadane ilS.nato, chele alla, 
ditata del Chndiandimo fagnficaua gii Siati , & il lìngue , molto par ialcimli m ende- 
ce di non volere » cheifuoi, ancorché giulti nguarn «rttardallcro l'vmuciiàt bene- 
ficio . Ordinò pertanto » che à gulto del Pontefice la propoli tionc corre He > aliicu- 
faiiuofì» che in auutmrc i irebbe coufìdcrato l'antico iuo merito» e rtconolciuto 
quello , che lèmure maggiore guadagnaua coi difendere la Ciucia . Mi Innotcnuo 
non corr fpofe ne colle grane , nè co'fauorr , anzi aflcgnòla propoli .ione di due ai tre 
Chiefe ( erano quattro le prime ) ì due Cardinali foici ben , di che commuflo USena- 
to » delbciò che dinuouo tutto li teneflc in folpcfo . Creiceli a veramente con ciò 
rcnproc.imciitc ri diluito , & akuni Cardinali confi Jerarono al Papa efitre fiati 
foi ti i fuecefjort di "Pietro di applicare gagliardi rimedi) , quando mali efiremi dagl' infe- 
deli jt mmateiauono allaSfligtone •» & alla Sede Fumana . filarne volte batter conno- 
tato Conci Itf , altre public ato Cruciate , bene fpejj'o maneggiato Leghe ; ma ftmpre itu- 
Itiatofoccvrfij Cr alle volte Eferciti intieri . "Non batter trafelato alcuni Pattuì -ge- 
lanti di andar ui in per fona; quaft tutti battenti J pedi to Legati, i elebrarfi memora- 
tala e f empi) de'graud’aiuti prtjìati à più remote Proni ncie à quei Principi , le dir- 

enate de r quah baucuano face btggiato Bpma » e cujioo,to prigionia fonimi Pontefici . 
ho ra tiutiarfi di tutto , poiché juori da Canài a non potendo piu t Turchi estender il pie- 
de per Mare fernet pò, lo in Italia , fi vedeua troppo vicino , ùr imminente il pericolo, 
in quitta Tuiuietia iljuo , i commodi , le ricche^ , e forfè pii le diuifion : , e le di - 
fioraie ciuiti inuitar i barbari alia vittoria, B/f aitando perciò a datino comune le 
perite della Repubhea , dimorfi tu Candì a difendere non foto la Religione, e la liberti 
de ’ t bvijiiatu , ma le Trouincit dello Stato Ec definiti co , le muraglie ai Roma , gli al- 
tari degli vipcfldij Sepolcri df Martin , t tutto ciò dba il (ulto t/iniHO di pii vtneraùip 
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le , e [acre , Mà Innocenrio imprt-fìò, che ò minori, ò lontani forteto ancora i mali, 1 <J< J, 
c che all’età Tua grauc non impennile di proluderai , fi fcufaiia con la poucrri deli* 
erano, e qualche volta allegati! il di fgullo Tuo con la Re Miòtica . Mà qu Ilo mo;i- 
uo fti hnaimenrc rimollo, poiché il Senato con tratto pio nm (è torto 1 ’atFarc della 
pro|>olitionc ( eflendo horama* otto Chicfe vacanti) alla vo o i;à del Pontefice, Se 
egli con generosa cornfpoi.denz.i ritenuta per honorarla egli (lerfo con la prooofi- 
tionc nel Concifloro quella di Veiona , delegò tutte Poltre al Cardinal Ò.tobom . 

Gran parte liebbc in q.iell> componimento il Cardinal Barberino nmeflo non fola 
in gratu del Papa , mi fatto autorcu.ilc nel goucrno , im">er oc he Inhocentio (de- 
gnatoli col 111 note, che ìeixifta la Porpora haueflà orcio la Princinella di Rolano per 
moglie, lafcò mdurfi dalla Cognata già vima da’ Barberini co' doni , à riceucrli in 
Roma , e refi ruirh neil’clèrcitio delle loro cariche . Trà i mezzi più forti di muta* 
tionc si Itrana fù il Matrimonio di Maffeo Barberino con Olimpia Giultiniani prò- • 
nipote del Pana , che incambio d.cdc la Porpora à Carlo Prefetto di Roma per lo- 
pire con 1 1 dignità Cardinalkia la contefa di prece lenzi forfenuta da’ Mimfiri delle 
Corone con ciu derma la Prefettura . Cosi dopo tante agitatiom la Cafa Barberi- 
na trouoiii in pollo eh ficurem , e di honorc. Ben è vero , che (è ile rifintiron* 
gli Spjgnuoii, Se il Gran Duca ,ehe dubitando di veder dalla forza de’ Barberini op- 
pr fio Cannilo Pamhho , lo dichiararono (òtto la I.r protettionc . Quelle pnuate 
faccnde ìncredib . mente diftral cu no l'animo d’iiinoccntio, il quale ancorché eoa 
tenerezza , e con 1 grume vdiflc dalFAmbalci.atore Nicolò Sagredo l'clprcrfiotu dei 
ni peno delia Rcyubhca, icario ad ogni modo di aiuti fidamente perniile vna Lua di 
duemila fanti nello Stato Eeclcfialtico, & impofe al C.erodei Veneto vncllraor- 
dinanoluiiidio . S’rnì in quello tempo in Lub.ca il Congrefio perla continuatone 
delle tregue trà la Polonia, e la Suetia , & multata alla me dianone la Republica co- 
me s'è detto, d'amenduc le Co.one, mfiemecol Rèdi Francia, e coli' eiettore di 
Brandemburg, il Senato difjxmlaronc Luigi Contarmi, che vieta già delti m». cfpe- 
dt per fuo Amba (ciar ore il Cau iliere Michele Morolini . li negotio tuttauu inciam- 
pò al primo parto fo|na 1 titou de’ due Rè, e le plenipotenze de’ lo. deputati ; onde 
prello fi difciolfc la conferenza. Altronemico li vedeua introdotto in Nericcia 
tanto peggiore , quan o pai tra (curato , e che non lùole mai cosi intieramente feoc- 
ciarfi , che non vi lafci fatell.ti , e clic non lo difendine partigiini . Qucit’cra il 
lufiò, dolce veleno le’ piu incorrotti coftumi , e mortifero fiato , che vcci-dc Fin do- 
cenza degli animi , e (ocriu 11 vigor delle leggi . Dopo , iFoi l'Italia aperto il (èno 
alle natio. 11 lira mere , e che le altrui corruttele lo io pallile in vlu, non ni potuto 
la Città Ji Veneta , benché cullodita a’o timc le agi , elle, ne >m nune . Nelli No- 
biki in particolare , trà la licenza del com indo , e ic Jclitie del fico , facilmente s'i.»* 
trodulle la vaimi oe” vellitijC poi in ogn'altra cofa apparente . Qu nlicoiFcfetnwo 
dilatata nel popolo, v.oiata reltaua l’antica pai limoni! , e Fautorua Jellc leggi . N| 

Pia marauigl.a, poiché nella Città concorrendo tutto ciò , die forni (corto il Mar , e 
• li terra, e frequentai! dola 1 dote! feri , da vna parte allctta F opportunità , ola vili* 
delle colè idraniere , dall’alt ra 1 viti j , Se i morbi delle turioni fi comunicano pm facil- 
mente . Haueuano conièruato rdagiofamcnte iin’nora le Matrone nob.ii vn’naòi- 
to particolare , e modello , che le diìbngucua dalle popolari , e da quelle dea 'afre 
Prouincic, con certi zoccoli alu , ciac foLcuandolc (opra la comune itatura, rcn ieua- 
no vcncratione , devila forma più augutla. in quclti tempi alcune cominciarono^ 
rigettarli, pigli indo nel vellico Fvfo Jcli’Oltr immane , e come non vi è vino , eoe 
- babbea pm bialuao, e più leguaa delia valuta, cosi bcacncdplkro le prime nprctè, du- 

*• ro- 
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J. rono tu.tauia predo imitate dall’altre . Con la mutatione desìi habiti s'introduffe 
per confeguenza nc’ col lumi pran cambiamento , e coll’vfo delle gioie , c degli ori, 
lì abbracciò quanto hi lime di vago , anzi del {è fio più debole la bellezza eflendo la 
gloria, c gli ornamenti parendo l’honorc, predo s’vguagli irono non folo, mà fi dipo- 
rarono gli eccelli delle altre nationi , Antkhiflimo c nella Rcpublica il Magiftrato 
.centra le Pompe, che procede con rito Teucro, mà tanto non bada, poiché di tal de- 
litto* che niuno offende , eflendo tutti colpeuoli, fi dillimula facilmente la colpa • 
«'argilmgeua che i rei eflendo puniti col ncorfo ad altri Magidrati , c Configli urne* 
trauano fpeflò venia al trafeorfo, & cfcntion dalla pena , c con ciò publicandofi gii 
acuifarori, c le prouc , fi dificoltauano i mezzi di conofcerc , c di cad gar' 1 trafcoi n . 
11 Goucrno penetrando ne' mali al rimedio applicaua c propolcro alcuni vna Legge, 
che palella di mezzo tra l'antica parfimonia , e la prefentc licenza , poiché vietai» 

. alcune cofe, & al.rc ne permetteua, (òpra tutto proibendo le gioie, moderando ieri 
redo 1 vcltimenti , ì cornetti , e tutto ciò, in che fuol trafcorrcrc il luflò Stato. ro- 

llo parimente che prohibiti ad ogni altro Tribunale 1 ncorfi , folle da lette Senatori 
compolto vn Collegio , à cui la cognitione di chi s'.iggrauaflc del Magiftrato li dcuol- 
«clic; mà in tempio brcitc, e per via riloluta, tu.to a terrore d»vn male chea guifà 
.dcilc h.ie con la sterza s'ur.ta . Coi.ofccuano rutti, che il lufloèvn incubo ad ogni 
Stato maligno , & in particolare alle Republichc , tcilc quali la moJciha è la Reggia, 
C l'vgnaiùà è cuftouia , quanto più inerme , altrcttautolicura . Ad ogni modo s'oj>- 
pofero nel vlaggior Conlìgi io Andrea Tiiuifano, c Gio Andrea Pafquaiigo, mà fo- 
jtcncnio in contrario Giacomo B.i ioaro , c Luigi Molino . Cuciti, ch’era dato au- 
tore della propoda, così dille : lo non gnoro quanto fia peri coio/o lo [degnar fi co * 
f oblici viti/ i ma ptt/h in me^o tri du? grandi ecceffi , che paiono contrari) , c pure 
nati ad vn parto /fono nfieme miriti, l'auama , Ct il luffa , vedo che t'vna s’cfeicita 
fon le neeel/ita della Patria , l’altro fi rilafcia nJU domeJLcbe van ti . "Per quella 
non hòfotuto contenermi , che prima non gema tacito , c poi non tf clami adirato j O 
tempi infelici i ò cout am. nati costumi . stimata in fine la ragion , & i p^nfitri 
contra vn’ interno mimico , che a combatte con i viti) altrui , e con le nofire fory ci 
tf pugna , ho rifoluto di correr qu/l’ar.ngo md.Jh per prouetkr a’ mali pubi/ a , & et 
danai priuati . Certo , che non fi può tollerarlo più à lungo fenga permettere fefpi- 
fation dell’erario , c (’opprejfionc de Cittad m , ti:’ Sudditi . Gran portento , che da 
vna parte Jiai/iHuafi da! T archigli Stati , <2r incendiate le Trouinac , dall’altra [uno 
dal lofio faccheggiati i patrimoni) , e monomi jf: le cafe . Ma odo ancora più funefio 
prodigio , che c t o, che piacque a ' nofbri maggiori nell’opulenta del traffico , e net dolce 
fanno della pace jicura , appena all’età preferite fi pe-fuoda co’ [udori , e quaji con la- 
trane urli’ inopia pubh ca , e ne’bf.gm di atroci filma guerra. Io feorgo benché di 
lontano tanti huem.ni afperfi di poluere y e [angue, tutti coperti di fervo , marnila fpa- 


ciòycb: d’indegno tiene il lujioyò che gli Jlranieri portano di più àctejlando. Quejta 
toga iufegna fama fi del nostro Dominio , pegno [acro della nojlra liberta T i imeni ione 
prudente de’ nofirt maggiori , che coprendoci tutti con babito pari , ma infume parco , 
e modello , hanno voluto f utrai fi dalla van. tu altrui , e dagli abufi de 1 tempi . Grandi 
arcani fi ricuoprono, Vada , [ulto queste Vefli , tiene he rum de, W a noi tutti comuni • 
innocenza di vita, moderai ton di costumi , armonia di fortuna , voto al fermgio della 
Tatriay & bolocau/io d noiflefiiy t di lie nojlrc Joltange , fi certo, che le nofjbre nt- 
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thezjt fono patrimoni) della Pppublica . E quando mai in eaufa pii giufla , e con 
animo più generofo hauemo ejpofio, e fagli ficato ogni cofa ? Mà troppo difdirtbbe , 
thè f par gelido il f vigne rifparmiajjìmo , ò p er dir meglio profondi-fimo in altri vfi me» 
degni ciò , che ci concede l’indulgenza del Cielo , ò a prouedc l’i udii Uria . Col Turco 
non potata collegarft a’ nofbri divini più fiero nemico , nè farfi diuerfton più gagliar- 
da alle priuate fortune . Mi fe al veflito degli huomini hi proceduto il venerabi- 
le i sii luto de' noftri maggiori, perche uon vorremo noi recider di tempo in tempo 
quei rami vitiofi , che produce in tutti la corruttione del Secolo , & in alcuni la 
morbidezza della fortuna i E perche non ameremo che le donne principalmente 
fi dijiinguano più con la virtù , e con la mbdeflia , che con gli basiti , e con le 
pompe < Vampe indegne , che con reti d’oro , e lacci di feraci minacciano non fot* 
mijera fcruitù , màil fupplic io crudele della vergogna , che ci rendono tributarli delle- 
barbare nationi , doue nafcono quelle fplcndidc , ma fune/iifime pietre f Ci Infingano 
i foreftieri ogni qual tratto coll* inuent ioni , e con le vaghezze ; mà non ci accorgiamo 
quanto Jiia f otto i tetti prinati tramortita l’innocenTa ftrangofciato il decoro . Io non 
voglio entrare ne’ domefici penetrali ; sò che farebbe la Rfpublica pouera di configli Of- 
fe non prouedeffe agli abufi de’ tempi , e non s’oppoucfie al traboccar de’ co/lumi. £.' 
certo , la Legge , che frena il tuffo , vtile ed manti , & alie mogli honoreuole . Hà non si 
che d’inuiata, di rojior , e dif degno non poter far tutti ciò , che fi biaftma nel fallo /*- 
ptrbo <f alcuni . Mà l’pgualità di che hà da dolerfi i £' duro freno quello , che im- 
pone Thumana volontà tra gli hnomini pari ; mà non c’è giogo più dolce di quel dille 
Leggi , che rendono grato à tutti ciò, à che non pochi fon impotenti . Confideriamo di 
gratta quanto vn deltito , cheparvago , e leggiero , fragrane al p ubino, edannofoal 
frenato, e poi bilanciamo fe troppo feueragltfta prc feruta la pena . offende tal cdpà 
le antichi jfime leggi, foftegui della Dominatione , vincoli della jocietà ; rapifce alla Pa- 
tria i fuffìdij : mani adì utrici della Paliti one, e della libertà , aiterà l egualità della 
fotte , e de’ gradi ; cambia infàntafmi dell’opinione , e del fenfo i prezzi leggimi de? 
metalli più rari * In fine tra le mani degli artefici alterando fpeffo indujtria , e forma, 
i firn le à quegli animai , che fabricandofi carcere, e mutando figura, volano all’aria, 
e fi coiifumano da sè ficfji . Dunque à moflro sì fiero parerà troppo graue il ca/lgo , e 
s’accufera d’ infoino, e duro il giudi ciò , che s’tfituifce più rifletto, è fpedto à terrore, 
& à freno di vn’ecceflo , elfi U più mahtiofo, pertb’è il più volontario di ogni altro 
tr afe or fa . Se à correggerlo non nafta la sferza , à coftringerlo vi vuol la catena , e fe 
la catena non gioua, ò non piace , è difperato il cafo , &■ irreparabil il danno, perche 
con la tolleranza diuerrà più sfrenata la licenza, e cambi andò fi il vitto in costume, 
poi con breuepaffo in applaufo, fi farà pnjìo lecito ciò, che horamai è publico . 

Di tal ditcorfo fu perfuafo largamente il Decreto, & iltituito il Collegio, 
che moderò per qualche tempo rccccflò , ma con la folita forte 
fi fono, poi andate alternando le trafgrcilìom , e le 
Leggi, perche apprendo il ludo agli occhi 
degli huomini, con certa benché 
„ falla magnificenza, palla 

in ammira Clo- 
ne il . ’ 

yitio, in fchcrzo la colpa, in odio 
il c albro . 
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Jl X X 0 M DC Liv. 

, Con la reffonratione di Clin refendo frenate alquanto !e feorrerie Jc’Morlacchi, 
Se aperta la llrada à quelle dc’Turchi , Lorenzo Delfino General di Dalmatia de- 
liberò di tentarne Iclpugnationc ; Se vinti in Scardona fci m la huonini col Reggi- 
mento del Papa comandato dal Marcitele Sjsada , fù data dell’imprcfa la cura à 
Gio: Battiila Benzoni Proucditor Generale delia Cau aliena . Sotto di lui teneua 
la principi dircttionc il Conte Enrico Capa Sargcntc General di Battaglia ; Gio: 
Battili! Dotto fouraintendeua all'Artiglieria ? i votiti Ludouico Capa , e Nicoli- 
no Martinom Icruiuano fenza pilo . Altri Capi minori gouernauano le nationi , 
e le {quadre . Per ì cannoni il t:raglio era (cariò , onde fi uralcinauano dalle brac- 
cia , e le munitiom fi portauano (òpra le (palle de' Galco ti . Da tal’ impedimen- 
to, e dalla fegionc ritardata la marchia, non poterono ì Veneti , che dopo cin- 
que giorni giungere (otto la Piazza , Se all' incontro ì Turchi auuertiti goderono di 

3 ucl tempo per alleltir il foccorfo . I Fiumi Chtrca , e Botifniza , che feorrono da 
uc pani , Se vn picciolo Lago , che in mezo fi (orma , rendono quali Pcmfola il fa fi- 
lò , fopra cui Uà 1 1 Caftcllo col borgo . 1 T urehi haucuano cimo quello di muro , 
mi non tremandoli più nella Prouincia quei , che già cljwvnarono tal luogo, hora 
con negligenza riconofc>u'.o , o rni colà intona agii aggrertori pareua . Trafcurati 
perciò ì vantaggi , negletta la guardia di certi palli , c datane d alcuni altri la cura a' 
Klorlacchi , fi diuifcro in due parti L* truppe, piantando fopra le colline il canno- 
ne y che confillcua folo in due pezzi groliì , c pochi minu i . Ad ogni rivado a'pri- 
mi uri aperta la Breccia fu dato l’aflilto , mà lenza frutto , im-iercioche per l'altezza 
del fico non porcua giungerli alla muraglia battuta che con le fcalc, c quelle polle in 
opera fi trouarono corte . Rottoli polcia vn cannone , l'altro non lùppliua al bi- 
fogno , mà preilo renne auuifo nel cara-io , che cinque nula Turchi s' auuicinauano 
di buon palio al foccorfo . Anzi non cosi tolto fi leppe la tit rchia , che fi ritirarono 
i Morlacni cultodi de'palfi , sbandanJofene alcuni , <3c altri fuggendo nel campo, do- 
lse tutto riempirono di confufionc , e fpauento . Non erano gli alloggiamenti cin- 
ti di alluna, trincierà , anzi feuano diuifi , e lontani , onde fu riioluto , che la Ca- 
ualltria inconrrallè ,c trattenefie il nemico tìn’à unto, che i Fanti poteflcro vmrfi 
in vn corpo c prender qualche (ito da combattere con vantaggio . La Gauallcria 
dunque palio il Botifniza , mà per impenna dc’luoghi s'impegno , douc Bagnando li 
fiume, Forma alcune paludi j diche anucJutifi quaranta Iur chi , che precorreua- 

S > per ìftuoprir il pacle , cluamatme altri trccen.o à Cauallo , cominciarono à ber fi- 
guri Veneri , eh era no cosi ìnuiìuppati , che non potendo maneggiarli , nc meno 
Fuggir , ò rclìltae , rcitarouo trucidaci . Gaderono tra'pnmi il Conte Celfo Nazaro 
Auogadro Capitano di Corazze, 8e Orano Ferzi , che goutrnaua la Compagnia del 
Al alate-ita . Gli altrrcoit fangumoio fpcttacoio (àtiarono la fierezza de’ 1 urehi, che 
pochi (limi vollero confcruare pigioni . Tratunto il grotlo cclercmentc auanzato fi 
pole ni mezzo de' Veneri , che lpauentati prefero la fuga , douc , ò la nontia del pae- 
(e , ò qualche ijvianza auditaua laluezza . Quelli della Prouincia pratichi del ca- 
mino li la filarono quali tutti , mà le altre mirine abbandonate da' Capi maggiori, ò 
sbandate , furono trucidate per ìftraJa , ònllrctte inficine con va loro! a ditela , re- 
Itatono tagliare sù’l campo . Perirono anche molti ut’ Turchi , Se il Balia d'trzego- 
mna, che conduccua i'imprcfa fù malamente terno . De' V ei.cn il Dotto brau.imcn- 
tc cauc ai poRo dei cannone combattendo , il Maninom ferito appena fi laloò , cm- 
. > 
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(juccento rodarono prigioni , vent’ottolnlègne, il Cannone, l'Armi , il Bagaglio in I ? 4, 
poter de' nemici . I Turchi perciò rccife le rette a'cadaueri , ne mandarono gran nu- 
mero riempite di paglia «/Prigioni , e con le Bandiere alla Porta, oftentanJo agli 
occhi dei Kc vna Ipecie d’indgnc trionfo . Dall’altra parte il Benzoni, &idu ■ Con- 
ti Capra erano Itati 1 pumi a portar al Generale Tamilici di cosi infelice fucceflò , ac- 
ca luto appunto a’ venti Ji Marzo . il Delfino fi ndulle à Zara à confolar i Popoli 
affli ti, e raccoglier le reliquie Jifpcrfc . Da Vcnctia (ubico gli furono fpcdite quat- 
tro compagnie di Corazze , e due di Caualli leggieri, cinquecento huomim dellor- 
dinanzcdcii'dtru , e buon corpo di gente pagata $ e per il comando dell’ Armi il B t- 
ron Maiìi mliano d’Eibcltcni fu mua.o. DJìe foizc manti me accrclciutc d’vna 
Galea fù da. od goucruoà Luigi Giurano Goiieriiatorcltraordinano del Ciotto . Et 
accioche hauefle la giulhtia il fuo dritto , (e nel fatto alcun mancamento folle accadu- 
to , tu deit naco Marco Contarmi per inqu (itorc , dal quale riferitoli poi al Senato il 
{uccellò, furono chiamati alle carceri il Benzom , Si il croate Enrico Capra , che dal 
Configlio di Quaranta Criminale , i c ui tù demandato il giudicio, rcitarono aflo- 
luti, 1 Turchi s Daiidata la loro ìnihtia non tentarono altro , le non , che iSangia- 
chi li Scutari , e d’brzcgouina s’amucinarono à Pcrallo , e quegli habitanti foniti li 
obliarono d mirarli, come pure fette Tulle entrate nel Canale per fecondare l’imprc- 
fa furono coilrecre alla fuga . Lo Smigiiamch ritornando da i~orbauu carico di Pri- 
gioni , e di preda , riposando la notte in vn villaggio , che ere icua Ji fua confidenza , 
tradito dagli bab tanti fù forprcib da’ Turchi, e pollali àcauallo con lei, ò fette dc J 
Tuoi , fòprafatto da maggior nuineio fu vccilò combattendo con intrepido cuore . Au- 
corchc i 'intanilo fuc»cuo di Clin inicbolilTc alquanto i’cfpcditionc del Cap.tan Gene- 
ral Mocenigo, poiché vna parte «lede niilmeconucnuc pallarm Daimatia, parti egli 
ad ogni moaocon quattordici Nani , e (ccocondulìé Aleflàndio Marcitele del Borro 
ne. unto agli Itipcndij iella cptibhca, con canea mdipcndc. ite da o^m altro , fuo.c.it; 
dal Caprili G.nc. ale L^li era dc’pui t lunati Capitani d’iulia , agguerrito nell'Ale- 

manna, e comandandogli anni addietro l'armi delia Lega in Tofcaiu, haucua dico 
giuntaggio use, e della dilcip, uh fua mimare . S'imbarcò panmenn Orano Princi- 
pe di Pai ma Generale delia Lauailcria con altri Ofhciali di conto. Mà prima deli* 
arnuo del Moccnigo all’annata , accade a’Daidanclli notabile incontro. Ritornato 
di Buda Amurat Badi per allumcre 1 Gc .eialato del Mare, mentre volcnano i Po- 
poli aceoglmlocon applaudì, eie .u.l .ic con pompa, egli per «fuggire Tmuidia , di- 
«erc rio camino entrò coti pochi 111 Colfantinopoii , e portatoli alla cadi del Viiir per * 

dm.clhar confidenza, l'eia lubno applicato à (ollecitar 1 iauori ddl'Arknalc , e le 
p olii doni (Kr intignine l’Annata . 1 rattanto ie N aui Venete lcorrcndo apprcllb Ca- 
nea , haucuano ingciolito di modo il Baisi Comandante, che per dubbio dòme ligen- 
2a ooltgò itti habitanti ati vlcir dalla Città , & alloggiar ili Campagna . Tonificò in ol- 
tre alcuni iiti acl Porto, muigilan io i.u.to con grand' anelinone . Dod.ci Vafceili 
d’Alcflandria , che por aiiauo in Canea poderoio finii dio, incontrati da’Signon di 
Couionges , cGcdran Caualieri di Malta Tranccfi con due Naia da cord), rollarono 
fcontit .i , e dilpcrfi . Tré tuiono preli , quattio andarono a fondo, gli altri li ruppe- 

ro m terra . 1 Veneti au dando a'GÓutclii pali . rono fiera borafea , nctutièNam pe- 
nronj con tutte le gena , e co’Goucrtiaro 1 , cnc furono IrancefcoCiurano, Anirea 
Boiiani, e .vlarco Donato . Ti. Miniente con tedici Naur G uleppe Dcltinoarriuò nel 
Canale , e con due Galeazze , &r otto Galee , quelle cornali late da Giacomo Gabrieli , 
eG rola.no Pefari j quelle la Trancefeo Moiot/m Capitano dei Golfi) . Amurat con* 
dolore fremendo di diete iLto da’Vcucti perucnmo, via (ubico da idofbncmopoli 
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*^J4- con quan o potè frcttolofàmcnte raccogliere , che conflfti.ua in quaranta due G dee, 
fet e Maone , e ventiquattro Naui . ì)i qutftc la maggior p.nte era di Barbarefeni 
cntiati volentieri nel Canale non folo per i comandamenti , e per 1 doni, co' quali 
erano fiati all ttati , mà per il grido, e ilitna del Capitan Baisi . Le altre ciano de’ 
Cimili mi coftrctte in vece di merci à caricare mditic . li Baisi defidcrauj iomma- 
nv- ntc di vfeire così per foften r la pl< ria del nome , come per ifclnuar i pericoli de 1 - 
la Tua vita , poiché partendoli era nato dal Uè giouamtto minacciato di atiociliima 
r or e le n< n combattere , e vinccflò . liicencua pure gran fomen o da vcntiJue 
Cj.d e le' Bei, che dato f< rio fuori dello filetto, frnauanoin mezzo 1 Legni doloro 
nemici . Luggi anche- da’ Veneti Giorg.o Bianchi Capitan» della N’auc Margarita, 
che- Tintinnati à pegno maggior della lua la fede di Chrifto , informò Amurac delle 
forze loro, ìflrucndolo de' vantaggi , che (cicghcre, e de' pencoli , clic 1 Tea mare po- 
teua . Dunque la mattina de’ fetìcci Luglio appena aprendoli la luce del giorno , fi 
mofle Amurat con buona ordinanza , fauonto, ol> re la lolita corrente dell'acqua, 
da profjxro vento . -Stallano >n terra fchieratc molle ìnmtic eoa PaLfcncrmi , e 
Cauh lungo 1. riue perni, b reame, e portar loccorlo, doue il Infogno caie Ielle . 
Cono ferma il Delti, .o con tan a d.fparua di forze , e con tali fuantugyi non poter op- 
poi fi alleviata ; ma or nuò a' Tuoi di Ilare fui ferro , e quando pallata folle la metà 
dcll’Aimata nemica , al legno ih’cgli daiebbc tagliate le gomene tutti ad vii tempo 
fc gli cacciaflèio in n ezzo icgu.tandolacoil’iitclio tàuoredel vento, e dell'acqua e 
bat endolacon certa Iperanza in qucd’anguitic di confonderla, e danneggiarla . 
Dclleo.toGa e, ogni vna fi legò ad alcun ac' Vaiceli;, cosi per reniurdnarii , come 
per loccorrcrlirecipiocamcnrc . Ma dodici delle Naui prcutnendo l'ordine, con 
lafciar l'anco. e prima del tempo , furono tialportate fuori dello llrctto, ftrafcinan- 
doli dietro lèi Galee . il relto fermò nel poltojCioc la Capitana nominata S Gior- 
gio Grande, l’Alnurante dell’Aquila d'Oro , l'Orfola boaaueiitura , e la Margarita, 
comandate quelle tic da Daniel Moiofim, Scbaltiai.o-Atolmo, 8c Aìitouio Zeno, to- 
me reftarono pure le due Galeazze, e delle Galee la Capitana, e la Padoaua . (^tic- 
ila non hancndo à tempo fotto le ÌSaui potu-.o ricouciarli , inuiiuppata uà la G.. ce 
nemiche, e da molte allahia, dopo alpro coni imo , ìncui jien quali tutta la gente, ca- 
de col Sopraconùto AjitOmo Capodilifta , Se ai-re ottanta pcrioue in potere de’ Tur- 
chi . Aia delle Naui eflendo l’Almirante di Daniel Morofini la più auanzata, fòla 
prima ailahta , e fi difelècontanto coraggio , clieobhgò non lolo ad allargarli gi’mi- 
mici , mà fottomilè vna delle Sultane . Quattro di quelle di Barbarla non ìoffreti Jo 
l’inlulto accorfèro per ricuperarla, mà non riufccndo loro il dileguo le poLro fuo- 
co, nel quale anche la V'cneu inuolta , acctfa la poluere , vna parte andò a. Tana, 
e I altra à fondo con quali tutta Li gente. 11 Moiolini ferito co» al. uni po ni , pro- 
curando nella barca dalle fiamme laiuarli , diede ne’ Legni rurchclchi , da’ quali fù 
fatto prigione . L’iilefia forte dopo lungo confiitto pau i’Orlol.i Bonauentura , au- 
uampanaoLi Nane, che òs’accelc da qualche colpo, òli fuoco vi fù pollo Jagkim- 
jroci , il Molino Goucrna.ore vi .elio parimenti prigione . Le due Galeazze con 
la Mar. garita rillrcttcfi ìnlieme tenendo con la forza del cannone 1 nemici lontani, 
fàtue fi portarono fuori . Mi la Capitana San Giorgio Grande vintali con la Galea 
del Capir ano del Golfo, foflcrin.- vno de’ più celebri eoinbattimenci , che polla giam- 
mai raccontarli . Quattro Naui di Barbarla, e due Sultane le ie nofcroa' liancm ; la 
G dea battuta dall'alto bordo di quei forti Vaiceli» non potei lungo rcliltcre , mi 
caduto a’ primi colpi cibino d Morul ini di molchettaaTa , e morti cllenJo molti altri, il 
Levitino ramò {opra la lua Naue il foprauanzo , che nou ”cra più cnc di cent’ ùtiouniu 
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tlà remiganti , e fold.it i , e die !c fuoco ilio Scarto per non I ifciar Io in poter de' ne- 
mici. Nel urto egli li difendati eia Natie gettando fuoco , e fe ro da tu f tc le 
Rialti, atteri ;u a i lontani , e lì .igei Ima i vicini. Riccucua ella pure colpi mortali , 
rotto l’albero , fquarciatc le vele , (pezzata il timone , e Tacque entrando da tutta 
le parti , conuemua difènderfi da’ nemici , e fchcrmirfi dal Mare; anzi pugnando 
con ogni elemento, acccfòfi filoco appena ftt cftinto . V fetta però dai Can ile , ag- 
grottata in mezzo dell’Armata nemica, i Legni Turchcrt hi cominciarono ad alUr- 
§>;• 1 li , &r ella non potendo più reggerli , fù trafportata verfo terra, dotte temendo di 
re m pere gettò vn’ancora, che le rcftaua , e pi ciò breue rcfpiro , ra (lettalo in fretta il 
timone, & otturati 1 buchi foct’acqua, fi difpofcà uuotto edifico . Molte Galea 
fi prcparauano à cannonarla , e non credendo di poter à tante re (irte re , fi diedero t 
difcnfori la fede di morir combattendo , e nell’vltimo cafo di acccnJer la portiere per 
non fermi tra le catene di trionfo a’ nemici . Precorrcua agli altri col valore , e coll* 
eièmpio . Curtio Siuirfcn Fiamingo Capitan della Naue . Il Delfino otdinò , cha 
tatlia o il ferro s'auanzafic, fcmprc fcaricando il cannone contea i Legni nemici , e 
cambiatoli vento, che fauoreuolc cominciò à fpi rare da terra , Raddrizzò contia la, 
N aut Capitana de’ Turchi . Stretto l’abbordo Gio: Battilla Serta Sargentc Mag- 

? ;;orc vi fi slanciò dentro col alcuni fol.lati , e tagliato! pezzi chi redi lem, la fottomi- 
e . Quattordici Vafcclli , ch’erano fòrti fiotto la ptftiti di Natòlia fi modero à ricu- 
perarla- Se il Delfino contea tanti non potendo difenderla, fpogliata dcU’infcgnc l’ab- 
oandonò. Poi prertguendo 1^ viaggio , appefi per vele a' filiti rimalh de_/i arbori, 
lcnzuoli, R' orni alito drappo , Icguitò le Naui della fua {quadra . Quelle vfette dal 
Canale nel principio della mifchia hauendo veduto arder alcuni Legni , cfàpcndo 
efler la Capitana rima fi a tra il più foTo degl’inimici, la crcdeuano certamente perdu- 
ta, e perno fenza mirar più addietro lutucua n’innalzato l’inlcgna dt quello , à cui per 
l'età toccaua il comando. Hora (copertala , che appena potata piu fòflencrfi , ca- 
late le vele Patufero accogliendola con gran fella , e con offici) Ji allegrezza , & ap- 
plaufo . La (era il Capitan Bafsà diede fondo à Troia , più contento di clìerc vfeito 
ila’ Cartelli, che afflitto del danno, ancorché non leggiero, hauenio perduto mille 
cinqucccn oGianizzcri, allettanti Irnienti d’Armata, due Vafcclli incendiati , vna 
ÀJacna aperta (oprale (teche, cinque Galee (atte iuhabdi, la Reali ltefla cosi maltrat- 
tata, che conucnnc attender da Collant. i.opoli il cambio. Egli lidio era in vn 
braccio leggici mente fórno . 11 Delfino ria fletta t a nel miglior modo, che gli ftl 

pero erto la N atte , volciu la mattina tegnente portarli con tutta la (quadra ad al- 
iali: e i Turchi sù'i ferro, irà il vento glie lo impedì ; onde paisà a l’riò dotte il 
Portolo fi ritrouaua. Sopra la Ina Capitana fi coutatuno più di cento morti, e 
{opra le Galeazze (cttanta con più d’altrettanti feriti, oltre le genti dei le due Ga- 
lee, e delle Natii abbruccinie eh' erano quali tutte perite. Nondimeno il danno fi 
con pei fata cc 11 la gloria di si ce ebrato cimento, non mai combattutoli con mmor 
fòrza, e con maggior anir.o. ferejò in V cnecu fù e- maro il Te Delitti, e dati premi j 
a’ piti n ente noli, Se al Capitan turno particolarmente. Anche da Coltannnopoli 
il Sultano, per mimar Amurat gli mandò in dono la verte , e la Sabla; mà fù di me- 
fite ri all’Aimata à MeteLno più di vn me (e feimarfi à rifarcir t Legni , & attender pro- 
'ucciimcnti,non partendo di là, che prima non dilarmalic dicci Galee à rinforzo dell' 
alile . 1 Bei piami enti conucnncio rimette re cinque loto Galee col difarmo di quat- 
tro Legni minori, ìmpcrochc incontratili , & affilila la Naué Veneta Confidenza, fu- 
rono tia erta, benché forte fòla, nelle acque del Volo malamente percolò , Mài! Po- 
rtolo pei nccdi.ta di birtotti fù coltrato in Candtat oi tarli lafciandoJc N.iuj nefi’Ar- 

A 1 2, cipela- 


4 * 


Digitized by Google 



180 DELL' HISTO'FJA V EN ET A 

1554. cipclago , con ordine à Franccfco Morofini Prouedicor dell’Armata di (correre con 

' cinque confa u: le r:ue della Morca, donr a Egeria abbruciò d eci F.cgatoni , clic cari- 

chi dr grano erano per paflàr in Canea . All’incontro Amurat rinforzato in Sc.o de' 
linoni (nliidij di Colfantinopoli , e di Barbera partì con (èHàntaquattro Galee* (ci 
Maone, e quaranta quattro Naui, oltre cinquanta Galeotte , & altri Nauihj minori, 
e veleggiò verfo Tinc, douc feorto vn Vafcclloda corfo, inaiò ad acquetarlo quattro 
Galee , &' vna Naue . Era il Legno armato 111 Liuorno, e ìe fuc penti non vedendo 
alcuno (campo, sbarca'c à terra lanciarono approdo le polucri acce fi vna medila , che 
operò cosi à tempo, che diede fuoco appunto, sbalzandoli in ana, quando vi entraro- 
no 1 Turchi . Gli altri fiegnati sbarcarono (opra l'Kola per danneggiarla, nià in- 
contrati coti militic da Giacomo Butti, furono affretti alla ritirata , battendoli da per 
tutto la Piazza . Il Capitan Baisi temendo, che l'Armata nemica (òprarnnaflc , li 
allontanò prclfamentc. Mi sfuggendo i cimenti, incon rò apprclloScira 1 Vene- 
ti, che l’andauan cercando , e difpofe la Ina Armatimi due corpi con tal 'arte , che le- 
parando le Nau dalle Galee , fpcraita mentre 1 Veneti afiàlillcro 1 Legni più grulli, 
poter alle (palle, &a’ fianchi colpirli . Mi quelli (Il MoccnigoàCcrigohaueuadcl- 
TArmata aflùnto il comando) tenendoli con pariauacJimentofchicrati, fpinfcro 
le Naui contrai Bai barclchi, inoltrandoli 1 ifoluto il Capitan Generale ad inueftire 
quelle de’ Turchi . I Corfari mal volentieri arrifirluando al combatto quei Legni , 
che rilcruano per arricchir con le prede girato i! borjo^’alloiiranarono,&r il Bafsa te- 
mendo all’hora di eficr afinlitodatu te ic forze, li ritirò. temendoli in buon'ordinanza. 
Non poterono i Veneti ohhgsti a’rcmurchi,& i 110:1 (è pararli da’ Legni groilì feguirlo 
"con tantacelcriti , clic (òpr.igiunta la notte , 1 Fu cin (penti 1 Fanali non s’allonra- 
nallcroin modo, thè li pei defièro d’occhio . Andarono dii d Mctclino, lilcianJo 
otto Va(cclli sbandati, vno de’ quali 1 iamuigo (corfo apprellò Cengo , Se incontrate 
le Galee Mal efi, volontariamente loro fi diede , confegnando prigioni 1 Turchi , die 
vi erano (òpra . Alle fette Galee di Malta fiotto il Bagli Gabellar s erano vn.te quat- 
r " trodcl Papa comandate come Luogotenente dal Comcndator Bo lognetti , ctrouata 
ve rio (erigo l’Armata de’ Vcnetiani, li congiunlcro indente, anche di lontano inti- 
morendo 1 nemici ; poiché il Capitan Bafcà abbandonato da’ Barbare fichi di lui mil- 
contenti, e lafciatc à Fochies le Nani d’ingqmbro, ritornò per portarfi in Canea con 
Legni fpcditi, quando (èntiti (opta Ccrigo 1 (aiuti,* co’ quali da’ Vcnetiaii s'accoghc- 
u a 1 10 le fi] ladre d’Italia, li allargò prelf imente, pofeìa à Scio lì ridullè, e condotte le 
Naui, e le fvl;.pnc a’Caltclli in firmo, mirtine con le Gaice.di(arma:e come inutile 
pefo pafsò al V'olo con trenti quattro d: quelle ben rinforzate per caricare bifcottt. 
Il Moceumoui Andro fcrniaua luogo attiiinuo per impedire, e combatter il palio, 
elle ndtì gìi aulii uni j partiti dopo edere fi iti vn mela vinti all’Armata . Mà incelo, che 
Anmr.it vcrfi> RhoJiteudcu.i, dubh.oiò a qti il difiegno miralle, s'auahzò à N.ò, man- 
dando due fquadre di Naui à di fida di Tuie, e Cengo • il BiTì con moto inconltan- 
te ingannandolo, cllcndo in libito per l’agilità de’ iiioi Legni Jisfugire à fuo arbitrio 
il cimento, rapidamente lì portò à Paleocaftro , Se iui sbarcaci fo.d i:f, danari, e ve! h ti, 
con altre robbe thucrle , s’abboccò appena co:i Cuflan 5 e co i pari velocità rientrò ne’ 
Calteli:, Se à Cnlì.uitinopoh li condui le . 11 Moccmgocon pai mtcl.ce delfino ca- 
dine termo approdo alla Sta n ha , e trafportato inGanJia cele alla natura nell’an-’ 
no Icttamelimo primo della fua età . Egli con moderinone d’animo haucua per lun- 
go tempo occul tilo pictioli talenti , e pere ò cardi conolciuto , e dalla Patria impiega- 
to, eie. paliàto àvolo al principale comando, incili Friabilità, e la virtù foipuìsò 
Fo/unenc, e la fama, e quantunque non cfperto in guerra, fece nientedimeno appa- 
ine, 
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hrc clie femiDiuini dell’animo coltiuato da frànto gencrofo, e da innocenti cofhimì 
pollóne crcfccre in momenti , c produr frutti lodeuoh d' honore , e di gloria . Rclìa- 
ua Can ha raccomandata al Generale Andrea Cornaro . e l'Armira à Rranccfco Moro- 
fini Proue Ikoìc , non permettendo il verno altro efcrcitio, che quello, Un. Uv»gJ»rH 
za dell’inimico vicino dalia bene fpcfló alla Piazza . Cosi il prezzo della Guerra , A: il 
frutto della Campagna altro parcua non foflc, che per vna parte condur in Canea i 
loccorli , c per l’altra impedirli . Non perciò ccdeuanoi Veneti , ò fi ltancauanoi 
Turchi . In Colbntinopoli abbandonata ogni mentione di Pace folo (òpra la libertà 
dell’Ambafciator Capello fi negotiaua . Al Va ntelet piunto alla Porta fù appena per- 
meilo di andar prima alla Cala del Padre , che portarli all’audicnza ; accolto poi fred- 
damcntc dal Vifir , non eflèndogh conceduto veder il Rè, gli cfpofc le fue commillio 
ni, & hebbe in rif polla, vane ftufe dell’operato contra il Cadilo , mi più d’arbirrio 
che di ragione . 11 Signor dell ’Haye , che non amaua dilgultarfi co’Turchi, facili 
menti, fi appaea ua di tutto , elcriuendoalSenato, hora portatta il col fu me , e la ne- 
celiità di guadagnare con ricchi doni i principali Miniftri ; hora il bifogno di conciliari 
coll’am lidie 1 buon di quei del Serraglio , Tempre allegando dilattoni , e nuoui acci] 
denti. Vno ne fu appunto la morte del Muftì, ch’era de’più alieni, perche nemiciC 
fimodelVifir, egclofo, che lenza di lui fi trattaflc , econchiuddlc la Pace, oppo- 
neua oi ni voita , che vdiua parlarli di nmettere il Capello nel fuo Mimltcno alla Por- 
ta , c mentre menosfimoreuole le ne dimoi Ira ua il fuo fucceflòrc , ltiano , &mopuu 
to fticcefio inu luppò maggiormente il negotio . Il Capello promoflò in Vcnctia all! 
dignità di Protuiator di STMarco , annoiato d i sì lunga cullodia , Se attimo dicor|x> j 
e li animo ltan lo indifpoflo , vna notte tri la vig iia, & il fogno con vanj , c conf ili! 
fantafmi, parendogli, che da’Barban (e gli volelìè far violenza, fi feri da se (le (fo con 

C ù colpi leggieri . Oiciòauucmtoin diligenza il Senato, co.rtpaifionanJo il calò, 
follalo dlillacarica permettendogli ntornarà Venetia, quando porcile da’Turchi 
ottenerlo , & al Balanni conferì tutta la facoltà del negotio . I Turchi ltcfii à qualche 
compaumcnto nmproiierauano al Vifir l’ diremo rigore praticato contrada publica 
fède verfo vn’nuomoopprcilò dagli anni, e dal)’ infirmiti , c par.ua, che riitcflo 
V dir cominciafiè à piegarli , fe non lolle Ibto per improuifo accidente di apoplefia dalla 
morte rapito . Contra l’ vfo di prone dcrc alla f uprema carica fenza ritardo , fù bilan- 
ciato p.r qualche giorno in Serraglio à chi dou.-fle appoggiarli . IGiamzzcn amaua- 
nodilòlleuar dinnouo A imi rat Capitan del Marc, mi non tijandofcnc USukana, 
volle più tolto veder iplìr Baisi d’ \lcppo innalzato . Si marauigliauano molti , che 
ai vn Capo principa) delle Spahi, cpoco dianzi vinto a’rubelh dell’ Alia ella conti- 
dalle lercdini del ìupremo goucrno; mi tutti non penetrauano negli «mani del Ser- 
raglio , che cuopriua rigore , c nel cuor della Reina , che couaua vendette . 11 tempo 
fòdera ben pretto le intenzioni con iltrane vicende Nel mentre , ciac il Cauillcnz- 
zo del Rè andaua nell* Alia à portargli la nuoua , Srinfiemc il Sigillo, fu pollo per 
Caimecan , ch’èli fuo Luogotenente in Colbntinopoli Mclec gii Bafsi di Soma. 
Continuauano dunque alla Repnblica le anguille per ogni vcrìo, e mancauanole 
conlbl tuoni , e gli aiuti. La Spagna dieci mila laidi fece sbordar in quell’anno à 
conto Je’ promeffi iullidij . Àia eflendo tri l’ Inghilterra , e l’ Olanda feguita la pace, 
« refi tremenda la potenza di Cromuuel , che lotto titolo di Protct ore tiranneggiaua 
la gran Bcrtagna , la Republica fenile i lui, &aliePioumcie vinte di Ola n la, conlì- 
dcrando loro con gli acquilh degli Ottomani , e coll’ingrandimento dj’Barbarefchi, 
qual danno patireobe la Religione , & il commercio di Europa . Ciuilmente mi con 
generali concetti rifpofero le Proumcic . Più preci f a mente il Cromuuel , che con cciv* 
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to quaranta Naui armale dominaua il Marc, s’cfprcfle , che volendo rmn.hr vrti 
forc Iquadra nel Medi'. erratico per caligar i Coi fari, patterebbe ciò alla Rcpublica 
importante follieuo duirrtcnioli dall’alTìfter a’ T urdù . Il Pontefice intelo, che nel 
fatto A f.Ln il ietto del fuo Reggimento era ttato quali intieramente disfatto , richia- 
n ò;l Marche fc Spada (ho Comandante, e pernii fi: lo sbando a' pochi fiottati fopra- 
uanzati, che non trapalìàuan le tanta . tra Innocentio ncli’approlTunarfi al fin de* 
fuoi piomi Icniprt p.ùal tuo dall* implica: fi in altro, che nel le domdtiche cure, iV in 
quelle con affetti contrari j agitaua , arricchendo la Cala , ancorché dimoili a fie d’ab- 
borriruei'hercde. Tcucua lontano il nipote, &aflunto alla porpora , Stalla diret- 
cionc degli affari Camillo A Halli, à cui donò il cognome di Pamfifio , acculato j'oi 
qiulti dfftrctt.i confidenza con gli Spagnuoli , lo dittacelo da se, e dalla Forte, fi- 
landogli quali tutte l’ entrate . Prcualcuano nel fuo fimo e 1 Barberini , e p i ciò refi» 
dia Snagu a fofpctto, inutile fi rendala la fiia interpolinone alla pa< tj ai.z. hauendo 
alle due Corone fpcdito efprelli corrieri , riportò d’ entrambi Cenere ri fpol te , rimpro- 
uerandogli la Francia , che tacito, e qu;c o folle ftato quali con godimento fpettator 
di ’luoi pattati infortunile la Spagna tacciandolo, che ingrato cella Ina cfaitatione 
in onta di lei trattalle di ammetter in Roma Ambafciator Portopheic S* accrebbero 
grandemente le diffidenze d> quella Corona dal Matnmomodi Lucretia Barberini col 
Duca di Modena , e unto più fc n'adombrauano , quanto, che quelti con il pinco 
[empie inquieto, mà fecondo di molti ripieghi haucun prima fpedito m Spagna à ri- 
siedere uni pula vita figlia di D. Luigi d’Haro, &: inficmc à proporre la comprenda 
ìel Finale, e l’ improbi a’AUatia , tutto per limular confidenza , e per colorir 1 pen- 
icnd; trauagl lardi nuouo l’Italia. Se ne confcrmaua la gelofia , e per l’ interna 
quiete, à cui s’ era la Francia rclhtuita, e per le trame , che ’l Cardinal* Antonio nel 
Regno di Napoli continuami con participationc del Duca di Ghila , à cu» il Re 1 -ihp— 

! oad ìnt. rccilìonc dell' Orleans haucua donato la libertà. In Fata egli conttguito 
al Rè h Francia il comando dell’ Armata Nauale , fi portò à ritentar quell' imprelà , 
mà con sì sfortunata condotta , che sbarcatoà Calteli amare , ì Fraiicefi furono bacuti, 
&d Duca feo fotcrribil naufragio, appena ritornò in Prouenza con pochi Vaie eli ì . 
L'Alfatia, clic peri difguttt del filo Goucrnatorc Conte d'Arcourt fluttuò qualche 
tempo, fi rafiegnò finalmente airobbcdicuza del Rè Lodonico . Mà in fiandra i 
Mmiltn Spagnuoli arreltato il Duca Cari o di Lorena l' inuiarono à Madrid per anachi, 
e recenti chfgulti contra di lui conccputi, poiché egli era folico àcaro prezzo mercan- 
tarle fine truppe , derider i principali Mimftri, tenerli fcmprein fofpcfo , e'ig.r da- 
nari, mancar al bifogno, e particolarmente ndl'vltimc turbolenze di Francia s’aa 
diretto con tal' mcoltanza , che paruua, dato haucttc quali certi legni di malanimo, 
q di fede dubbio! a . Frattanto l’Arciduca col Principe di Condè s’ accampo lòtto /tr- 
ias , mà foprugiunrtì il Tmreiia dopio ricuperato Sitile, ch'egli Ilei io haucua già con- 
ftjgnatoagliSpagnuoli , allalitelehncc, Icstorzòcon ìnlìgne vittoria . L'Arciduca, 
fir il Conte di rucnlaldagna lafciari cento Cannoni , & il bagaglio fi fialuarono in fret- 
ta. li Condè intrepidamente procurò di relitte re , mà dal di fiordi ne , e dalla fuga 
aneli’ e. li rapito più non potè, che raccogliere alquanti foIJati dii perii , critirarfim 
ficuro. In Germania poi s’ apprendeuano nuolutioni maggiori dipendenti da caule 
sd;e, e d'accidenti fatali Dopo hauer voluto Cnriltina con la pace accordata con 
gli Aullriaci fermar il corloallcprofperiia del iiio Regno, era apprettò quei popofi 
molto decaduta dalla Itimi, & affètto, che per l'autorità del comando , e per le lue 
virtù meritami . La anione di genio marnale, i Generali, Se i fi fidati auuezzr ad'- 
armi, &ad? prede, patir non potemmo r’oiio inutile, eia pace mendica. Appa- 
rimi 
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riui in oltre la Reirmutta inclinata agli Auttriaci , e con ofhcn efficaci promoueua 1* 
elctt.oneJi Ferdinando Qui reo in Re dc'Komanì , nè (àpcuafi indouinar la cagione, 
Antonio Piraentclli AmbaTcìator di Spagna , trattauacont.il confidenza, che paro, 
uà tenefi.; (opra rii lei artjimo.ifioluio , ma ella tocca da interni lumi della Religione 
lineerà, dilm fi ferinua per appoggiarli in ugnicafo alla Spagna, e per far venir in 
Suetia huomun dotti per mfh unii . Indebolendoli dunque il credito di Chrittina s* 
innalzarla il partilo dcli’Cxcr.itcrn f Si il Principe Carlo Cuftauo Palatino dichiarata 
per fucccflbrc , mottrandodalci dipendenza modefta, tiraua à se con - arte lagace i 
cuori, fcifauoridi tutti . Perciò con attionc, di’ c forfè la più celebre de’ncftti 
tempi volontariamente la Reina in età di venufette anni gli rmuntiòla Corona . An* 
dauano mqnelto Principe del pari gran penlìeri, c profondo fecreto'; ambitionc di 
gloria , c fugacità di condotta , valor nell' armi , c prudenza ciuilc , onde fi riuolgo» 
tianoàlui, come ad vn’Attro nafecnte i d-fegni de’ Protettami , &ivoti de’ malcon- 
tenti , & egli lùbito per non mancar nelle pnmitie della fama à sè fletto raccolto vn* 
E jcrcito con prete! ko di domare la contumacia di Rremen , iafeiaua in fofpcfo quali 
fodero i Tuoi lini , cdifegni . In tale cottitutionedicofc mori Ferdinando Quarta 
appena eletto Rè de’ Romani, falciando confufol’ Imperio , Sèafflitta la Cala, ira** 
peroche Leopoldo filo fratello per l’età minore non potcua così pretto cflcrc fottitui* 
to, che ini] netto internai lo nons'apprcndcficro mouimenti in Imperio , c inquietez- 
ze in più parti , apparendone il principio nella Polonia dal Gran Duca di Mofcoui» 
A lei Ilo Michidouuz Coli’adhcicnza del Chominidlclu , c de’ Cofacchi fieramente 
«fittila , 
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Dalla morte di Papa Innocentio Decimo funeftamente comincia quell’ anno pes 
non hmre lenza ttragc de’ popoli , Raffilinone de’ Regni . Dopo lunga , e terribile 
agonia con dolore , e con pena Sparandoli l’ anima da quel corpo robutto , egli fpi- 
rò a’ fette di Gennaro nell’ ottantefimo primo de’ Tuoi almi . Fu egli forfè piu cele- 
bre, per còche il Mondo credè, che Capette, che per quint’opcraflc , fpcttator ouo- 
(ò delle calamità vnmerlali , c fi può dire perduro trà gli affari domettici , e gl’intetcf- 
fi de’ Tuoi , altro di memorab le in endici anni del Pontctìcaco fuo non lafcò, che la 
riunione alfa Camera dello Stato di Cattroper lemmario di molctti ditturbia’ luoi 
fucccflbri. Defonto il Papa apparirono (libito gli (ludi j delle (anioni agittate da’Prm- 
cipi con varij affetti , c nudrite da’ Cardinali con le lor pallóni. E' tanto lottile il 
fiato dell’ambitione , ch’entra nelle Claufuic più ttrecte , contamina gli animi , pro- 
fana gli Altari, nè perdonai tutto ciò, che di (acro, ò d'humano adora il Mondo, c 
riucnlcono i popoli . I Conclam perciò , come s’ è (leu o più t ol e , non nc pattano 
efciiti (bruendoli Dio degli immani difetti per minittri nella fua Prouidcnza , come del 
veleno dell’ herbe, cdegl’ animali perdar fòrzaa'r.mcdij, & efpurgar Pirfcttioni del- 
la Natura . A’ due partiti delle Corone , &r à quei He’ nipoti de' Papi s’ aggingt ua di 
nuouo certa vinone , che con nome militare ancorché improprio di con facra funtio- 
ne, chiamaunfìSquadron volante , e lo componcuanoi Cardinali proniolfi da inno- 
#cntio , che non hauendo per loro capo alcun Porporato della Cafa Pamhlia , li riputa- 
uano libi ri da ogni riguardo , c pcrcò più obligati à creare Papa il più degno . A’ Mi- 
ni ttri delie due Corone vera mente tanto zelo non aggradiua , dubbiofi, clic ad onta 
delle loio eie! ul. om cfaln.fkro alcuno , à cui appunto ièruiflcdi merito l’ettèr efclulo. 
Due Carduialura gli altri fi ddtjigueuano, e per fatua di virtù, c per approviamone 
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rono tu tauia pretto imitate dall'altre . Con !a mutationc desìi habiti s’introdufTe 
per conièguenza n c’ cofhimi gran cambiamento , e coll’vfo delle gioie , e degli ori, 
fi abbracciò quanto hà l-arte di vago , anzi del feflò più debole la bellezza eflendo la 
gloria, c gii ornamenti parendo l’honorc, prefto s’vgUagliaror.o non folo , mà fi fupe- 
rarono gli eccelli delle altre natioiu . Antichiflimo c ncila Rcpublica il Magittrato 
.centra k Pompe, che procede con rito fèucro, mà tanto non balla, poiché di tal do- 
luto; che muno offende , eflendo tutti colpeuob, fi dillimula facilmente In colpa *. 
a'aggilingcua che 1 rei dTendo puniti col licerlo ad altri Magdbrati , c Configli ìmxr- 
trauano fpeflò venia al trafcorlò, & clcntion dalla pena , c cencio publicandofi gli 
accufarori, e le prouc , fi dificoltauano i mezzi di conofcere , c di cafbgar’ 1 trafco. ft . 
Il Gciucrno penetrando ne’ mali al rimed.o applicaua ; c propofèro alcuni vna Legge, 
che paicua di mezzo tra l'antica parfimonia , e la ordente licenza , poiché vietami 
alcune cofc, & al.rc ne permetteuu, fopra tutto prorubendo le gioie, moderando ieri 
«Ilo 1 vcltimenti , i conuitti , e tutto ciò, in che fuol trafcorrcre il lutici Stztu.ro- 
no parimente che probi bi ti ad ogni altro Tribunale 1 ricorfi , foflè da lette Senatori 
compoito vn Collegio , à cui la cogmtione di chi s'aggrauaflé del Magittrato fi thuol- 
uefle ; mà in tempo brci.c , c per via nfòluta , tu.tu a terrore d. vn male che à guifà 
.delle H.ie con la sterza s'ur.ta . Cot.ofccuano tutti, che il lufio è vn incubo ad ogni 
Stato maligno , & 111 particolare alle Rcpublichc , lede quali la moddba è la Reggia, 
e l'vguamà c curtoaia , qua. ao più inerme , altrettanto (taira. Ad ogni modos'op- 
poféro nel *ùggior Conlìglio Andrea Ti bufano, c G10 Andrea Pafqualigo, ma lo» 
{tenendo in contrario Giacomo Ba Joaro , c Luigi Molino . QueiL» ch'era Rato au- 
tore della propotta , cosi dille : lo non gnoro quanto fia pencoiofo lo fdegnarfi ce* 

f ubl:ci viti) ; ma pofij ,n me^go tra due grandi ecce (fi , che paiono contrari) , e pure 
nati ad vn parto, [ouo tifarne nodriti, l’auanta , <? il l.tjfo , vedo che l'vna l’efeicita 
fon le nece/fita della Patria , l’altro fi rilafcia udle domcfache van ta . Ver quello 
non bòfotuto contenermi , ebe pr.ma non gema tacito , e poi non cf clami adirato ; O 
tempi infelici ; è contam inici costumi . ornata in fine la ragion , i p<.nfieri 
coltra vn’ interno nmico, che ci combatte con 1 viti) altrui , e con le noflre forte ci 
tfpugna, bo rifoluto di correr qu.fi ar ngo mA.flo per proueder a’ mali puhlici , Gr et 
danni priuati . Certo, che non fi può tollerarlo più d lungo fen^a permettere l’e[pi- 
lation dell'erario , e l’opprejfione dcCittad ni , e de 1 Sudditi . Gran portento y che da 
vna parte Jian' inuafida' Turchi gli Stati ,GT incendiate le Vi ouincie ; dall’altra /uno 
dal lufio f, archeggiati i patrimoni), e nuuom-.ff: le cafe . Aia oda ancora più funeflo 
prodigio, cbec.o , che piacque a’ noflri maggiori iteli opulenta del traffico , e nel dolce 
fanno della pace ficura, appena all’età preferite fi pe<[uada co’ / udori , e quafi con la- 
grime nell’ inopia pubica > e ne’bfagm dì atroci jjima guerra, lo feorgo benché di 
lontano tanti huom,ni afperfi di polucre , e [angue , tatti coperti di ferro , ma molti /po- 
ti atì quafi di cenci ; alcuni con piaghe aperte , altri con cicatrici appena faldate , tutti 
famelici , c fianchi , che non più [offrir pofio d’auanti gli occhi gli ornamenti delle 
gemme, i luftri delio) 0, iofanttuiou delle [oggie , la crapula de’ cornuti , e tutto 
ciò, che d’indegno tiene il lufio , 0 che gli Jtranicn portano di più dttefiaudo. Quejta 
toga tujegna f amo fi del nostro Dominio, pegno f acro della nojtra liberta , éinucntione 
prudente de’ nofiri maggiori , che coprendoci tutti con h abito pari , ma infame parco, 
e moiefio , hanno voluto [attrai fi dalla van ta altrui, e dagli abufi de’ tempi . Grandi 
arcani fi ricuoprono, 'Padri , fatto queste refi , ocncberuu.de, a noi tutti comuni ; 
innocenza di vita, moderation di costumi , armonia di fortuna , voto al feruigio della 
"Patria , Gr bolocaufio d. r.oifafii , e dille nojlre foftanxp . i 1 certo, che le nofire tic* 
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fi beige fono patrimoni if della Vgfublica . E quando mai in caufa più giusta , e con 
animo più generofo bauemo efpofio , e fagrificato ogni cofa i Mi troppo dif direbbe, 
fbe fpargendo il j'angue rtfparmiaffimo , ò per dir meglio prò fonde fimo in altri vft men 
degni ciò, che ci concede l’indulgenza del Cielo, ò ci prouede l’mduHria. Col Ture» 
non patena collegarfi a’ r.ofbi danni più fiero nemico , nè farft di uer fon più gagliar- 
da alle priuate fortune . Mi fe al ve/lito degli huomini bà proueduto il venerabi- 
le istituto dfnoftri maggiori , perche non vorremo mi recider di tempo in tempo 
quei rami vitiofi , che ^produce in tutti la corruttione del Secolo , & in alcuni la 
morbidezza della fortuna è E perche non ameremo che le donne principalmente 
fi dijlinguano più con la virtù, e con la mbde/lia, che con gli habiti , e con le 
pompe < Vampe indegne , che con reti d’oro , e lacci di feta ci minacciano non foli- 
mifera feruitù , mà ilfupplic io crudele della vergogna , che ci rendono tributari] delle 
barbare nationi , doue nafeono quelle fplendide , ma funefiiffme pietre i Ci Infingano 
i forefliert ogni qual tratto colf inuent ioni , e con le vaghezza > m à non ci accorgiamo 
quanto fha folto i tetti prinati tramortita l’innocenza ftrangofeiato il decoro , Io non 
voglio entrare ne’ domeflici penetrali ; so che farebbe la Rppublica pouera di configlio, 
fe non prouedeffe agli abufi de’ tempi , e non s’oppouefie al traboccar de’cofiumi. £' 
certo, la Legge, che frena il tuffo, vtile et manti , &• alie mogli bonoreuote . Hà non si 
che d’inuidia , di rojsor , e dif degno non poter far tutti ciò che fi biafima nel fatto fio- 
per boi? alcuni . Mi l’ugualità di che ha da doler fi è E' duro freno quello , che im- 
pone l’ human a volontà tri gli huomini pari ,* mà non c’è giogo più dolce di quel dille 
Leggi, che rendono grato à tutti ciò, à che non pochi fon impotenti . Confiderìamo di 
gratta quanto vn deltito , cheparvago , c leggiero , fia grane al publico , edannofoat 
prruato, e poi bi lanciamo fe troppo jeuera gl ifia preferì fiala pena , off ende tatui pi 
le antichi firn leggi, fofiegni della Dominatione , vincoli della Jocietà ; rapifce alla Pa- 
tria i fuffidif : mani odiatrici della prigione, e della libertà, alteri l’egualità delti 
forte , e de’ gradi ; cambia in tantafmi dell’opinione . e del fenfo i prezzi kg timi de* 
metalli più rari . Infine tra le mani degli artefici alterando fpeffo mdujiria , e forma , 
i firn le à quegli animai , che fabricandofi carcere, e mutando figura, volano all’aria, 
e fi confumano da sé flcfji , Dunque à moflro sì fiero parerà troppo grane il cajlgo , e 
s’accufera d’ infoino, e duro il giudicio , che s’ifiituifce più rijlrctto, e fptd to à terrore , 
a freno di vn’ecceflo, cnè il più mahtiofo , perth’i il più volontario di ogni altro 
trafeorfo . Se à correggerlo non bafia la sferza , à coflrirgerlo vi vuol la catena , e fe 
la catena non gioua , ò non piace , è difperato il cafo , & irreparabil il danno , perche 
con la tolleranza diuerrà più sfrenata la licenza , e cambiandoli il vitto in costume, 
poi con breuepaffo in applaufo, fi farà prejió lecito ciò , che horamai è publico. 
Da tal rlilcorfo fu perfuafo largamente il Decreto, & iltituico il Collegio, 
che moderò per qualche tempo Teccefló , ma con la lolita forte 
fi fona poi andate alternando le tralgrellioni , e le 
Leggi , perche apparendo il luflò agli occhi 
degli huomini, con certa benché 
falla magnificenza, palla 
in ammiratio- 

ncil . T 

vitto, in fcherzo la colpa, in odio 
il c alhgo , 






Digitized by Google 


1554 - 


1 75 DELL' HIST 0 \ 1 A VENETA 

U H 7i 0 M DC Ljy. 

, Con la rcftanratione di Clin redi n do frenate alquanto le {correrie Jc’Morlacchi, 
& arena la Brada à quelle de' Turchi , Lorenzo Delfino General di Dalmati* de- 
liba ò di tentarne lclpugnationc ; & vnitt in Scardona fa m la huonini col Reggi- 
mento del Papa comandato dal Marchefc Spada , fù data dellimprefa la cura à 
Gio: Battifla Benzoni Proueditor Generale della Caiullcria . Sono di lui tcneua 
la principal direttionc il Conte Enrico Capra Sorgente General di Battaglia ; Gio: 
Battito Dotto (buraintenicua all'Artiglieria ? i<>onti Ludouico Capra , eNicoli- 
no \iartmoni fermila no lenza pollo . Altri Capi minori gouernauano le nationi , 
eie {quadre . Per ì cannoni il tiraglio era fcarfo , onde fi Itrafcinaumo dille brac- 
cia , e le naumtioni fi portauano fopra le fpallc de' Golco ti . Da tal’ ìmivdimcn- 
to, e dalla togione ritardata U marchia, non poterono ì Veneti , che dopo cin- 
que giorni giungere {orto la Piazza , & all' incontro i Turchi auuertiti goderono di 

3 ucl tempo per allei tir U foccorfo . I Fiumi Chi rea , e Botifhiza , che feorrono da 
uc parti , Se vn picciolo Lago } che in mezo fi forma , rendono quali Pendola il fafi. 
(b , fopra cui ili 1 1 Calte-Ilo col borgo . 1 T urehi haueuano cinto quefto di muro , 
mà non trouandofi più nella Prouinciaquci , che già cfpusnarono tal luogo , bora 
con negligenza riconofc.uto , ogni cofa nuotia agli aggrertori pareua . Trafeurati 

K erciò i vantaggi , negletta la guardia di certi palli , e datane d alcuni altri la cura a' 
lorlacchi , fi diuifcro in due parti le truppe, piantando fopra le colline il canno- 
ne , che confillcuu folo in due pezzi grollì , e pochi mimi i . Ad ogni modo a'pri- 
mi tiri aperta la Breccia fu dato Tafiàlco , mà lenza frutto , inrmercioche per l'alrczza 
del fiio non poteua giungerli alla muraglia battuta che con le leale, e quelle polle in 
opera fi trouarono corte . Rottoli pò (eia vn cannone , l’altro non iùppliua al bi- 
sogno , mà prclto venne auuifo nel cara;» , che cinque nula Turchi s’ aumenta unno 
di buon palio al foccorlò . Anzi non eoa tolto fi teppe la m rchia , che fi ritirarono 
i Morlacni cui lodi de'palii , sbandauJofene alcuni , & altri fuggendo nel campo,do- 
ikc tutto riempirono di confulionc , e fpauento . Non erano gli alloggiamenti cin- 
ti di alcuna trincierà anzi italiano diuifi , e lontani , on de fù niòiuto , che la Ca- 
uallcria incontrallc, e trattenerteli nemico fin’à unto, che i Fanti potcrtcro vnirfi 
in vn corpo,, «prender qualche fico da combattere con vantaggio . La Cauallcru 
dunque palio il Boti fin za , mà per impenna dc'iuoghi s'impegnò , douc Bagnando il 
fiume, forma alcune paludi , diche anucdutifi quaranta Turchi , che preeoi reua- 
no per ìfcuoprir il paelc , chiamatine altri trecento à Cauallo , cominciarono à bcrfii- 
gliari Veneti , eh ‘erano cosi uiuiiu ppaci , che non potendo maneggiarli, ne meno 
fuggir , ò teli iteri- , recarono trucidaci . Cadcrono tra'prnni il Conte Cclfo Nazaro 
Auogadro Capitano di Corazze, Se Orano Terzi , che goutrnaua la Compagnia del 
Àlalatclla . Gli altri con lànguinoio fpcttacoio {aliarono la fierezza de' Turchi, che 
pocliifìuni vollero confcruarc pigioni . Tratunto il grullo ccìcrcnicntc a danzato fi 
pole ni mezzo Jc'Vcncti , che ipauenuti prefero la fuga , douc , ò la nonna del pac- 
iè , ò qualche fivianza ajd.taua laidezza . Quelli delia Frouincia pratichi del ca- 
mino li (alitarono quali tdtti , mà le altre miruie abbandonate da' Capi maggiori, ò 
«bandite , furono trucidate per dirada , ò rillrettc inficine con valorola ditela , re- 
narono tagliate sù’l campo . Ferirono anche molti de’ Turchi , Se il Balia d'trzcgo- 
tuna, che conducala Timprclà fù malamente lento . Dc’Y encti il Dotto brau.imcn- 
tc tane al poUo del cannone combattendogli Marunom lento appena li lalop , tm- 
, qti«- 
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^accento Tettarono prigioni , vent'otto Infegne , il Cannone, PArmi, il Bagaglio in j (><4.. 
poter de'ncrnici . I turchi perciò rccifcle tede aV.1d.1uen , ne mandarono gran nu- 
mero riempite di paglia co*Prigioni, c con le Bandiere alla Porta 3 oftentando agli 
occhi dei Kc vna Ipccic d’intignc nonfo . Dall'altra parte il Benzoni , & 1 du • Con- 
ti Capra erano Itaci i primia portar al Generale l’amu/ò di così infelice (ucccflò , ac- 
ca luto appunto a' venti di Marzo . Il Dell ino ti n- luflz à Zara à contolar i Popoli 
affi; ti , c raccoglier le reliquie d.fncrtc . Da Vcnctia (libito gli turano (pedice quat- 
tro compagnie di Corazze } c due di Caualli leggieri, cinquecento huomini dell’or- 
dinanze .WU'ittn.i , c buon corpo di gente pagata $ c per il comando delPArmi il B;.« 
ron Maiìiniiiano d'Eibcitein fù inaio. Dttìc forze maritimc accrcleiutc d Vna 
Galea fu da.o il goucruo 2 Luigi Giurano Goueniatoreltraordinano Iti Godo . Et 
acaochc haucllc lagiultitia il fuo dritto, (enei (atto alcun mancamento folle accadu- 
to , hi deltnaco Marco Contarmi per Inqu litorc, dal quale riferitoti poial Seiutoil 
fiiccClo, furono chiamati alle carceri il Bcnzoni , Se il c.onre Enrico Capra , che dal 
Contìgho di Quaranta criminale , a cui tù demandato il giudicio, rcitarono atlo- 
luti , 1 Burchi sbandata la loro militia non tentarono altro , le non , che 1 Sangia- 
chi li Scutari , c d’hrzcgouina s’auuicinarono à Peratlo , c quegli habitanti tòrtiti li 
cbligaronoà riurarfi peonie pure (ette Putte entrate nel Canale per fecondare l’imprc- 
fa furono collie: te alla fura . Lo Snuglianich ritornando da C-oibauu carico li Pri- 
gioni , c di preda , npo/ando la notte in vn villaggio , clic ere leua di fua confidenza , 
tradito da s ii habtann tù forprclò da' Turchi , e pollati à camallo con tei, ò (ètte de* 

Puoi , (oprafatto da maggior niuncio tu vccifo combattendo con intrepido cuore. An- 
corché i'infautto fuuctiòdi Clin inucbolittc alquanto 1 cfpcditionc del Gap. tali Gene- 
ral Mocenigo , poiché vna parte delle niilme connettile pattar m Dalmatia, parti egli 
ad ogni moaocon qua: lordici Naia , e feco condulìe Alefl.indro Marehcfe del Borro 
ricalino agli dipendi; iella cpublica, con canea indipendente da o ni altro , fuo. eie 
dal Capi.an Gaie, ale tali era dc’pnì (binati Capitani d’kalia , agguerrito nell'Ale* 
magna, c Ct mandando gli anni addietro l'armi delia Lega m Tofcana, hauena dito 
gran > aggio use, e della ditcipi.na tua militare. Simbartòpanmenti Orano Princi- 
pe U» Par ma C.cnerjle nella s-atiailerta con altri Otticiali di conto. Mi prima dell' 
armto Jcl MocemgoalPaima.a , accade a'Daidandli notabile incontro. Ritornato 
di Buda AmuiatBaf»à per altumcrc 1 Gc iCial.no del Marc, mentre volcuano 1 Po. 
poli accogliti lo con applaudì, eie .ud.ac con pompa, egli pcrisfuggirc l'inuidia , di- 
«ei c ino camino entrò con pochi in Cottantinojxrii , c portatoli alla cafi del Viiir per * 

dm. odiar confidenza , s'ei a inbuo applicato à (ollccuar 1 iauori ddl'Arlcnale, c le 
p ounioni per mugnaie l'Armata . 1 ratianto le Ratti Venete (correndo appretta Ca- 
nea , h.iucuano in* ciclico di modo il Baisi Comandante , clic per dubbio d'inrc.ligen- 
za ooligò eli habitanti ad vteir dalla Città , &r alloggiar iti Campagna . Fortificò in ol- 
tre alcuni liti dei Porto, muigilan to à.u.to con grand* attcntione . Dod.ci Vafceili 
d'Alcflandria , che por a 11.. no in Canea poderoìo (ujiì.lio, incontrali d i "Signori di 
Cooionges, cCcdran Cauaiicri di Malta Francefi con due N.111 Ja corda, rcitarono 
{contiti, e Hi (perii . ire tuiorio prcli , quatti o andarono a ti nido , gli altri li ruppe- 
ro in terra . 1 Veneti au Jan Jo <t 'Ciancili patì’ tono Pera borafea , n cui tic Nani pe - 
monocoli tu tic le gena, cco'Gouana.o.i } cne turano Francvfco Ciurmo, Andrea 
Boilam , e Marco Donato . Finalmente eòa ledici Naui G u teppe Dcilinoarriuò nel 
Canale , e con due Galeazze , &r otto Galee , qu.lic cornali late da Giacomo Gabrieli , 
eG rola no Pel an $ quMfe la FranCelco Moioiim Capitano del Golfo . A1nnr.1t con- 
dolore tremendo di ellefc lUto da’ veneti peruemuo, vici (ubico sia fiottano napoli 
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, con c]u.in o potè frcttolofamente raccogliere , che confifb.ua in quaranta due Gilce, 
fet c Maone . e ventiquattro Naui . Di quelle la maggior p-rte era di Barbarebui 
cntiati volentien nel Canale non folo per i comandamenti , c per 1 doni, co' quali 
erano flati all turi , mà per il grido, c itima del Capitan Babà . 1 e altre ciano de' 

Cimiti ini coflrctte in vece di merci à caricare militic . Il Babà deKici.uu loinu.a- 
nr ntc di vfeire così per foflen r la pl> ria del noine , come per ifciiuur 1 periodi de - 
la bua vita , p>oi(he patendoli tra ilato dal 1 : è giouaintto minacciato di anoc.liim 1 
n or c le n> 11 combattere, c vmccfle . Uiccnctia pure gran funeri oda vcv.tidue 
G .>1 c le’ Bei, clic dato f< r io fu<;ri dello llretto, leriauano in nuzzoi Legni doloro 
remici . 1 uggì anche da’ V cncti Giorg.o Bianthi Capitano della N’auc Margarita, 

clic rinunti.it i à pegno maggior della iua la fede di Clirilto , informò Aimirat delle 
forze loro, ìftrucndolo de' vantaggi , che fcicghcre, e de* pericoli , chcifeanlare po- 
tcua . Dunque la manina de’ fcdeci Luglio appena aprendoli la luce dei giorno , fi 
molle Amurat con buona ordinanza , fauonto, ol.re Dlólita corrente dell’acqua, 
da profptro vet.to . nano m uria le lucrate moire tniutie con Ri b Tenermi , e 
Carth lungo I. nuc per ni, b reame, c portai fòccorfo , doue il br lagno caie Ielle. 
Conofccua il Delfico contali a d.fparu.i di terze , e con tali fuaot.iggi non poter op- 
jsoifi all’vfcita j ma or m.ò ,1’ Tuoi di fi are fu 1 fèrro, e quando pallata folle la mai 
dell'Annata nemica , al legno ih’egh daiebbc tagliate le gomene tutti ad vn tempo 
fegb cacciartelo in mezzo Icgu.tanbolacoll iUeliotauore del vento, e dell’acqua e 
bat endolacon certa fptranza in qucd’anguihe di confonderla, c danncg_,iaila . 
Delle oto Ga ee ogni vna fi legò acl alcun ac' Vaiceli;, cosi per remar chiarii , come 
per loccorrcrli reciprocamente . Mà dodici delle Naui premnendo l’oranie, con 
lafciar Banco, e prima del tempo , furono trafportaie fuori dello llretto, ftrafcinan- 
doli dietro lèi Galee . J 1 rclto fermò nel pollo, cioè la Capitana nominata S Gior- 
gio Grande, i'Alnurante dell’Aquila tl'Oro, l’Orfóia Bonauentura , c fa Margarita, 
comandate quelle tic da Danni Morofìni, Scbaihai.oMolmo, Se Antonio Zeno, io- 
ne Tettarono pure le due Galeazze, c delie Gaiec la Capitana, e la Kidoana . (fuc- 
ila non hauendo à tempo fotto le Naui potuto ricoucrarli , 1m11iupp.ua uà la G ce 
nemiche, c da molte abilita, dopo al prò contiirto >111 cui peri quali tutta la gente, ca- 
de col Sopraconnto Antonio C a podi lilla , &• al ‘re ottanta |>crioiie in poltre de’ làur- 
ei»! . Aia JclJc Naui eflendo l'Almiranie di Daniel Morofìni la piti auanzau, fù la 
prima aflabia , c fi tiifeiè con tanto coraggio , chcobhgò non foio ad all rigarli gBnii- 
mici , mà (ottomife vna delle Sultane . Quattro di quelle di Barbana non lotti vn do 
l'infulto accorlero per ritU|'erarla, mà non nubendo loro il dileguo le poLro fuo- 
co, nel quale anche la V'cneta inuolta , acctfa la polucrc , vna parte andoa. Lana» 
c l'altea à fon Io con quali tutta la gente • il Moiolìm tento con al. uni pò ni , pro- 
curando mila barca dalle fiamme Ìaiuarlì , diede tic' Legni rurchcichi , da' quali fu 
fctto prigione . L’illeflà lorte dopo lungo conflitto pau i’Orlola Bonauentura , uu- 
uampandoLi Naue, che òs’accefc da qualche colpo, òli fuoco vi fù pollo dagfuni- 
jmci , Se il Molino Goucrnaiore vi rcitò parimenti prigione . Le due Galeazze con 
la Margarita riltrcrtcli irniente tenendo con la forza del cannone 1 nemici lontani, 
jàiuc lì portarono fuori . Mi la Capitana San Giorgio Grande vintali con la Galea 
del Capitano del Golfo, follerinc vno de’ pai celebri combattimenti , che polla giam- 
mai raccontarli. Quattro Naia di Barbarla, c due Sultane fc le poleroa ? fiaacm; la 
G dea battuta dall’alto bordo di quei forti Vafcelh, non potei lungo rcfitlcie, mi 
«adivo a’ primi colpi de. ntoii Mor oliai di mofehettaata , e morti dl-n io moki altri, ti 
De lfi n o «amò {òpra la tua Naue il fopr.iuamo , che nou cra più diedi cent’ buoiamà 
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tra remiganti , e fbldati , c die !c fuoco ilio Scarto per non Infoiarlo in poter de' ne- 
mici. Nel rdbocgli fi difendala eia Nane gettando fuoco , e fe ro da tmtc le 
Rialti, atterriua i lontani , e flagellami i vicini . Riceucuaclla pure colpi mortali , 
rotto l’albero , fquarciatc le vele , fpczzato il timone i e Tacque entrando da tutte 
le parti, conuemua difenderli da’ nemici , e fchcrmirfi dal Marc; anzi pugnando 
con ogni elemento, a ere fòli fuocoappena fù cftmto . Vfeita però dal Canale , ag- 

n ata in mezzo dell'Armata nemica, i Legni Turcherthi cominciarono ad allar- 
, & ella non potendo più reggerli , fù trafportata verfo terra, Ione temen lo di 
rompere gettò vn’ancora, che le rcftaua , e prefi) breue tcfp.ro , ra (tettato in fretta il 
timone, & otturati 1 buchi fbtt'acqua, fi difpofcà uuouo confi. t o. Molte Calco 
fi prcpa rana no à cannonarla , e non credendo di poter i tante refi fiere , fi diedero i 
difcnfon la fede di morir combattendo , e nell’vltimo cafo di accender la polucrc per 
non fornir tra le catene di trionfo a’ nemici . Prccorrcua agli altri col valore , e coll* 
«{empio. Curtio Sluerfen Fiamingo Capitan della Nauc . Il Delfino otdmò, che 
tatlia o il ferro s’auanzaflc, tempre fcaricando il cannone contra i Legni nemici, e 
cambiatoli vento, che fauortuolc cominciò à fpirarc da terra , s’addnzzò conti a la 
N aut Capitana de’ Turchi . Stretto l’abbordo G10: Battirta Sefla Sargentc Mag- 
gere vi fi slanciò dentro col alcuni foldati , e tagliato à pezzi ehi refiflcua, la fottomi- 
le . Quattordici Valcelli , ch’crano forti fiotto la ptftita di Natòlia li modero à ricu- 
perarla Se il Delfino contra tanti non potendo difenderla, (pogliata dcH’infcguc l’ab- 
oandonb. Poi prolcg ucndo il viaggio, appefi per vele a’ tulli rimarti de ^li arbori, 
lenziioli, A' ogni altro drappo, (cguitòlc Naui della fila fijua Ira. Querte vfiotc dal 
Canale nel principio della milchia battendo veduto arJcr alcuni Legni , e fa pendo 
eflet la Capitana rynafta trà il più fobo degl’inimici, la crcdeuano certamente perdu- 
ta, e perciò fenza mirar più addietro liaucuan’innalzato Tinlegna di quello , à cui per 
l’età toccaua il comando. Hora (copertala ? che appena nottua pm lòrtenerfi , ca- 
late le vele l’atttfcro accogliendola con gran fella , e con offici) di allegrezza , fc ap- 
piatto . La fora il Capitan Bafisà diede fondo à Troia , più contento d. edere vlcito 
da' Cartelli, che afflitto del danno, ancorché non leggiero, hiucn io perduto mille 
cinquecento Gianizzeri, al; rettami Irnienti d’Arm.ua, due Vafcclli incendiaci , vna 
Maona aperta (opra le (ceche, cinque Galee fatte irJub.li, la Reti; iteda cosi maltrat- 
ta a, che conucnnc attender da Collant, i.opoli il cambio. Egli rteflo era in vn 
braccio leggiermente ferito . 11 Delfino naflett.ua nel miglior modo, che gli fi\ 

permeilo la N auc , volala la mattina (cgucntc portatli con tutta la {quadra ad af- 
filili e i Turchi sù'l ferro, mà il vento glie Io impedì; onde pulsò à Ino dotici! 
Fofcolo fi ritrouauu . Sopra la Ina Capitana fi contauano più di cento morti, e 
lopra le Galeazze Icttanta con più d’altrettanti feriti, oltre le genti delle due Ga- 
Ke , e delle Nani abbracciate eh’ erano quali tutte perite . Nondimeno il danno li 
coir pei fica et n la gloria di si cc ebrato cimento . non mai combattutoli con minor 
forza, e con maggior an irò. Perciò in V cnctu fù Cantato il T e De uni, odati premi) 
a’ più n euttiioli , Ce al Capitan lamio particolarmente. Anche da Coltantinopoli 
il Sultano , pcrtnimar Amurat gli mandò in dono la verte , e la Sabla ; mà fù di mc- 
flunali'Ainiatii à hietchno più di vn me (è tei ma rii à ri farcir 1 Legni , & attender pro- 
ucdimcnn, non partendo di la , che prima non dilarmallc dicci Galee à rinforzo dell’ 
altre . 1 Bei paini enti conucnncio rimettere cinque loio Galee col difarmo di quat- 
tvo Legni minori, impcrochc incoili ratifi , Se aff itta la Nane V cncta Confidenza , fu- 
rono da dia, benché folle fola, nelle acque del Volo malamente percoli! . Mail Po- 
rtolo per nctcii.tadi bifcotti fù coltrato in Candì a poi tarli lafciando le Naui ncl/Ar- 
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1554. cipcla?o , eoa ordme à FranctTco Morofini ProneJiror dell’Armata di (correre con 
cinque confo u; le riuc della Morca, doueà Egena abbruciò d eci F.cgatoni , che cari- 
chi «li grano erano per pallai - in Lanca . All’incontro A murar rinforzato in Sc.o de' 
nuoui luLiidij di Coltantinopoli , e di Barbena partì con (tdlantaquatrro Galee , fei 
Maone, e quaranta quattro Naui, oltic cinquanta Galeotte , & altri Nauihj minori, 
e veleggiò verfo Tmc , dotte feorto vn Vafcclloda corfo, inuiò ad acquetarlo quattro 
Galee, &• vna Nane . Era il Legno armato in L iuorno, e le fuc penti non vedendo 
alcuno (campo, sbarcale à terra lalciarono approdo le polucn acce fa ' - ni micchia , che 
operò cosi à tempo, che diede fuoco appunto, sbalzandoli in aria , quando vi entraro- 
no 1 Turchi . Gli altri Degnati sbarcarono (opra l’i lòia per danneggiarla, mà in- 
contrati con nulitic da Giacomo Butti, furono afirctti alla ritirata , battendoli da per 
tutto la Piazza . Il Capitan Balsà temendo, che l' Armata nemica (oprarnuafiè , lì 
allontanò prcilamentc . Mà sfuggendo i cimenti, incon rò approdo Scira 1 Vene- 
ti, che l’andauan cercando , e difpolc la (m Armatimi due corpi con tal’artc , che Ic- 
parando le N au dalle Galee , fpcraua mentre 1 V’eneti adàliflcro 1 Legni più grulli, 
poter alle fpalic, & a’ fianchi colpirli . Mà quelli ( li Mlocemgo à Ccrigo h.aucua del- 
l'Armata allumo il comando) tenendoli con pari auuciimcnro {cinerari , fpmtcro 
le inaili contrai Barbarclchi, inoltrandoli nfoluto il Capitan Generale ad inuclhrc 
quelle de’ Turchi . I Corfari mal volentieri arri (binando al combatto quei Legni , 
che ri (emano per arricchir con le prede girato i! bordo, s’alloncaftarono,& il Baisi te- 
mendo all’hora di elici - afialitodatu.te e forze, li rie irò.tc yen ioli in buon'ordinanza. 
Non poterono i Veneti obligati a’reinurchi,& i non (cpararfi da’ Legni groifi feguirlo 
"con tanta celerità , che lòpragiunta la notte , 1 fu ehi fpenti 1 Fanali non s’allonra- 
n alierò in modo , che li perdettero d’occhio. Andarono dii àMctelino , lilciando 
otto Vaiceli! sbandati , vno de’ quali i ialnmgo (torlo appreflb Cengo , & incontrate 
le Galee Mal- eli, volontariamente loro fi diede, confegnando prigioni 1 Turchi, che 
vi erano (opra . Alle fette Galee di Malta fiotto il Bagli Caltcìl.ir s’erano vn.ee quat- 
r ~ tro del Papa comandate come Luogotenente dalComcndator Bolognetti , e trottata 
vtrlb ( erigo l’Armata de* Venetiam, li congiunlèroinliemc, anche di lontano mti- 
nioicndo i nemici ; poiché il Capitari Ba£à abbandonato da’ Barbarclchi di lui mil- 
contcnti, e Li (cinte à Fochies le Naui d’ingombro , ritornò per portarli in Canea con 
Legru f|->cditi, quando tenuti lòpia Ccrigo 1 (aiuti,* co’qu di da’ Vcuctian s’accoghc- 
naiio le fipiadred’ltalia, lì allargò predi mente, pofcìaà Scio li ridullc , e condotte le 
Natii, e le Maone a’Cullclli in ficaio, mirtine con le Galee difarmite come niuidc 
pefo p.afsò al Volo con trenta quattro d: quelle ben rinforzate per caricare bilcottt. 
il Moccingom Andrò fermaua luogo acriihmo per impedire, e comoattcr il palio, 
cllcndo rii aufil lanj partiti dopo edere fi iti vn mele vinti all’Arm ita . Mà incelo, che 
A r. ut rat verfo Rlioji tcndt-iu, dubb olò à qti il di légno mira Ile, s'auanzò à N,ò, man- 
dando due (quadre di Naui aditela di Tmc, e Ccrigo. il Baisi con moto incannan- 
te ingannandolo , cllcndo m filato per l’agilità de’ iùoi Legni distile. re à fuo arbitrio 
il cimento, rapidamente fi portò à Palcocaltro , &r iui sbarcati fo.d in, danari, e velìiti, 
con altre rofcbc duicrlc, s’abboccò appena con Cullcin; e co i pari velocità rientrò ne* 
Calteli;, & àCoiìantinopoliiiconduHe . il Moccnigocon p.ù mlcl.cc dettino ca- 
dine ij.lcrmo approdò alla Stan ha, e trafportatoinCandiaceJcalla natura n-lTaa- 1 
no lcttamclimo primo della liia età . Egli co.i modcrationc d’animo haucua per lun- 
i,o tempo occupato pictiofi talenti , e pere ò tardi conolciuto, e dalla Patria impiega- 
to, eia paii.uoà volo al principale comando, meni Friabilità, e la virtù forpalsò 
l’o 4 \menc, e la fama, e quantunque non cfpcrto in guerra, lece nientedimeno appa- 
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tire che femiDiuini dell’animo coltiuatoda fniritogcncrofo, e da innocenti coltomi 
poflòno crcfccre m momenti , e produr frutti IoJeuoh ti’ honore , e di gloria . Refl- 
ua Cati iia raccomandata al Generale Anirea Cornaro . e I*Arm > ra à Iraucefco Moro- 
fini I J roue iito;c , non permettendo il verno altro cfercitio , che quello , ehi l<t vigilarti 
m dcirimmico vicino daUa bene fpc Ilo alla Piazza . Cosi il prezzo della Guerra , Rr il 
frutto della Campagna altro pareua non iòfle, che per vna parte condur in Canea i 
loccorli , c per l’altra impedirli . Non perciò ccdeuanoi Veneti > ò fi (tancauanoi 
Turchi . In Coltantinopoli abbandonata ogni mcntione di Pace folo (òpra la libere» 
dcll’Ambafciator Capello li ncgotiau.i . Al Vantelct giunto alla Porta fùappcna per- 
meilo di andar prima alla Cala del Padre , che portarli all’audienza ; accolto poi fred * 
damcntc dal Vifir , non eflèndogli conceduto veder il Rè, gli cfpofe le lue commi Ilio 
ni, Sihebbe in rii polla, vane feulc dell’operato contra il Capello , mi più d’arbitrio 
che di ragione . Il Signor dell'Haye , che non amaua difgultarfi co' Turchi, faci! 
menti fi appagaua di tutto , efcnucndoalScnato, hora portaua il coflumc , c la ne 
celiità di guadagnare con ricchi doni i principali Miniftri ; hora il bifogno di conciliari 
coll'arti lidie 1 ìauon di quei del Serraglio, tempre allegando dilatioiu , c nuoui accij 
denti. V no ne fri appunto la morte del Muftì, ch’era dc’più alieni , perche ncmicif 
fi model Vifir , cgelofo, che lenza di lui li tractafic , econchmdcfle la Pace, oppo 
neua 01 ni voita , che vdiua (tarlarli di nmettere il Capello nel filo Mi ni fieno alla Por 
ta , e mentre meno sfauoreuolc le ne dlmofiraua il fuo fucccflorc , firano , & mopina 
to fuccdlò inu lupaio maggiormente il negouo . Il Capello promoflò in Venata all 
dignità di Proeuiatordi Sà Marco , amioi.no d i si lunga cufiodia , & alilitto di corpo 
e di animo ltan Jo mdifpofio , vna notte tra la vig ita , & il fogno con varij , c confili 
fàntalmi, parendogli , che da’Barbari le gli volefie far violenza , fi ferì da sè fteflo con 

f >iù col pi leggieri. Diciòauuertitom diligenza il Senato, co.njuifion.inio il calò, 
o folkuò dàlia carica permettendogli ritornar à Venetia, quando potette da'Turchi 
ottenerlo , Se al Baiarmi conferì tutta la facoltà del negotio . I Turchi Retti à qualche 
compatimentonmproneratiano al Vilìr l’efircmo rigore praticato contrada nubile* 
fede verlb vn’nuomoopprdlò dagli anni, e dall ' infirmiti , c par.ua, che rificllo 
Vilìr cominciafic à piegarli , fé non lolle fiato per improuifo accidente di apoplefia dalla 
morte rapito . Contral'vlòdiproiicdercallalupreinacarica fenzaritardo, fùbilan- 
ciato p. r qualche giorno in Serraglio à chi Joueflè appoggiarli . I Giantzzcn amaua-» 
no di lòlleuar di nuouo Amurat Capitan del Marc, mi non HJandofcne la Sultana, 
volle pm tolto veder lpfir Baisi d’ Ylcppo innalzato . Si marauigliauano moki , che 
ad vnCapo principal delle Spahi, e poco dianzi vinto a’rubclli dell’Alta ella confi- 
datlè le redini del iupremo gouerno ; mi tutti non penctrauanó negli arcani lei Ser- 
raglio , che cuopriua rigore , e nel cuor della Reina , che couaua vendette . il tempo 
fuclerà ben prcfiole intennoni con ifiranc vicende Nel mentre , che il Cau illcrtz- 
zo del Re andaua nell’ Alia à portargli la mirrila , Stinficmc il Sigillo, fu pollo per 
Caimecan , eh' c il fuo Luogotenente in Colt .nunopoL Mclec gii Bafsà eli Soma . 
Continuauano dunque alla Kcpubhca le angultic |rcr ogm verfo, c mancananole 
con lòl i tiom , e gli aiuti. La Spagna dicci mila feudi fece sborlar in qnclt’anno i 
conto Je' prometti lullidij . Ma rflendo irà l’ Inghilterra , e l' Olanda feguita h pace, 
e relà tremenda la potenza di Cromuucl , che (otto titolo di Protct ore tiranrteggiaua 
la gran Bcrtagna , la Rcpublica fenile i lui , &allePi ouincie vinte di Olan la , confi» 
dcrando loro con gli acquilti degli Ottomani , e coll'ingrandimento da'Barbarcfcrti, 
qual danno patirebbe la Religione , & il commercio di Europa • Ciuilmente mi con 
generali concetti rifpofero le firouiacic , Più nrcci fa mente il Cromuucl, chcconcen- 
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to quaranta Naui arrrurcdominaua il Marc, s’ efprcfle , che volendo miniar vili 
for a. lquadra nel Mcducrranco per radicar i Coi fari, prederebbe ciò alia Rcpubhc* 
importante iolìieuo diurrtcndoli dall’ allilter a’ T urdù . 11 Poncetìcc intelo , che nel 

fatto <f rim il ìefto del filo Reggimento ira flato quali inticumentc disfatto , nchia- 
tiò.l Marchi fi Spada fiioCom. ndante , c pertnifc lo sbando a' |K>chi foldati fopra- 
uanzati , che non trapafiàuan fc tanta . lira Innocentio ncli'anprolfimaili al fin de' 
fuoi giorni lenjprc p.ùal enei dall' implica: fi in altro, clic nel le dome diche cure, frin 
qticde con affetti contrari) agkaua , airicchcn lo la Cafa , ancorché diniolfrafie il’ ab- 
borriruei'hercdc*. Teucra lontano il nipote , & affilino alla porpora, fr-alla diret- 
tiono dcfli affari Camillo A dalli , à cui donò il cognome di Pnmhho , acculato poi 
qmdididrettacontìdcnzi con gli Spaglinoli, lo difcacciò da se, c dalla t.onc , fi- 
landogli quali tutte l'entrate . Prcualeuano nel fuo fimo e i Barberini , e |> i ciò refi» 
«Ila Spagna fofpc.to , mutile fi rendala la (uà interpoli noni alla pai e; anzi hauenJo 
alle due Corone fpeditocfprclli corrieri , riportò d’enrrambi Cenere rifpotte , rmi|>ro- 
uer andogli la Francia , clic tacito , e quic o folle dato quali con godimento fpettator 
de* luoi ballati infortuni); e la Spagna taccundolo, che ingrato cella tua efaltatione 
in onta ui lei trattile di ammetter in Roma Ambafciator Portogliele S'accr,cbbcro 

E an demente le diffidenze di quclta Corona dal Mammonio di Lucriti.! Barberini col 
uca di Ni dena , e tanto più fc n' adomhrauano , quanto, che quelti con ilpinto 
(èmpie inquieto , mà fecondo di molti ripieghi liaucua prima fped ito in Spagna à ri- 
ddi dcrc inilpola vna figlia di D. Luigi d'Haro , &mlicmeà proporre la tomprond* 
tei Finale, e l’ imprcfa a’Alfatia , tutto per limular confidenza , c per colorir i pcn- 
ien d; trauagl lardi nuouo l'Italia. Se ne confermami la gelofia , cper ITntcrnt 
quiete, à cui s’ era la Francia redimita, cper le trame, che '1 Cardinal 1 Antonio nel 
Regno di Napoli continuami con pare icipat ione del Duca diGhila, acuì il ICè t-ilip— 

S o ad ìnt.rceJìonc deli' Orleans liaucua donato la libertà. In fata egli conlegtiito 
al Re di Francia il comando dell’ Armata Nauale , fi portò à ritentar quell' imprefà , 
ina con sì sfortunata condotta , che sbarcato à Cadcllaniare, ìFrauccfi furono battuti, 
& il Duca fio fo tcrnbil naufragio , appena ritornò in Proucnza con pochi Valichi . 
L'Alfatia, che peri difèndi del filo Goucrnatorc Conte d’Arcour: fluttuò qualche 
tempo, fi raflegnò finalmente airobbcdicnza del Rè Lodoiuco . Mi in Fiandra i 
Munita Spagnuoli arredato il Duca Cari a di Lorena l'muiaronod Madrid per amichi, 
e recenti d.fguiti contra di lui conccputi, poiclie egli era Polito àcaro prezzo mercan- 
tar le file truppe, deridcri principali Minillri, tenerli fcmprem fbfpcfb , e'ig.r da- 
nari, mancar al Infogno, c particolarmente ncll’vitimc turbolenze di Francia s’era 
diretto con tal' ìncodanza , che pareua, dato hiueffc quali certi (cg:n di malanimo. 
Òdi fede dubbiofa. Frattanto l’Arciduca col Principe di Condc s’ accampò lotto n r- 
ras , ma fopragiunto il T111 ima dopo ricuperato Siene , ch'egli dello haueua già con- 
fcgnatoagli Snagnuoli , affilitele linee, le sforzò con inligne vittoria . L'Arciduca, 
& il Conre di Fucnfaldagna lafciati cento Cannoni , & il bagaglio fi filtrarono in fret- 
ta. IlCondè intrepidamente procurò di refidcre, mi dal diiordine, c dalla fuga 
anch'c.li rapto più non potè , che raccogliere alquanti foldau di (perii , cntirarfim 
ficuro . in Germania poi s’ apprendemmo riuolutioni maggiori dipendenti da caule 
al;e, e d'accidenti fatali Dopo liauer voluto Ciirdbna con la pace accordata con 
gli Aullraci fermar il collo al le profperua del Ino Regno, era appreflò quei popoli 
molto decaduta dalla dima , & affetto, che per l'autorità del comando, e per le lue" 
virtù inerirà ua . Lanationcdi genio unr.uic, i Generali, & 1 ióidati auuczzi ail'- 
armi, frali: prede, patir non potemmo fot .o inutile, eli pace mendica. Appa- 
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nè (bpctiafi indouinar la cagione. 


riui in oltre la Rcina tutta inclinata agli Attttriaci , 
elettone di Ferdinando Quitto m Kc de 'Romani , 

Antonio Pimenrclii AusbaTcìator di Spagna , trattauacon tal confidenza, chc~ pare- 
ua tcndìe (opra <ii lei arDitnoaliòluio , ma ella tocca da interni lumi della Religione 
lineerà , di lui li fcruiua [Kr appoggiarli in ogni calo alla Spagna, e per far venir in 
Suctiahuominidoctipcrinlliuirfi. Indebolendoli dunque il eredito di Chrittina e* 
innalzarla il partilo dcll’Oxcrtttcrn ? & tl Principe Cario Gullauo Palatino dichiarate 
per fucccflòre , moffrandodalci dipendenza modella , tirana à sè con /arte lagace i 
cuori , & 1 fauori di tutti . Perciò con attuine, ch’c forfè la pai celebre de' nettili 
tempi volontariamente la Rcina in età di ventifette anni gli rmuntiò la Corona . An* 
dauanomqnello Principe del pari gran pcnfieri , e profondo fccreto' 5 ambitionc di 
gloria, e fagacità di condotta , valor nell' armi, e prudenza ciuile , onde fi riuolge* 
uano à lui , come ad vn'Aftro na (cerne i d-fegni de' Protcfbnti , & i voti de’ malcon- 
tenti, Scegli (ubico per non mancar nelle pnmitie della fama àsè fletto raccolto vn* 
Efèrcito con pretetto di domare la contumacia di Bremen , lafciaua in fbfpefo quali 
fodero 1 fuoi hm , e difègni . lutale cofbtutionc di cofì mori Ferdinando Quarta 
appena eletto Rè de’ Romani , lafciando confido l’ Imperio , Sraffiitta iaCafa, imi 
pcrochc Leopoldo fuo fratello per l’età minore non polena così pretto cflcrc follimi* 
to, che m quello internai lo non s'apprendeflcro mouunenti in Imperio , e inquiete»* 
zein più parti , apparendone il principio nella Polonia dal Gran Duca di /VI off olii» 
A lei fio Alichielounz coll' adhcrenza del Chomimdlclii, e dc’Cofacchi fieramente, 
«flattu . 


^ 7 ^ 0 M DC LV. 


Dalla morte di Papa Innoccntio Decimo funeftamente comincia quell’ anno pes 
«1011 finire lenza ttragc de' popoli, Scafi irttionc de' Regni . Dopo lunga, e terribile 
agonia con dolore » e con pena fi. parandoli l’ anima da quel corpo robuflo , egli fpi- 
rò a’ fette di Gennaro nell' ott antefimo primo de’ fuoi anni. Fu egli forfè piu cele- 
bre, per cièche il Mondo credè, che {aperte, che per qmnt' opera Ile , Ipcttator orio- 
lo delie calamità vmuerfatt , e f i può due perduto tra gli .itti ri domefhci , e gl’int crei- 
li de’ fuoi , altro di memorab le in enduri anni de! Ponteheato fuo non lafc;ò, che la 
riunione alla Camera delio Stato di Callro per lemmario di molclli ditturbi a' fuoi 
fucccflòri. Defonto il Papa apparii 0110 (libito gli lludij delle (anioni agittate da Trin- 
ci pi con varij affetti , e nudritc da' Cardinali con le lor pai! ioni . k.' tanto lottile il 

fiato del l’ambinone , ch’entra nelle Clatifuic più flrettc , contamina gli animi , pro- 
fana gli Altari, ne perdona attuto ciò, che dilacro, ò d'humano adora il Mondo, e 
riucnlcono 1 popoli . I Conciaio perciò , come s’è dctio più vohe , non ne pattano 
cicliti fcnicnuon Dio degli Immani difetti per minillri della fua Prouideiiza , come del 
veleno dell’ herbe, e degl’ ammali per dar forza a’ lunedi j, & efpurgar l’ir.fettiom del- 
la Natura . A’ due partiti deile Corone , & à quei de’ nipoti dc'Papi s’ aggiogala di 
nuouo certa vnione , che con nome militare ancorché improprio di eoa facra f untio- 
nc, chiamauafiScpudron volante , e io componemmo 1 Cardinali proiuollì da inno- 
#enuo , che non luuendo per loro capo alcun Porporato della CafaParnhlia , li riputa- 
mmo l:bv ri da ogni rig uardo , e perciò più obùgati a creare Papa il più degno . A’ Mi- 
niftn delle due Corone veramente tanto zelo non aggradiua , dubbiofi, che ad onta 
delle loto cfciul.oni dait. .fiero alcuno, a cui appunto fèruitte di merito l’cfièr elettilo. 
Due Cardinali ua gli altri fi diluigueMano, e per iamadi Yirtù, C per approuatione 
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Jtfjy. del Mondo ; Giulio Sacchetti , e Fabio Chigi . Il primo haueua paldàto la Tua ha- 
Jbilità ne* goucrui , e nelle Nuntwturc , creduto di Ipiriti fo li , e maturi , c fopra tut- 
to relò punii uftre dal compatimento di non haucr per le altrui oppofitioni coulèguito 
la dignità , che per le fuc virtù mi riraua . L’altro accreditato pareua da vita inno- 
cente , e da certa, benché più vaga , che foda letteratura, in oltre (binato per con- 
cetto di molta prudenza praticata nella lunga mediatione di Munì ter , c forfè p.ù 
nella Segretaria di Stato , in cui con gran mtfura s’ era tenuto lontano da’ ddgufti de* 
Principi ftranieri , e da’biafinu della cafa regnante . Mà gli Spagnuoli confermauano 
apertamente refclulione al Sacchetti col nuouo motiuo di hauerlo già eldulo vna vol- 
ta ; & 1 Franccli opjxmeuano à Chigi per fentiniento di Mazarint » che nel co ìgrefTo 
di Mu after , JVin tempo del fuodiiiodal Regno , diccua di hauerlo conofciuto au- 
uerfoà sè , & alla Corona . Rifcntiuano amaramente alca m de’Cardinah , che pre- 
tendendo con autorità le Corone impor leggi alla libertà del Conci a ue , & alla dignità 
loro , non meno , che alle co faenze , e fi dibatteua con la penna , c con la voce il que- 
lito , fcil difl'cnlo di gran Potentato baltaflc per diuenire dalla ereation del più degno; 
mà all' intcrdk le dottrine cedendo , alcuni italiano casi attaccati alla Spagna, che 
non obliano dirle difgulto . Altri più fciolti maggiormente s’incalonuano i promo- 
uer il Sacchetti appunto per far vn faggio del loro potere , c della libertà del ConcU- 
uc . Egli fèguitando la più Còda , & eminente imagine della virtù , mite con tutu , e 
tnoddhìiimocon se ftefio, dimoltraua animo così placido vcrloi filai piu acerbi ne- 
mici , che con maggior (uà lode i mcck-limi erano collctti à confcflàriiclo degno . Ad 
ogni modo non potendoli (puntare la fua cfaltationc ca leu ino fopra Chigi 1 maggiori 
riilcllì, Egli apparendo fiaccato dalle cofe- terrene coltiuaua con arte, c bhaaiua 
fenza affcttationc gli animi de' Cardinali . E perche la pace del Chriftianefuno , e i 
foccorfi alla Rcpublica pareuano le cure tanto più degne del nuouo Pontefice , quan- 
to che il defonto lo haueua pocomcnoche omelìe il Qrigi parlaua dell’ vna , come di 
figlia delle (uc fatiche , edeghahri, come di feopo vnìco dc'fuoi penfieri . Perciò 
egli fi fece autor di vn decreto, c di fua mano l’cficic con eleganza diftilc, e pietà di 
concetti , con cui intendeua di obligar il futuro Pontefice alla difefii di Cantila coii’im- 
piego dei poter della Cluefa , &m particolar d’ cfpedirui le Galee ogn’ anno inficine 
con le Maltcli , Se inaiami prontamente ire nula fanti pagati , oltre 1 ioccorfi , che pro- 
curar doueflè da’ Principi Cattolici , eda queih d’ Itahaparticolarmente, almeno per 
compire il numero di cinque mila loldati . Sacchetti con doppio merito ccdcua alle 
fue pretensioni , e procurarla che li fublimafìc il Chigi come pm degno, fctiuendone 
à Mazarini , c coftitucndoli malleuadore delle buone intcntioni di quel Cardinale à 
pi ò della Fr ancia . Non haueua la Corona .al polfo in Conciane , clic (ottener po- 
tefle 1 * autorità conia forza ; onde il Mazarini vi pi citò l’ allealo per cuoprire con di- 
gnità l 'impotenza . Dunque a’ lette di Aprile hi creato Fabio Chigi Pontefice Mut- 
ilino lotto nome di Aldlanaro Settimo, concorrendoui 1 Cardinali con motnu dmer- 
fi, ì vecchi cioè per (pcranza , che quantunque di freica età dalle mdifpofiuom , clic 
patiua fc gli accorcLiflero ì giorni, & i giouam per difegno , che viuendo egli qualche 
anno li fiagtonaflero meglio le loro prcteniiom immature . fome de’ Principi miopi 
s’ olìcruano attentamente i detti , e’ fatti , c con adustioni s’ ingrandirono dalla fa- 
jna , cosi tutto ciò, chcd’ Alcflàndrofidiuulgaua, pareua, che fpirafle quakhcco- 
fa d’inlolito, cdi gencrolo ; ordini ràduti a’ parenti di tcnerfi lontani ; vn fi retro in 
camera, c lettogli occhi memorie mortali ; amino inficili bile a tutto ciò , che odora ua 
di priuato, c d 'fiumano . In oltre Bit ui a’ Prinapi con efortatiom alla pace; pubh.chc 
audicuac; fiutilo (òpra le bilione de’ Pontefici Santi ; ni ftuuna opere ui eternità, c 
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*cci degne del fecolo antico . Mi per humana imbecilliti fotte gli adorati coloflt 
{tanno ì piedi di loto , c ma Ili me ne' Pruici pati elctnui s’c veduto più volte , clic ne f 
folleuati dalla vita priuata all' Imperio adempiti i primi dcfidcrij fottentrano nell’a- 
nimo le rccchic pafliow. Se isfogati i penficri, e difceni lungamente nodriri , langue lo 
fpirito, c con brcui palli degenerando in tepidezza ìf femore , fuccedc alla {lima il dis- 
prezzo . Cosi Akfiandro infiacchito ben prefto nel volo, c dall’vfo comune , e da in- 
tereflati configli fedotto à darli in poter de’ parenti , A i credere compatibile con la cu- 
ra publica rmterefiò priuato ; poi traino rtato dal genio à fabriche vane , 8 c à fupcrflul 
ornamenti, parue, che dentro la cala fua , e le muraglie di Koma limitafie l’ambito de? 
pcnfieri, e l'oggetto del fuo Reg'mento . Per rantoli Mondo , che da lui onere gran- 
di attendtua , giudicò picciolc le mediocri . Anche in Venctia terminò i Tuoi giorni 
Francefco Molino Doge , con morte che può dirli felice per la pietà della vita impie- 
gata in molti , c cofpictii maneggi con integrità d’animo, c modcracion di collumi, coi» 
che accetto fi rele ; non oftante certa feucrità di parole , e di afpetto contratto negl'io*- 
piegi maritimi , e militari . In fuo luogo fù lcielto Carlo Contarmi ornato di egre- 
gie virtù praticate nc' Rcsimenti dello Stato, e nc'Magiftrati della Città. Mà dai 
Scna o intefi la creatione di Aleflàndro Pontefice , alcritta la Cala Chigi alla Nobiltà, 
gli furono defilila ti confo: me all’vfo quattro Ambafciacori efiraordinanj , Giouanni 
Pc , ari'Cauali'.r,c Procurator, Bertuccio Valiero Caualier, Luigi Contai ini , e Nicoli 
Saercdo, ambidne C.iualicri , c Procuratori . Trattanto sù’l Mare fiuttnauanoal fo- 
1 ito gli accidenti , poiché in Dalinatia , & in Candia con leggieri fatnoni parto tutto 
l’anno . Crcdcuano 1 Generali della Rcpublica , che molto giouaflc , difendendo le 
colè proprie andare {correndo il Mare , c danneggiar il nemico . Eli gerii in tal ma- 
niera tributi dall'Arcipelago ; confohrfi con le prede i fòl dati, romperli in ogni parte 
il commercio, & in conlèguenza diminuirli l'Erario, aftbggerfi i popoli , c le Prouincie 
dell' O tornano . Per quello il Morofim Proueditor dell'Armata prima , che termi- 
na He l'inuemq fi portò all’attacco di Egena per diftrugger il ricoucro , c nido , che vi 
tcncuano 1 Legni minori , che da quell' ilota in Canea pa flàua no con breue naui- 
gationc, e prolpero corfo . Appena porte à terra le genti , gli habitanti fi diedero à 
difcrctione; il Cartello fù porto à facco, e poi dcmolitoj molte barche incendiate , im- 
porto tributo,c condannati trccent'huomuu al remo . Era la militia diretta dui Bor- 
ri, c l'haucua egli cosi ben difciphnata, che 1 folcati in numero mediocre potcìtano 
fr.iucamentc conten icrc con forze maggiori, tanti erano i vantaggi , ch’egli eia’ fin , e 
da gli accidenti , fcicglicr fipcua , c si grande la conti lenza, con chi combatteuano i 
follati, certi di vincere con doppio vigore, e per l’arce propria , e per la penna del Ca- 
pitano . Il Moiolini afpiran lo à tentanti maggiori s 'incarnino vedo il Volo , pre- 
dando in viaggio quanti Legni trouò a’ udì della Macedonia . E* il Volo vna Città 
cosi al Mare vicina , che dal cannone de’ Legni ann iti è battuta ; gira ottocento parta 
in figura di Iunso quadrato cinta di antiche, c grolle muraglie con alquante Torri. 
Per la fecondità del paefè , Se opportunità del {ito de' Turchi vi fi raccngliono i grani, 
c vi fi fabricano i b iconi . Accollata l'Armata, c sbarcate le genti , quei, che accor- 
fcro per opporli > furono con leggiera fatica rifpinti ; mà non Infogna ua dar tempo i 

E ù giortifoccorli da' Luoghi vicini j perciò il Breton , che dirigala l’attacco ( era il 
otri a’ Dardanelli con le Naui precorfo) di notte facendo in vna pane tentar la 
(calata, rcli'altra apri col pettardo la porta . Allo ftrepito i difenfon in vece di refi- 
rttre , lafcrarono fuggendo la via a’ Veneti di entrare , alcuni per la porca abbattuta, 
aitri per le abbandonate muraglie . Il Btfsà Comandante ; vn Agi , alcuni altri fi 
ru.i arono dentro picciolo recinto , che »n Yn'angolo della Città forma quafi vn Ca- 
rtello, 
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. f S < J . Hello , mà fc nza protiifiom per rcfiflerc , fi fa'uarono con la fuga . Il redo , ò cari? 
* l'otto il ftn o , ò terni alle camene. 11 Morofmi fatto imbarcare quan o potède’bi- 
-fcctu, poiché ia io n ma iui ammaliata montana à quattro m.lioiu li libre , die le il re- 
ito alle fiamme. Vn grollo de' 1 urchi comparuc fopra i colli vicmi, mà troppo 
tar li; lègui nondimeno qualche leggiera fattionc , in cui guadagnarono i Veneti vii* 
bandura, e fecero alquante tede ; mà poi leuati ventifette cannoni , con le prouifìoni, 
« le poluen , abbruciati i forni , & ì magaze n ; aperta la Città dalla parte del Mare, 
incenerita la Moichca,e dato fuoco alle calè, /Armat i paisòa’ Dardanelli, fottomct- 
tendo alle contrìbucioni l’Ifola di Schiattò , che contumace negau .1 pagarle . Era il 
mef. d’Apnlc, nè comparendo ancora a' Caltcih l’Armata ncm ca>il Morolint vi li- 
fciò Lauro Mocemgo Capitan delle Nani, che ri era prccorlò , e s'auuisò in Arcipe- 
lago àrmtracc are le fkthcre, accoglier le iquadrc d’Italia, Si attaidc/ C il Capitan 
Generale con f®r e Ittiolo di Naui, e buon numero di mJitic da Vene n nel mefedi 
Febraro partito . Quelli era Girolamo Falcarmi Procuracor di San Mirco già vac- 
uerai in Dalmatia, di Ipirito ardente, e dilciplna feiiera ; che arrmanJo all’Armata, 
penfaua di correggere molti abufi, che ilcoitume delia guerra, l a mancanza di Capo, 
l’età giouanile de’ Comandanti h mena ò introdotti , ò permeili. In oltre diuifaua 
l’imprcla del Tenedo, Si altri nob.li acquilti , nuolgenio il pcnficrotrà la caligine 
dell’auueuirc , che offufeando la mente con illulbm , non Ialina difccr.icrc a' mortali 
la incerta loro , e mifcrnbilc forte . Mà appena giunco nel fine di Aprile in Andro 
da febre maligna forprefo a* Cinque di Maggio col finir dc'fuoi giorni cancellò i Tuoi 
generolì difegni . Così refi-indo troppo ìpdio ì’Armara lènza Coman lante liiprc- 
mo, operar non pòteua con vigor di configli, e di forze. Giouaua p rò grandemen- 
te, chct Turchi patiuano la ftelià forte di cambiar i principali M.n.ltri . Haueua 
Jpfir dopo natela l’c! --unione fua al grado di primo Vrfir laicato gli animi qualche 
tempo in lofpcfo , le folle per condurli à Coitantinopoh, ò per fermarli ndl’Afia, doue 
coir autorità del Segno Imperiale , e col eredito dc'fuoi icguaci fufeuar potala ilranc 
riuoliltioni, e mouimenu imperniati . Mà egli guidato da pazz i amore di falla , e fal- 
lace grandezza, s’incaminò verfo Coftantinopoh accoinpagn.no da' fiioi fidati » e fece 
precorrere iftanze , che gli man Jafiero incontro le ielle di Àmurar Capitan del Marc, 
e di alcuni altri, che dichiaraua nemici; Mà fattogli credere , che giunto alia Porta 
potrebbe con minore ltremco, e lenza rilchio degli emuli tuoi vendicarli, en.rò nella 
K.v ggia con gtandUlimo fallo . Con pari guteauza pubhcaua edere fuamtcntionedi 
riformar il goucrno , punir ì delitti , correggere ì pattati trafeorfi , e (òpra tutto giurato 
nemico de' Chi illuni , e della Kcpublica , rimettere lopra ie loro mine il decoro del/ 
armi. Spedi iubito ai l‘cncdo,a Scio, a’ Dai danclli buon numero di Gianizzcri , non 
tanto per munire qiici Luoghi , che per indebolire /oidiiic loro , che gh era lofpetto . 
JVlà quanto più egli ccn rettitudine , e giultuia protefiaua di regger /Imperio, al- 
tiettanto rmfciua moiclioaqtiei , die partecipi <1e' pollati tralcorh, ò intcredìàti nel- 
le confufioni prc lenti , amauano l'obhuionc , e /impunita de’ delitti . Perquclto 
tanto più s'utricttauano nel Sctragho à minge t la rete , in cui egli ignaro dcl/arti fò- 
prafinc di Corte, Italia ìenz' aeeorgerfi inuoko, non s'auuedendo , che quei falli 
raggi di grande zza, e digiuna lo guidauauo per la via dei trono aJ precipito , e al 
fepolcro. tlnamaio piu volte per la ncteiiitd degli altari al Serraglio , e lcmprc 
blandito, mentre le ne ltaua vn giorno udlcpuì intime itanze, gettatogli d' alcuni 
fehiaui vn laccioal collo fu Itrargolato . Subito s' vdi proclamarli Amurat per pruno 
V dir habilc veramente (opra quadrila altro ; mi egli pure con fatale ecciti a blu .irato 
tlall’ambitOLc , lenza dilceiJitf 1 prclbgi delia lua fortuna, e del/ marcile acuii, 
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athettaua i Liuon con la prcl hm , con le minacele, cco’p cniq , punendo le ncgli- 
genze con tèucri fuppl.tij. Parti polcia l’Armata nel prinemo Ji Gai no con Icf. 
fama Galee, o to Maone , e tren iciuqnc Nani, laj Bcilicrc lituano fuori del 
Canale al •olito per galleggiare l’ vlcita . Vi erano in oltre quaran-acinijiie Galeot- 
te, difiofle non falò i portar ordini , e snudi , nià a.l attaccar fuoco ne' Le jm ne* 
mici , ò dar faccorfo doue .1 b lor.no appartile . I Barbarefehi non h iueuano potu- 
to partir H i' ior polli , e per interni diilidij clic paflàuuno in quei paefi , e perche i] 
General Bla. h In 1 -fe'cli elicila afiediati per hitur ragione ili certe pre le Mite la* 
Corlar. (opr i Vafcelli della fua n .ino ne . Stauanoailabucca de’ Dardanelli lei Galee, 
quattro Gaeazzc, e trenta Nam, lotto il comando di Lazaro Moeemgo , clic di genio 
marciate tut o fuoco, ebrauura altro p.ù non bramata, cha di venir al cimento. 
Tcneua egli auto il canale intrecciato con le Naui difpofìe m più luoghi . Le Galee 
e le Galeazze Ilauano appreflo terra in fito opportuno da vna parte, e dall’altra. 
Quel (e io, che .liuide i’ Europa dall’Afia , dou’ era già ogni (allo celebre, & ogni 
luogo fumofo , hora cambiati gli ornamenti in mine, non inoltra , che annui deii’ 
antichità, e fragm.nti del tempo, mi come per delti nato à faetcacolo di granii 
att.om, dcicegiltro l’mlign. me none , cosi nel corfo di questa guerra vi li fono 
rapprcfentati fatti illultri , e languì noli com «tomenti , Multata dunque à vene’ vno 
di Giugno fpic_,ate i prufper .vento le Ve. e , difpofe la fua ordinanza quanto perii 
fìtortltreu.i , tanto più forte . Precedeuano di vanguardia IcNaui ; Icguitauanolc 
Maone, e dietro queltc le Galee, eoa grande itrcpno di militari Itromeno , d’vrh: 
e grida ad vlànza te’ rurchi . Di fuori attendemmo k Celliere tu. te Duciate per ac- 
coglierlo, e facd.tar il pali aggio . Il Moeemgo ali’ incoino chetamene.: afpcttiua, 
haue ndo comandato a’ fuoi.li Itar fermi r.c’ polii ; po. berfighar 1 nemici in p.dlàn do 
coll’ artiglierie , e quando fo fièro nel piu tiretto del Canale , tigliace 1 ’ Anco, e tutti ad 
vn tratto mutilali. La ragione lerucndo al cnnfigho , l i felicità non mancò punco 
al fuccefio , poiché vf.cn .0 le Nani Turchefche, furono cosi fieramente perc alle, 
che confalo con lo Itrep.to il danno, tdalcnnore accrcfuiito il diforame, co mu- 
darono, pe. iutai’o dinanza , ad andar à traucrlb. di pruno mcoc.ro fiì di Anto- 
nio Zeno Almi. ante, che coll la fua Nauc s’ affrontò a’ Legni ncrnci, e fecondato 
da. le Galee, e Galeazze , clic guardauanu la parte di Luropa, diuerti il pruno diléguo 
de’ 1 urchr di allaliri Ve cicon le Nani, acc.ocne- fatto il fumo de’ cannoni pallide 
il Capitan Bafià con le fue yalce p.ù coperto; mà afidi, ti x Turchi incielimi prima, cac 
clcrcitarpoufi.ro la parte d’.llaiiton, cominciarono a vaccihare, e confonder gli 
ordini da’loio Capi difpoih . Multati cercando (campo, s' neoncròncl Moeemgo, 
& 111 Antonio Baroaro .apuano Ielle Gabazze, e battutto da Legnisi forti, per lot-, 
trarli da' colpi, amauerfandod Canale li portò alle mie l’Europa, mi pi reo! lo per 
diamo Talami Vafcclu , rileuò grauillimi danni. Tre Maone ad irono [>oco meno 
che fracaflntc, anzi vna di elle calo i fondo con tutte le genti ; le alfre maltrattate fug- 
girono, Se vna Galea hi inceneri a. Il Capitan Balia fenza bi.l ir agli altri conia 
veloci 'à Jc’icim li faiuò fuori dc’Calteih, tirandoli dietro le Celliere. Le Naui 
dunque ie' Turchi rettami no Iòle al cimento, e le Ve. e e. tagliate le gomene, le cir- 
coli lauano. Giorgio Za ncarolo con tre Naui conte ideila m sboccar dal Canale ad 
vna gioita {quadra delie nemiche . La nominata Damd Golut venuta alle prefecon 
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vna de’ Turchi , accefofi in quefto fuoco, reftò anch* erta abbruciata con tutte Ié 
genti . Il Moccnigo alfalita vna delle Sultane la fottomilc con ftrage de’ difenfori . 
Le Galeazze ne riduflcro vn 1 altra in loro potere . Vn J Inglcfc , che per forza a - 
Turchi feruiua , facilmente s’ arrefi . Le altre difpcrfe non hauendo più ordine nè 
comando, opn'vna cercando faluarfi fi pcrdcrono quali tutte . Alcune poche , ri- 
tornando addietro , diedero fondo fotto i Cartelli , altre mezze laceie (cguitarono la 
fuga del Capitan Baisi . Vndici reftarono in preda alle fiamme acccfe parte da’Ve- 
ncti , c parte d t'Turchi, due cioè incagliate in terra , e nouc che femiarfe , con tut- 
to ciò, che v* era dentro s’atfondarono nel Marc . Dopolcihore di combattimen- 
to furiofo , la notte lo leparò , e rinato il Sole , raccolliro 1 Vcnetiani da’ Legni 
vinti tutto ciò , ch’cftraer poterono, c particolarmente gran numero di cannoni . 
Oltre le arfe , c pente trouarono in loro potere tre Natti ,chc mandate in dono à Vc- 
netia furono polirla armate à lirtfitio di Guerra . Nel refto haueuauo perduto la lo- 
ia Nauc Dau d Goliat , Se oltre le genti di erte perite , altn duccnto morti , c ducen- 
to feriti. All’ incontro tencuano fcicento prigioni, etra dii alcuni Capitani di 
NJaue , Se vn rinegato famofo natiuo di N a pioli chiamato carlino . Il Capitan Ba fi- 
sa ancorché hipgitiuo , era ad ogni modo formo , & in Fochics fi riti ouaua àr. farcir 
I danni r.c’fuoi Legni patiti . Il Mocenigo le gli affacciò per aflàlu lo nel Porto ; mi 
troua olo con follccita cura ridotto in ditela altro non potè , cne trattenerlo, chea 
Maluafia ftrettamente aflidiata tlal Proucditor Morolìm , non portarti foccorlo . 
Sta quella piazza fopira vn a punta della Morca à fop>ratieuro di Candia ; perciò vi fi 
airmaflàuano i Legni , che in Canea fòlcuaiio ìntroilur prouilìoni , c foccorlì . Di- 
fiaccata dal Continente vi s'vnifce con vn ponte , onde con doppio vantaggio , e da 
JMar, c da terra, godei priuilcgi di fortnlìmo fito. I Veneti fpicrauanò di fàcil- 
mente occuparla chiudendo coll’Armata i loccorfi del Mare , & cfclu sendo quei da 
terra col taglio lei ponte . Sprezzate perciò le ragioni addotte d' alcuni , che confi- 
derauanoghafiidij di Marc troppo alla fortuna I oggetti, cflirclcmpre dubbio!! , e 
d fhcili jvollc il Proucditor Morofmi tentarla ìnlieme coni Maltefì, che con le Ga- 
lee del Papa comandate dal Luogotenente Cauaher Lomtlhni, erano venuti à giun- 
tarti co’ Venetiani , in camino haucuano prefo vn Valcellode’ Turchi , che pallàuain 
Canea con prouifionì diuerle . Ancorché la guarnigione lo difen delle fu il pronte fà- 
cilmcntc disfatto . II Borri difjiolc in terra le guardie per leuar ogni commercio alla 
Piazza, e con isbarchi frequenti infiftaua il paele vicino, prouedendofi d’acqua , c 
battendo i nemici ogni volta chcolarono farfegh incontro . Le Galee firmano ripar- 
tite in più luoghi j i Legni minori feruiuano come di guardie auanzate per nnpc tir i pafi- 
faggi furtiui , c fcuopnre più grollì foccorfi . Prcrcndcuali con la fame espugnarla 
(opra vn fallo luppolto , che di viucri folli mal proueduta . In fatti non abboiàdaua- 
no, ma parcamente nodrendofi 1 Turchi , non mancò loro mai l’ alimento . A’ pri- 
mi auuifi di tal* allòdio da Cortantinopoli furono fpediti in Morca due Baisi con mili- 
tìe , tna lungo dlcndo il viaggio per terra , nè quello di Mare ficuro , vcmua fbliecica- 
tó il Capitan Bafsà con mem frequenti , c con rimprroucn a portar foccorfo alla Piaz- 
za . Egli perduti i # Hcgm più grolli tcneua ancora quaranta Galee oltre le Bcihcre ; 
mà per la oefolationc del Volo gli nuncauan bilcotti , & vlccndodal Porto temeua l'- 
incontro del Moccnigo, clic allargatoli alquanto liana volteggia ndo nà THolcJeH’- 
Arcij'clapo per affienarlo. Valtua pierò la dilationc di loccodo alla Piazza ; pipi, he 
la ftagione auanzandofl cominciauano ad apparire ftanche le militie sbarcate à terra , 
alcuni annoiati fuggiuano. Le Galee di Malta chiamate per certo altare della Re- 
ligione in Proucnza, prematuramente partirono, eprerto le figurarono quelle ilei 
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r.ipa . Finalmente entrato l’Oottobrc non era fìcuro per l'Armata continuar 
e (polla ali’mfcdcltà del Mate, onde il Morolim fù conligliato di ritirarli ; e l’c/cgui 
andando in CanJia, dou’era dcliintto Prona Jitor Generale , e laici-indo l’Armata à 
Barbaro Badcaro eletto in filo luogo Pruneti itorc . Quanto al Capitan Baisi, ai 
altro egli non s’arrifchio, che à fpeiire nalcoltamcnte m Canea con dodxi Galere 
de’ Bei danari . e mihtic quante capir vi poterono : e (inita la campagna lì ritirò i 
fucrnarc m Có.tanunopoli . Il Rè Mchcmct traitanto crcfceua negli anni compiei!-, 
do horam.ii il quartodccimo; educato però tri folli piaceri, Se in occupationi leggiere; 
non e/ercicaua dimeno che in qualche tratto di crudeltà . li comando perciò oon- 
tmuaua in mano delle Sultane, e di pochi iVIiniflri ; la poterti di V'itir fatta ludibrio, 
e mercè delle loro pallioni . Amtirat, che ambula di ollcntar probità , e rettitudine 
di goucrno, auucrtito dali’Ambafciator Franco le dcll’aggrauio , che per la prigioni* 
de’ Mmillri della Reimbuca patinala fede promeflà, eia dignità dell’Imperio ; aiu- 
tandoli anche il Ballarmi con le prillate (ac confidenze, perniile, clic rei L indo in 
Andrinopoli il Capello indifpolto, il Baiarmi lliflo venirti- alla Porta ; anzi giunto, 
clic vi fi, non ricusò Ji vederlo, non inoltrandoli dalla pace alieno . Mi troppo du- 
ro alle dfecchic de' Barbari nulciuail difeorfo di rendere l'occupato; 5: egli dcteltan. 
do gli autori della guerra, e de’ mah, lenza dirlo , amaua di efler intcfb , che tri certi 
limiti , e patti potrebbe Forfè rcilarogni vno al portèllo di ciò, che tcneua . Mentre 
cammauar.o legatamente 1 difpacci del B : larino à Ven t;a con tali progetti ; la Sulta- 
na, elle i’haucua efalcato non peraltro, clic per abbatterlo più facilmente , depofe 
Amurac, prc'omo ilio dalle follcuauoni deli’ Alia, douc più di venti nula linoni ni 
(lauan’vn.ti . Si feruiuano quelli del nome le’ fi; ! uoti d ’ipfir , mà 1 n fatti era loro 
Capo Afì-m Agi , buono ambinolo, Starino, e’haucua tirato anco Saida Mehemec 
ndl'i'lcflò part.to . Fecero elfi precorrere lettere fcrittc al Muftì con cfprcilìonij 
effere dch’.Atcora.io religiuf annuite d noti ; d l Saltano f chinai obbedienti ; mi non pote- 
re da’ M fui nani toll.rarji put à lungo , cioè d.il comic del Serraglio tfeano tante pere a 
d.'Horar la plebe innocente . Ejfer tempo, eh f fi pun fermo v ta v Itagli autori di f aeri- 
leghi morti, e cioè nel proprio f angue ji tingano i rei , e’ Da mo le man. lorde di quello del 
Re, e de’ fuoi fedeli Mtu Jlri . Chiedere perciò ta ite-la d’ ■{•nurat , e di alcun; altri com- 
piici degli ccccjji pattati ; e ebed facciata fui dal Serraglio quella mal nata gente degli 
lì urne hi, eh: con v.lta feminile , ma con /nbumana fifregga macchinano l’altrui d'Jlrut » 
tio::. ,c s "arrogano mtgg^buormn', che fono , di do nmar t‘ imperio fojlcnuto col valore , e 
(dl’armi di tanti brani guerrieri . Kou tralafciarono dWcnrui oblique minacele 
co.ura l’ilteflà Rema, e di ligilhrc l.’iltanzc con protette di ltranc rtfolutioni, Se attroci 
vendette . 1 ritto ciò intimorì la Sultana, che ricorlà a’coalìgli de’ faoi , Stalle lolite 

arti, procurando d'interertii e ì principali nel lòrtcnnnento comune ; ordinò al Muftì, 
che blan. lille quei lollcuati, e che quali à caparra di altre lodisfàtttoni , Amurat per ho- 
ra (orti dep Ito . Egli veramente munito del timore de’ Gianizzeri, potè uà lord rc- 
HiU-re , ma riputò gran fortuna dilccnderc due volte dal lubncodi tal grado fenza li- 
fcurui l i tuba . Fu dunque inuiato nell’Aiia per Baisi di Damafeo , e perche vno de’' 
iuoi pria mortali nemici ne godei; a il goucrno, vi andò con mihtic ger poter dilcacciar- 
loia calo che. volerti rcliltcrc . Mà fattovicinoà quella Città, Cgh mond’improui- 
fo , e e uve non li dubitò, clic di veleno non tòrte ; cosi rcrtò incerto da qual mano lo 
lha,c occulto fi J dcoccalle . Al grado di Vifir Solimano fu innalzato , che debole di 
/pirite p’arcua immune dalle {.turioni , e contento dcllhmaginc , e nome del grado , la- 
Iciaua l’arbitrio, e ì automa à quei del Serraglio . Tri tali vicende riiilciua di i Cile 
a’ Vcnctianuìirudai e fedamente alcun maneggio, conciofiachc ogni nuouo Mutiiho 

non 
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16 55' non fo!o portala con se vari) pcn fieri, & oggetti dine; fi ; mà in oltre temerà , che ap- 
piedò le intìnte per delitto luflallc l’inclinationc alla pace, e che à venalità s’imputaf- 
le l'adhcrir ad liondti paniti . 11 Senato perciò fenrpre p ti vedendo di eller implica- 

to in vna lunga non inen che acrociilima guerra iirorreua con filial confidenza al 
Pontefice, inoltrando per 1 trauagli di tane’ anni patiti le vene arene, & indebolito 
l’erario. Confcflaua non mahear alla difefa di cauj a sìgiufia il coraggio ; mà bensì 
al coraggio le forge . Hautr con la costanza , e col valore dt’fuot refa v. ncìbil: la te- 
muta potenza de* Turchi , quando vii altri Trincipi la vogliano Vincere . E/serc fiato 
più volte su’ i Mare fiaccato Torgcglio loto , d fritteli uniate, battiate le militie , e 
cofiretto à difender fi quell’ Imperio , che fi credei, a dal fa fio proprio , e dall’altrui timore 
munito . D, fendtrfigli S tati proprie ,1'lt al a, la Ch,tfa dalla Vigilanza ,da’ trattagli , 
da’ pericoli della Impubi: c a , Ma fola non pitir p,ù npjtnc a tanto pefo. Accor- 
rere perciò al Tadrc de’Trincipi , dal eui fieno fpcraua d, trarre conforto , e filli eoo . 
hfjcr pronta quando ah piata fia dal fitruore di vn tanto Toni f.ct a maneggiai Tar- 
mi fino alTvlt mo f finito , an7j à fpirar sii la fpaeta. Efoitafie egli pertanto gli 
altri Trtncipi con pastorali preghine , t popoli con fervidi efiutf, e fvpra tutto 
infiamptajte ogn’vno con la generofita del fuo efempio. ^dditnpiefii pur le premi fi e , 
delle quali egli era flato Cantore , e confi) mafie con opre egre? e la carta , che 
feruta dalla J'ua mano , era confiderata come pegno dilla fuà pula, & o fi aggio della 
comune falute . Corrifpondefie dunque an digiti e finti all’ attenti oni di) Mondo, 
già che i pr.mi voti della fua penna nano fiati piumati con le gemme del Camauro , 
e conia Stola dell’ ^Apostolato . Tali eccitamenti portati più coite dalJ’An bnfeiato- 
rc Sagralo , fuiono poi rinuigonti dagli dìraorctirarij con grand 'energia, c con 
efficaci firme iltanzc Mà lenza frutto) poi» he AIclLndro nel principio rroft, .in- 
doli opprcflo da rrauifl me cure, i ime ttcua di quella, bcncl e piincipalc , àpuico- 
rr.cdo tempo il perfino j poi riipcndciia cr.n ambiguità, e con fitdcczza. In line 
fpcditc quatti o Iole Galee , fi feufaua dall’inuiar i tic mila foldati con le gelofie che 
aimoftraua, òfingcua del Duca di Modella . Si auuidc il Senato nufeir al Papa più 
tolto cera , .che temuta l’occafionde’fofpetti) poiché l’.nmi del Duca inficine con 
le Iranccficontra lo Su' odi Milano impegnate, non potemmo ad altri Principi ar- 
reccaie molelhc. Perciò lo follecuaua ad inuiar a .me no mille Illumini, che 
fedirebbero a rinforzar la fquadra, con cui partir doucua Loicnzo Marcello nuo- 
vo Capitan Geremie . Mi ri mi fé tutto A leda udrò òli' anno venturo con promefle 
d'impiegar valuhlhmi sfoizi . Trattante» nippli largamente ccn brcui a’Pnncipi, det- 
tati con efficacia , & affetto, c ripoi tò !c nlj ol e in tcimine pari eli compatimento, 
c di zelo fcnz'altio fiuti». Dcfuicrauano rii Spaglinoli, che il Papa potentemente 
fi ai mafie per dar forza all 'interpolinone fua per ia pace, c almeno per tener in quie- 
te l’Italia . L f uori di dubbio pareua, che moUrando vigore lì fumerebbe egli conci- 
liato tanta flinia , c rispetto, clic a gara eia' Puncipi per guadagnarlo li fitnbi c o al di 
lui arbitrio le differenze lin cile . Mà il J-cntehcc allegando lapcueità licd'craiio, 
c negando vaioli de’ n czz ,che abbondantemente gli venni. no lugger tu, fa e puffo 
conofetre, quanto fiano eiiucrle le mcditatiom della vita prillata dail’opic del 1 r.n- 
cipato, imperocché poco iiiolticndo, c poi unto lentamente eftgucn o, decade 
incitali ente apprclio ì Principi da quel grado di fhnra, in cui l’haticua collocato l’o- 
piiiicn della Irma . Involte f eie. ò .tuuc Cerone pai che mai nel. e ddcotde , nulla 
gioito, che la l'eira di Slicti? venti a à Biufkilcslc u uiufle aita pace, polche ir ai can- 
dodifoize, r.on liuonogli oficij Ilio» , pitiche di vna pcrirna priuata conlicicuti. 
Anche il Alanhclc di Bada per jniiuuauon de’ I ranccli a Celare fenile, che quella 
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Coroni à Celare llcflo , & agli Stati d’imi', crio rimetterebbe le conditioni deila pace 
co i Spagna. Ma lobato troppo c.iuro np-uruia d, conuocar vna Dieta per tirar 
in lungo il negat o , e 4.1’curb.ire i’cletnone dei Ké de’ Romani , che ali'hora li ma< 
Uegguna . Dunque continuando la guerra , losfono maggo.e ne' Pucli balli verfa* 
ua , douc tiuaimi i Fi anedì altro non acquilhrono, che Landrccy . e Coniò. In 
In 1 alia il Duca li Modena fio bilico fin nell'anno decoifo nuouo concerto con la 
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Corona di Francia u’muadac il ivliiauclc , publicaua Ji eflèi ne albettodail’.niìdic del 
Caracena , e*!!., nelle tentato di lorpren lcr K. elicilo . Credè veramente d Conenia- 
tcr «ìi Mila io coi fall. Urlo in cala n.lurlo vn’altn volta all quiete ; onde patiato il Pò 
«'accampò appi elio Reggio, mànonhaucn o, clic poi he forze , e trouando la ditela 
meglio dilpolta, conuenne anche per mancanza di viueri ncll’iioiTida .Ragione che- 
correua , del verno , ridurli nel M, lande . \ acaudo alfliora ni Roma la Sede , il 

Concuuc inu ò minilo Altieri in Lomb.ir dia jx-r interporli , le qualche buona con- 
guiruura s’aprii le. L la Kepublsca nonnlparmiaua tdioilicij; mà il Duca prelò il 
comando Oviformi Francdì louo l’ama li accampò V eramca c la Spagna non ottan- 
te i riportati vanrargi , mentre di gUi.ru oude anleua Li Fianca, lì aunoitraua de- 
bole , c ltanca, mancando alla ditela , loidati, danari, c tòlde buoni , e (inceri con- 
figli . bel N-iLncIc più di egn’ alila patte (guarnito rdilteua la fedeltà de’ popoli , 
onde po èrlCuntv Caicazzo i loiticntuto nella Piazza conm litiefoiCiifi , de alquan- 
ti ottieniti in modo lolt.mr ia ditela , che il Duca fu altrctto di ritiratali . Penden- 


te falle l.o di Città tant' imporrante, l'irapcr.i'otc loitcnicntc vcmua combattuto 
dagli Spagnuoli , acciochc lompclle con la Francia la ace. Sopra tutto con lettere 
(cgtc c 1 i\è Filippo luucmiu Ferdinando, che tinalmemc per laiuar la Corona la- 
re bbe adotto naila necelluà ad accalaic l’inlanta coi i\è Lodou.co, c conlobdando 


le due Monarchie , lalciar in ictaggso alla di lei pofUriti la maggior potenza dei Mon- 
do . Ma ìnlinuauu, tire s' egli pittane volcflc alla pacei riguardi chi languc , c 
dei Ino proprio intcrdlé con porgergli validi aiuti , al. 'bora relpirando gli aliar. , jw- 
ticbbc a tuo talento ddpor uclla tigna , e collocandola in Leopoldo coronato Kó> 
d’Ongheria , nitabilirc la vacillante grandezza delia Cafi comune . Celare coll’arte 
me tei una trace hcgguui, I pelando appunto, cheli neceilitiinJurrcbjc quel ivè à 
piu precnc , c ficurc pi omelie . - in line aitrerto per le aiterà:, om deila Poionia ad 
armarli , e blandito aagu Spignuoli con maggiori fperanze cominciò con qualche 
palio d’un pegno a Iciiucrat mica di Aiodena, dolendoli dtii’.nualionc dei Mila- 
ne le leu lo a 'imperio , c con atti giuridici ordinò, come lour: mo del uuca, chele 
ne io. malie pio. elio . Poi cón moaui di zelo , c di debito per la Religione , e per la 
lua digm à por. ò ad cuti ambi ìRceìortationiclhcaci alla pace Lobpaguuoio,con 
cui diconteno .utto pali.iua , gl. nipote con p.enc clprc.noiu di buo.nt voio.ua . Il 
Fr incefe lo fece , ina con forme più generali , e lo: tenute, perche (àpeua qual folle 
l’oggetto, e .ione quelli primi palli tcuecllcro . Ma ì per. con della l'olona damino 
più i portante logge. to a Celare di at. cucio. te, c ribello . Sedarci tuo piacere eoa 
la Citta di Biemen le toncroiicrlie. Cario Culhuio Kc di Suetia teucua raccolto 
hond.linno Libraio , concorrendo voknaeriàm.litar ì Ibi lati, loto gii aulpicij 
di Principe beiln-olò. Appena con profondo lilenuo credendoli egli fedele à sé 
jtclli>,non ialciaua, che alcuno pene, ralle ne' luoi peniicri . Renucuali perciò à mol- 
ti iolpetto . 1 Francelì io ioltecitauano a turbare l'imperio, c non mancauano di con- 
txiOumgL danari, ch’cgl. p:u ricco di terrò, clic di oro, volentieri acccr.aua. Final- 
mente aiilaPoinerama u molle, & ottenutoli pallòdal. 'eiettore di liranicmburg, 
«he coito improurio non po.eua impedirlo,- nella Polonia Ipmle i'Armata . Flaueria il 
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1555. RèGio: Cafimiro inuiato Ambafciatori fino d Stochohn , almeno per ifcuoprire la 
intcntionc , & anche offerirgli partiti , mine meno furono vditi dal Rè, il quale 
da’ Senatori di Suctu fece poi f nucrc à quei di Polonia in forma di mani fello , ad- 
duccndo della molla dcll’Armivaric caule di antiche ingiur e , e danni recenti. Mà 
in fattile l’ambitione follecitaua il Rè à grand ’imprefc, l' opportunità lo conligliaun 
contra la Polonia tentarle , conciofiachc quel Regno fondato su la iVhhtia , e sù l’Ar- 
m: , dopo, che degenerando i pcnficri i’ hà predillo la fola di fé fa , era decaduto 
nell’ odo, e ne’ luifi dallo fplcnuor antico , e dalla prò luu forza. Sopra la Mo- 
bil à credendo godere la libertà coll ’ekrcit ir infòlcnza, po.icua ogni fuid o in op- 
primere i po;>o.i , e depriin re il Re . Il Kc Hello nodrito tri vorq penhtri , e fre- 
■ queliti mutationi di Staro ag tana voi ubile bora con gclolià de’ principali del Regno , 

hora con naufèa dell’ ìHcflò comando. Subito aflanto alla Cotona , la Ji fede con 
valor militare da’ Tartan , e da' Cofacehi ; mà ciò clic conciliar gii datici! a nfpctto, 
con ito l’odio, poiché cofhctto ad indcgnillima pace, cgliabbonua ì cofhimi, eia 
foucrchia libertà dc’Polacchij e qticfh fprczzaiiano il gemo del Kè, e la Ina naturai 
inco Ha nza . Si acci cfccuano le ammolìta per caula delia Re. ila ( tiaucua egli non 
lenza auuc (ione de' popoli prefo per moglie la ve lolla cognata) .he auuczza ah* 
vfmz , ìV al e fattioni delia Co te Francciè, confondeui bene fpcflò quella di Po- 
K Ionia col f mentar le iifeor 1 e le' Gran ti , conferir e cariche .1 in lent i no * li ve- 

nalità a’fuji dipendenti, & n fomma difjsorrc con armeno del Rè, e lei goue.iio. 
P ena pertanto 1 1 Corte d. ni ikontenti , &il Regno di mai’a detti , s’ amtn tflàuatio 
huroori cori otti ; alla difefa non s’appiicaua , fi fprez/.auano ì pericoli , e con peggio- 
ri cornigli tutti amauano noni ti , e (per iti ino coiluliou . fai caufe vniuerlau Ib- 
gliouo però negli Stati operar Imitarne i e q aando non li Infetti quelle ne lpiri o in quie- 
to , clic labbro de’nnli le promuoua , eie vn.ica . Pale fù Giorgio Kagiolchi v .cc- 
canccllicrc, clic nnouò gh clèmpij di quei , clic da’Rcgnanti riputali ioli oilefi nell* 
honorc , ò ncll’intercflé , chiamarono genti lontane a l'opprcilìom Je'Regm . Egli 
da Calimiro vili pelò , e (cacciato circuiua le Corti principali d’turopi , pieno di (de- 
gno ;&■ in fine ve endo Carlo Cullano allanto al croio , trono in sue. .a Ione te.- 
ni.ir i peni ieri , impiegar le (iic arti . Con le cornlponJcnzc , ciic cont.nuaua ..ci 

Regno, oltre i’cfatu libtitu , che ne reneua , egli iàpeua l'mcimatiom , &1 diiguiti 
di ogn’vno , e l'intimo ucgl’mterciii, e delle paiitoni di Corte . Perciò hora fuegli.in- 
do vno de 'malcontenti, hora lluzzicandonc vn. altro , a tucti proinettcti.i lamini van- 
taggi dalla prorcttione Sucdelc . Mèdi tanto eoa eneo , per unione! e a'contiai del 
Regno quelle barbare genti , inuiò in Mofcouia , &a’Cofàcchi l’Aooatr Damele, 
che come ;1 rito Greco fi refe aceettnlimo a quelle natiom per anurie eoiura la i 'mo- 
ni a negl’ ilfaeili dilegui ,che diuifaua il Rè Carlo . A Calimiro mancana ogni ipcran- 
aa ili prole -, & egli ogni giorno più nauleato della Corona con fcgrctiinmi nielli . ’efi- 
b.ua all’Imperatore , animandolo coll’ muto dc’luoi conhdenti ad occupami per for- 
*a . Ma Ferdinando con cautela prudente conofccua impollinile conlègiure cjuei va- 
ftiilùno Regno lenza la volontà degli ite.ii Polacchi , cne quanto pud aoiiiàr lognouo 
della Lberca , ne fono altrettanto gcloli , e fopra modo per ceno naturai ìihuto , vi- 
gono dagli A u! linci alieni . Guitauo dunque Itabdite le me in.clugcnze , e iòliCvi- 
tato ad allrertiuc le molle , inuiò il Generai v'ittcmberg nella Polonia ma/gioie con 
pane dada fua Armata , che al primo ìngrellotrouò ì Palatini di Poiiiama , e Lamina 
conte h r genti aiklLtc , non per contendergli il palio, mi per accoglierlo loienne- 
ir.entc , e congi ungerli con le fue armi . 11 llagiolc.n nei campo Sucdelc marchiana 
con plenipotenza del Kè, che Ubera! mente à tutu donau-t og<u cola , perche rip*r- 
✓ tenia 
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tendo i beni» che non erano Tuoi , rapiua per se la fouraniti , Arii comando. Il 1^5. 
Duca lanus Radziuil capo della letta de Calumici , e Generale di Lituania co (pira- 
ti a nell’ifteflò difegno , onde gli Sucdefi non trouan lo in alcun luogo iifela , occu- 
parono Var(auia già abbandonata . Guftauo inuitato dalli ■'rofpcntà de’ fuccelì (i 
portò al Campo , lòtto Cracouia fi prcfcntò , doueil Rè Caftmtro procurati! di pre- 
parar la ditela ; mà a' Tuoi l’animo , & à lui mancami 1 1 forza , onde conuc mie vfeir- 
ne, e la (ciato il Regno , ritirarli in Siclìu a Tuoi beni , doue l’ liauca la Rcina precor- 
ro . Cr acouia , &r il Cartello s’arrelc , e cede tutto il relto del p.iefe all'intomo , re- 
ftando gli Siic lert ai portèllo di ampie Piouincic occupate in si bieue tempo » che fù 
viaggio , e preda ciò , che altroue farebbe liuto battaglia , e conquidi . Il Gran Du- 
cato di Lituania con le fuc vafte appendici rcltaua dall’ altra parte à dilcrctionc de* • 
Mofcouiti >& i Cofagchi s’inoltrauano fi no à Ldblino, c Lcopoh lacerando per tutto 
quel nobilitiamo Regno . O che ciò feguifle in più lontano paefe , oucro , che fi crc- 
defle più facilmente difcacciar quella turba ìndrtcìplinata , e confida , la gciolìa: e 
l’innidìa maggiore cadeua fopra i progrcifi dell’ anni Sucdcli » che mettcuatio à Tacco 
ogni cofa nelle Cittì, ndilc cafe , ne’tempij, e negli fteffi fcpolcri douc la pietà , in 
ciòquafi fuperrtitiofa , dc'Polacchi folcila co’cadaùeri fqtcerrare non poche ricchez- 
ze. Il Rè godendo, che con le fpoglic s’ arrkcbflcro i t Tuoi , compiendola, che 
per la natura de’ popoli , c per le gclolic de’ confinanti preito gl’ ingrandimenti tam’ 
itnprouili lì cangierebbero t pencoli , e forfè in giatuirc. Non credendo perciò di 

f iotcr confcruar ogni ceda , trajjurrjndq il redo , miraua (opra tutto à (libili rii nei- 
aPmlJia , Prouincia force di (ito, muniti di Piazze , con le bocche de’ burnì , ccon 
Porci comodi per il commerciò ,• & atti al dominio del Mare . Dà ciò appunto s’ of- 
fendeuano i Potentati vicini , cgf’ ìntereffati nel Ba}cico. : Onde il Re di Dani- 
marca, c ghOìandefi cominciauarfo à rifentirfi , c i’Eleaqrcdi Brandcmburg Hut- 
tuom tri vanj pc alien. Tutti inficine nuolgeuaiiqgli òcchi all’ Imperatore, co- 
me à più vicino , c potente e Cafifniro con lettere piene più di runpróucri, che di 

f ireghtere , le fuc ailÌJtenze imploraua . Gli Sucdefi a U’i ncont ro procurando allupar- 
ci , l’ adicurauauo Hi non violar i confini, nè Rendere fuori della Polonia la mano. 

E ;ii facto cauto dall' efpenenza compattila alle difgratic degli vili, nè fi tìiaua del- 
1/blanJitie degli altri, mà armandoli potentemente , lì cofhtuiui in tale Rato, che 
jKitefiè , ò profittare , òrcfittcrc fecondo le congiunture . Iuuiò dunque per primo 
paflb l’ Allegretti in Mofcoma non (olo jxrr proporre componimento tra il Gran Du- 
ca , e 1 Polacchi , mà per feminar contrg gli Sue (di gclofic , e dilliienzc . Il Re di 
Succia non # fidaua di Cefarc , nù con la celerità degli acquilti fpcraua di preuenire 
la tardità dfe’ Configli dèglPAlemaiu , «.adii conhdauu nell’amicùia contratta con 
Cromatidi Còftui era faéto formidabile à tutti , tenendo con la forzi l i Gran Bre- 
tagna foggefea , con la liberalità le mvl me obbedienti ,ecoll'Armate gli jhranicn in ti- 
more. ritrattato, ch’egli haucua con lo Suecq concimilo , Ccndeqa tn apparenza 
al bene reciprocodei commercio , mà l'mtentionc miraua à ripartirti infierite col com- 
mercio ì comodi , le ricchezze, t i’ arbitrio del Mondo, e i'vuo difendo Protettore 
dell’ Inghilterra noti tòlo , mi del G#iti indino, l’aitio riconoietuto per capo da* 
Proteftami , lotto manto di religioni; fi dundeuano l’Imperio di quali tutta l’Eu- 
ropa . L’inglelc teocua nel l’Oc g$no,c nel Me terraneo le Armate (euri penetrarte- 
ne il fine. Egli hngeua di bl.utìir gli Spagiuidh , c le ne promcctcìynp erti grandi 
profitti , ma ne l’ ideilo . e ni pò i di lui Gc crali Leu , e Vanables palLati nell' America 
con fue commilitoni legretc , tentarono V itola Spagnuola , c forprdcro la lam fica . 

Dà ciò nc andò in conlegncnza lo lirmgerfi co'l rancdi, con quei difegni , che il 
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tempo (coprì prettamente , e n’efukò Mazarini come di acutiflimo colpo d'inrcgno 
falu.ireàsè,&alla fortuna d I Regno. NclTa (petto torbido della Polonia s'attmi- 
ui.o anche 1 Turchino ; meno, che gli altri , per gelofìa della grandczzadel Mo- 
jfcoiita » che per .1 rito Greco go le l'aura appretto molti fu Ulti deli’ Imperio Occo- 
rri i no , Mi non volen lo :mo.egafm Tarmi, ordinarono a’ Tartari , che s’opponcC- 
foto ì tanti prò. retti . li Chain nuouamentc fucccJnto all’ Imjxrrio , bramati a con 
qualche tuo.o ò U ;ucrn , ò li aiuto a . ricchirli con le fpoglie del Regno . Ob- 
bedì p. re iò pronumenre , cftibilito vn trattatto con la Polonia, fpctk 
grotto Ruolo de’fuoi , che apprettò Lublmo fc infitte vna parte delie 
geni del Cuiniiucl.h , e ferrò gli altri col Capo lórodi modo* 
che lo cottrtnlè i r> tirar (èdclta aita Rcpablica . A tal bar- 
lume di profpei iti prefo cuore > il Rè Cafimiro rientrò 
nel Regno per vili rfi ad alcuni pochi, che tene- 
mmo ancora animo, e fede per la comune 
«difetti . In Vcncua ti Senato non rra- 
feurando qualche lume , ancorché 
debole , che iftradar }>orcttc 
a* va maggi, muiò in Mo- 
fcouia Alberto Vi- 
mina à tentar 
T animo 


«LI 

Gran Duca, (cottelo da’ Tartari piegafiè i rtfentirffc 
vintamente con 1 Cofaccht, de' Turchi, mi 
per la lunghezza del camino egli 
non terminò il fuo ma- 
neggio in qutifc* 
anno» 
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VENETA 

DI BATTISTA NANI 

: CAVALIERE. E FROCVRAT OR. 

DI S- MARCO- 
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Ppena Girato l’anno del fuo Principato (ottenuto con virtù, e 
magnificenza termino Carlo Contarmi Doge (avita, &-hebbc 
per f accettare Pranccfco Cornaro , in cui la pietà non meno , 
die l i dignità di Giouanm fuo Padre che fù parimenti Doge fi 
vedali trafmcfla . Mi pochi giorni dopo la (ua cfahatione 
’ dalla morte rapito, lafciò più tolto il concetto , che i frutti 
dei fuo Regg. mento . In fuo luogo fu fubito con vniforme 
cord culo detto Bertuccio Val. ero lungamente verfato nelle 
cariote ciudi , cnellettranierc con eredito. Hi autorità (otte'* 
nuta nel foro con offici; , & in Senato con eloquenza . Mi c.ò (ter i buoni iitiiuri 
della Rcpubiica fenz’ altcrationc pattando, gli animi ftauano intenti alle cofc del 
Alare , dorè i fuccclE felici refero 1’ armi fa mole . Lorenzo Marcello Cairtan Ge- 
nerale , lanciai rio Candia ben tornita di tutto andò nel fine di Maggio a dar fondo 
in faccia a’Calielli con fette Galeazze , venticinque Naui , e ventiquattro Galee. 
G nuderò ben pretto ad vnulìlc fette Maltelìdallequali era Generale d Car da Prio- 
re deila Rocclla . L’Armata della Rcpubiica era bcnifiiino corredata , e fornita di 
tutto ciò, * he la piouctta ifptrienza del Capitan Generale hauca ere Juto opportu- 
no ; le mi litic feieite , e ben dilcipliuate dal Marchcfe del Borro , Se oltre il Principe 
diParma Generale della Cauallena , vi li trouauar.o molti Officiali ver fati in altre 
fi-erre , &• dfcrirrcutari nella prefeute . Ancorché in Atta con doni proluli , e con 
aftegiur loro i migliori goucrai credettero 1 Mimlln Ottomani dihaucr acquieta- 
li z to Af- 
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to Aliati , c Mchcmet, ad ogni modoconfufo nella Reggia il pouemo, diffirliia più 
del fclito ad vlciic l'Armata . Nel Snr.igl.o regnauano rcniulationi, e Timi dia de* 
Grandi, le pafiìori, cl’imbcciliità delle donne . Di fuori le miiitie viueuano con dii— 
Coluta licenza , & 1 miiuitri abufauano dell'autorità à !oio profitto. In particolare 
tutta la Torta contra Cuflun fprraua liuorc , imputandogli a colpa, che la guerra du- 
rile ,c* ire clic aiudamentc ambifie di continuare nel in neggio de 'danari, e dell' ar- 
mi . Sopra tutto a' puncipali prrmcua, che tenendo l'Elcrcito in Candiada sè dipen- 
dente, e gtrcraltr.entc godendo l’aura delle miiitie , folle capace col Tuo partito dar 
lerce agli afri , e difpor à piacer fiio del goiierr o . Non nulcendo facilccon la for- 
23'd.H arcarlo di Candia. penlauanocon rannata fìrr ulatiot e tirarlo alla Porta; e per- 
ciò 1 < dandolo corre Colonna della legge, e DifcnfordelTimperio, gli oHRriuano il 
Gei cralato del Mare, Se il Sigillo dci\ ifrato, corre à epici (olo, che folle capace di 
ridonare luflro, e rigore amai mi d gliOforrani. Per maggiormente allcttarlo, 
haueuano introdotto ui fauorc appreflo il Rè vn figliuolo di lui giouanetto, acciò 
che (cru (Té di efea altrettanto vclcrcia . t he cuta al a fontina del Padre . Erli unta- 


tila per allliorn non lafciò illacjucarfi ancorché a '■ (fu il Vifir , il Sigillo gli folle fpc- 
ditro con ampia facoltà per ieirprc meglio ingannar o> di fermarli in Candii , ò di 
venir alla Porta . Mà le miiitie conur.oflc dalle fa rioni confondcuano fpcllo con 
improuifi tralcoifi le arti di onci del Serraglio. Nei rrincipiodi Marzo unitili più 
eli trenta mila huetnini tanto Gianizzeri , che Spahi co i ilfanzc di veder il Re , e ch'e- 
gli lidio li vdilìc . hi tanto il tumulto , che andati per a; quietarli due principali Mini- 
mi, nmalcro poco meno , che oppi dii. C< nudine pertanto il Sultano non loload 
vita finellra del Diuano affacciarli, mà far lcuarc le f i rare, & allargarla in modo, che 
veder poteflcro muno llargli appiclìò à iugitrirlerifpoftc. All’hora Achmct Agi 
arditamente portò la parola . Che fc le delire armate delle vdorofe miiitie difr.de- 
tiaiio la Jclicità dell’imperio dagli efltrni nemici ,conucuiua che gli animi loro fedeli fa- 
rimentt lo prefmtafjcro da’ acmejhci inganni . Efjer il Rè cinto da federati Mintjhri , 
thè lo tradiuano con pernitiofi configli . T^il Serraglio trouaifi venale ogni cofa . Le 
L cime 3 gli Eunuchi rapacemente abu fare dell’autorità , & inficine indebolire lo Stato . 
Ctnuerur perciò caligarli & i faldati custodi incorretti della Legge , e della potenza, 
voler efltrgiujii carnefici di quei disleali. C hieder perciò , che coffe guata loro jofjt la 
Sultana Madre 3 il depojlei K*//r, il Muftì , il C h/slar ^tgà, & altri de’ principali fegnati 
invnalijla al numeio d. quaianta. il Re non auuczzo allo (fretto d’infuriate miiitie 
s'impauri, e rifpole puìtonLgiin c,thecon diitojdfo. Lodòtuttauia fuccintamcn- 
tc il Uro zelo, dille, <1 e le rende icbbc contente , mà con gclli- e preghiere quali forn- 
ir, dk rieeuò , che a Sultana dia Madre dal e -.limo s 'eccettua Ile . Prontanicntc ne 


fù e ompiact aito, &liam nel beigli anche amato di faluar il Chislar Agà,mà ertfeen- 
do il tumulto, lo fece inficine con vn'altto Eunuco gettare dalle hr.clfre. Centra 
gli altri fu fciolto il fi cr.oa' lòidau, che li cercarono , e nel Serraglio, e fuori , fin nel- 
le Cale degli Ambaiciaton , Se in qualiilia npolbglio ; e quanti ne nomarono furono 
m-Uran.cme 111 accinti , Sopia tutti erano con maggior diligenza ricercali vna 
tal donna faiiontifhma della Sultana, & il di lei manto, clic introdotto (cgrctamcn- 
tc in Seri agho , fi cuccila c'haiielfc infame con memo coli'ifk-fli Sultana 5 e final- 
mente ritrovai , e tagliati à pezzi furono per ic llrade portati 1 cadam ri con gran ru- 
more^ quali in trionfo della cclpa loro, e del condegno caltiso. Quei del gc perno 
fin thè trakcrrefle qrell'cmpito cicco, difl.mulauano tutto . *1 rè Muftì furono e. m- 
buti in momenti j il Dcfnxuar flrangolato ; alcuni altri Minifin ò vccili , ò degl'ili . 
Richiamalo colui che à Cullcin pouaua il Sigillo, à Zurnaflàn hi conferito t poi di 
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iwouo 2 Cuficin, mà per brcui momenti, polche appena fpedito il Mede fù riuocato 
per confegn-irlo à Scuus . Era quelti vno Jc’principali del partito degli Spalli, huo- 
mo fiero ncmiciifimo de'Chriitiani , mà non potè clercitarc il fuo mal talento , poi- 
ché caduto infermo , terminò la dignità co’fuoi giorni j nè mancò ehi credcllc , che 
dopo e ^ te tìute carezze del Rè e h io fic dato il veleno , non ìnloluo genere di mor- 
te tra”! urchi , quando relcguirfa con la fpada , ò col lacc o può caularc tumulto , 
Fù fubito dichiarato pruno Vifir Mehemet Baisi di Damalco, mà eflendo lonta- 
no , fin’ à tanto, cnc giunte, fù la Città piena di confulione , e licenza, reggen- 
do Infur per Cairnccan , e poi Mchcmct huomini ambiduc di debole conditione, e 
di olcun talenti, in fine quei del Serraglio trouaron modo di gufarla difrordit 
tra' due ordini delle militie ; onde i Gianizzcri , e gli Spahì comi nciarono à perfegui- 
tarfi fcambieuolmcntc . Allan Capo principale della riuolta fù vocilo ; altri furo- 
no parimente perduti , ò con finte calunnie , ò con armi {coperte . Aggrandita poi 
la fama dc’tumulti dell’ Alia , vi Incdirono natte delle militie , altre imbarcarono lò- 
pra l'armata ; onde in poco più di due mefi rellò diilìpita la fcditionc tanto piùperi- 
colofa, quanto che con h abito più nobile fi mafcheruua del ben dell’Imperio , e del 
Infogno di regolar il goucrno . L'Armata peròs’alielhua , e giunto l'auuilò in Co- 
Jlantinopoh , trouarli l’inimica a’Callelli , le n'alfrctiòl'vfcita lotto SinanBafsa con 
feflàma Galee ,noue Maone, e ventinoue Vaiceli!. In terra fotto 1 Padiglioni da 
vna parte , e dall'altra del Canale dilpolc tl Bafsà numcrofc mihtic, e dimollraua- 
fi riioluto al combattere, vrgendo i comandi del Re, che con replicati mclli loikciu- 
ua, à tutti minacciando mone crudele (e mancafièro di combattere, e vincere . L'ar- 
mata Veneta llaua nel più llrctto del Canale dilpolta con cfqmfita ordinanza . Le 
Nani lòtto la punta Je’Barbicri dalla parte dcll'Aliajc le piùauanzate erano le più po- 
dcrolè, U Patrona cioè di Girolamo Mali pierò, e l’ Abiurante di Giouanni Contarmi, 
che tcncuano in mezzo la Capitana di Marco Bembo . Alla bocca Barbaro Badou- 
ro Pr»ucditor dell'Armata con cinque Galeazze intrelTaua il Canale . A pprclfo terra 
dalla parte d'Europa haucua dato fondo il Capitan Generale con le Galee . Speraua il 
Capitan Baisi di sloggiar i Veneti con la forza di due Baitene piantate di nuouo.ini 
vcdendohancorchcuanncggiaiillarimmob.il nc’loro polli, la mattina dc’vcntifei 
di Giugno fpirando tramontana fauorcuolc vento , diede a'iuoi legno di vfcita, & 
inulto di Battaglia a'ncmici . Silcuò dunque al folito con illrcpito di grida, e di 
trombe ; 1 Callclli , e le batterie allordandocon tiri ìnccRinti . All'incontro i Ve- 
nct i vedendo 1 Turchi attanzarfi , alzarono voci di giubilo per tutta l’Armata , & al- 
ìcficndofi follccitamcntc al combatto , chi con pietà curaita l'anima , ehi preparaua il 
corpo coll’armi ; tuta prcli i loro polli li forniuano di fuochi , muniùoni , e rinfrcf- 
chi . I Capi efortauano i più vicini , e vilitando 1 lontani con picciole barche , eran’ 
accolti per tutto con inditi) di grand'allegrezza , augurando ogn’vno la vittoria, 
e promettendo proue di valor e di fede . Mà non fi daua più tempo agli offici) , poi- 
ché velocemente i nemici s'auuieiiuuano, e diftefa come meglio poteQano la loro or- 
dinanza ingombrauano tintoli Canale. Le Naui Venete all’hora tagliate le gome- 
ne, parte incontrarono , parte fi mclcolarono tra le nemiche ; fuoco , e fumo per tut- 
to , colpi , e ferite ad ogni momento. L -zaro Mocenigo , che nnuntiata la carica 
al Bembo, haucua voluto vcnturicre fèrm.irfi in Armata , conia Nane San M.ircosf 
aprì di maniera il camino, che guadagnò le fpalle a’nc.nici, Se attrauersò il pillo , 
che il Capitan Balsà appunto aiocchiaua per rinterrarli di miouo dentro i Callclli . 
'frattanto le Galee hauendolalpato formarono d.ccro le Naui vna mezza luna col 
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tro Pietro Contarini Goucrnatorc ferrai! a la punta. Tcncuano la vanguardia! 
Mal e(i,e dietro à tutti quali in corpo di riferua le Galeazze con Giufepuc Morofini 
loro Captano per chiudere in forma di (leccavo Tvfcita a’ nemici . Haucrcbbe il 
vento , e la corrente deli' *cqua prcg.udic ito grandemente ai difegno d’opporfì , le 
girando il Sole dopo mezzo giorno non li folle anche li vento in macltcaic c lagiato. 
Sinan vedendo si forte Pinco. i rò dell'Armata nemica procurala (candirlo , onde 

I viegòl cl fimo che forma la curu.itura del lido tira la pini a de’ Baibicri,&ii Callcl- 
t> fiorai ido di Hai ui licuro per le batterie, c per il (ito , Ma Pintcguirono 1 Ve ncti 
ferocemente Le Naui fa cena no tra' I mchi granJuhma Itrage . Le Galeazze 
smaliziteli li fi igei li li ano alle (palle, Se a’ iianchi . Il Barbaro coi fuo cor .io (lauti 
già mclcoluo tri c.'il,&• i Mal eli gl'mcalzauanortrectnmcntc. Sciolto ogm ordine 
s’afircr auai o lutti al codino, il Moccnigo incagliatali la fin Nane fopravnx 
lecca, fulminando chi ofaua farfegh .1 pure fio, a' nemici cluudeua la via del ritorno . 
I Turchi nell'angulhc del luogo li confondeuano ; alcune delle ior Nam diedero ì 
tetra , altre fané immobili 1.011 lapcuano douc vokarfi . Delie Galee alcuna ferma- 
ta nò sù Tancorc, al re accor.cuano ai rcmurchio de' Legni jxù grolfi. ; 1 Cajn penfa- 
tiar.o quali tuta à laluarfi . Horamai 1 Veneti non airando le otfcfe de' Coltèlli , e 
/delle battei c. li abboidauano in ogni parie . La vittoria era certa; mila fortuna di 
rado promette fcl 1 icà lenza danno ò allegrezza lenza dolore . il Marcello lòfpcio 
tra il godimen o, Se li pencolo, adeinpicua egregiamente le parti di Capitano, e tol- 
da o. comandando agli aliri, c combattendo per se, tri la caligine, & il (angue, tri li 
rumor, c le voci dc'vMicitoti, c de* vinti, quando inudhta vnadeiic piu padan a Naui 
nemiche, la lottomife; puntataui (opra 1 inleg.na , c lafciatala in guarda a pocui de* 
luoi , li molle per combatterne vn’altra; ma vn colpo di cannone , vcctlo N colò dì 
Mezo con tic altri, lo Itefe tutto lacerato in vn hanco. Giouann. Marce 10 fuo 
Luogocencnrc copcito iubito il CaLuicre lenza imamrfì,no.i pelimi e, cne tuo,, del 
Le^noco c li funclta pallàlfe, mi fattolo (oiamcntc uipetcai Ba io.no, acuì tacer uà 
il coman io, lufiiò ad àlcoli vclllilo, acciocl.e ogin vno ignaro iella iacee -tei C ipo, 
jprofeguiflc ;1 vantaggio lotto 1 luoi aul piatenti . li Capitan Baisi da oli a vile tu- 
ga, trateurò il pericolo di pillar (otto il fianco dell 1 Nane del iVioeenigo, de ancor- 
ché malamente bittuto fi liiuò con quattordici Galee ùentio 1 Coltelli . 1 lu.chi 

ali 'i. ora abbandonati dal Caj«, refe trono in preda ai calo, .Se a’ uè truci . Moia p, o- 
curauaiio laluarfià terra con le picciole Barelle, altri li geiuuaaOin acqua . I v'e- 
licti fatti padroni di tanti Legni, chcòii rcndcu-ino fenza combattei c , o combatte- 
nano lenza cuore , non haucuano che Ic.cglier , ò 1 più torte per lo.tome. eh, ò gli 
abbandonati per laccbeggiaih . Tredici Galee, fei itrollc Nani , ampie Maone f u- 
ronoc loegiogate . limi gli altri Legni dirigami alla piaggia, ò (Iucca m:i in quel 
Ceno, rclt mono all’arbitrio de' vincitori , che col cader dei So»e terminata la pugna 
anelerò l’alba del giono le: uentc . Dato dunque tri le contrai ulauoai, c gli appiauli 
poche bore dclLi notte al npolo delle genti p ù allegi c, che ìtanciie , ia m ituna ,"ù ca- 
uatoda' Legni ncimci gran numero di cannoni, c tutto ciò che po.cir\»fpororli,e jx>i 
dato il re ’ to alle fiamme, non eden Ioli vedu.o mai pai oel fuoco 1. gioii , impe.o.he 
trattene le Galee fuggite col Capitan Baiai , non vi fu Legno di tant’Armata , clie 
fcampiHé òdal naufragio , ò dai fuoco . Non erano! prigioni p.u di qoo. ina 5000. 
fi numerauauo 1 (chimi redenti, che 11 indo fcam lopra ì Legni acquatati i braccia 
ajxr.ee hiucuan’accoko 1 vit tortoli . Dicci mula fi duiulgarono cflér 1 nioiadc’ Tur- 
ciu, jxirtc vccili nel combattimento, porte affogati nel Mare ; gli aitri erano tutu di- 
fferii . De’ Veneti Ioli ^oo, li compiange u arto , c noti misgiorc il numero de’ temi. 
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Ma la difgrat'pt ilei Generale minoraua il vantaggio della vittoria, e crollati a le fpc- 
ranze de’ maggiori progredì . La Nane del Moccnigo non raccendo p, allibile difìm- 
pegnarJa , fpoglinta di tutto fù aria, Se egli ferito in vn’occhio , perdendo la luce gua- 
dagnò fonimi gloria , ogni vno riconofcendolo prmcipal ìitromento della vittoria . 
■Altre due "Natii di Giacomo Qucrini, c fiaultino da Rina furono incendiate nella 
battaglia da' T urchi; mi i Comandanti hebbero agio con le loro genti di ritirarfì . II 
Principe Orario di Parma fi fegnalò nel combatto ; il Borri le pirite eccellente i c’lo 
feltrerà re l’Armata , terribile riufei nel conflitto . I Mnltcfi egregiamente fi diporta- 
rono; de’ Veneti A monto Barbaro fu de* primi à difordmar i nemici ; infnmma ha- 
lle n doli vinto può dirfi che fi gjnartifle vgualmcnte l’allegrezza, c la gloria . In quel 
mcfcuglio di battaglia, di fura, qi preda, c certo che molte riguardcuoli atro ni ignote 
p. llaroito , e che alcuni fi vitifero no la lode ad altri domita ; rad non si la fama , nè 
può l’nilloria diltinguer con giufl 'equilibrio 1 gradi dcll'obliuionc , ò del merito . II 
Aìocenito cosi fcr.to com’era, imbarcatoli fopra la Capitana di Rhodi ornata di ric- 
che mfegnc,c di fpoghe nemiche ne portò l'auifoi Vcnetia, c vi fù accolto con indi- 
cibile giubilo cdcbrandofi la vittoria per vna delle maggiori, c più intiere , che fodero 
fiate giammai riportate sù'i Marc . Rcfenc pubhchc grafie à Dio , decretò il Senato 
«li vifùarc ogn’anno il icmpiodc'SS. Già: c Paolo, nella lòlcnnitàdc’qtulicra la batta- 
glia lègmta . Al Marcello celebrati con f unebre orationc txibhci funerali , fù Giro- 
lan o fratello fuo creato Caualicrc , c Bernardo altro fratello con i nipoti , c tutti quei 
che fi trottarono nella battaglia ornati di pmiilcgi , c di laudi . 11 Mocemgo della Di- 
gnità EqueUre fù decorato, c douendofì eleggere Capitan Generale, egli additato 
dall'appiaufo di comune confcnfo fù fciclto; imjicrcioche quantunque di florida età 
parcua maturo di mento, c dotato di fpirito capace , c d’inmncibi! coraggio . Apnref- 
fb i Turchi è incredibile quanto all autiifo della feonfitta folle grande nel Serraglio la 
confufione,lccafecranop;cnedidolor,cdipianto, e laCittàdifpaucnto. Il Balla- 
rmi conucnne al primo cmpitodclla rabbia fottrarfi , cercandolo i Turchi per caligarlo 
com’cfploratore delle cofe loro, Se iitigaccrc de’ danni. Tctncumudi vcLrfubito 
TArm.ua nemica alle muraglie di Collantinopoli , onde in fretta fi premunirono con 
artiglierie , c con nfftitie, poco mancando che il Re con la fuga non prcueniflé il 
pencolo . I Comandanti Veneti non potcuauo a unt’a zzar darli , epcrl’oilacolo 
ce’Caftelli , c perche i Malici! ritenuta vn' ampia portionc di Legni , c di fchiaui , 
erano partiti col prclcflo, che morto il Capitan Generale non era lorojpcrmcfit» 
loctopo. fi ad altro ltendardo . Non è però ore cosi il jrenfiero J i p.dìàrc à Collanti - 
jiopoh , come altri progetti di poco minor importanza non verfi fiero nelle confultc , 
Alcuni haitcndo oucruato nel tempo della battaglia vno de’ Cailclh poco meno, 
che abbandonato, volcuano, chcl cfpugnatione fitcnfalle prima, che i Turchi po- 
tcflero riunire le forze . Ricordati .ino altri, clic falciate buone guardie a’ Caflclli 
alla Canea fi paflàflc , c follcuando 1 popoli fc neprocurafìe l’nquilto. Se il Marcel- 
lo foprauiutua c certo, ch’egli , che à gran cole a fpir.au a , n’hai.rebbc tentato alcuna 
«ielle maggiori . Ala gli altri Capi confidcrauano ellcrli accrefciuto all'Armata più 
npuutionc, che fi rze . Difficile qualfifia gran icntatiuo, che fe non riufciffe , ofru- 
fcaualo fplcndore delì’armi, c centrai bua col grido delia fama, c della vittoria . 
Nacque anche tra dir crmilationc figlia peflima di ottimo padre , qual è il defideno di 
gloria, e fopra tu:to nella parità de’gradi fi confon.ìeuano le parti del comando, c 
dcli'obbcdicnza . finalmente col numero maggiore de' veri l’attacco del Tencdofà 
rifcluro ; impacia vtilc ctrtamcntc, c « cena dì ìodc fc folle nufcito altre vnto facile 
confa uarla, quanto parcua non mi pelli bile confcguirla. La perdita té queft’ lfo- 
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X6$6. u era veramente a’Turchi più niellante > rii ciucilo , che forfea’Vcneti ne importafle 
l’acqmlto . Si trnua il Tcnedo die lotto nvgl.a fìioiidc'DarJanclli dirimpetto ali' A- 
fia, clone fi feorgono ancora alcune pietre, quali cicalici del tempo., e fioranti memo- 
rie della lupcrbadi Troia . La corrente dell’acqua ncll’vicir da'Caltclli porta à quel 
verfo , onde partua il fitn oppo.mno per fermami l’Armata , ò almeno tenerui vna 
(quadra, che impeditici Col tantinopoli , che principalmente del Mare fi nutre, le 
merci , i vilien , il palio . E' però lènza Porto, mi con buomllima piaggia . Nel re- 
do non molto piena d’habitatori , fertile tuttattia, :n particolare divini eccellenti. 
Balla di terreno fpiana lo sbarco in più parti ; il Borgo s cltcnde al Mare ,c Io cuopre 
il Calvello poco nini che quadrato in fito più aito, cinto di buone muraglie lenza 
terrapieno. Da i dunque fette giorni all’allegrezza, ficai ripolb, l’Armata s'aumò al 
Tcnedo, lafciando nel ‘-anale fei Galee, due Galeazze, e lei Naui . L'approdirui fù 
dai Vento per tre giorni contcfo , finalmente sbarcate con buon’ordine le militie, 
reprefièro vna funofa forcita . Il Barri colpito.con oflefa leggiera di molchettata nel 
petto , prefe i poli opportuni , e difpofi: tre batterie di venti Cannoni , e fei Mortari , 
che prdhmcnte aprirono breccia. L Bombe intimoriuano ri popolo, e partico- 
larmente le donne, che con grida importune confoiJcumo l’animo Je’difcnfari . 
Vna caufui* finente cadendo doue la poluerfi fi cultodiua, fece volarla con morte d'al- 
quante pcrlbtie, e tutti gli altri indotti dal timore e dal danno cominciarono a tumul- 
euarcconrra il Capo, che fimulando finta colbnza, non voltila, che fi parlaflcdi 
' refa . Mài Gianizzeri conira di lui riuoltc le armi locoilrinfcro ad aflentirui , onde 

dopo Tei giorni d’attacco cfpolta li vid.lc bandiera bianca nel punto , che fhua il Bor- 
ri per dare l’alfilto . 1 ù creduto partirò migliore con rifparm o di lingue concedere 

la vita, e la libertà à chi lort.rc voltile con qualche portionc di roba. C.rca cin- 
quecento Soldati , e trecento paefam n’vfcirono col Baisi Comandante, e furono con 
Galee condotti ficurn mente alle rmc ddl’Afia. Degli aggrcflon circa cento caderono 
motti, e cinquanta feriti , mi fuorché il Coloncllo B.rm eltinto di raolchctrata, non 
fi perde alcuna perfona di conto . Scntiua il General Borri , che s’ifpiaiuflè quel ca- 
itcllo imperfetto , cchein altro fito opportuno , ancorché vn poco più addentro, vn 
forte fi fàbncaflè , mà fù per all’hora ncll’angulhe del tempo creduto bene di miglio- 
rarlo con terrapieno, folla, contrafcarpa , e qualche altra opera edema . Giouanni 
Cout-tnm rcllò per Rettore, e GroiamoLoredano per Proue licore con due Reggtmcn. 
ti i prelidiogoucrnati dal Cauahsr Amisi . Proueduta à fuHicicnza la Piazza , in cui 
s’erano trouati cinquanta Cannoni, la (taf ione, eia torni na à nuouc imprcJc muitaua. 
Mi come ièmprc , furono anche quella voltai pareri diuerlì; poiché alcuni adocchia- 
li .ino Scio Itola riccluilima , e popolata da mola Chrdtiam ; altri prclènuano Me- 
tclino vicina al Tcnedo , franche più forte, mila maggior parte eontideraua richie- 
devi per l’vna , ò per i'alcta tempo lungo , e forze maggiori; conchilifero adunque 
di andar (opra Lemno con quattordici Galee , cinque Galeazze, e dicci Naui , le al- 
tre rollando al Telicelo , & a’ Dardanelli . ETJlola non meno filinola per la cu ra 
Lemma che le n’eltrac , che doninoli per la fertilità del ccrn.no, di circuito tra le 
maggiori, comoda pula munganone , ccomenon molto forte, cosi cipolla i chi 
èlupuiore sù’iMarc. Hi vn iolo Cai tello più conlidcrabilc per la natura deifico, 
che per le fatiche dell’arte , clic fopralla ad vn debole Borgo. Seguito quali Icnz’op- 
policiofic lo sbarco , fu il editilo ìiiucltito , e piantate le Batterie, uraliano 1 Mortaci, 
fri Cannoni, miquclti per la rdilicnz-i del (allo con pochi iiimo effetto; onde il 
Borri cambiato luogo, li collocò con tal fruteo, che aperte le brcccican.iati.uioi 
Veneti Jpcaitamcntc all’alialto , fe i dilcnlori non li hauclicro fermati coll’ eliòne la 
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refa. Ri ectimi pertanto à patti con quei del Tenedo ne vfeirono quattrocento com- 1*5*. 
battenti con moire donnole fanciulli . E vero, che le Militic de’ Veneti. ini dello finir- 
lo bottino fatto (òpra i’Iiola malati ente contente , dolendoli della (bucrchia correli* 
de’capi, nel concedere oltre la libertà, e la vira , le robe , fiialiggiarono con infoiai-. 

4i , quei che vfciti dalla Piazza all'imbarco pillàuano . Tentando pl'Ofliciali fre- 
narle , ne nacque aperto tumulto , e per timor di caftigo , e per dubbio , che infetto 
credendoli le robe rapite , foflito tolte loro, e date alle fiamme, Con uei mero 
perciò i Comandanti al delito prometcr perdono . L'Ifola di Samotraci vicina fen- 
sa attender la forza , patuì fubito di pagare tributo . Pofera flab lito in Letnno ( il 
volgo Sminitene la chiama) prefidio di quattrocento Soldati, l’armata fi ritirò a rii lo- 
rare la gente, e rimettere i Legni. In qucfi’otio del Verno volle andar Tene il Borri 
per farli incontro, com’egli diccua, al C.ip.tan Generale, e partecipargli negotio im- 
portante ,mà fù fi, ù tollo creduto,cbe per qualche difgullo con inferior Comandan- 
te volels’egli dalì'Armata lòttrarfi, finche il Moccnigo nrriuaflè . Partì dunque coll 
debole Icona di Naui, e di quelle alcune rcttatc al Zante , egli verfo Corfù con vn» 
fola profegui il fuo camino t mà da quattro barbarefchc afflitto , fi dtf: fc con tanto 
cuore , c!ie preferuò la Natte, e la libertà , non già la vita «poiché malamente ferito 
in Corfù la terminò con gran cordoglio di tutti . La Republica perde veramente 
vn gran Capitano, che aggiuftando all'antica difciplina l’vlo prefèute dtll’armi, ren- 
dei!* inuincibile la malitia cosi negli attacchi , come nelle battaglie , e rifili glia lido 
con honor dell'Italia l’cfcmpi® de’Capitani famofi , cccitauadcl pi ri I’cmulationc, 
e la marauiglta . Il Senato iierdimoftrar gratitudine, continuò ad rh fuo picciolo 
figlio gcncrofo tti|x:ndio ; e morto jnir anche con doppio colpo , e forte maligna il 
Principe Oratio di Parma,mcntre fi rdhtuma per mare à Venezia, la Republiea gli fo- 
llimi il Principe A letti miro fuo fratello nel Generalato della Caualena, Se al Jefonto 
fece nella Chiefa dc'Crocifcri erigere vn nobile Monumento . Ma dopo la rotta i 
Turchi sfbggatocoa bdtcmmic, Si imprtcationi lo (degno , raddobbarono ccleremcnte 
ledici Gale», ch’erano iti Allenale, e dall’Afta chiamarono per Capitan Ba'sà SaiJa 
A'tehemet forfè più per punirlo , che per impiegarlo . Egli (Libito giunto noi tetti a* 

Cartelli, volendo (ccoSinan per direttore della fua incfpcneiua. Non hebbero pe- 
rò cuore di tentare l’vfcita, v ede n io atterrite le tnihtie, e rodando i Comandanti am- 
monio delie pallate difgratic . Solo cinque Galee Ipcdìtc al foccorlo di Lemno, giunfc- 
ro troppo tardi già caduto il Gattello . Mancauano le Bei bere , delie quali fine 4. 
con la fuga del Capitan Balda erano foprauanzatc al ccmiitto . I Popoli , e le M1I1- 
tic tanto più li ritati dab’auucrfità, quanto meno n'erano auuczzi, cfigerau.uio contri 
il dettino deli 'imperio, e cicdcndo infelici gli aufnici j del Sultano R gnante, medi- 
tauano di deporto , e folbtuirc Soltman fuo Frate' lo , che quantunque in tenera età 
dur.oflraua qnr ito più viuace, e marnale . Pene rato al Re- cosi gclofo penfiero , egli 
chiamò alcuni dc’pnncipali in Serraglio , e fcc e decapitar l’Agà de’Gianizzcri , ftil 
loro Chic-taià . Incolto il Muftì ordinò pofcia che folle itrozzaco, e eh; ad alcuni 
nitri folle lcuata la tetta. Cade molli. indo, come fogbono i Barbari , ciudclià.c 
vigor di comando, placò il ; uibir.ee he minacciaua il luo Càjp . Mà jxr (b .{disfare 
l'imj-uticn/a del vr.Jgo , clic quali attediato per Marc', di molte cofè patiua , non ha- 
uendo ali’hoia forze pioport:onate allo {degno, publicauano 1 Turchi per l’anno ven- 
turo iq. merli apparati, e che il il Vilir pattando in L).t!ir.ana coll'Ara de’Gianizzcri, 
vendicherebbe in quella 1 rouincia gl’infulri patiti tifi Marc . Ordinarono in oltre, 
che s’alblhttcro cento Galee, al Chimi de’ lanari, che tcnctti pronti venti nula de’ 

(uoi per entrar nei Fnuli, chiedendone il Rè con cfpcditione cfprcfià , e con ìlLnzc 

efficaci 


Digitized by Google 





202 DELL' HISTOXjA VENETA 

efficaci à Cefi re il p affò . Quanto à quello Ferdinando fc ne liberò con generali ri- 
fpofte , e ne fua i picfto il dilegno , fcul'anloft il Cium la Ila molla per l’oolgo in- 
giuntogli d'aiutar i Polacchi . Per fiora Iellati di uuouo quattro mila Gianizzeri fu- 
rono fpinti a’Callelli , e ve. fo l’Hola di Corfu qu ikhc gente Ipcdua per tener in più 
patti le forze de’ Veneti , e le loro apprenfiom diflrattc . In Coltantniopoli pc ò i 
mifura degli aiutili molclh crcfccuano contra il Vifìr , giuntoui poco dopo la rotta, 
ogni giorno i’acrafc , calunniandolo molti , eh* cali coro:to da’Venctiant coirompcf-r 
fa 1 configli del Dmano , e le rilolutiom del Re con ritardi , e fiacchezze . <~or(s 
perciò predo la lorte degli altri , perche (ottenuto , e con tormenti tentato per Cape- 
re le («e intelligenze co 5 nemici della legge , e dell’imperio , usuato innocente , I ù 
con m(olita piai lafciato in vita non folo , tnà inuiato lìa'sà di Cali (la . A oche Si- 
fian con p.rodigiofa fortuna , in vece di perder m pena della difgrat ia la tetta , fù man- 
dato al gouerno di Ncgropontc . Il Sigiiio fù poi confermato à Mehemet detto per 
fopra nome Kniprcli, perche vfciua da vn villaggio dell'Alba ma così nominato. 
Con felice dettino per l’Imperio egli n’affunfc il comando , poiché viffuto fin ai bora 
ficuro con finta modettu , & occulti talenti , li (cuopri tutti ad vn tratto ; fermando 
dopo tante inquietezze al Rè la Corona , allo Stato la qu ere , all’armi la gloria , à sè L' 
autorità . eia (ticccllionc al figliuolo . Il fuo primo penderò fù di allontanare il Mi- 
nifiro della Republica , quali fcoglio , incili tra le calunnie , clcgclofic, haucuano 
patito naufragio alcuni deTuoi antcccflòri . Lo mandò perciò in ÀJnanopoJi , fin' 
a tanto, che meglio nel fattore li Itabil.fic, e che l’opponumtd lì prcfcniaflc di ma- 
neggiare la pace . Haucua il Senato diudondo con le prof per iti di con legane miglio- 
ri partiti, ordinato al Balarim di tenerli d' ogni impegno lontano, e d’ indagar ioh- 
incinc lei luoghi occupati , & il Tenedo principalmente , che a’ Turchi oltrcmodo 
premetta , potettero valer di permuta per ìfcuotcre -Rcttimo , e la Canea . Nel retto 
la Republiea imt’animata alla guerra , implorati.! dal Culo , e dagli huoniini poten- 
ti (òeeorli. Non haucua il Pontefice fpedito le fuc Galee , perche la pelle cnti.ua 
ia Napoli, e poco meno , clic delòlata quella nobil Città , era pallata in Roma, Si 
in quella parte d’Italia, che giace trà l’Apcnnino , Se il Marc di lotto faceiu mifcra- 
bileilragc . Md (e l’ armi lue non interuennero nella battaglia , partecipò egli del 
contento della Vittoria , cprcfoammo dall’ allcgtczza , applicò à maggiori foccortì, 
eccitandone gh altri Principi con Brcui efficaci . S’at creiceli ano i contenti al Ponte- 
fice , petchc Chriftina Rema di Succia rinuntiata fpontaneamentc la Corona con 
ammiratone del .Mondo , haucua con altrettanto applaulb giunta in Brufleles abiu- 
rata l’hcrcfia , e poi in Ifpruch profittata la vera fède . Quindi portatali à Roma, l'ac- 
coHc Alctlandro con Reale grandezza , &' ella fu mata in la dimora, vitti contenta 
de’prennj del Cielo , benché s’aiiuedcflc nel AionJo Principe (Inza Stato, cttlr vua 
Deità lenza tempio , à cui pretto mancammo gli adoratori, & ì fagnficij . Ne! re- 
tto lacerata più clic mai due il fioretto della contagione gemella l’Italia per le Milioni 
dc’fùoi Principi , e pcrgl’int creili Ifianicri. Andatoli Duca di Modena in Francia, 
ritornò carico di fperanze, e con gran latto di reitnr fòlo Generale della Corona, 
poiché il Principe I orna io era morto, dal cuicomando haueuano piouato più volte 
ritardo p.ù tolto , che vigore l’.mprcfc . 1 loia il Duca piantò fotte Valenza l' atte- 

dio, e mono cttcndo immetto j rocinto il Cardinal Tramino , che goucrnau.» Mi- 
lano, e co] credito fuo difcndcuaptù, che coll’ armi lo Stato. Era la Pia^.a iloti 
foio, mà tutta la Pioumci.il guarnita , ned Conte di 1 ucnfal-J ;gna venuto nnoiia- 
mcnte al comando (i troiuu .1 con fòrze per retti tcre à potente, e repentina imuttonc. 
Colhtiuu dunque quegli attori in lòiruno pencolo , Celare pcrfual&dagi’m.uclu co- 
ti uni 
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mimi della Tm Calti , He irritato da'mancggi , che con rii Suedefì , e con i Protetti n~ 
ti, tramaua la Francia dichiarò di aJiitterc alla dite fi di Milano, e di Pian ira . Gli 
comic.mia per alficurarfi dell' ami di Sucti.i tcncric occupate in Polonia, e perciò 
de’ibcrò di iweltar al Re C ilìm.roil/illcnze. Ma in Pi i i ira inuò quattro m.la fal- 
dati , e dcflinò per Tiralia folto il Conte di Echenlur: piu grolle E farcito di dodici 
mila. Coi'oencn ;o : >.r non romper la pace di Vesfilia colorir la nlolutiona coti ap- 
parenti prc citi : allegati* non do.; .r le fue genti in vna parcc , che cantra gl’ In^Ieir" 
impalarli , e nell’altra contra il Duca di Modena , glivni, che in quei trattati non 
ciano punto e mnprefi ; l’artro , che come V'.ifi . Ilo deli' Imperio , non doueua alTaiur- 
nc 1 feu li (cnzacalhgp . hi diuifiua pertanto nel Confidilo Ccfarco di fotta por Io 
alla fentenza del bando Impcnaie , e per folte aere lènza l’pe a l'Efcrcito , s’ niuiaua 
vn Coinmtflar o , chcfopra 1 fèudatanj ripart ile co ìtnbatioai , e quartieri . Tali 
difpolitioni furono in vn momento lòuucrtitc dal calo , poielic donando leguire per 
il Tùtolo, e nerbi Rlntala marchia; gli Officiali fermar fecero molte donne, e gen- 
ti inutili che logliono con gran pelo ìeguitan Reggimenti Alemanni. Màifoldata 
tutti conimollì ad vutratto co i generai ammutinamento dilcacoati i Capi , Se ìlti- 
tuito nuouo gouerno , prima fecero alta, po. fisbaniirono in gran numero, non 
oltancc che per indurli a (èguuar il camino lì proinc. celle loroil perdono . Ghaltii 
veramente accettando Porterei proleguirouo in (cariò numero, e così tardi , che quaiv- 
do polcro il piede in Italia , ei a Valenza caduta . Qac.ta Piazza , che s' aitacela sòl 
Pòin lito alquanto eminente e (turi ita unportantc , pciche domina la minganone del 
fiume, Scapo nel Milanelc i'iiigitflo . Già **è arrenato che l’infanta come prefunta 
hcrelc della Corona era il loggct.o principal della guerra , &il piczzo più Itunato 
della vittoria . Fci d mando non uauei deliberato le molle lenza più certe I paranze 
diottene la per moglie 1 Re Leopoldo jali’iiicon roi Fr aliceli non dilperauano coli' 
aiti d’ngcgno , e col vigor delia forza indurre per uccelliti la Spagna a lì. angaria col 
Re Lodòuieo . Per qucfto il Cardinal Mazzarin t.'.iuu^ò d'inuiar d Marini »i Signor 
di Lionne, che giuntola improudo, e (piegaci la greti , Si anapij poteri , che tenciu 
lèritti in mano del Rè , riempì quella Coite di intiaiuglia , e nclr Redo tempodi cu- 
riofa attentionc l’Luiopa . Alli gnato da Filippo là il Conte di lhgnorandn (>cr vdir 
le prò poi te , che non poteuinoelfr , che gran; li , portate in cala propria , e dal con- 
fidente del primo Mimltro . In clictto erano tali , potete il Lionnè come vmeo mez- 
zo di facilitare , & allicurarc hi pace , chicle l'Infanta per ìfpolà del Re ; e Pignoranda 
lenza ritardo clclulè il partito, troncando il negono. Credettero gli Spagnuoìi , e 
p.rciò Jiuulgarono tut.o il trattato , che Lodouico fola mente mirai la ad mgelolìre 
Coniò, e trattenere l'imptrarore , aldine di ritardare da quclto 1 lòccorli , e di quello 
intepidire il fa uiuo . 

• 4 

^ % K 0 ^ VW. 

. * 

Era filito OJiuicro Cromuucl à grado di tanta potenza , che tenendo foggetri i Re- 
gni d Ila Gran Bei ragna, li rendeua tremendo a’ Principati, e vicini, e lon.aru. 
fe.li da natali ciudi , e Ja educazione ofeura era giorno lia'pnnu ordini dalli milita.» al 
fupremoGe icralato dell' Armi j e con la fòrza di clic giulhtiato >i Rè, annottatigli 
emuli , elìLati i più (o( petti , Aonprclii ì Pari unenti , rcgnaiu lòtto titolo ii Prot ce- 
lio iceon all luta , e tirannica forza . Non vuol nui la fortuna parar complica iolt 
tle'miggiori adito ; pcrc.ò li velie di (iute virai , che poi conlèguito l’ intento, apru- 
rilcoao enormi ditata . Il Crematici non p ueua ignudo di ottime parti , zelo di il > 
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ligionc, valore nclTarmi , prudenza nc’conlìgli , & oltre ciò amatore del popolo , e 
difcnfo.c de! giudo . Mi tutto ciò era ò (miniato , ò fallo , perche la cofcienza è vna 
merce la più prcOolà , mi funi edere indente U più venale dcli’huoino . Hora fame- 
lico di ambinone nella fatteti del comando, non Polo calpedaua 1 fuoi , mi minac- 
ciala gli ftranieri , e tenendo con forbitnliino Efcrcito quieto il Regno, dommauai 
Mari con fortidùne Armate . La Rcpubhca fino, cheapparuevn’ ombra del Regio 
decoro, nonhaueuaptcRatomaia’rubelli nè al Protettore alani Pegno di cornfpon- 
dcnzajmi fparita ogn’imiginc vici primiero dominio, credè opportuno conligho 
prima con lettere , &hora ieguendo degli altri Potentati l’cPcmpio inuiar Gioaanm 
SagrcdoCaualicre Ambafciator cftraoriinano à conciliar 1* antica allucina con la Co- 
rona . dentar l’animo del Grommici, cupido oltre moJo di gloria, à fegnalarli con 
valida cPpc Jitionc contra il commi' mimico . Mi com’egli gradì incredibilmente 1’ 
honorc, cosi attento (b!o alle cole Puc , c dubbiofo di turbare appredo ì Turchi il 
commercio della nationc , cornfpofe con pienezza agli ofbcij ; mà per l’ ìltinzc lafciò 
cader appena qualche cenno di non ben certa fpcr, mia di poter coll’humiliar icorfari 
di Barbarla porger alla Republica non ifprezzabil foccorlo . Di maggior attentionc 
riuPc ua l’cPpcditionc in Mofcouia di Alberto Viraina per aprire la porta à pmfolcnne 
milione , quando fcuopride l’animo del Gran Duca inclinato alla guerra . E 1 quel 
Principe potentillimopcr ampiezza di Stati, per numero di popoli, jx;r ricchezze , c 

I ier armi ; (opra tutto per l’ adòluto Dominio , con cui vfurpando per sè ogm colà t 
afeia, che i Nobili viuano nell' ignominia , & i plebei fi palcano di rniPenc. Lo 
trouòil Vimini in età giouamlc con ciati , c non meno cupi peni ieri , che fecondati 
da prò fperi euenti lo innalzauano à gran difcgni , e contra i Tartari , e contra 1 Tur- 
chi. Non volle però il Gran Duca tnuolto nella gHerra di Polonia, cin gclofie 
con gliSuedefi vederlo ; mà gli adegnò Deputati honorcuolmcnte trattandolo , e vo- 
lentieri vdendo ì progredì dell' armi de’ Vcnetiani ; mà non fidandoli per il genio 
fofpcttofo di quella nationedi ciò, che ìlVmuna difcorrcua , ddbnòvn fuoAmba- 
fciatorc alle Corti di Europa per fapcrnc le mclinatiom , e le forze , c gli comandò di 
paflar à Vcnctia , &: oflcruarc lo Stato della Rcpublica con particolar' attcntione . 
Gicuanouitz (Jrcmonodan cuitui fichiamaua, li uomo di buon difeorfo, mà obli- 



f ato dalle (ùe ccmmidiom (òloà generali cfprclfiom della buona volontà, cheli (uo 
ignorc tcneua d' impiegarli opportunamente nel fcruitio comune. Accolto fù 
dal Senato magnificamente, c rimandato con ricchi regali , c con lettere ofhaofc , 
e dTnuito al Gran Duca. Ala difficile cllcndn con Principi si rimoti conciliar 
confidenza, ò concertare foccorii, fi riuolgeuano al Pontefice continuamente gli 
occhi , c Ti danze della Rcpubhca . Rcfpirata Roma dal morbo , cgh feufaua la 
poucrtà dell' erario aegrauato, ò per T auantia d' alami, ò j>er le prolufioni d’ 
altri de’ fuoi prcdeccflori d’immenfa lomina di debiti , e proponeua mezzi difficili, e 
lenti. Finalmente non volendo dare del proprio , lafciò indurli i quii partiti co' 
quali l'autorità Pontificia concedendo l’altrui può difender sè ffcflà , la Religione , c 
Jo Stato . Dichiarò dunque di luppnmcre ì due ordini de' Crociferi , c di S. Spinto , 
con facoltà à chi ne profc&ua la regola di veihr l’ hibito di alcun’ altro ilhtuto , ouc- 
rodipaflar allo flato dc'Preti fecolan , concerta pcniione loro vita durante, afhne, 
che il vende fiero ibeni, & il tratto di quei, eh’ erano nello Stato della Rcpubhca 
«'impiegali in vlo di guerra . I Crociferi teneuano onginc antica , c nobili Mona- 
fte'ij in più prouincic d’Italia, mà quei di S. Spinto non difettano che nel Dominio 
della Rcpubhca con tre foli Conucnti dotati di ricche rendite (otto la protettior.e 
del ConlìgEodc’Dica. Grane parca a , à ch i non penlìtun qrnntg importi la d> 
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fcfa chinarmi infedeli , la rifolutionc del Pontefice e di rnn confèguenza ; ne ccf- Ilfjt, 
fallano alcuni di confinarla , quiui particolarmente , che decaduti da’loro iltitufi, te- 
pidi nel culto , inquieti nell’otto , morlndi nelle ricchezze , mal vnlontien foflriuano 
di edere dilcacciati da'chiofin , e calltinniauano prinoipalmcnte , che Temendo ad 
vfo deila guerra il fedo tratto de' beni dello Stato Veneto , fi conucrtiflèil rimanente 
In berefieij , e commende à prò della Corte Romana . Quando Lnnoccntio decretò 
di abolire i Conuenti piccioli } e che da' Vcfcoui fi applicaflcro ad altri vfi l’ cntra-e > 
paruc veramente , che ratta He 1 fondamenti di gran dilìègno tendente ad irricchircil 
Clero ficoJarc con le fpogliede'Monalierij. Perciòla Republiea fofpcndendonc l'c- 
fecutionc , come fi diflc , fece riportare al Pontefice i grani , & importanti riflelfi , 
che nello Stato fuo militauano . Hora con Aleflandro rauuiuato il maneggio , fif 
conucnnto, che decimando, ediuotionc de' popoli rollandone alcuni in piedi, fi 
vcndcfìerogli altri piccioli Monafterij, Se ibem loro per impiegar parimenti nell» 
guerra il danaro. Prefiedendo alle vendite il Nuntio coll' alfiltcnza di tre Senatori 
poco meno di vn milione di ducati fi trafile. Tri il calor, Arii gradimento di tale (oc- 
corro faccuafi dal Pontefice infinuare il defiderio fuo di veder i Padri defiliti nello Sta- 
to Veneto redimiti, e Carlo Carafa Vcfcouodi Aucrfà,e N lindo in Vcnctia con (om- 
nia deflcrità manegguua l'animo de’Senatori à mifura dc’genij valendofi de' concet- 
ti, delle ragioni, degl' internili , e delle (jxranze, ccondiuerfi mezzi facci! i fug- 
gerir ad alcuni nfldli di pietà, e digiultitia, ad altri di conucnienza ; già offendo 
morti quei , che concitarono lo filcgno della Republiea . Efigcratia poi ne'fiioi offi- 
cij in Collegio l’affetto del Papa, che fi- fpontanea mente porge uà cosi gcncrofè allì- 
ftenze, che fpcrar non potrebbefi quando tenuto à si grata, e prctiofa corrifpondcnza, 
aprirebbe fèna'altro i tefòri della Chiefa, & impiegherebbe profiifamenrc tutti i mezzi 
del fuo Principato . Difpolti pertanto cautamente gli affetti, fpicgò cfiicacillimo Bre- 
uc , & egli accompagnandolo con pieno difeorfo , richicfè per grafia , che la Società fi 
riftabilmè in Vcnctia , & in tutto lo Stato , e vi s'aggnmfci o Ji concerto calde iltan- 
ze per nome del Re dall’ Ambafciatore Franccfc. V’inchnauanogli animi della mag- 
gior parte ; mà ollauano i rigori de’ pafLiti decreti , che obligauano à certe angui re 
formalità ne'cafi graui folitc al goucrno , Mà per l'unportauza Jcl ncg>tio fù indot- 
to il Senato à fcioghcrfcnc per cui cita volta . Contradifle Cìiouamu Soranzo Ca- 
ualicrc, mà fòrtemente arringando iu fiuorc il Procuratore Giouanni Pefiri , fù vin- 
to il partito di compiacere al Pontefice, Si al Rd, rimettendoli 1 defiliti , clic nell» 

Chiefa già dc'Croateri li itabihrono . Màin Senato , aggiulbndoli al b: lòglio i pcn- 
fieri , non fi veffaua, che ne’preparamcnti per l’ cfpcJit one dtl Capitan dcncralc , e 
con elio del Conte di Polcenigo per il comando dell’ armi . S'intendeua grandilfimi 
edlérc gli apparecchi dalla parte de’ Turchi , conciofìachc Mchemct primo Vbfir ma- 
chinaita gran cofe . Egli nel bel principio fi Ibibili in tant’autonta , che con arb trio 
afioluto gouernaua l’Imperio ; impenetrabile à tutti , e leucro à se (fello , vantati.! , clic 
fi hauerebbe di lua mano canato gli occhi , fé haiufìè creduto che dal lor mouunento 
alcuno le lue intenfioni fcuoprifìc . Egli kriamenteà ricuperar il Tenedo s’applicaua, 
credendolo trofi o molto degno per honorare le primitie del fuo goucrno . Contra la 
Dalmatia , chcdiiiulgaua voler aflalire con forze potenti , fpedì Salda Mchemct Baf- 
sà , amandolo meglio dalla Porta lontano , e Rimandolo anche miglior faldato in ter- 
ra, che perno Capitano del Marc. Konfolo per inmgorir l'cfpcdmoni , & ac- 
crcfccr l’fclcrcito , mà per hauerlc più quiete, & obbedienti, chiamò le militicnall' 

Alia, e con quelle dilpolì’.ioni concili a ndofi applaulo, conlòliJò appivflò tutti col 
untore la venerinone , c’i nfpetto , Fcccmonx feuza itrepno & vno alla volta ì più 

‘ fedi- 
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■ fojttioji, j'civò xtforro vn giorno certo tumulto tra’ Gianizzeri , e gli Spalli, <>cai - 
iMti iCiiaiiv.o «licitili ii. 1 , cccite i^uizc di Cuftinunopoli , cijli ciuamatiiLapiisè 
tj>si (eueramcntc gli ammoni a non prc ftar al tumulto (omento, chcanzi decurti per 
i cd.. le Io Crepito i caligarono col baffone la couuunacia di alcuni ,e cacciarono idi al— 
tri a loro quartieri . Si fabneauano in Arlenalc con (ollecitudiiic molte Galee pro-i 
qedendo 1 l attari con le {olite {correrie (chiaui per guarn.rlc di femigan :i . Appron- 
tandoli in ogni Porto Vafcclli s’alicttauano 1 Barbare (chi co’ ioni . "L’Armamento li 
publtcaua gagliaido , &- il Re rifìcan-lo 1 o pere e con la prefenza , e co’fupplicij , mezi 
apprcllo ì Barbari più efficaci dc’premij aftrctMua i Luon , anzi ilirhiarana J. portarli 
ali Annata} Mi la Sultana, & il Vifirperduicrtirlo impiegammo ogni arte, rimontan- 
do la Ipcfa dc’donatiui , che quando elee il Sultano fono {oliti darli , e molto più in- 
IpJpcttendolo col pericolo ili porli in mano delle militic , che pur lapcua dSuLmanp 
fyo fratello ptopenfe . Dunque li contentò di non pafi'ir A drunopoli , lafciando al 
> ìiaf il maneggio dcil Armi>&r il Generalato del Mai e i Topal huomo, arduo, Se e (per** 
to . Pi emendo à colini di prtuenire i Ve net io ih , vici nel mefe di Marzo con trenta 
Galee , lperando di for prendere il Tenedo } mi il vento contrario l’impedì J’aprodar- 
m , onde (coperto U dileguo , altro non potè , che le ori ere il Mare vagando vinto à 
< » c , P° Ia y°« a Iwueuano rimedia le loro Galee . in Coffantinopoh ‘'piega- 
to il I ui (Itendardo del Piofer •fcii m i > sali _ . trombi c\c 


to 4Tui( Bendar do del Piofeta me ir. oliato altre volte, & è la più iòn ira e 
«finti alla guerra ) apprendanoli rtfUntc d’Armuu , coligrczauano 1 m 


Ime 


e ne 
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arrolauan di miouc . Trattante guanto il Capitan General Lazaro Moccnn-o , non 
(olo ci pensava di confcruarc gli acquilti, mi con delidcno inlaciabilcdi gloria me- 
ditaua maagien procreili . lardi- egli , clic; Topal in Mare fi ritroaaua , dubito de- 
lti nate le fijiunrc opportune ai 1 ei cdo , ?< a’ Dar <j anelli lì (pillici Scio veloccincn- 
te con diccmouc Ga ec , e fe* Galeazze , ordinando à Vincenzo Qu.rini , che con le 
/Nani lo Lwt .de . Cade cafualmcme in fua mano vna parte della carauana del Cai- 
ro , che m lui tata ned acque di Rhod. da’ CorLr, Chriftui» , « grinte alcune Sa.che, 
h°r.i credendoli aprulìo Scio e (Ter ficura, nauigaua fcnzi enfierò. Non fù co- 
si tolto (coperta , che dalle più veloci Galee- , due Valcclli furono prefi , e cinque Sal- 
ci, e , olu e vna incendiata , e due (atte romper i terra tinte ca-iche diricchìffiiue mer- 
ci . JJ ulto ne Porti vicini potè ricurarfi . 11 Mocemroafpii andò a più nobili prede 
ccrcanaff Capitan Babà ; ne tardo moltoa trouarlo , che venuta da Khodi rinforzato 
da none Galee de Bei Per vnirfi co’Ba Jiardclu . Lalc.atc dunque addietro le Ga- 

S h^ ^ nJnC3Ud0lI r V ? nt0 ^ ,Urnt V 1 P° tcl,an011 veloce corlo delle airr. comin- 
,fb i: Ia 1 . 1 “‘chi (aggeli !» piegarono vcrlò Stanchò . I Veneti per 

non allontanarti eh I.rpm nui rmiii i< riJnn^ ^ e » • » ~ * 


; — * * ii rei 

j uirgl* i4 cuccù . I ] urdn farpen-ie piegarono ver 
— ■* «Uo»Kanarlì da'Lcgm puigrolli iTridufitro a Samo , e p^i nel canale J. Scio cor 

Sìì-S Jl T’ n fc‘f C 11 1 V ha J . uuul v’'‘ lLr "' ’ ù a!luca ° nnpcdirgl , lVmon del 
le terze . La fortuna, clic applaude per 1 1 piu a’conlìgli ; che detta l'ardire, eh por- 


, J , ^ vue aiuiitono cou ojio la forza conti-a i K-deL 

‘r r “ ,:o ,oro c ° 11 quanto rilchio con Legni 

rn iià w , ]' !-r,r ! C cbKewt « Che combattendoli l i 

FT 'V i f °P ra - 1U,ue ln betono. l\r quello nella coniulta , ehe.I 
i* !cncteanc » tutti amu oiui ono, c-hcs’azzardallcii fiere delle ror- 

2 c ddL KepuoLca centra vna turba di lagn, co’ quali fe gcncroiò cimento patena ,1 

comh.a- 
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ft>n»bat f erc , il vantaggio iloti’ efito fi conofireua dubbialo ; Mi elei min Io tl M-j- 
ccmgo cller il Ciclo Icario IcTuo; tutori a ehi è troppo canto in re ittrio , comandò a* 
fiioi , che battute primi col cannone le Nani , art ditterò pota ub’abbório. Ripar- 
titi con buon rrline i polli , egli offici), e prf fòli varra’gio tisi roto, aficonrhc per 
Biiriignarloi Buharefhi s'aiuta fiero eo’remi , de’ qt.tirltrghono nelle occafióm va- 
lerli , i Veneti cominciarono à percuoterli con incettante. grandine di artiglierie nella 
poppi , fuegino io i Anto.no Barbaro Capitano del Golfo, che feor renio per tutto 
& nnicllendone alcune , ri;x-rtò gran pirte di lode nella vittoria . Poca pena vi Iti i 
rictipor ire la Croce d'ero, po.che vi erano (òpra alcuni pochi piti per cufioiia , che 
per Jilcfa . In quello principio v:ia delle Nani nemiche prefa la fuga , a nlòa 1 vht- 
fi coll’.dtre lei, che ftatuno addietro, e Is riempi di tinto fpaitento , chi in vece di 
venirli fi>ccorfo de’ loro compagni, s' allontanarono parendo loro tardo ogni mo- 
mento , che d ilici file lo {campo . Le ahre fette in faccia di Scio lì difendemmo intre- 

£ riamente. Hi dopo trciiore di botf.ria, odi brgo combattimento , comandoli 
apitan Generile , clic li vernile all'abbordo . Dandone Cidi l 'od irte rr in fi o , md 
parimenti Refi mpio , fi attaccò inficine con Antonio Priuli Gouern ttorc di Gale 
za alla Capitana di Algicn . Dell'.il tre Galeazze o tti vna tcncu.i appretto di séd 
G Iccinueftcndo vnitimciltc 1 item.ci . Cosi Lodo nco B.i(F) aitali l’Alimrincejfiicen- 
do Riletto dell’altrc Nati. Lorenzo Rmieri , e t liocorno Loredano. Airomo Bar* 
baro (ottenuto da Leonardo .Vlo, o mnefh panni. 'nt>,& al Moro accade , che fotomef* 
fa vna Nane tnent e ffol iati, e le Ciurme filimi {òpra , IUuarRmt<nti.iHa preda , il 
vento trafportò 1 > Galea à toccare con la poppa il terreno, dotie (Lindo molti Turchi 
fp.ttaton della battaglia , alcuni vi entrarono per occuparla , ma egli ancorché feri* 
todi mofchtt ■ and collo, relìllundo co’fuoi dotndtc^e pochilii-.niauri, lidifctc* 
ciò arditamente . Della Capitana era pii dur 1 1 1 refi, te ni i , poiché la co n.mli’it 
Meo mct allegato Fiammgo , huomo vnlornfo , che coll’elèfnnio rnfiimm uta « fuor, 
combattendo con elt cmo colaggio . In (inccn r .rouoi Veneti nelh Nane tinta pie» 
na di (àngue , di memora lacere , e di Hit omini cttinti . T msidutofil reti Mite , rima* 
fc prigione Mch'.-mct grautinc.it: in vna gamba ferito, che perii dolore , e forfè piti 
per rammarico Ipirò ii g.orno I .«venti. Li Pattuita caduto mortoli ilio Comandan- 
te ce (è , e l’Ahnirant-e dopo litelali lungamente curie la lidia fortuna . Le altre in- 
calzate dagli .dlaliton , c poriateà terra dal vento, diedero- modo ad alcuni (òpra* 
uanzati Jitrouarecon la fuga biute, e furono lupo fpoglut.* di ricca preda incen- 
diate . Moni nel l’olii nato con. atto la maggior pirte ac 'barbari , no re.' I irono 400. 

I irgioni, oltre alcuni, che fcluaui tri dure c it n: , trottarono coll’ ette* vinti la 
ibcrtà . I Veneti col CokmcIIo l.i Lande perderono cerno ven i , c trecento cin- 
quanta rcflauan feriti tra’ quali Antonio Barbaro Capuano del Golfo , Leonar Jo 
Moro, Agottmo Marcello, Ciò Irunrclco Bollitili, An ìrealirag idi no tutti Gouerna* 
toridiGalca. Fù celebrato aliai quclt’incontroe ncr l’odio contrai pirati , e per il 
valore dc’comOa.'icnti dal pericolo della battagliadi molto accrescendoli il godurie iV- 
to , e Rapplaufo della vittoria . Perciò vacando àll’hora in V enctia vii luogo di Prò*- 
curator di S Marco , à Lizaro Mo.emgo Cap can Generale degnamente fu cóntèrit#. 
Miceli nell’vniuerfinc coatcnro patir non poteua , che fi foli: l’altra (quadra fai iuta. 
Perciò mtefo , che lèi Vafccili iScalaiuioua , fc vno à Suazich ti tremammo , Si uà 
pure ftiflcro quattordici Saache , auanzo délli Carauana tl’ fcgkto , hfaatoil Prone»* 
ditor leli’Armata con tredici Galee alla cullodu, e remnrduodc’ Legni accpultati f 
col retto, e con alquante Naui {óprauenute , s’aecinlc all’impfefa di guadagnati!, 
J 1 Capitan Bai sa , ch’era poco lontano vJuo il {uccello de’ Barbarefchi nouh-utcua 

ofato 
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ofato prcfentarfi al cimento ; chiamato però dagli lnbitantì di Scio , che rtauano in- 
timoriti, entrò di notte co’ fanali fpenti su’I Canale , doue il Ba loaro Prone li cor dell* 
Armata de’ Vcnctiam fi ntrouaua, màin vece di toccare quel Porto, Ialino portarti 
fotto vento dcll’Ifola , e vnite à se le lèi Naui , che da Scala nuoui vennero à rit rollar- 
lo, trafeorfe più oltre . Il Mocenigo perduta la preda , tanto più di voglia s’acccfc di 
hau.rquei Legni, che (otto Sua zi di Umano forti. Non cosi tortolo dilcnopriro- 
no 1 T tirchi , che piantate due batterie lòpra le punte , che riltringono la bocca del 
Porto, & aiTicuran i Legni in vn picciolo leno , clic nel fondo di erto s’interna , fpcra- 
rono di edere difcfi dalla Fortezza , che s’atfaceia sù l’acqua , e tcncua lei grolli pezzi 
con altri minori. Mi fpuntan Io la prima luce del giorno, fpinfcil Mocenigo a tra- 
uerfo di ogni pericolo cinque Naui nel Porto per cuoprir le Galee, e fopra vno feo- 
glictto piantati trabocchi, fece sloggiate i (òldati, clic guardauano le batterie, & in- 
chiodar i cannoni . Poi sbarcati due mila fanti , furono artrctti alla fuga i T urdù, 
che |»oco prima erano accodi in numero grande in aiuto, ma tutu fcaza disciplina , e 
la maggior patte mal prone luti di armi. Fuggirono dietro quelli anche gli altri la- 
fciando vuota coni Legni la Piazza. Il Moccnigo diede ali’hora tutto in preda a* 
Soldati, leuanJo foto da’ porti , e dalle Naui t cannoni . Mi più alto dertino lo lòfi» 
piogena i duri cimcnti,& à maggiori pericoli . Afpiraua egli all’imprefa di Scio, do- 
uc tutto era piendi Ipaueiitoj mi il Capitan Baisi rinforzato di alquante Naui non lo 
lafciaua di villa . Lgh in oltre intendeua , che altro corpo d'Armata vfcitoda Coltan- 
tinopoli a’Dar janelii li utrouafiè , doue parimenti' il Vilir in terra alloggiaua lotto i 
padiglioni con cinquanta mila fol lati , & ammaflaua numero grande di Saichc con 
chiari argomenti di voler contra il Tcnedo impiegar le lue armi. Per quello il Mo- 
ccmgo tralasciato il penficro di Scio fi portò nel Canal de' Cartelli , doue già (bua Mar- 
co Bembo Capitan delie Nani , e vi accorteli Priore Bichi nipote per tòrcila del Papa 
Generale di Santa Chicli , lòtto lo flcndardo di cui nnlitauano 1 Malccfi comandati 
anche quell'anno dal Generale Carafa . L’Armata diuifa in più porti, attentamente 
ofièruuiu 1 pcnficri , 8c 1 mouimcntt dclTuiimico . Nel Mare non c’è coli, che più 
abbondi, ne che più manciù dell’acqua , poiché la fui per la falfcdinc è {ehi fa al gurto 
non lolo, màaJla fallita mortalmente nociua; bifògna duuque prouederfenc dalle 
fiumane ; e quella pure ne’ vafi, poco fenza corromperfi dura , onde frequentemen- 
te fi conuicn fame di nuoua, e ciò predò terra era' pericoli , e’i (angue . I Turchi 
haueuano foiulicato, e munito tutti quei polli doue lòlcua sbarcarli j & era di mcllic- 
n ogni volta impegnami grofiò corpo di gente . Accade, che da -maggior numero 
foprafatti ì Veneti vn giorno , e (coperta vna grolla partita , che dalle colline à briglia 
Sciolta feendeua ad mudlirli per fianco , fi poltro in fuga . I Turchi tèmpre tenibi- 
li à ehi li reme, gl’infcguuono lin quaft fotto le prore delie Galee, e vi perì Federico 
Maftei nobile Veronefe , il Capitan Cerumi , con altri, reftando ferito da Mofeherto 
Wattco Conuro sù la Galea del Capitan Generale, mà quelli non fortérendo,che con 
orgogliodc’ Turchi l’animo de’ fuoi s'auilific, volle, che il giorno feguente fi ritornallè, 
e sbarcato à terra non comparire alcuno, c’haueflèardir d’unpcdtrlo . Haueuano i 
Oc Generali in (cgrcta confulta deliberato di stòrzar il patio de’ Dardanelli , batter 
l’Armata, *t auanzarii a Coftaounopoli, dou’cflcndo lont-ino il Re, il Vifir , e l’Llcrci- 
to, non dubitauano di portami taLconftùione,c fpauemo, che valerti- à produrre Urani 
acci lenti , importati vantaggi N Nè dauano loro fartiiioiCailelh , dileguando di 
farli battere da (erteci Nani , e che loito il calor di quelle le G al ees’auanza fiero à (orza 
di remi . Tutto ciò volcuano operate-di notte, mieflendodi mclbcn proueder/ì di- 
acqua, le Galee andarono ad Xtnbrp per fornirtene , e portarne alle Nani . I] vento, 

che 
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che per più di otto giorni fpirò furiofà mente contrano , non pcrmife , che ritornarti-- 
ro nel Canal così nrelto, anzi in erto pure dalla teinpclta mcJclìma le Nani agitate, 
furono portale alia parte dcll'Afia, rt-fundo di qua folo la Capitana con vna , ò due 
ai re . Non potcua il Mocenigo coll'arJor Tuo domar la forza del Mare ancorché Io 
tentarti: più volte. Cominciando poi il vento à ceder alquanto , mandò egli il Ca- 

I utano del Golfo con quattro Galee, che ad ogni colto di latita , e di rifehio portafi» 
ero acqua alle Nani , cadute in tale mancanza di ella , ch’erano in procinto d’abban- 
donar i lor polli. Il giorno appreflo fù à tutte Tal tre Galee permeilo di partire da 
Imbro, bcncnc per il vento ancora contrario non potcflcro giungere la fera a' Cartel- 
li . I Turchi attcntillinu ad ogni vantaggio, fciclfero quelniomento , c prima delle 
Galee la mattina de’ diccifctte Luglio [ter tempo s’accinlero ad vfeir dal Canale . Co- 
ftaua la lor Armata di trentatre Galee, nouc Maone, vcntiduc Naui , con cinquan- 
ta Saiche, c molti Legni minori , e fulminando da ogni parte le batterie , Se in parti- 
colare le fatte dal Vìilìr piantar nuouamcntc-iu fiti agr i urtati, piegò alla parte di Gre- 
cia , douc per il vento erano già , come se detto, indebolite le guardie . Le Naui 
Venete da ogni parte battute ( diciotto n’erano già partite per opporli al Capitan 
Bafsà , fc per cafo hauefle voluto accollarli al Canale ) affrettarono la morta per le- 
uarfi dal danno, c per inueftir il nemico . Il Bembo ancora ftaua sù’i ferro , c’ Tur- 
atili cintolo d’ogni parte tcntauano d'abbordar lo, mà egli tagliate le gomene lafciò 
portarli tra mezzo di quattro Naui , c tre Maone nemiche . La Rofa Moceniga, che 
veniua in fuoaiuio,tùaftàlitadallaCapitana de’ Turchi , che al primo empito ne oc- 
cuparono la coperta $ I difcnlbn voltati da’ luoghi più alti alcuni piccioli pezzi , la 
nettarono iubito da quei c’haucuano ardito d’eutrarui , poi la batterono in modo, che 
aperta in più parti andò à rompere appriflò il fiume di Troia . L’iftdìà fortuna cor- 
te vna Sultana polla fuori di combatto dalla Nauc del medefimo Bembo . Gcttaua 
quella furiofamcntc ferro, e fuoco, nè ofaua alcuno accollarli, bensì ella diede la cac- 
cia à tre Maone , vilmente facendole ìnucllirc nel lido Trattantolc altre Naui de’ 
Vcnctiani fi erano porte in miglior ordinanza , 8e il Paramor , & il Profeta Elia co- 
mandate da Frane eleo Bafadona, & Angelo Bembo, erano heramente battute, la pri- 
ma da vna, l'altra da due Sultane F urchcfche, Se il cafo loro fù pari , poiché in amen- 
due entrato il nemico , ne fù difcacciato , con maggior fangue però nella feconda , in 
cui reftò anche il Comandante ferito . Non potè il Earbaro Capitano del Golfo tol- 
lerare che le Maone date à terra fe filuauan le genti, prcleruaflcro i Legni, c andò ad 
incendiarne due, e lcuarne vn'altra à rinuncino . Altre quattro Maone haucuan m- 
uellito arditamente la Galeazza di Luigi Battaglia, c ridottala amai partito, moki 
Turchi crtcndoui entrati, c piantata l i loto bandiera , ad ogni modo le genti ancora fi 
di Icndcuano, quando fit foccorfa dalle compagne di Luigi Fofcari, e Girolamo Pilli- 
li . 11 Fofcari egregiamente combattendo hi vccifo . Il Bembo Capitano delle Na- 
ui, benché in vna gambi ferito , daua inficine con alcune altre la cacciai tredici delle 
nemiche . Di quelle vna Sultana comandata da vn Bafsà di Natòlia diiefa da cin- 
quecento perdane, portata appreflo il Tcncdo dalla corrente, per non romper in terra, 
rifoiiiè di dar fondo; mà volendo vna de’ Vcnetuni inudtirla, tagliatoli ferro fi fareb- 
be faluata, fe da tre altre incontrata non tórte Hata da’ colpi dcll’artiglienc porta à 
fondo . Parte però della gente fù dalle barche delle Naui raccolta , e tra gli altri fi 
trouò prigione il Baisi Comandante. Fù parimente pie fa vn'altra delle Stilane, 
c’b aliena dato à terra , dopo vn lungo combattimento , piena di lenti , c di fangue . 
Verfo la fera quali tutte le Naui , cosi de' Veneti , come de’ Turchi rtauano confùfc 
ialinue fuori de’ Cartelli nel Canale del Tcncdo portatoti dal corfo dell’acqua. 

O Non 


Digitized by Google 



aro DELL* HISTOKJA VENETA 

Non può crederli con quant’ impaticnza vJiflcro i Generali , e gli alrri Coimniintt 
delle Galee 1 tiri , e lo Crepito della battaglia , mi il vento ìmpc.hua di paflùr oltre, 
non oliarne ogni sforzo di remi. Superato Capo Giamzzcro, vn’altra punta rcftaua, 
e la fortuna di Mare , Tempre più ingagliardiua . Volcuano alcuni fermarli . Mi il 
Aloccnigo taire ragioni collùderò , clic deliberarono 1 Generali , fptegato dalla Beale 
del Papa lo llcndardo della battaglia di au uizarli quanto pni fofiè loro penne-fio . 
Luiiqu le $. Galee de’ Coma danti fu premi foguitate da fole altre noue amarono nel 
Canale, qtund’crai o : ,ia ie Nauiin lcompiglioj mn trentatrè Galee , con due Maone, 
che per cuoprirc le Stadie li tcncuano vni e, (coperte le dodici de’ Chnftiani > giraro- 
no verfo la Natòlia per porli àcopcrto de’ Forti. I Generali fubitolc feguitarono, 
Srerauo i Turch) tanto alluditi , che quantunque perlcguitati da si picciola fqnadra , 
mole, g randellai Mare vi s’affogarono , qua che ccrcauano (campo sù'l lido, era- 
no trucidati | cr ordii. e del V dir , che per la viltà de’ fuoicon vrli , e beltcmmic ìniu- 
r.uia . Alcune delle loio Galee diedero à terra fuggendo i foldati , e le ciurme. 
'Jant’era la f.roca del Marc, Tempre più il vento ere fccndo, che le Galee Chriltiane 
llau.rno n | ■•inno di andar a anteriore prettamente non haucfiero daio fondo. Per 
qtiuklic tempo i 1 fola Capuana Alaltele diede la caccia a tutta l’Armata nemici , & il 
Aloe,. u.gii non turando 1 perii didelfo fortuna , tagliò fuori vna Galea , e mucltcn- 
dola la fotte nule. La noue pafsò in coiifultc tra i Generala , difcotrenda con gene» 
refi 1 e; fieri di rumar affatto l'Armata nemica j mi forfè il giorno cosi rempeltofò, 
■che coi.uennero Bar fermi r li vni ,erhaltrisù’l ferro 5 i Turchi può con timore , Sei 
Chtilti . ni cou altrettanto deli dei 10 di affrettar il cimento. . La notte, cbcfcgui, al- 
quanto boaicciatoli il vento, poterono l'altre Galee venir ad vnirli lòtto x Ioni 
itcui.ir.lij mala mattina quelle volendo fu pc rare la punta di Barbieri per guadagna- 
re :J fapcaiiemo non lòlo , ma lètte Galee, che vi Italiano lòr.e , il vento rinforzo di 
«nono talmente, che fù ffobdito differir il tentariuo al tardi, fc il Cielo placatolo 
pc. metti Ile . Diuiquc rilòlucrono , che ali'imbrunir delia notte fodero dal Moccni- 
go laute le predette Galee, mentre il General Ponjhcio,& il Alaltele procurerebbe- 
ro d’ine codiarne altre quindeci, che Italiano appiedò terra coperte . 11 Mocen.go non 

badando alle cautele di operar à hora tarla per prouar minor danno- ifol cannoli de’ 
nemici, anzi godendo diliaucr gii occhi de’ luoi per tcltimomj del luo coraggio, fi 
medie abbonacciatoli’! vento, vn’uora prima che ìlS ile calcile, e feguitato da altre 
vndeo Galee della RcpubJica,trap.ifsò felicemente la pr.nctp.il bitte na de' nemici. 
La Galea del Capitano del Golfo he òhe però rotea i’.mtcrii ; ma il Gaicrol ira col- 
pi infiniti auanzaua velocemente cam.uo, t itt’accclo nel volto per ardor di combat- 
tcictra la fpa anza della vittoria , e lo fpiczzode’ rifclu. Scaui egli appoggiato al 
luo Bendai .io con la voce, e col geito comandando. X' cfortando alla gloria , ma ceco 
vna ti.in.ina fatale, che fcoppiando dilla Galea, la fece volar quali tutta, ò folle che 
vna del! e cannonate nemiche acccn delle la munirionc, ò pure che propalandoli fila- 
chi aitibciati, qualche fcintdfo nella polucrc trafcuratamcnie cade Ile. Palpitan- 
do fui te ivi fch uccio la celta al Capitan Generile , che calè fuUito eltiilto. J-c -il re 
1 .ice fermarono il corfo, e tutti reltandoaitonci , ogni tcntatiuo fu abbandonato . 
Pieièrm. unirono le loprauanzarc reliquie della Kea’e, lo fixndardo, il fanale, lclcnt- 
ttire, • danari, & il più pi cuoio di turco, clic Iti il caiauerc del Generale, ancor- 
ché i . li stoii potette hiuuc più degno fcpolcro del Alare Bello , incili Ctgnficanlo 
l.ivti, -.lai.: 1 ' au.i la gloria. Pranccfco Mocemgo fr.iteilofuo , Studiane Luo- 
IV'C unte , fu fi m vmn camita Jaii’acquc , e cosi a [cu 111 altri pachi ; più J: Cioq li- 
cento rdfaudo moni, e tra queiti quattro nobili, CoBaicano Ai uh. li , Meteo 
- - v Cor- 
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Cornaro, Trmafo Soranzo , e Gió: Balbi con Nicolo Maria Bernardi Segretario» 
C Battolino Bartohni Auditore, oltre moire altre per (bue , 8 c Olhuali di cono. 
TalchìilcafbdiLazaro Moccntgo, che per l'occa Itone, e per il Inoro non poreua 
<lkrc pili celebre, ira r c p.u inopportuno, d.< tutti compianto per Tacci bità , c p.r 
linfcrtumo, che pnuò l’armi Chriiliane dinlìgne vittoria. Nel corfb della vita 
priuata egli era palla» per voi i{ e d ucrfi accidenti IV Poi con figgi di {or. uno valore 
portato quali d» volo all'apice delle dignità militari jftaflc d se gli occhi , c l'apdaufo 
del Mondo, iti mato da tutti, amatillimo dalle mthtic, temuto dagl'iiiimici j ìntio 
pido ne’ pericoli , fortunato nelle battaglie , riultìllimo nel rouernò . Ciò che à gli 
altri prudentemente ordinaria , egli lidio arditamente cfcgùiua . Non perdonai»-* 
do nella militar difciplina le colpe leggiere , &’ inflciribilc centra 1 codardi , altrettan- 
to gcncrofo co’ pii braui li Jmoitraua . ÀI coraggio crcdeua , che tutto ccJdfo , e 
chela natura obccd.fle , c la fortuna lidia picftaflc braccio agli huomtni forti . Per- 
ciò a Icur c volte tralportato d Ardore , pareua , che ciecamente incontraflc il perico- 
lo, e che troppo fondite ogni colà azzard alle, ma ciò, che fembraua temerità, era 
virtù neccfiària, imperoche nnlurandoil numero, e l'ardir del nemico , egli itima- 
tia,che nc incontratilo, nc batterlo li potdlc , fciion parcegiando col cuoicla forza . 
Cosi dunque li tcrminò’i conllitto a’ Dardanelli , che duiò tré giorni, in cui atqui- 
flarono 1 Veneti vna Sultana, vna Galea, &vnaMaona, mài Turchi pcrdcrono 
altre £>. Naui^. Maone, ò affannate, ù abbrucciate.&r alquante Galee , che li ruppero 
in terra . Contaminatala vittoria dalla morte del Capitan Generale, languirono 
gli animi nel corlo della fortuna, poiché i Comandanti Pontificio, cMaltcfo, non 
a frollando ragioni , in quel procinto, che alla Rcpublica addiraua pericoli, & all* 
armi profitti, due giorni dopo il conflitto, ridottali al Tcncdo tutta l'Armata fciol- 
foro per Italia . Anche Bai baio Badoaro allumo appena il comando, a fiali» d'in- 
fermità cede alla natura ; onde Lorenzo Ruderi Capitano delle Galeazze né pcranin 
mo, nè i-er ifpencrza capace di tanto pefo, ne p>refe la cura . Stando in tal guifà 
confu là l’ Annata de' Venctiani, mancandom per la molte de' Comandanti maggio- 
ri l'autorità, la difoiplina , c l’ordine, & inficine l’aecoftumato coraggio, il Vi/ir all* 
incontro ricuperato il piu che potè de' Legni da’ fuoi abbandonati , ccalligata col 
foipplicio la viltà di più Capitani , vnicamentc all’imprclàdci Tcnedo appiicauail 
penfiero . Continuammo le Naui Venete à tener imboccato il Canale ; il rifto deli* 
Rimata fcorrctia le r.uc dcll'Afia per impedire gli sbarchi ; ma incautamente lafoiatali 
portar fotto vento , Topal Capitan Bafsà giunto celcrcmentc da Metelmo, jx>fe i 
terra dalla parte di fuori dcll'Ifola tic mila foldati la notte dopo il vi gelìmo quarto 
d’ A gol io . La Fortezza col cannone nc diede l’auuilb all’Armata , che volendo ac- 
corrmi! , fu ritardata dal vento contrario, e da lunghe confulte de’ Capii , onde gli 
sbarcati li fortificarono non folo , ma il Vilìr ve ne fpinfc tanti altri, che arriuauanO 
dotto, ò noue mila foldati. I due Comandanti militari, ch'erano nella Piazza, 
cicc il Caualier AraUiGoucrnatorc , c Tomaio Aiandi Scozzefc Sargenrc maggiore 
Italiano molto pcrplcfli , poiché traforato di lollecitarc i diuilàti ripari, hora conìcfla- 
tir.no difficile la dirifa, & inclinauano à cederla puma , che folle aliai ita . Non così 
gli altri C fhciali, &: in particolar quei dell'Armata, che fontiuanodìtr.pcdir nuoui 
sbarchi a’ nemici, affamar le militic già polle à terra , c rei fiere quanto più fi ptrclic» 
e quando pure folle ucci fìtta larda, almeno giultificarla , ò peri cali bifi'.iuuerù 
fortuna, o per la forza degl’inimici . Mà rii licitoli il folo Capitano delle Ga’cazze 
Renicri con i due Pi oncditori del Tencdo Contarmi, cLorcdano, rilblucrono di 
abbandonarlo , pcuiindo di afportar l’artiglicric , egli altri apprclkir.entgde'qua- 
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\6<n, li era il Cartello abbondantemente fornito ; poi con mine far faltar le muraglie , la-' 

' ' Iciando in taccia loro vacuo non foto , mi deliziato il LuogoJ l' nemici . Mà non mai 
cfegucc.dolì con buon ordine ciò, che con timor lì rifo'ue; non così tortole buche 
dille Naui , c delle Galee romparucro à lctiar il cannone , che auuedcn lofcne il prc- 
fulio , chi lì diede alla fuga, e chi alia rapina , c fegu tandoli da quei delle barche 
l'clcinpio , tutto li riempì di Itrepuo lenza obbedienza , c fenza comando . I Prouc- 
d icori prima ù’ogm altro fi ritirarono, poi gli Olhciaii , c po'fo’l fuoco qualche cafa 
fu aria , c volando vna mina diroccò poca muraglia . I Turchi furiofàmentc vi en- 
trarono trucidando i pochi rim iti. Nel, 'Armata gli altri Capi riientiuano amara- 
mente il danno, c più del danno il rollòrc. Mà in Vcnctiadoleua la perdita, a„ 
forfè il modo più delia perdi a ltefla . Chiamati pcrctòà renderne conto, il Conta- 
rini,&ril Loredano, nè comparendo , furono degradati dalla Nobiltà, e capitalmen- 
te prolcritti, (colpitali in maimo nel Broglio (ch'è il più cofpicuo luogo, dotte ft>» 
gliono conucnir 1 Pacncij ) l’indegnità della colpa , c la lenenti della pena . Altret- 
tanto n’efultauanoiTurchi , &: il Vifir fattolo, per renderli più accetto al Re, c iti» 
mato da' popoli , magnitìcaua oltre il douerc i'unprclaj dalla cui felicità allettato, 
comandò al Capitan Baisi che non tardallc à tentare l’acquiftodi Lcmno . I Veneti 
partiti dal Tcncdo andarono à Mudn Porto capace dcll’Ifola ltclla di Lenino per mu- 
nire il Cartello , in cui accrebbero il prclidio lino à mille lòldati . Mà il Capitan Baf» 
sà approdandoin altra parte ìcmota, sbarcò tré mila huomini , che lcorrendo , depre- 
darono tutto . Gira l'Ifola cento fellanta miglia, c tiene tré Porti tutti però dalla For- 
tezza lontani , vno trenta, l'altro quìndcci , il terzo tré miglia , la popolano ottanta- 

J uattro Villaggi} il Cartello in (ito eminente, c faflofo mille parti circonda, munito 
i grofli muraglie con qualche torre , ma per la maggior parte fguamita di terrapie- 
ni, e per tutto fcnz’operc citeriori . La rttgione inoltrata all’autunno, non per- 
mctteua all’Armatc fermarli in quei Porti non molto ficuri . Alcuni perciò credeua- 
no bene abbandonare la l 'lazza, mentre non fi potcua incalorir la difefa; ma la ragione 
medefitna pcrfuadcua , che non vi s’impcgnercbbc il nemico . Ciò tuteauia accade in 
contrario , (xtrchc allontanandofi le Galee de’ Vcnctiam, Marco Bembo , che vi reitd 
con ledici Naui impedir non potè, che l’Armata de’ Turchi con frequenti tragitti 
non portatTe sù Mòla fino à dodici mila lòldati . Erano nella Piazza due 1 Proueiito- 
ri Paolo Bernardo, c Fauftmo lima , e gouernaua l’Armi il Coloncllo Guglielmo 
A nicnus Fiammgo . 1 Turchi piantate quattro batterie contra i porti Santa Maria, 
S. Marco, S. Rocco, c JVlaurocon lacdmentc aprirono le muraglie, nè la fatica de* 
difcnforibalfauapcr riparare le breccie ; onde fù dato l'allalto li può dire lotto l’oc- 
chio del Capitan Cafsà, che Uaua nei Porto vicino . Kifpuitt lo replicarono più volte > 
fempre con vigore foftenuti , ancorché vna mina folto il Maurocori giuocafle . Era 

S iero alquanto abbattuto il coraggio de' Jifciori , pcrclic uon vedeuano via di fòccor- 
b, lontana l’Armata, eleNauipcr lo più |ki calila del vento à largo da terra , 3f 
anche mancheuoli delle colò , delle quali era ncccilitofa la Puzza. De' lòldati non 
pochi li contattano morti , molti lenti , c' lini (fatichi dal pefo de’ lauori , e delle fac- 
iloni . Nc faggina co pertanto alcuni a’ nemici, clanguiuano tutti , fpcrtò nculan- 
do gli ordini , c mormorando di refi , I Comandanti indebolita l'autorità nel perico- 
lo, nickolatc le nationi , c raddoppiate co’p,ù fidati le guardie, procurauano diuer- 
tire le conucnticole , c’ concerti . Attenti pcroo non meno a’ craicorrt dei prelìdio , 
clic a’tcntatiui dui’ nimico , tanto non poterono cautamente guardarli, che ò per 
malitia , ò per negligenza trafili rata la guardia di certo grebano, che prcltaiia il 
* romando d’acqua , nonl'occupafléioi Turchi. Nou tra facile il ricuperarlo ; c tanto 
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gli Officiali , che le militic perduti d’ animo per mancanza di così neccflario clemcn- 1^58. 
to , crederono conueniente di pc rifar alla rcla . Dun(]uc a’do.lici di Noucmbrc do- 
po dticmdì li attacco capitolarono, & ìlBafsà, che ogni giorno vedetta fopra tie- 
ni re la necclTìfi di partirli per vfeire d’impegno, accordò facilmente honorcuoli patti . 

* Chela guarnigione fortifTc con armi , e bagaglio , e s’ imbarcali; {opra le Naui del 
Bembo , al qu de i Turchi daficro ortaggi d’olltruarc lcconditioni prom elle. Per tre 
giorni non potè il Bembo nfpinto dal vento accollarli; A: in quel tempo ftauanoi 
Tur chi con impatienza di entrar nella Piazza ; Sfil prefidio con rimore ai eflcr isfor- 
zato ad vfeirne . Finalmente nel punto , che giunte apprdfo terra le Naui fi confo- 
gnauano al Capitano gli ortaggi, alcuni Gianizzeri vanamente opponendoli il Capi- 
tan Bafsà con (gridarli , e percuoterli entrarono per le brcccic , & il prefidio impauri- 
to procurò di vfeire per vnapicciola porta. lui accori! anche 1 Turchi, alcuni 
per impedir il tumulto , altri per vendicarfi di ciò , che a’ loro compagni era 1 * anno 
decorlo accaduto , fù tale fa calca , che (e n’ allogarono alcuni ; altri fagliati d’ogni 
cofa appena fuggirono , ne mancò, ehi non fpcrando fcampo abiurò la religione per 
faluarc la vita. Mail Bembo trattenne gli ortaggi , e con erti gli huomini della 
Galeotta , che li hauca condotti , tin’à unto che furono concambiati con alcuni del- 
la guarnigione fermati da’ T urehi per forza . L'infelice cfito dell’ Armi sù ’l Marc fù 
tramilchiato con qualche vario liicccflò nella Dalmatia . Per J inerti l e le forze della 
Republica , haucua il Vifir ìfpcdito m Bofna con Soliman Bafsà grado corpo di gente 
per alliltcr à Salda Mehemet . Formauano pertanto tute' inficine poderofo corpo di 
fcforcito, &.* apprdfo Spalato s’accamparono, mi nonhauendo, clic tt e piccioli pez- 
zi non ardiuano di accollarli ; anzi dal prefidio , e da quello di Li irta riceucuano nota- 
bili danni . Camillo Gonzaga , che in qualità di General; dell'Infanteria ritorna- 
to agli dipendi) della Republica , comandarla l’Armi della Prouincia, haucua getta- 
to 1 fondamenti del nuouo recinto di Spalato, allargando il giro della Città e eoa 
due Forti citeriori, detti del Grippo, e delle Botticelle, munendola j hora à quella 
diffeù alfirten io , non lafciaua f jaeranza a’ F urehi di riportarne vantaggio . Elii per- 
tanto abbracciata vna parte degl’impedimenti, & alcuni lafciatine addietro, entran- 
do nel territorio di Traù fopra Bolligli na slogarono j luogo , che s’annoucra tra' più 
f rolli villaggi i poiché e habitato da nulle pcrfonc, Ac ali'hora in erto creduto ficuro 

E cr l’a (prezza dc’monti , alcuni sforano ncouerati da’luoghi vicini con animali , e ro- 
c . G i haueuano gli habitanti riculàto prefidio , hora implorandolo , non era per- 
meilo mandarne , conciofiache porta la Terra in angurtirtimo fono , i Turchi n’ ha- 
ueuano il modo occupato le fauci che non potcu’ entrami alcun Legno . Soflcnuti 
tutta uia fin cinque giorni valorofàmcnte più allàlti cederono in fine al maggior 
numero, Atalia forza nemica, rertando gli habitanti , fuorché alcuni , pochi , che 
fi faluarono in picciolc Barche, (operati, e vinti . Carichi di preda 1 Turchi, de folata 
la Terra fi ritirarono, mandanJo cento terte , & altrettanti prigioni à Colti nttnopo- 
li . In Albania difcgnauano 1 Turchi più nobili tentatilo, fatta loro fj virare dal tra- 
ditore Voi no agcuolc lfofpugnuior.e di Cataro . Raccolte le indine d’hrzegouina su’ 
monti vicini alia Piazz 1 , cominciarono col cannone ad infoltirla , & à .rauigliar il 
Cartello . Giunfc nel Campo anche il Bafsà della Bofna, mà con se portò la difcor- 
dia, e nel difordmc dc’Capi le militie con fu (è, cominciò nel bel principio à procedere 
debolmente Fmiprcla . 1 popoli all’mcontro bcnilhmo affètti alla Republica, e vo- 
glioli di non perdere quell’afilo, douc loJiononcourarfi bene (pellò dall’ingiuric de* 

Forchi, negammo viucri al campo, attrauerfando Fimprefa . Accorlc alla ditela 
il Proucditor Generale Antonio Bernardo, & occupito con Legni armati il Canafc,e 
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J^c lo ftrctto.tcnnc aperta la viadcToccor/ì . In fine dopo molti giorni di batteria, veden- 
do r Turchi di non poter .man/ are li ritirarono perfeguitati alla coda dagli ltafi jK»po- 
li loro foggctti , che ad alcuni leuarono la vita , & a molti le robe . Ciò paflàndo in 
Dilm aua , e Lcuantc , i Principi rutti immerfi in profondi penlìeri , tfc in vaiti dile- 
gui ,inaliuuanoaltiouccol fangucChriltiuno le palme de’Barbari. Quanto all' ar-* 
nv , hauen io l'impcratorcin vece deli'iìfcrcito dmilaio, 1 nuuto (blamente alcuni reg- 
ir menti in fo.corii del Muanefe > le non rndci loro di ricujierarc Vaierai , pollatone» 
almermad Aleflaniria loci otfodbrzando à ritirarli d.ui’alk.tio il Duca di Modena 
cali’ Armata Fra ncc c. Quello di Mantoa poco prima da Parigi partito, dou’ctx 
flato a ve ; ere i bc.u , c gl’m-crriii della tua cala nei Regno, mentre li trattene» 
uà ,'era laicu.o mdur’ad vii trattato , in cui promettala molti comodi nel Monfer- 
rato a'Fr.mcefi , c li guardar Calale con prciidio di natione confederata dalla Co- 
rona Aid fubico cambia. 1 pcnficri , rapito particolarmente da emulatione ambit.o- 
la co! Duca di Modena , legnò cogli Auitriaa vn’ altro trattato , in cui honorando- 
iì del tico.o di comandano imperiale, e di Cenerà le dcll'Armi Celarec in Italia , ac- 
cettò vna pendone di tre nula feudi al mele, e promdla di altri ottau.a inda all' an- 
no per (upplir alle Ipcfc dei grado , de all’incontro accordò il piallò del Pò , c la ritira- 
ta in Calale agli Aui truci . A tanto io perfuadè il Conte Francclco Iella Piccolo- 
mini Atuultro deli’ imperato; c con danno tuo, e diigullo de’utoi più congiunti. 
Nelle piotimele di Fu mira $, Ghislcin ricuperato dagli Spagnuoli , era ri ouqien- 
f. ito da Mo.uneJi , e da'! ranccti cfpngnato . Ma volendo quelli alternare Camorav, 
il Principe diCondè non tenia loro danno gli allnnlcàleuarlì. Procurata i 01 dall* 
Aron Sp immolo indarno la fbrprcfa di Caics con fegreto due. no quando folle occu- 
pato d’cimitlo agringidi per vnirli al loto partito , nula più tèli ctneiuc aiL Francia 
«uacquiltare Donchcrche con legnandolo al Cromuuel , rtfo ar nitro ni due si gran 
Rèuc'jOioincerclli . Mi (opra tutto la morte di Ferdinando terzo a’ due di Aprile 
fcguita , alierò gran teman e gli aitati , egi'inuolfe in poco meno, clic indine abdi 
nodi. Fù egli celebre, per haiicrnc 'principi; del iuo regnare , torrunuando gli 
Llcrci 1, vinto; po reno tri lcauucrlità giullamente l' imperio , in line confcgnita la 
pace, gdwan.ente ia cuitpdi ; Ma in qudti eiaculi momenti , benché da noioiein- 
tliipoiitiom aggrauato , indotto però dagli Spagnuo.i con lefpeianzc del truinmo- 
mo dell'infanta, cda'i-ranccti , cSucdcli proti ocato con inlidioli maneggi, lafciò 
quali per forza condurli à prcltarc alla Polonia, alla Fiandra, all' Italia foccoifi. 

A upcna legnato coni Polacchi il trattato egli fpirò, c loratihcò LeopuLia, non 
citante , che folle di^ danaro cosi elàulio l'erario ,che l i prima conliiitatione de' Mi- 
niltri aiuta fi puòdiBcsù’l cadauerc di Ferdinando , tii circa il modo di dottarne per 
i funerali, & il lutto. Aid naturandoli da' Principi grandi la potenza , el'imprcfc 
conia riputatone , e col ferro, più che coll'oro , applicò Leopoldo Rè d’Ongncfia, 
e di Bolicmia ,efp*ilcn lo con fei nula huomini l'Azielt m Polonia ad efcguire fc pro- 
mdk dei Padre . di punto degli affari vcrliua in promoucrc la lua adulinone all’ im- 
perio. Lglsfnwo il piamo giorno di Giugno del mileleiccnto quarantanno, nonha- 
ncita ancora feti dalie leggi preferiti.! per vliir di tutela ; perciò Ferd mando la de- 
mandò à Leopoldo Arciduca, che per i pochi meli mancammo, l'elercitò con tale 
temperamento, die luppkndo gli atti , donerà uccellino il. compimento degli an- 
ni, lafciuua nel rcifo , che il Re luo nipote trattafic coni fudditi, ccon gii ibanieri, 
acooche gii vili , egli altn te u opri fiero l' indole lua, c l’habilità meriteuolcduiuo- 
ue airone. Tuttauu fc ì Principi amili della cafa erano per contendergli l'elcmone, 
anche tra lemuri glie do mcltuLe non maucauano, fc non dilcordie tra' Principi, 
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almenj^elòfie de’Minirtri . Parciu, clic non meno verfo i J Zio , che ’i Nipote firi- 
partifieru gli lludij degli Elettori , c gli affetti de’ popoli . Ogni vno conofccua noa 
elici lanle cauar fuori della cala <l’ Aulirla l’Imperio da lei farteli uto con (plcndore , c 
potenza, nùuiclinauano Alcuni all’Arciduca Principe valorolo ncli’Armi , pru ten- 
ti llimo iic’conlìgh , c che p-r molte proue di modcratione , e virtù non |micua el po- 
pò i t] nel cambiamento, che nc'giotiam cagionar fogliono l'adulariom ilegh Imo- 
mim , c Iclulinglic della fortuna . Egli veramente con c templare modelta rigetta» 
ua l’offerte di tutto ciò , che patelle pregiudicar al nipote . Non cosi 1 Miniftn, che 
in tré parti diinfi fenza ftrepito, mi con occultiflinic urti a'joro fini lì muneggiauano* 
L’Aulpcrg , ancorché non godclie poter adoluto *1 tempo di Ferdinando , ad 
ogni modo principal nel fattore, e piu capace degli altri, da profonda ambitimi agi- 
tato , tutto trainaua per deluder dal poito il Conte di Portia Aio di Leopoldo. 
Quelli natÌHodcl Friuli, di collumi ftcìli, c di mediocri talenti era più (òffe mito 
daTfauorc di Leopoldo, che da se lidio poiché prouatolo il Re moderator indul- 
gente della fua puentia , mentre viueua dalle fperanze della fucc e lione lontano, 
altrettanto amaua la faciliti fua , quanto abhotriua il fallo con cui il Principe^ 
quanti’ era arbitro della volontà del defonto Rè de 'Romani, foleua I prezzarlo . 
Quei dell'Arciduca finirebbero dclìdcrato di poter (oli euar il loropaironc ; mi il 
genio freddo della nanonc, & il moderato potere, eh’cfcrcitano i Miniftri, non 
pcinietteua , chetali affetti con rumore fcopiaflcro . Con più importano , c fcgrecc 
confuite dibaiteuafi trà itine Principi llc;fi con qua! aura nauigar doueflcro [»er il loro 
bene comune verlo due oggetti, che pireuau' oppolti , mi erano i poli di tutta la 
cafà, il matrimonio cioè dell’Infanta con la fuccellione di unti Regni , Se il Diade- 
ma Imperiale, ornamento quali hcreditano delia loro llirpe . Impedibile credemmo, 
che il pefo di tante Corone fopra vna fola teila cadefic , c perche gli ltranicri vi li fa- 
rebbe rooppolb, e perche cosi gli Alemanni , come gii Spagnuoli non hauerebbero tol- 
lerato il Princip loro lontano, cd’ellère vna Monarchia fatta membro. Se appendi- 
ce dell'altra . Rieoi (ero dunque ambidue d’accordo all’oracolo di Filippo, chepre- 
fcrmdic la legge ; imjx.rciochc s’cgb volcua llringeipe fpeditamcnte le nozze della fi- 
gliuola co! Re Leopoldo, quello preterendo i Regni dotali alla Corona elettiua, li por- 
terebbe à Madrid per auu anzarfi a’colluini dc’popoli , Se agli vii del Regno , e la tele- 
rebbe, che lo faterò Imperiale dall’Arcidutaii procurane, il quale potrebbe) rollar 
in Germania al goucrno degli Stati pacrimoniali . Ciò piaceua più a’ Mmiltri del Zio, 
chea quei del nipote, che mal volentieri erano (>er lafciar la Patria, gli agi, c 1 ' au- 
tomi |>cr amar à viuer in Spagna lettola tutela (cu era di quei configli. Mentre ciò 
fi ncgotia , fcuopriili granula la Rema di Spagna, c dal parto la dadione del dub- 
bie l'elidendo , fù parere di Filippo, che l’elettionc non s’ a (fretta fic fin’à Cane , che 
il parto Hello vtecnilo alla luce, ò la (paranza della fuccellione nell’ infanta li llabi- 
lille, onero nateefle con vn Principe miglior fòrte ada Spagna. Né tratta nto in 
Alemanna mancali* agli Auiniaci in chcclercitarli , poiché 1 Francete valendoli Ipin- 
tolànicnteà loro piò del ritardo, haueuano guadagnato!’ animo di alcuni Elettori, 
& adeteato qualche loro Mimllro ogni pietra mouendo , accioclic la Corona tu al- 
tro ceppo li trai porcai le . Anzi aiunzatoli il Rè Lo jouteo i Metz con li lòia fua Cor- 
te, hSuetia, riempito la Dieta Elettorale congregata in Francfort di tanto Ipaucnco,che 
fe ncll’ntclio tempo Carlo Gu limo li folle accontato alle Prouincic dell’ Imperio , ella 
fi farebbe certamente dt molta . Mail RèSacdcfe preferì gli acqui iti con ra la Da- 
nimarca, & hauendoi! Duca di Bauicra col r. fiuto della Corona nfpoito am ir meglio 
drelicr coufiucraco per ricco Eiettore, clic per Im|Hiiatore mendico, s’auuuderoi 
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1658. Franccfi non cffirui fuori dc^li A ubriaci rcfla capace di fofiencrla . Perciò il Mare- 
fcial Luca di Gramont,& il Signor di Lionnè Ambafciaton di Francia al Congreflò 
cominciarono ad applicarli più tolto à ritardar l’clcttionc ,che ad impedirla . Con 

J ilaulibil prctclto cc. cattano di pcrfuadcre , che prima di eleggerli il nuouo Ccfirc , la 
’acc tra c Corone li componeflc , di cui la Francia non lolo la mediamone offerì ua , 
mi quali l’arb tro agli Elettori donaua . Gli Spagnuoli penetrando di quanto pefo 
. folle il progetto , c quali lini li occultaflcro fotto lo fpcciofo velo di qu cte , min ia- 

rono il Conte di Pignorami a ixrr Ainbalciator affiliente apnreflb il Ré di On. berla , 
mà con aperta dichiarano! .c eli non tener egli alcuna facoltà per la Pace, che maneg- 
giar lì doueua da’fohti Mediatori, che ad amendue le corone di religione, d’aHc’to,e 
d’mtcrelli conformi , non patiuano l’cccetiont , che cader poteuanoin alcuni degli 
Elettori; Mà nello Epirar dell'anno ari ichita la cafa di Spagna di vnPnnc.pccon 
imrr.cnfo giubilo di tutti i luoi Regni , celiò il dubbio , che non fi doueflc nel Red’ 
Onghcria collocare la dignità delì’lmpcno, ond’cgli fi conferì à irancfnrt per m- 
durc gli E lettori con la prefenza, c con altri doliti , c più validi mezzi ad ornarlo 
della Corona. 


M.DC.LVJI1. 

Contento il Vifir di haucr coll’acquifto delle due Ifole confidato il Popolo, e la 
Città dominante, cominciò ad applicare l’animo ad altri dilcgni . Giorgio Kagotzi 
Principe di Tranliluania, c’haucua lafciato trafportarli altre volte da vano defio di ag- 
grandire lo Stato, hora indotto dagli Sue kfi,c d'alcum mal contenti à (eparar la Corona 
di Polonia, Uretra lega con Carlo Guidano, entrò in quel Regno nel più rigido verno 
con «piante forze gli venne fatto raccogliere . Gii Suedeii delie Spoglie, c della 
Priuin contenti, non fi curatiano Ji donar il rcllantc a chi lo volefie, 1 Molcouiti 
già n’haucuanovna gran parte occupato ; 1 Tartan fotto fpccic d'aiuto dcfolauano 
tutto, &: 1 nationali, ò difpcrati, ò di (perii , non peniàuano , clic à cauar qualche pro- 
fitto dcileruine comuni. Cosi quel nobiliflimo Regno era fatto come vn campo 
confufo di ftrage , c di preda non meno de’ Tuoi , che begli Uranico . Loltiuaua il 
Ragotzi Pamicitia de’Co(àcchi,c teneua con vincoli forti vinti à se t Principi di Vala- 
chia , c di Molda ma . E benché fàpefie , che da'Ttirchi, c dagli A ubriaci appro» 
uar non fi potcuano i fuoi dilcgni , nè gradirli l’ ingrandimento: credcua (kiò gli 
vm nc’proprij dilordmi imiolti , c gli altri miratine dell’cicttione implicati. La 
fortuna ferrile al principio de’fuoi tcntatiui , ma con brcunlimo lampo cangiato in 
toibido ,e tempcltofò l’afpctto, io caricò ben preito di miferic,c ruinc Egli ginn- 
ici Cracouia,c vi noie Prc lidio , mà quando credè di profc'gmrc più oltre, trono, 
elici Polacchi prc io cuore da’fòccorli di Leopoldo principiauano validamente d refi- 
llcic; celie gli Sucdcfi affiliti dal Rèdi Danimarca nello Stato diBremen, conuc- 
muano accorrere in quelle parti al loccorlo . Dunque munita Cracouia , c qualche 
altra Piazza , crede meglio in TranJhuama ridurli . Jvià 1 Polacchi precorrendo , lo 
colfero 111 certe anguille Ut palli , c 10 cullerò in modo , che non potendo vfcirne, fu 
aiti etto à riccucr la lego con ìmligiuliimi patti , di richiamar da ogni luogo 1 Pre- 
libi; , e comprar à prezzo d oro il palio pei* cornartene à cala . Nè unto ballò , per- 
che poi (oprai;; tinti 111 numero di trenta mila 1 I artari , lo itrmfcro à legno, che s'egii 
non fi fàiuaua fuggendo , rcihaa prigione ,come prigione iclìò 1 Ilio venerale con 
poto meno che tutto il refante dcll’L furato. Non vi fùin 'l ranliluania quali alcu- 
na cafa di Nobili , òdi Plebei, che uon piangcfiè la prigionia , òla morte u'aku.o 
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de’ fiioi ; efecrando perciò tutti l'ambitione funefta del Principe loro , egli per 
placare le mormoratiom , rifiatò à gran prezzo buon numero di fchiaui dalle mani 
ile’ Tartan, e tenendole Piazze, 'Si iTclori , fi crcdeu a nel Principato ficuro , fhx- 
clundo con ogni genere di fommilììonc di placare del palli co trafcorloe i Turchi , e 
gl’ Aullriaci . Quelli , che l’n.iuciuno ammonito più volte di allcncrfi dalle mofiè 
centra la Polonia , inopportune agli altri , e nociuc à lui llcflò , vedendolo ritirato, 
Bt a fili t to, non erano lenza qualche contento. Mà il Vifir contra diluì ar delia d’im-* 
placabile odio , perche già qualche tempo gli haueua quel Pnneipe refo neflimi offici j 
alla Porta con pericolo di farglileuarc la vita. Plora li vcndicaua, acculandolo di ri- 
bell ore per haucr ofato lenza permillion del Sultano, vmto a’Potentati ftranieri mno- 
uere Tarmi , e mancipirlt dall’obbedienza . Haueano prima i Miniftri Celarci per 
diuert rc le lite nioflè aflài cfclamato alla Porta; ina fiora foddisfatti di vederlo repreC. 
fo, teurauano di placar il Vifir , e nmuouere i pen fieri , e gl’ impegni del Tarmi, 
Tutto indarno; come pur in damo impiegami» gli offici; loro gli amici del Pnnei- 
pe, &in particolare vn’Ambafciatore Suedefè , poiché il Vifir , giurata coflantemcn- 
tc la diluì ruina , efchuleua qualunque propolla , ricufaua danari, imprigionami' 
nicfli, che il Trinci pc llcflò (pedata, e nnnacciaua aTopoIi defolatione, e ruina, 
fé non gli mandafìèro la di lui tefla . TVatta nto, che i Bafsà di Buda , e di Temifiwr 
alleili «uno Tarmi ; il Vifir dcfidcraiia fuilupparfi dalla guerra co'Vcnctiani per po- 
ter con animo fciolto , e forze vinte colpire più prcllamcnte, douc Io guidauanoi 
Tuoi occulti pcofieri . Cluamato dunque in Adrinopoli à se il Baiarmi , gli fece con 
modofiftofo, mà fàgacc , à cenni più tulio , che con prccilc parole comprendere, 
inclinarli dalla Porti alla Pace , quando però la Republica Candia, e le Piazze an- 
nelìecc Ielle . il Baiarmi fingendo di no:i intende. Io , ne ricauò non folo prec ilo 
progetto, mà efficaci premure di fpcdirlo al Senato, per attenderne in due meli nfpo- 
11. i , palliti i quali prore Italia il Vifir d’impiegar poicia gran sforzo in ogni partee con- 
tri la Dalmana principalmente. Non può negarli, clic alTarriiio à Vcnetia di 
tale propalla portata dal Dragomano Parada co’Jilpaccl del Baiarmi non fi commo- 
teflcro gli animi di molti , llauchi dalla guerra non filo , mà forfè più affitti da’mali 
iucccfli, parendo horamai , che gli accidenti del cafo douendofi intendere come de- 
creti del Ciclo , fofle tempo di ceder alla forte iniqua ,&r.il dettino infelice . Lccon- 
citiom pelanti agitauano tu; tauia 1 configli , (co; gendofi quali vguali pericoli da pace 
ingiù! fa , e da guerra infelice . Comiencnlofi finalmente nfpondere , varij lenti- 
menti in Senato s’vdirono, Difié vno Jc'.Sauij del Configli a dalTarnngo . V enfio , 
che fin’ bora babbiamo pienamente /iddi sfatto , non sò , fé io dir debba , alla cofiat.^a , 
ò all' opinione , po che bann’ battuto untfo afidi da cbiarirfi, quei eh’ atUndendo 
Migliori fi.ccilfi } fi fon’ affi/lati col penjiero alla gucria ; e di già il mondo con- 
fifa t feriti più d’ ammirare } che da pretendere nella difefa della Fgpublca . 
Sono qv.attordtci anni , che languirne fono il pefo di atrocifiima guerra col ne- 
mico petenti fitto del nome Cbri/tiano; deboli iutiero nel principio le rcfiflengencfire 
alte n.ofe , ò più to/io agi’ inganni , foujjjuforfFdrftfa } con vane battaglie , conir.fi - 
gni vittorie banano fempre guadagnatoti punto di glori a, mà non mai godutoti vantag- 
gio , che et bandiamo proposto . " semai tn alcun tempo Iddio ha voluto darfi a conofce- 
re Signor degli Vficrcm y cr arbitro delie battaglie , urtoè, che al pnfmte l’ha fatto 
conutncere con chiari argomenti ; mentre più volte s’c veduto da vva parie, e dall’altra , 
ò mancar l’animo al pota e j.òfupplirfi col valore all : debolezze. Ver quello a noi 
tocca , douemo bumtliarci a’ decreti del Ciclo, Viti volte r.el colino da’jnu fattori la 
fortunati bà rapito di mano le Talmt, Quattro Capitani Generali ti bà mudato 
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l S < 8 . fucccfJiuamcnteJa forte iniqua , e con c(Ji i frutti delie loro virtù , e gli effetti delle 
* nojire vittorie . Dunque-, che più ci refta d’ attendere , fe non ciò , che 4 noi non 
lice prefumirc , i miracoli cioè dilla deftra armata di Dio , che con la fpada di fuoco fi 
/cagli Coprale turine infedeli , elecficmnni col fuo giujh fimo / degno . Ciò può effcrc , 
ò ‘Padri, in qi.ci momento , che ilanclCiilo prefentto ; mi quanto à noi nelle tenebre 
delfccolo inni. Iti , duuemo regger i pajji con quel barlume di prudenza bimana, che Id- 
dìo fiejf'o ci ha alligati dì f guìtar per tf corta . Qui dunque vene hi amo a’ cale oh con noi 
Jielfi, con h nojh e forte , con le fperangt . Già parmi proferito il penfìero di ricupe- 
rare le cofc perdute, e di canarie di mano debile vene troppo fortemente guardate , e 
può foccorrerle con forge innumer abili ad vn fofjio propino di vento . lo * acconfnto , 
che la Citta di Candia non Jià per cosi facilmente cadere , mà Dio ci guardi da vno sfor- 
mo rifiuto di con vafia potenga , c da ben concertata diuerjionc di {òrge , che fianchi , 
t diuidale nosire , & infime confonda i noltri configli . Io tutto non temo , m i so 
quanto pofia y eh: tutto poter a’no/b i danni vorrebbe : De p.nficri , e difegn- d? gran 
"Principi bifogna temere anche le bugie della fama , non effondo imponibile da efcguirfi 
tutto ciò » che contradi noi minaccia vn potente , t fuperbo M- ni Aro Lafcio dunque 
da parte i pulitati ttntatiuicontra l’ altre Ifole , i t muti pericoli della l'almatia , le 
richiefie arraffi per entrar mi Friuli , ancorché puf] ano e/ler vn ? iorno , com’è accaduto 
Altre volte fe non conceduti , / or prefi, perche sò , che que{U fofptti non fono affatto 
cf ciuf i da’ vofìri cuori prudenti . Mà che gioita feerrer il Mare , infgur chi /ugge , far 
la guerra àmodo di corfo , alternar le conquiste , e le perdile , & infine vincendo rc- 
flar con difeapìto agni fa di vinti . T toppo d:f ugnale è la forga , con cui la fortuna ci 
vuole alle prefe . Colpa innocente della Rppnblica effere vicina à chi non cerca lagiufli- 
tia , eh: nr’ vantaggi , nè troua ri pi fu , che ne’ prognffi . abbattute le fue firmate , 
le vedano in momenti rifargli e ;tfpHgnate le 'Piagge , guadagnate le Ifole , ci f pari fono 
quafif tòno danai, tigli occhi , come' f e jojjero febt rg: ael cajo, e derifìoni della forum . 
"Pertanto di tali procreili non riportiamo altra mercede , cbcapplauji ; e le /c invile, il 
fumo , le ceneri de’ Luoghi , e de’ Legni incendiati , fanno la pòrte principale delle nojire 
cvnqnijle . Mòdi tal paffo ni quanti ftcoli giungeremo alla mctaprepfja d’ indebolire 
l’imperio Ottomano , e a: conditilo sfogatamente alt hontfìà , ($• alla pace. L'tnco ■*. 
mudato certamente quel Dominio robuflojf :gh lena il commercio ; fi d mmuifeono i datij, 
l’erario perifce , gì idano i popoli , fi fcrtjce il fuo decoro , efi Jfrapagga la forga. 
Ali che < Con vna /arteria del art ari nnfàrga di f chiatti l’armata; tot; vn fifcoarric - 
clrfee di fpogie l’erario , e riputando tra’ j'uoi vantaggi il f angue, cbefparge delle mi- 
litie tumultuami , e dilla plebe impanane, tiene 'profondamento tiijùa randegga , 
tanto l’ampi ari’ imperio eoe. U Jiragi de’fuot nomici , iheil conf ornarlo sii lerwnedc* 
fuoi popoli fleffi . Mi noi, che uncino in manoti polj'o debole della \publica affitta, 
conferiamo pure fenga adularci, che ,lf angue ff-arjb , e l’uro j'pefo, et fanno temei- im- 
minente .Idiliquto di forge . Deh Padri ! non laj ci annuii ridurre à si mifcrttbile flato, 
che indeboliti , &■ opprijji dobbiamo tbiidc, la -pace, perche i Barbari , f tentano di 
Abbattertelo , thè reflue, c a! ridano emanalo che piega , ^ìuuracciamo di grati* 
lapacc, chea off tri fono, po tot noti potano i ~r , per nemici pa petui quei , cfje te- 

ntino per fetenti vie. ni . Ifè ti iojjottu luftogariju urfì , pache quanto ftano deboli , 
e lenti , l-Jpemnga pur troppe lunga Cìt.jrgna. . igei ftcfji , i he por proprio intertjse 
douLubberv traiti dalla neecfjuà, c’ inu.atano i vantaggi , t ingiuria; G' i poi hi , c’- 
hanno alle volte pai tee, paio aedi nojire vittorie , a aoùai.donano ne’pm pelici momenti . 

. Il Vontefui , ì.enlomgo, ha j orto qualche oppa tino jouuegno ; ma confeguite da noi 

loft granai , jorjt m pannaci a utile maggio) t. Digli alai ? ni, api non palio, >m- 
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ptrochc la guerra , d>e oecupana Solamente le due Corone , bora fatate i cardini di tutta i$ 5 &. 
l’Europa. Zedemo laVolonia quel forti/fimo antemurale cantra qiialfì'ia barbarie , 
pocomeno , che de folata ; il tiranno Inglefem nacciar tutti , fenica che puffi d‘ lui alcu- 
no jidarfi , Lsueco, Crii Dan» con wùf eterni ,gti .Auflriaci , erutto l’ imperio nell’ ar- 
ti/' , e ne’tuan egri con fu fi . Dunque conte fole fàrge della RfpuLl.ca [ottenute dalla fe- 
de , e dal Tria de’ Cittadini } e d/fudditi ojbnatameute vorremo continuar nella riterrà , 
affine, che per cff 'er gloriofa , e coflante fial’vltima è 1 noftri maggiori , huomtni pru- 
denti (Jìm' , vollero ri feruar la 'Patria à in / ore dettino . Veraòfpcfio deci; lituano 
col negato le mole/ht inferite da’vi, re hi . ^ illune velie con desterita le fc anfanano , e 
fe pur ia ncctjfita lo por tana , rtf\fieuano bensì validamente } ma quanto prima procu- 
rauano di redmtegrare la pace ; tollerando quclcbegiattura } purché refi afferò in piedi 
con fàrge validi' per contendere a nuouo b; fogno , L'effere fuptrat. da’ più potenti fe no» 
arreca tempre 9 lori a non cede almeno d vergogna. Ver certo, ebenon v’ èconditiont 
più iniqua , che di re/lar vinto da’ nemici crudeli , & infteme ifpofio alla d:f crettione d’- 
ami a mjidi . Tanto basii alla vtijlra prudenza per indura: ad abbracciare le conditio - 
ni , ancorché dure , che propone il/, jir , le quali } fcrigettate alprefente, non atten- 
dete più } chi quel fiero Min Jiro porgai' orecchie agli accordi 3 ma concitato dallo fde - 
gno , e dal fasto, rifarciràfopra di noi gl’interrotti diflgm y cbcfoprala Tronfi nani a 
egli cono -, giurerà cantra li Bgpublicavna perpetua guai a , e con vìi sforgi di tutto l’- 
Imperio procurerai, prettamente abbatterti! in modo, che non po/fiatc più contendere co’ 
fuoì Juptrb [ Tttfieri . I utto nò detto con efficaci’. y hi vdito con gran iìlcntio , e 
profonda attendane per V importanza del ncgotio, c per la forza delie ragioni ; mà 
pariò in contrario ( i ouaiuu PelariCaiialicr , e Procurator con limili voci : lononfa- 
peci maglio declinar», lo fiato ddlc cofe preferiti y che sù’l midollo , che ve n’bà traccia- 
to , chi procura dentami dal fentiero , c’bauete imprefo con tanta gloria , ccon aula- 
nut ione del Mondo . Dunque 1 Tracbici ojferifcouc la pace, perche afp/rano ad altri 
d J gru , e s’ auu; lappano in altri negott) . Dunque conoj cono inoperabile C audio, 
contej\d-o la Hgpnbl.ca vittoriufa , 0 ' J il Senato collante . Oue/Vè l momento , in cui 
sfa nffano da tanti anni inoftri configli , perche igrand’Imperq non pejiono jtar lunga - 
m:\te con vn filo efenitio } nè t ‘Principi applica» fi ad vn foto intcrejfe . .Agitano gli 
Ottomani nelle proprie dtfeordie ; il /. ftr bicorno fagace , tenta fopi, le coll’ impegno d‘ 

Vita guerra (tramerà ; fono difficili quelle del Mare ; la militia abbtrrtfce l’imbarco , 
rtefee l irò ui fin fio con le noli re striti L’incontro , perciò egli procura con molta finegga. 
di sb> Acciari i da noi , e per confcgmrlo non so y fe più ci atterri fc a y 0 et alleiti 5 poiché 
fe il nome dì pace Infinga ? lacefjìonedi Caudia troppo duramente fer/fee . Mà tutto è 
arte . Ben conofceil/ Jir , che non fi può cedere con vn trattato ciò } 1 he fe gli conten- 
de coll’ armi; mà per fo/lenere il decoro y vi chiede vna cofa grande y acciochc gliene con- 
cediate vha m uore . Credo , che il / ifir vogl a la pace , ne io niego , che s’ apra V ani- 
mo all: propo/le , mà reputo , che costantemente diliberandoft di r.on mai cedere Ca»d : a, 
fui bene qualche altro partito properfi , con cui fatuo il fajto degli Ottomani y eia noltrt 
f alate y oabbia da jlab . lirfi la quiete . Gran cofe io putrì i ponderare fopra le propuf itio- 
t/idJ / (ir y mà non voglio f narrirmi trai 'ombre d. I tempo preferite } eie tenebre dell* 
dimenile. Chi può credere il/ (ir aerfutfo d’ e/to, quirc da noi 'Piaggj tanto f limata > 
s’eglr Steffo abbandona il penficro dt poter efpugnarla s’ Dota fono i preparamenti , eie 
con le quali dì f ponga di jragbcttarc in Caudia potcntifjhno efereno } feogni 
yoTtdbatfute non ard feono più di comparire sù’l Mare y fe non fuggitine { E noi in tale 
flato tb cofe confidandoci vinti da fole minacele , e perdendola laude c il pregio di tanti / 
parieglt jSe dt laute fatiche , porteremo a’fuoi pedi L di refe del Meda er anco e lechiuui 
\7 d’ita- 
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J 5 5 S. (Pltafia . Guardimi Dio da tali pen fieri , e che i no/iti configli riefcano più funefìi degli 
accidenti della flcfi'a fortuna. Troppo caro compreremmo la vergogna, & il danno. 
Ma che gioita fpargere ogni giorno il fi angue , € confumar i te fori , Jc sbigottiti da vn 
cenno dì fiero nemico votemi) cedere ciò , ch’egli per ambinone pretende , ma che a noi im- 
porta il dominio , clagloria ? efe agli Stati" doueuamo preferire le forge } perche non hi 
v lato il Senato prudente rifparmiando le fpefe , & i trattagli ajjentire il primo giorno 
a’ cenni fnoerbi , & alle voglie sfrenate del morto V£ t Tronfi amai vero, che debol- 
mente fi rtnuntii la dominazione d’vn Uggii o sì forte irrigato dai nofbro f angue , & il pof- 
fefio d’vna Città sì cara dotte nc’ Tempu del vero culto fon venerate le ceneri fante de’ 
Martiri', le imagini fi 'acri dc’Jftimi ; Cf oltre dóvi fonoi fepolcri de’ Tfp/lri Maggiori , 
&• in ogni parte infcrttti i nomi y appefi le infegne, le memorie di noi mede fimi . Ala 
dfef a della R. Igiene inuoco Dio y &■ imploro il Cielo . A quella della Tot ria , di C an- 
drà j dello Stato y eccito voi , Tadri ottimi . E doue più f correrebbero le nofirc Arma- 
te fenga ricotteci , e fenga Torti ad afficurarc lanauigatìone , ecajtigar i Carfari è A 
che Pentirebbero le mi fitte Jcnga 'Pianga da prefidiarfi , efenga quartieri da ripofarft . 
£' vero , che gli bitumini y i Legni , c le .Acmi difendono i Tnncipati ; ma fono vane 
fantafmegli Eferciti , & otiofi ornamentigli A fienali , fe manca il terreno da difenderli 
il cuoce non è meglio enfiodito che dagli fpiriti y che danno moto , e vigore alle parti cjtrc- 
me del corpo. Se vale fimo recife le memora , ridurre <.1 foto petto il fangue, e la vita, 
gli fp affini , e le conuulftont affogherebbero la parte y che appunto di conftruar s’ inten- 
dere . Cosi Tadri fe in quella Sede incj'pugnab.le , c quieta volerne conferuar il culto 
vero di D o, e goder le deìitie innocenti della liberta , edi dritti giufti (fimi dell’ Imperio, 
lungi ci fa di mc/lieri tenere le Armi nani cioè y c nell: parti remote difendere le più nobi- 
li , c le vitali . L’ Efpericnga di sì lunga guerra donerebbe hauerci ammonito, che non 
pomo i Turchi tutto quello y che vogliono . Si fon aggranditi per l’altrui negligeteti: 
forfè più, che per te forte loro . Doue no t giouano ranni, vincono coll’arte infi- 
di o fi trattati , ma fi nalmente è mal ficura la loro benché vafta potè riga tra t’odio , l 'inni- 
dia, il timor de’vicinì . Jfpifilefiiffiirno horamai addome/licati col terrore-, e con lo 
fpauento, che ne’ primi anni croltaua «fi animi y fenou gl abbattuta. I Cittadini y le 
M. fide y ifudditi hanno incallito le mani alt’ armi , & indurato il cuor a’ pericoli . Scri- 
ttouo fior fi ; t Generali di non poter più refiflere y ò pure reclamano i Topoh di non faper co- 
pte più fornir danari , e fangue alla guerra ? Tffo certo . TqJ maggior bramirà , nè 
miglior pronte^ga può defiderarfi in chi ci di fende . nè in chi ci fornitene . E’ vero che 
nc Principi in altre occupationi distratti , languifce in qualche parte il vigore , che altre 
volte frenaua l’ardire de’ Barbari; mà come potrà e fi ere che à sì riguardevole ef em- 
pio della noilra pctofia costanza non s’ecciti nel petto lorogelo Chrtfiiano, e non fi 
fouttengano del debito y c della dignità del carattere < appari f ce ben’ animato il Tonte- 
fice . Il Iti d’Onghena dal proprio ìntertjle fari cofiretto a f iffiner il Ragotgi La ne- 
(efjttà y c la ragione sforgerà pre/logli altri Rè potenti alla 'Pace . Dunque perche vo- 
lerne affrettar i nofìri , Or i comuni pencoli con quegli c/iremi ripieghi , che farà fempre 
in noftro poter abbracciarli , quando dura nsccffittà io cbiedejie , o peruerfo de/lino lo mi- 
nacciajk è Certamente, che il male, che il Pifir non procura di farci , non è beneficio 
dilla fua modtffia , ma della fola impotenza . Se invade la Dalmati a , ode i f noi ten- 
tati uireprefii; fcejie al Mare y vede le fue Annate , ò fugate , ò feonfitte . Sotto le 
ntma di Candì a iteti atdffct più di prcfentar tefue Infigne . Egli preme altre tpurc nell ’ 
animo, & altri dffegni nc’j uoi pontieri ri uolge . Ter quejlo y ò ci accorderà moderati 
partiti di pace , ò di uertendofi inalerò y rallenterà con.tra dittai le off efe , e gli s forgi. 
Pareuano sii animi à toli ragioni jxrplciìi } citando k opinioni fluttuami * auciuìe- 
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Uano i più dubbiofi , che l’autorità di alcun’altro ò conferma Oc le cole dette , ò le j fi e 8 < 
confutaflè ; oliando il Doge efap.crando le calamità della guerra , ralhgurò al viuo le ' 
anguille, e la ftanchczza della txcnublica , articuranJo, che fc pure con quilchc 
danno, non mai però con vergogna piegar fi potcua alla puce, & abbracciar 1 pire. ti 
neceflarij alla propria (alute , da’ quali anche la gloria dell' Imperio, 8e il bene de* 
p«ltcri vnicamentc pendeua . Aggiungendo poi con grand' eloquenza , e con pari 
energia alle ragioni «li allctti , e quafi le lagrime prediccua i man cflretni , a' quali 
la confidenza {oucrcnia delle (irò prie forze , e l’jtccutionc vana de' cali incerti, e 
de foccorfi lontani guidar potcua. Defiderar egli più di ogn’ altro futi» ifuoi aufpi- 
ci] vantaggi, e trionfi alla Tot ria; mix non efier co fa più facile , che ingai pure sè 
ftefli, quando a’ fili defidcnj fi vogliano agfinlìarc le opinioni , e i decreti . T^cUa 
pace confijiere la fortuna de' Cittadini, la forte della Pfpublica , la ficureoga dello 
Stato. Isella guerra vederfi certi , e gratti i pericoli ; all’incontro de’ vantaggi ri u~ 
feir [empie corte le fperanze , e fpeffo i voti dilitft. JVlà il Pefari col eredito ! uo re- 
fiilcndo , e con altrettanta efficacia indebolendo le cole dette dal Doge, cosi bene 
deferifle i prcgiudicij non meno della dcl.bcratione , che le nifi die della propofta , 
che declamando voler quanto à se trafmettere a’fccoli auuemre intiera la libertà 
della Patria, Si infiemc lo fpirito , e l'clèmpio di confcruarla ; animò tutti .i corta n- 
tea , & ad aprir le vene dell'or» , cdclfunguc. In fine dibendo egli lei mila ducati 
ad impreflo, indufle il Senato à rigettare il partito con picmlltmi voti . All’hora 
il Doge donò fubito dicci nula ducati, e molti de* Cittadini , confortando à gara 
ellère la Patria teforo pubiico , e patrimonio priuato, ehi à tempo, e chi per vna 
volta offerirono confidcrabili {binine . Tale decreto partecipato a' Principi, fù in- 
tefò da tutti con grandiflìme lodi per il tratto magnanimo , concili la Republica, 

E refo (blamente configlio dalla fua gencrofità , ricufàua dure conditioni di pace . Il 
jè d'Ongbcria particolarmente in quel dubbiofo procinto, e degli affari fuoi , e dell* 
armi Turchclcne, non hauerebbe negato foccorfi , fe la Republica non hauertè fde- 

f nato di mercantarli . Mà fattogli (apcr dal Senato per mezzo di Ba trilli Nani Am- 
afciatore , di haucrc ifpcditamente rinuiato il Dragomano , e ricufato le inique pro- 
politionidi pace, fciolto da grauilfima cura , andò alle Dieta di Franefort, clonando 
la Republica à (pedirui Mindtro per concertare coll'Imperio ciò, che neU’intcrdlc 
comune da tutti operar fi dou.rtc . Il Pontefice veramente s'intc ieri , qiund > An- 
gelo Corraro Caualier glie ne diede raguagho , & oltre l’dpciitione della fua (quadra 
con la Malicfe, eccitò i Cardinali, & i più opulenti Baroni Romani ad accrefcere con 
forze pnuate il confueto arm .mento delle Galee . All’incontro giunte in Andrino- 
poli le ril|K>(lc , ancorché il Baiarmi huomu eloquente con foauità le portarti , il di- 
i corlo, che fuol'eflcrc il ininillro della ragione, e lòfi; omento della natura per placa- 
re gli animi, e diuertirc la forza , riufcendo co’ Barbari più tolta mantice dello (de- 
gno, nulla giouò, perche il Viiir vduolo con impaticnza , e rimandatolo à cala con 
le lolite guardie , alterato, chcfconuoJte in gran parte rei tallero le macinile de’ fuoi 
dilegui , deliberò di abbracciar^ IVpportunita di inuouer l’armi có ra la Tranfiluantn, 

Jenz' abbandonare l'.ipplicatione a' danrp della Republica . Dunque chiamatele 
militic dall’ Alia, e fatti vfcir in Campagna i Balsàdi Buda ,c d: Temi! uar, egli fi portò 
à Belgrado, ingelosendo da quel (ito egualmente l’Ongheria , e la Da mutui . Sii’I 
Riare luppliua l’Armata pei mantener l’occupato, non gii per tentar imouc irrprc- 
fc , prihiiofi egli di prolongàr la guerra , e (Lineando indebolir la Republica , tonfi- 
cura , ancorché piu lenta vittoria . Tri Parti lue del «onerilo riputami egli l i pru- 
c ipalc di v in; pare pe r sè folo t uteo il fauorc , e l 'autorità del Sultano . • Adula ndoio 
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rójg, perciò con ef bitioni di renderlo il più potente , e temuto Monarca , clruicflc feduttf 
sdamai fopra il trono degli Ottomani , Io (upplic.iua peimcrtcrglidi cullo tir il fe.re:® 
de’luoi configli lènza far tetri pai li al D.uano, òad altri, e ciò facilmente ottenuto, ap- 
plicò à cautamente disfalli di ratti quei, che per habdità, ò per eredito pot. fiero con- 
tendergli il pollo , Facilmente gli nula far togliere inlidioianuntc di mezzo alcuni 
Capi nel IV ha, che vi fufcitauar.o feti tuoni frequenti • Sepia urti Cuflètn gltdaua 
giar.d’on tra , i o! tenuto con celebre grido dal fa u ore delle milirie. I fuoi defitti tra- 
iler il credilo , la fama , il telerò , 11 Vifir pertanto à rumarlo applicò r u ta l’arte , e 

Cuflein ,c'haUvUa dclufo Idilliche di tanti , non lòppe da quelle di Mchcmct, ò noti 
potè à bù danza {chcrmirfi . Cominciò il Vilir ad indebolirlo, fearicggiando :li le 
prouifìoni, e’toccorfi , poi d richiamar le vecchie milit.e , e mandarne di nu< uc ; in 
fine à Icuargli d’appreflo con prctelto di più honoreuole impiego Deli Agi nipote 
di lui ; ma che dirli potcua la delira dcll’opcre, e l'anima de' m liti ri configli . Cufi- 
fein all’hora vedendoli le lhua lontano, perduto, non dithdò poter Tatuarli lot o 
l’ombra in partieoi ar nel figliuolo , che nel Serraglio pareua te nettò nell’animo del 
Rè principali fimo pollo . A degli erede lodo fauoreuò, e he per ingannai Io non era 
che fallace apparenza . Dunque cedendo in Calidia ad Allàn il comando , pafiòalla. 
Porti, dove eoa Femore fu accolto, la hmulatione hauendo luogo tra' Barbar-, quan- 
do lambitone ammacftra , e l’intcrcflc l’mfep.na . Egli piclenrando al Re i! Delfino, 
&: alcuni altri Officiali , c’balieua in Retinio trattenuti prigioni, aggiunte ricchifli- 
ìni doni di danari , e di (poglic . Conficcato poi dell'itopec7a di Candia , e de’ modi 

E :r ifpunarc le difbcolrà è (emanarla, afcrific del ritardo la colpa a' Capitani del 
are , che fcmp*: vilmente ò fugati , ò battuti ; non haucuano portato mai fe non 
tardi , e fcarfs lòccorfì . Il Vilir gli ebbi (ubico dell’Annata il comando, eccitando- 
lo ad allcfbrla , e co’ mezzi, che largamente tcncua, muironrla à tal legno, ch’egli 
emendar potette i difetti , che notaua negli altri . Accettò Cullcin prontamente ! a 
cura , ò cnc all'hora l’arte non conofccfle , ò che finger di non intenderla ellòr trrr lui 
meglio credette - Anche 1 VVnctiani haueuauo conferito la Carica fuprema del Mare 
à 1 rameico Morofini Generale di Candia , in cui molte prouc s'vniuano di cfperien- 
/ a, e valore per pJ'impieghi (ottenuti fin dal principio della molla del farmi . Mi 
bentlicu ouafdolTlonr.a il luogo potellè alTumcrnc prontamente il comando, gli auuilì 
però non giunterò, che nella Bigione auanzata ; Scegli lafciando il gouerno di Can- 
dirà Luca Franccfc* Barbaro datogli per lucceflórc , ìali fopra l’Armata nel V’erno, 
deditamente allenendola . Paisà tuttauia quclta campagiu lòtto il Principato di 
Ciou anni l’cf.in creato Doge in luogo del Vallerò dalla morte rapito nell’anno letta- 
. gelinio lòcordodcll et .. ! ta . J1 Morolìni dunque nel nule di Fcbraiofi trono in Mare, 

e mancò a Dardancl li Girolamo Contarmi fucccdu.o al Bembo Capitan delle Naui. 
T rouato qualche difètto nel numero de' remiganti , voleua il Morolini cali mar alcu- 
na del 11 iòle fogettc al 1 ureo , e più renitenti al tributo con cauar huomini , e rinfor- 
zarne l'Armata. Ma mentre per tal' effetto a Scarpantos’incatnina , ir. lode a' tre di 
Alaizo fxra tempclta, e la notte mutato il vento , e fatto puiimpetuofo , accrebbe 
nelle tenebre il timore , &• il pericolo . All? Galea del Capitan Generale fi rup|>c il 
timo; v, & egli non potendo puircgeifi , act roche (fluitandolo non erra ile re gli altri, 
fpcnto il fanale, lafaò clic ogn'vno fi Chiatte dotie la luna del vento jxrtaua . 
Appi odo egli in vii Porto deli ’i loia di Scarp.tnto con due fole Galee, le altre tutte 
dn ; cric, e con fólte pw g ore tré fommerfe, t fopra che Bcncictio Michele Commih- 
liii o con vn Ino !; afelio . La Galeazza <il Giacomo Capello vrtò nclhSco: ii di . Spi- 
li !or-^ a, e sfinita ole, ma t ù (ricuperato il calmane , eia gente. Da nudtofiolpo del 
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Cielo al primo paflò Jclla campagna , battuti gli animi , Se indebolite le forze fi riu- x 6 5 B. 
niro 10 à Stampata , & intcfò , che Falli Baisi precotto à Cuflcin con trenta Càlice , 
diuifàua J’ inferir danni a trifole Jc' /cnetiam ; fi poro l' Armata loro à Ccrigo per 
moprire gli Stati non meno , clic per impedir in Canea i trafporti. Qui fc le vmro> 
no cinque Galee, che a^Ii auuifi del naufragio il Senato fi ic-:ò di Dilinatia, e le aulì* 
liane (o to il comando dai Prior Bichi , clic oltre le do bei Galee delle due Colite lqui~ 
di e, dieci Naui condulfc Annate d.i’princi pali loggetti di Roma ad elbrtationc ,e com- 
piacimento del Papa. Con tale rinfòrzo a' quattro di Luglio il Capitan Generale fi 
molle à rintracciar gi'immici, ciie vacuano per l'Arcipelago , e dopo vento contrario, 
che oblilo a lifciar addietro 1 Legni più groili , fi trouò a Sdillc eoa trencadue Ga« 

Ice , e due Galeazze. Ali egli proi'ofc d. for prendere li Canea dmifinJo di fp.age- 
re tic Galee nel Porto , che fecondate da venti Brigantine ne faceflèro il tentammo, 
mentre ncll'1 1 fello tempo pofte genti à tei ra con fcate, e petardi fi difbaheflc h difcfi, 

& afiahlle, la Piazza . Opportunamente accadeua, che fptzzarj la catena del Porto, e 
non ancora rimedi , refftua l'alito aperto , ne s' erano fiii’ali’lioi a 1 Turchi auucduti 
di fon ficar certi liti , per a quali con alcune intelligenze penfuua di far en rare le 
milite a colpo ficuro. Approuato da tutti il progetto , s’alleltiuano <c cofc , mi con 
maggiore ffrcpito di quello, che conuemua ad vn difcgno non riulc.ode , che lotto il 
fauor nel fegreto nclt’ofcuntà delia notte. Mi nata competenza tri Francclco Mar- 
chcfc di V'na Nu mi , e Giacomo ~au .fiere di Grcinonuilic per prctcnlione di con-» 
durre ogni vno di elfi l’miprefa , pubhcando le loro ragioni, le n’vdiua per tutta l’Ar- 
ma a lilcorfijebsbgiioj in fine alcune Feluche, andate adì' Arcipelago non olìtinte 
il diuicto, publicarono 1 preparamenti ;ondc Cuficin imbarcati fo. lecitamente in Na- 
poli d. Romania faldati , palsò in Canea con trCntaduc Galee , e vi fi fermò fin’à tan- 
to , che vidaC dilumta , & allontanata l'Armata Chriltxana . Ne fu 1 ungo il loggior- 
jjo luo in quclL acque, poiché proponendo ad ogni modo il Morofim di prefentarfi 
al porto, e sfidarlo à battaglia , il Bichi credendo ciò inutile, partì con tutti quei 
Legni , cric con té haui.ua poco prima condotto . Pafsò vcramentc t il Morofim in 
fa :cia del Porto, ma Culi-m I prezzando le apparenze , e contento d' hauergl 1 roteo il 
difcgno, vedendo 1 Veuetuiu fccy rere d Mure ripartiti in più fquaire , giudicò che 
pai non potchcro unirli, ali' nora pai ti di Canea, e tentò fopra line Io sbarco , 
mi rifpiuco dal Proueditor GiorgitS Cornato Cauulicre , e da Pietro Aijronaa- 
di fò,Tainten lente dcll’amu , à Collant. nopoli fi condulfc . Ini trouò, che la diret- 
tionc ;ua nel comando non bauendo per debolezza di forze coni! paltò .ilTattemio- 
jrcua tato detonato ai gouerno di Bofba, pollo, che difnguale al fuo merito, ve- 
ni ua confiauatocomc principio della dilgratia , e prclagio della mina. Mà ne pu- 
re vi an lò , jHJiche d'nnprouilo condotto nelle fette Torri, fu iui {bozzato, e ro- 
llando jcI luo te loro , che li diuulgò trafeen fere a pi fi di quattromiioni ,conhfrato 
ogni còla, tanto appena s’jtlcgnò. 1 Tuoi figliuoli , che balla (ic per io. tenerli . Nx» 
a'era curato U V ìlìr in quei fanno d'applicar ai .litro , che aila i rauiiluann , doucd 
Ra^oiz. per l’o Jiodc’popoli , e pcrf\iuucrfiùdc’iucecfli, cooofcendola iua loitu- 
na cadente, perniile agL Staci, che ccli'eletuone d'altro Principe, tcntalfcro di pla- 
car d urline, che loro uunjcciauai urna. Alirauaperò egli follmente a guadagnar 
tempo, e j cruò benché fofléfcieJio m filo luogo Fra nerico Redcij, tenendo rutta- 
uu per tè alcune Piazze, molto danaro,, e con pochi annerenti , quando nel verno fi 
vidde fic uro dall 'untai ione de' lattari, e dagli aflalti de’ Turchi , riattante il nome, 

.& il vigore del Prmcqsito. Da ciò tanto più J V dir inafpriro, emedècon minaceli: 
a ’ iiaiilnuaiii ìa teli* Jel Principe loro , e U tonfcgna di alcune Piazze . Il Ragoc- 
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ri con gran more fi maneggiaua apprclfo i fuoi non folo , mà cercaua di commouer 
gli Onghen al comune pericolò . lliccorcua pn ncipalmcnte à Leopoldo , e con vi- 
ni colori gli rapprefentaua 1 veri oggetti de’Turchi , di foggiogire contra le capitola- 
tiom giurate quel Principato per aprirli la ftrada à più rimarcabili acqiulti , e in On- 
ghcria , &rin Polonia . Proicftaua edere di se Ite (Io , e Je’luoi interdii licuro , quan- 
do loro ceder vokflc Ienò, c Varajino, Piazze» la prima delle quali domina le 
Città montane» egli Aiduchi gente brauiliima , cvalorofa, l’altra chiude la porta 
aH’ingrcflò nch’Onghena da quella parte, dou’c creduta più cfpolta . Conliltere 
apprclfo i Turchi la colpa fua in poficderlc; c poter con la loro confegna cancellar 
il delitto innocente . Penfaflc Leopoldo in tal cafo, qual’efièr doucllè la fortuna dell' 
Onghcria, c delle confinami l’rouincic ; Tei r tire hi vi ferniaflcro il piede, cica’ 
t artari conce. lederò ricoucrojC pafleg popoli pur troppo noti,e temuti che volano aui- 
damentc alle ftragi, e alle prede, e che di (angue fi pufeono , ò appena fatollati coll'oro, 
donano breuc quiete a’ vicini. Benché folle digli Auftriaci abborrito quel P ruicijie, s’- 
ama nano però gl'intcreffi di lui,pcrchc tcneua egli non lolo laTranfiluania cagione al- 
tre volte di guerra tra’due Imperi), mà 1 Comitati dclJ’Ongheria allignatigli da Ferdi- 
nando, (opra 1 quali potcuanoi Turchi {tendere la mano,c dilattar le conquide. Leo- 
poldo tenendo l'armt occupate in Polonia, & i penfien in Francfort diuertiti,gli porre- 
ua per bora buone fperanze , c conforti : & cfpcdcndo Annibale Gonzaga in Onghc- 
ria con debole corpo di gente per tener in freno quei popoli ; daua à credere di voler 
prrgcrc loccorfo al Ragotzi . Mà poco fe n’mgclofirono i Turchi vedendo il Gon- 
zaga trincicrarli ncli’Ifoladi Scut fenz’altro oggetto, chcdt tener il paefe coper- 
to, inctu è (empie lànguinofa la pace, tra le fcorrcric , gli odij, l’oftefc. I 
Principi di Valachia , c di Moldauia confidcntidimi del Tranfiìuano erano dati depo- 
lli . Egli però à tutti li raccomandaua con lettere , & ottici j ; al Pontefice Principal- 
mente, dandogli certe fperanze di palìar ben pretto dal Caluimfmo al culto della Cnic- 
fa Romana , e nel mentre lafciar a'Cattoliri maggior libertà nc’lùoi Stati . Aleiian- 
dro dubbioló , che ciò proucnidc più dal timor , che da zelo , alcoltaua tutto lenza 
dirne gran cafo . Ma la Rcpublica corrifpondcndofi con quel Principe per mezzo di 
Battuta Nani fuo Ambafciator in Germania , pr; efficacemente lo confortaua à lo- 
itencrc la propria libertà, c l’interedc comune . Egli di lega , e d’aiuto la riccrcaua; 
mà per la didanza dc’luoghi , e per la difparità delle condiaom , fe non poteua il Se- 
nato cosi facilmente abbracciar l’alleanza , non però gli negaua i loccorli ogni vol- 
ta 1 che Lco|x>lJo , come capo principale, c vicino vi concorreflé . Màil Re ogni 
rifolutioncdifterma (ino al fùo ritorno à Vienna. 11 Senato del Segretario Girolamo 
Giauarinaà Francfort cfped ito , faccua rapprcfentarcà quella Dieta lo Statodcllc 
cole lue , non diuerfo dall’intercflc comune , non altro tenendo 1 T urchi dalle fron- 
tiere dell’Imperio lontani, clic la guerra, che in Candia li dmerciua . Lo conof.euano 
gli Elettori, applaudendo con pieni encomij al mento, & alla coitanza de'Vcnc- 
tuui . Mà non iàpendo (oli euar gli animi dagli affari predenti, rimettono le nfolu- 
tioni à tempo opportuno , permettendo per horalcuc alla Repubhca per tutto l’im- 
perio , j vailo libero , tappe , c quartieri a’foldati , che per feruitio iuo raccolti fode- 
ro in Alemanna . Àfiai più del creduto conuennc Leopoldo in Francfort tratte- 
ncriì , contcndendofi da’ Minillri Franarli ogni palio al negotio ; e benché decre- 
tartelo pii Licitoli, che al maneggio di pace 1 ' clcttionc di Celare fi prcfcrifle, 
douendofi tuttauia prefiggere 1 patti (capitolatone Cclarca fi chiama) co’ qua- 
li (i obliga à certe conditioni l’Eletto 5 erano quelli si llrctti che la Corona più tolto 
patena , che ornamento chiamar fi poteua . Mentre in ciò vetlaiuli , 1 Franteli 
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credendo la più ficura cannone de’patti cflcr il timore, eia forza ftabilirono vnio- 8# 
nc , che poi 1 chiamolli lega del Rhcno con la Corona di Suona con gli Elettori di Ma- 
coiua , e ' 'oloma , coni Duchi di Branfmch, cdiNcoburg, e col Langtamo d' , 

Ha H a, con r camb cuolc accordo di aiutarli l’vn l'altro ,c di allrmgcrc il nuouo Cc- 
làre all’oflcrua. za della diuifata Cap tolationc . Contcncua q’ulla per contental i 
Francelì duuliim. ■■'atti 5 e tra quelli obligacionc preci la dicfluuare la pace di Veli- 
fàlia, e di fcp.rarn dael'intercili di Spagna. Quelli ItclJi, cheli chiedcuaiio , non 
ardiuano di (pcrare , die loro follerò pronulli , ò le prome/Ii , ollcruati . Leopol- 
do ad ogni modo tutto accoidò, credendo, che durerebbero tanto, quanto la necef- 
fità , che li prclcriucua : Cosi con voti vniformi eletto fù Imperatore a’Jiciottodi 
Luglio } nel fcltodccimo mele della Corona vacante . Vcniua egli da'pcricoli della 
1 ranliiuania chiamato folccitaracntcà Vienna j ma tardo il moto della natione , e 
tardi/Iimoil palio del Porti a principale Minillro, prima le neccflirie cerimonie della 
Coronationc, pofcia il riaggio con vilite a’Principi , & altri diucrdmcnti l'impedi- 
rono di trouarn prima , che di Ottobre ncU’Aultria . Trattanto il Vilìr impiegan- 
do più fri; ttuofa mente il fuo tempo , vicito in campagna, fi molle pvr- congiungeilì 
a'Bafià di Tcmifuar , e di Buda. 11 Ragotzi raccolto il più, che potè di militie, 
non ottenuti da Celare tré in quattro mila Soldati AIcmam ,chc ìftantementcchtcdc- 
«a , fi gittò difpcratamcntc in braccio della foituna, & incontrato apprettò Arad va 
crollo di Turchi , che col cannone marchtaua, gli aliali, e li ruppe recandone 
morti cinque in (ci mila, e molti inficine con i Comandanti prigioni . Egli per ne- 
micete di fama, e di credito, magnificò più del dom re il vantaggio; màil Vifircoi» 
pafiò piu fodo applicò à vendicai fi , attediando le nò, fàttoforte da vn largo recinto 
«li paludi , che rendono malagcuolc I accollarli . Non ballando qualunque ri paro i 
ehi teme noi cosi tofio comjiarucro i Turchi, che il Coucrnatorc, òauuilito, ò 
corrotto quafi fenza contrailo s’artcfe . Il Ragotzi , fé non potcua re liniere il fatto, 
per correggere almeno l'cfempio , gli fece tagliare la tetta . Mail Vilìr deli' acquilto 
contento fermò per all'hora i progi dii , fortificando la Piazza , Si infettando con in-* 
curfiom qucjj'm felice paele , collrinfc di nuouo gli Stati à deporre il Ragotzi . Aca- 
cio Baclnam col beneplacito della Porta , perche le prometteua maggior tributo , fù 
fofhtutto nel Principato . Era la perdita nella Piazza di Settembre accaduta; onde 
Celare giunto à Vitnna con amarezza ne (din la nouclfa , e nel tempo lidio in tele 
IVfihinon e tklh Rcpublicadi contribuire validi aiuti per {ottenimento del JTranfilua-* 
no , mdffTli'Tfmile a nuouo tempo la dichiarauonc deTuoi fentimcnti , e la nfolutio- 
ne di apphearut le forze . Non era il Senato lenza qualche cura per le cole d'Italia , 
impetoche terminata la campagna , i Francefi per eafhgarc l'incolbnza del Duca 
Carlo, haticuano prefo nel Mancoiuno 1 quartieri d'inucrno cfpilando il paefe con 
ogni lotte d’mfolcnza , e di aggrauio . Il Duca ricorfe à Venetia , efpcndcndo vn die- 
tro l'altro il Conte GioiFrancefcoBulgarini, & ìlMarchcIc Palla Strozzi à chieder 
interpolinone , e foccorfo . Mà la Rcpublica , clic per le proprie occorrenze haueua 
indebolito il prclìdio della Città , non fi crcdeua obligata preleruarc da' Janni l’aper- 
to paele . Impiegò ad ogni modo in Francia gli ofiicij, eliporto licurczza, che ol- 
tre il comodo oc’quartien non fi dilatammo magg.oi mente 1 ddegm ; Si al Duca di 
^lodena hauendo rimetto il Rè la facoltà di aggiultar ogni colà , il trattato fu porta- 
to tanto in lungo quanto il bifògno dui ò, e poi al tempodi vfeir meampagna fù ac- 
cordatola neutralità tra i due Duchi. Po lei a quello da Modena pali ito l'AJJi i 
• Caflano penetrò nel Milanelc, ripugnando Mortara 111 breuùlì.rti giorni. Mà po- 
to dopo logorato Ramaio da lutei iu peniicri, Si uideooliu la làlutc per viu ferita già 
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rilcuata; cede in Sant’Ià alla forte mortale, lafciando fama di Principe dotato di gran,-» 
dilli me parti, fc alla fortuna, & all’ animo fi fofsc.ro aggmftatc le forze, 
ivlà mentre m iftato annuito mcJitaua gran cofc , feruendofi diar- 
mi Armiere , Ai dubbio , le più mcritaffè lode per gli alti 
dilegui, che concepì, òbialimo per i mali, de’ qua- 
li A fece miniflro. In fine ccnofcendo, che 
agli altrui profitti, & a’ fuoi propri] 
danni fi ruiua, chiamato al let- 
to Alfonlo fuo Succcf- 
forc , ftriamcn- 
te l 'anio- 
ni 

di riconciliarli quanto prima con gli Spagnuoli , e di fenderli ben* af- 
fetti i Romani Pontefici, poiché da ciuciti l’auuisò foj 
praftarc il maggior pencolo alle fortune 
della iiia Cala, 

V 
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DI S-. MARCO 


LI VUO OTTAVO. 

Battendo tra due potenti Corone incerta la vittoria , e dubbiofa 1(558 
li guerra , con grand tfltnu sforzi darmi , e di Pingue , rctt.tua- 
no nel mentre 1 ('opoli atterriti, & 1 Principi minori, ò i ufo flet- 
titi, ò abbattuti, (marnate le Città, dcfola e ic Proutncie , i Re- 
gni confali, con ttragi d’Elcrciti, con fe.fi'tioni, e molte, e tan- 
t’ dm accidenti, che le vicende feruendo quali di fcherzo, edi- 
ueitimciito alla fortuna , bene fpcfl'o lafciarono in dubbio tra* re- 
cipio In danni qual folle la fòrte del vincitore, ò del vinto. 
Finalmente quando l’aipctto della dtfcordia piu fiero fi dimo- 
ffrain , potemmo vm volta a’ popoli Chriftiani quali d’improuifo annuntiarc la pa- 
ce . Tragittato di qua del Marc rElcrcito Inglcfe , & vnitofi co’ Francefi , fii pollo 
in Fiandra i’afldio all 1 famofi Città di Dondicrche ; Don Giouanm d’Auftru , 
che comjndaiia l’armi Spagnuolc inficine col Principe di Con Jè , ton ò di portami 
loccorlo, mà ditta battaglia (òpra le Dune rcftò con memorabile colpo feonfitto . La 
Piazza in confluenza caie, e fu dalla Francia al Cromuucl ceduta . Parcua gran fac- 
to, che quella Corona rift ibilittè di qua del Mare gl’Inglcfi, prouati gii tan o in- 
fetti, c ne’ Eccoli (corli con tanto fin J10 {cacciati ; c p.rciò molto fi b afìmaua , che af- 
fittcndo il Cardinale pcrlonalmen c all’imprela , puòdirfi per mano fu i agli heretid 
confo, naro fotte Luogo di tanto momento , in cui abolito 11 Cattolico culto, l’apo- 
ftafia ddla fede vi ttaòilific Tallio. Il Mazanni però all’altrui opinione preferendo 
i propri] vantaggi Cene gloriaua, come « 1 : vn colpo d'ingegno , c 'lunette lenito il Cro*. 

P z inumi 
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l6i$. triuc! ..gli Spagnuoli di braccio , mentre ereticai no cflì di tencruelo foretto con am-. 
p:c offerte , e \ imagi .oh partiti . Con ciò p arcua dilperata la jv.ee , quali che non 
forerà': in poter cella trancia (cioglicrfidjgt'iiiglifi con fcpai ati maneggi ; mà il ‘-io 
lodin or.ci.do altrimenti ne fpiamiulaltraJa. il Kè Loitoiuco , che d tirante l’afié- 
dio fi trattene vicino à Doncherchc nell'aria infalubrc del Marc , contrade tal morbo, 
che ridotto agli cifri mi, appena follettatc le forze con violenti rimedi) potè rimetterli 
in buona falutc . Ne' periodi pertcololi del male, la Rema madre, haucuacon la- 
r rime, e voti implorato l’afhfhnza Diurna, e tenendo tal colpo peraumlòceicfie, che 
ì'.in n on.fìc a rifparmiar i na volta lo fpargimcnto di tanto fingile innocente, & ante- 
pone! la Rehrionc, e lo Stato alla politica di Cagaci Mimfln; chiamato à sè il Car- 
dinale , : li difìc : Che battendo dia , per foStcnerla dt lui fortuna arrifebiato col Re- 
cati fe nlfta , c+tU’ inter effe delta fua Cafa ir af curato la propria pioria , veleni al pre- 
Jihic per gratitudine , 6" obbedienza noti altro efiger da lui , fi non clte jlabilijjc con 
eh spagnuoli la Tace . Ccnofmfi di quei te bene debitrice al ftggno , Cs~ al Mondo non 
filo , mà « bui fieli o per il dotto prrtiofi , che gli concedeva della vita del figlio . S con- 
viti! aria per tanto ad a mire l’atter.tione , e lo fpirito ptr cenfeguirla , e come benefi- 
ci* S ingoiare della fortuna. , e come pegno raro ddla fua fede . il Cardinale con humi- 
hatione a' Ino; ceno» > l’afTìcui ò , che in breuc nel Regno vederebbe la fofpirata pa- 
ce , & in cafì l'Infanta Ina nipote driidcv.au per nuora . Oltre l’incliiutionc della 
Rcina,e i voti comuni del Regno, la necci! t.\ peifnadcua la quiete , indebolite le for- 
ze, e vuoto l'erario ; inipcrochc in si lunga guerra, intrecciata con le ciudi difcordic,bi- 
luicnndofi gli aequiff t co’ danni , fi rcndcuai.o le vittorie fu nelle per le fingi del po- 
polo, e per i rimirali de’ pmcofpicui {oggetti. De' Nobili, principalmente ipiri i vi- 
taii dell* militia, njera caduto gran nun ero, &: infiniti vcdcuanfishguratipcr le ferite, 
eccitando compatimento a' cali loro,cnon minor'cdio contra rii amori di tante Ifra- 
gi . in Spagna poi con gli anni del Re s'infiariuua la forza de' Regni , e la madia del 
comando . Stana il l'oitcgallopitì che mai nella rmolta aflodato; gi'Inglcfi dì quàdcl 
Marcflabilitiinforuilima Piazza, lenti, e incerti dall'Akmagna i fociorfi,e!opr.i tut* 
to per la unicità del Principe , dilungati i dubbi) di cadere col mainmomo dell'Infanta 
fono l 'odiata demination de’ franteli . forte pni d'opn’altro mezzo gioito lattiorte 
de! Ciorrttuel, natnue la natura a' tredici di Scttembrclo lcuòdal Mondo dopo gra- 
ne inlcimità, mà con infoino pnudegio de’ tiranni, con placidofine. Meditau.1 co- 
Ritij p ti vaili, mà altrettanto fragili , e vanidifegm, quando la morte atmentando il 
colpo {..tale h ion n ult nel Peno, <he accoglie tutti i mortali. Hm.mo grande nei 
viti; ,c nelle viri ù, thè nell’ut bitrio di iiccntiofa fortuna ville con mirabile continenza; 
fobrio, callo, modello, vigilante, indek fio, n à da e (trema ambinone agitato, ap- 

I M.ua potè fallarli col fai igne dei Rè, e coli opprd’lsone del Regno . Languendo nel 
etto, fofhtuì per Pfotcttcre de’ tré Regni Riccardo fuo figlio, mà le quelli alla ca- 
rica lucrcdctia, non era visualmente herede, uè della felicità, nè de' talenti del Pa- 
lile . Perc.ò (pu ito OLuitio, cominciando nella Gran Bretagna à vacillar gliammi, 
e la foituna, jote la trancia licuramcntc applicatala pace . Mà per giungeruia, 
giiifi di Piloto j eneo tra le Iterile, e gli (cogli il Cardinale moflrauad'aliontanarfc- 
rt , e puLl.i andò clier bor.imai tempo di maritar il Re, inuitò la Duci, ella di Sauoia 
d’andar con i tigli a L.one , douc nel pià hoi rido del verno egli condufìt il Re conia 
Corte per babilirc con !a Principefsa Margarita gli fponlali Alatala il Rè in quel 
tempo di amore ver.'o vna delle n uniti del Cardinale, e crtdeuano alcuni , e filtrila 
iu.: :na madie ne di buaua,chc fe quelli v’hiuifle predato il confittilo , li farebbe Lo- 
dcù.iol.j cito con lo in A.atnmoiuo ; mà il Malanni mixfllbife ali’adulationi , &al 
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fàlfo luftro di quell’ afiro fplcndido , mi fugace , refifté così fortemente , che ami | 8 . 

con rdoluto rigore allontanandola dalla Corte , diede à conofccr dler nel Ré piu co- f 
fhntc il fauor del Miniltro , che l' amore della Nipote j e che la tempra finifiima de 
gli animi grandi non confonde gli affetti di Principe con ì deliri) d’ amante. Men- 
tre à Lione s'incaminaua, fece icgrctamcnte làperc al Conce di Fuenfaldagna dler 
quello il tempo di parlar da doucro di pace , ina le le nozze di Lodouico con USa- 
uoi arda leguiflero , non reftar più modo Ji legare con matrimonio i cuori de i Ré , e 
gl’ intcrelìi del Regno . Volò fubito à tal' auuifo Antonio Pimentelh da Madrid, 8c 
ài Cardinale propole le nozze dell' Infanta con si facili, e vantaggio!! partiti, che 
egli afsicuratofi della lìnccntà del progetto: rimandò a cafa i Sauourdì deluli, coti va- 
ne promefle, che fe dentro certo tempo ftabihto non folle tal matrimonio , che porta f- 
Ic con sé il ben della pace, altra Principctla , che Margarita non goderebbe l’ honore 
delle nozze Reali . Non mancò in quel congrego d' infinuarc l' accanimento di vna. 
fua Nipote col Duca, mi tentato di laiciarc Pinarolo, & alla mercede de' Sauoiardi ab- 
bandonare Cinema, non osò à unto colto della Corona promoucrc l'ambita gran- 
dezza de’ iiioi congiunti. 


AL DC. L1X. 

Haueua il Cardinale per difporre gl’ idromcnti della guerra in cafb, che non riu- 
rc illero vtih quei della pace , lpcdito poteri al Duca di Modena per trattar lega conia 
Republicaj&r Alfonlo inaiato à Vcnctia l’Abbate Vincenzo Dint clibiua , che il Ré, 
oltre va' Tiercito in Piemonte capace, infìcme con ì Sauoiardi , à diucrtire le forze di 
Spagna, coneoi rcrcbbc da quclt’ altra pane a formarne valido corpo con (ci mila fan- 
ti, e due trulla caualii, a' quali aggiungerebbe il Duca di Modena iteflò tutto il poter 
fuo, purché la Repubhca vi vmile altri quattro nula faldati, per la lcua dc'quali la Co- 
rona cento cinquanta nula feudi storiar p rei mette ita . Diicorreua l’Abbate, edere 
l' imprcla del Milancfc facilcda tentarli; giulh/Iima per t mouui , e nell' dito di vgual 
profitto, è gloria ai Principi italiani . Perciò ripartendolo come preda fìcura ;a’ Ve- 
nctiam aflégnaua Lodi,Lccco,c la Valfafnaja Modena, Cremona, e nel redo, ò fi da- 
bilillc vn Principe di comune confcnfo, ò à loro piacere li diuidefièro le conquide tra i 
Collegati . Prcuedendo quali nfpofte fodero per vfeir dal Senato, allicui aua l'Abba- 
te, che dalla Francia farebbero appicdòi Turchi cosi efficacemente interpolò gli «ftì- 
cij, che ne farebbe certamente coschiula U pace, & in calo d merlo promctteua la per- 
jmJiionc di leuar in trancia dieci nula lòldati, à che fi terrebbe potentemente dal 
Cardinale la mano, acciodic tutti ad va tratto fpcditi in Candia (otto il Conce di Ar- 
court, la Canea li ricuperali, dopo di che all’ lmprefa di Nap ili fi applica Itero le for- 
ze di Marc, dotte bolLuano al {olito humon crudi , & amari, e brindili con la Pugl.a 
al la Repubhca in partaggio ecdtde . 11 Senato, appredo cui ogni altro interedè pafi* 
faua come picciolo hume allorbito nel Mare dcll’atrociliuna guerra co' T urebi pesò 1 a- 
cilmenteii ncgotio,e moi b ando di gradire Pattato del Ré; Ipiegò nelle nlpoitè quan- 
to giudi toflcio gl'impieghi iuoi, e quanto idrati gl’impegni, con che cliniendofi 
dall’ efprnncic piu Ichic.umcnte i fuoi lenii, non hi ricercato più oltre . Anzi il 
Cardinale , che al Duca Alfonlò hauctia collocato vna fua Nipote per moglie ( mol- 
te egli n' hancua, & i tutte procuraua Principati , & ingrandimenti ) vedendo la pace 
tra le Corone vicina, fece cautamente fapci gli , che con la S agna s' accomodar- 
le , poiché fei>aratamcnte trattando, hcaucrebbc con decoro conditiom migliori . 
T rouò per unto il Duca ogni facilità nel Conte di fuenfaldagna Goucrnator di Mi- 
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*65$. Inno , con cui accordò di i cftar neutrale tri le Corone , rimetterli nella buona "'rati* 
dei In Spagnuola, ritenere Cor cggio , e ricuperare negli Stati di Spagna quegli alle pig- 
menti di rcn lite, che i rima gotteiu . JlPimentclli (noi ritornato à P.r:g. tanto più 
lollccitaua la pace , guanto , che nata, il fecondo tiglio ì Filippo, pareti! ma :pu>r- 
irmi e allontanata dalla iuccilionc i Infinta . Ambulano 1 due tane; iti hcilère 
creduti autori di Ile felicita della pace , com'erano It iti puma riputati iftromcnti della 
cal unità della guerra; ricuiàuano perciò quulfifia mediatione & in panie ilaicquel» 
la del Papa reto malaccetto d’.amamJuc ly Coro -c.impcroche memore dell’ efcluuon® 
con le veri labi ielle co atra i Francclìbcn fouente l'ariana, e nè meno agli Spaglinoli, 
bercile promotori della (tu cfaltatione , con animo grato corrifpondctia . Concer- 
tate dui pie <Ui Pimenti Ih le principali conttitiont , che confìfteuano nel mi l imo- 
nio, end ritenerli la Francia vita parte J .Ile conquista , rtlalctan Ione l’altra , oltre IV 
efclufionc del Principe ttiCondè punto à Mazarmi di fonimi premura , conuenero i 
primari) Murittri di trouarfi a' Fucila per disputare, e figiltar il trat .ito . Mofloli 
il Cardinale di. Parigi , riceuc da Ma urici per camino l’approuationedi quanto hauc- 
Ua il Pimci’.tcifi abbozzato; ma guntoa'coniìnitrouò, che gli Spagnuoh anche nel 
difeapito della fortuna vollero {ottenere il rigore de! pollo . Dòn Lusgi , ancor- 
ché alla Porpora Cardinal -tia ceder «toilette, pi vtc però vguagha. idoli nel Mimtterio 
di fottenere la parità col Mazarini , e nel negotio con tr.<tti d’ ingegno procurò lupe*, 
«rio. Jl picciolo fiume Vhdattonoto, e dimoiò non peraltro , le non perche di- 
inde i due Regni , appretto la Foce forma vn’ Itola detta DisF.uléans tanto capace^ 
.quanto batto per fabricare di Jcgnp vna caia , iti cui entrando dalla parte fila per vn 
pome ogni vi, ode 'Mnillri, fi crooau a no ambulami vna fala comune luì taint- 

10 multnfime conferenze , e benclic fodero due lòie tette , e che melo pittf itti* con pro- 
fondo fiere»©, era quei congriflò aperto alia luce del Mondo, & cigolio agli occhi 
«li tutti, trattandomi) ij'intodll più importanti dcTtincipi, e gli vmuerfah dell* 
Jmjierio Chnibano , Facilmente anguillaie rcibrono ie conditiom del Matrimonio, 
e delie conquiflc . infitte il Mazartni per apparenza ,chc il Portogallo folle nella pa- 
ce vomere lo , dìbentto in tal calo di nnuntiare à .utn gli acquiih . Ben'cyli lapeua , 
che non ! irebbe giammai ammetto il partito , impcroche oltre ie publichc cauli Don 
lumi, eri dlrcmamcntc reuma quel ICgno (degnato. Haucndoi Portoglieli dopo la 
Tinnita g attuto In ago ri isolo, perche né prouocauauo dii li Calti gita e ; nè quelli 

11 t auagliauano, parcua loro pace dice ciò, che gliAltri cluaauuui-» pai tutto ouo 

I iericoiolo per fiacchezza d’animo, ò per debolezza di forze. Mi domata laC’ata- 
ogc.a , gli Spar-n noli applicarono a fognerà re quel Legno, Se nniafe ie frontiere 
per tipi, ano OÌiuenza. Po* Don pattando dai Gabinetto all’tilcrcito, poto ad 
Jtlnas ['attedio $ ma i Portoahefi nhieguato dalla neccitttà naturale coraggio , attaluo- 
Jouifpcrat.imcr.tc nelle trine-ere, l'alh infero eoa la fuga à filtrarli , lafctando a 1 
vincitori ‘«annone, il bagagl.o con quanto nelle :uc tcn..e tcnciu di fcricture , tnp- 
pellettili, elei :i . Pareiittiyji pano di efiùr ecco nell’ uonorc anfiolamcmc pro- 
li oticua con la Francia la pace , j>cr poter cosa le mani luoitc di quei popoli vendi- 
cati: . Licinio: ò punto, in .umoa dilaniali - no gli ftcui Franali , che scflafic alla 
Spagliar;, mole lo eizrcstiopcr logorarle lue torzc,nou fui! Cardinale ntrolb in prò- 
«lettere , eli e al He? no ài Pouogallo non farebbero (Teliate aiiilienzc , ancorché ne 
le nette uueniK.u.C «.u. ria , sten mancando incallì per fcioghcr la fede , e colorir ri* 
{ igsiin. Mà perii Pi mupe idi Conttc «oy i mic.ua co,ì fàcile, come ne fi .ifiù 
plinti , ilm trcgjVO. i '.uteuano gli Spagnnoli prometto «ir deluderlo dal trattato 
quando crederono bene vizi ogni arce pei cuuuiur d Laidu i ale ai cornicilo , inàmm- 

u to 


4 


Digitized by Gooole 


LIV^O >0 T T AV 0 . 231 . 

f», ch’egli vi fa, Don Luigi s’auuide, che ritirarfène non poteuu lenza cader’ in oli» 1 * 55 . 
della Rema, e del Regno, c tanto piu, chedi vii Principe del fimgue trattauafi ve- 
nerato tèmpre dalla natione Francelc. Il Cardinale per il contrario pretend:ua 
d’allicurarc la quiete non folcali© Stato, nià difcnlersè Hello da potente, &im- 
placatili nemico , & inficme lafciar’vn’cfempio , che chiunque s’ appartali^ dall’ obbe- 
dienza Reale , non trouci ebbe più indulgenza , e perdono . Mi Don Luigi ap- 
punto volcua fare fperar a' Franccfi torbidi , c malcontenti , che la Spagna farebbe 
loro alilo , c patrocinio fedele . Perciò egli con tanta vchcmenza in fi Ih* , che rilolu- 
to li diinoftrauadi romper ad ogni modo il trattato , quando di ottenere l’ inclufion» 
del Principe non gli riulcifìc. Il Mazanni argulhatofì ritrouaua, ben fapcndo, 
che alle pailiom fue , &r agli odij pnuati contrai! Principe farebbe la rottura imputa- 
ta. Cominciò dunque a decimare dal primo rigore , & allenti, che in Francia ri- 
tornando il Principe , folle nc’fuoi beni riincllò ; mi non già nelle cariche , e ne* go- 
ucrni. Finalmente trouato vn ripiego di vlcir dalla rete, le non coll'intento, al- 
meno con lode , aflènti di rciintegrarcil Principe d'ognì cola , à rondinone, che 
dagli Spagnuoli Auefnes al Rè, c Giulicrcs al Duca di N'cobarg li cedelle. Ag- 
giullarono polcia gl* interdii de* Confederati delle Corone, in particolare diSauoia . 
c Lorena; ,mà quei d’Inghilterra, ancorché il Re incognito fi portafic al congrel- 
fo, non hebbero luogo . Dunque a’ lètte di Noucmbre , già precorla per più ineli 
vna tregua , fii il trattato di pace fottofentto da’duc Mimltri , c lolcnmzato con reci- 
prochi amplclii , c con giubilo degli alianti, cheli diffiilè con indicib.ic allegrezza per 
tutti quei Regni . I Capitoli in gra n numero , e con lunghe cfprclfiom comencuano 
in nltrctto ic lolite conditioni per concilur l’amicitu , c riaprire il commercio . Nei 
rclio il matrimonio fi lhbiliua con dote di cinquecento mila feudi , rinunciando però 
l’Infanta nella forma più lolcnnc alle ragioni di iuccedcr nel Regno . S’accordò , che 
delle conquide alla Francia redafic tutta la prouinciad’ Artois eccetto Sant’ Otner de 
Aire con le loro dipendenze . in Fiandra continuaflc quella Coroni al pofièlio di 
Grauelinc , Borbnrg, SanVenant, dc’Forti annelfi, c di tutto ciò, che appartenc- 
uaàquci Luoghi, come ncli’Anò di Landrccy, cQuelnoy nel Lutzemburg diTco- 
nuiile, Dauuiìlicrs , Iuoy & altri Luoghi occupati di minore momento; Verpigna- 
no con 1 Conudi di Runcilionc , cConìians , quella parte però, che giace di qua da* 

Pirinu , pure alla Francia rcltaua, deputai! ioli rici crocamente Coniai il lari j per a fle- 
gnar i confini. La Francia rethtniua la B ilice, e Vinoxberg, mi in concambio di 
Mar.cuiburg, t frilippeuillc, che la Spagna cedeua , &: in oltre rendetti Ipri , Ouic- 
narde, Dtxmude , Farne, le Terre fopra li fiume Las, alcuni Cadelli ncilaContea 
di Borgogna , Valenza , c Mortaram Italia , Roles , c Cadaques in Spagna con tut- 
to ciò , che di là de’ Pirenei fi ntroua . La Spagna pure rcndeua Lmchamp , & ni ol- 
tre ìi Sciatclet , e Rocroy dal Principe di Condèpolìcdure. Rmuntiaua le prctui- 
fiom fopra l’ Allatta, c fue dipendenze già dall'Imperatore nel trottato di Oinaburg a* 

Fr inceli cedute. Quanto à Lorena i' egli voltile accettar il partito, fi rimettala il 
Duca nei potlcflò degli Stati , demolito Nanfy, de alla Francia retlinioMoicnuich, 
il Ducato di Bar, Clcrmont, Stcnè, Don, di Iomecz , de il palio aperto alle truppe 
per andar in Alfatia . A Sauoia la Spagna nmetteua Vercelli , al Principe di Monaco 
1 fuoi bem , Fi il trattato di Onerale© li conferirne». Modena fi comprendala, ri- 
tirante gli Spagnuoli da Gareggio il prdidio, c pa dando uà’ predetti Duchi , da 
Spagna varie pretcìifiom , per doti , aficgnamcnti , 8c vlufratti , fi niuctteiuno quello 
ad am. cabile compofitione , come pure le duìcreuze , che per la Valte'hru vcmr pi>- 
\<à laro con 1 Grigiom . il Papi doueua wfler foliecitaco da' due Rè à render 
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ragione alla Cali d’Efte per le vaili cit Comacchio, Se affigliar tempio congrao a! 
Duca di Parma per La ricuperinone diCaltro . Tutte le claufule più (blenni e (tri ri- 
tenti , non erano ommcllc , p>cr confbiidarc vna pace perpetua , e diucrt.r le difiordie 
ncll’auuenirc . Ciò (tabilrto , partirono i Miniftri della conferenza ,c la corte di. Plan- 
cia , ch'era in Tolofa, fi trattenne in Linguadoca, e Prouenza tutto l’Inurrno , fino 
che venne non fo lo la ratitìcationc di Spagna, ma che la Spola col Padre armi affi 
a’conhni . La Republiea informata confidentemente d'ambedue le Corone di ciò, 
che paflàua , e confidata per la tregua conchiufà come certiilnno (legno d: pace , 
n’baucua portato al Baiarmi l’auuifo, acciochc fparfanc la faina tra’ Turchi, oflcr- 
uaflc 1 loro di fiorii , e rifleflì . Dell* pace lteflà lece poi publicare (biennemente 
la nuoua per confidar i popoli , animarli con le fpcranzc di potenti foccorfi . Mi 
pcrdifporre 1 Principi agli aiuti unte volte promellì , inuiò prima à Leopoldo Aniba- 
lciatori Itraordinanj Nicolò Sagredo CaUaher , e Procuratore , eliattiltaNani Ca- 
ualicr, che ficongratulaffcro per l'afluntione fua al foglio Cclareo, & inficine con- 
ferendo fopra gli altari prcfinti , 8c 1 pericoli dcll'Oni hcria . fiuoprillero l’mtcntio- 
ni fuc , &: i configli . Ali Ccfarc della pace tra le Corone fi dimoltraua più tolto fb- 
fpelò , che allegro perche , fi vedeua lcuata quali dal letto nuttialc la primogenita del- 
la Cala . Olici uatia in oltre rifolura la Spagna d’imphcartì nella guerra co’Portoghc- 
(ì, e la Francia fiiolta, Se in ìltato diailiitere agli Suedefi , co 'quali in Polonia , Se 
in Damma tea egli haucua fiopertanicntc rotto la guerra . Per quello gli Amba fila- 
tori non ripor: arono , che cortefi cfprcllioni di affitto (incero verfb la Kcpublica ; ge- 
nerili intcntioni per il bene comune , ad oggetto del quale fc procuraua di folieuar 
i vicini opprefh dali'ambitionc degli Suedefi , molto piu farebbe pronto à reprimere 
a'fuoi confini le nouità ; e le violenze de'Turcht . Dopo tali rifpoitc paisà il Sagre- 
dò à Roma, &il Nani in Francia, cflendopur anche à Madrid Giacomo Quenni 
Caualicrifiicdito, come Ambafiiatori ellraoriinarij : il primo tcncua incarichi di 
follecitar il Pontefice ad impegnar i (ùoiofhcij, e l’cfimpio ; gli altri di procurare , 
che 1 due Rè prcndcflcro qualche genejrofo concerto per lollcuar la Kcpubhca, che 
con merito, e coltanza anelò haueua per tanto tempo cosi felice momento. Mi li 
Vilir ben'i 11 rutto ne’trattati dc'Principi non femore aggiuftarfi gl’intcrclh, nè ige- 
ai!» con (bpraciglio faltofo moltrauadi fprczzar le voci di pace tra le Corone ; tut- 
uuia oflcruandone Telilo tcncua in (ofpcfo lcnfolutioni contra la Tranfiluania , in 
cui benché figuito fofle certo accordo tra il Ilagotzi , 8e il Bacluam lituano però va- 
cillanti pii animi, e pendenti gli aftari . Rifèruatili dal Ragotzi (blamente i Tuoi be- 
ni , & i due Comitati dcli'Onglieria , il Vifir nondimeno non fi inoltra uà contento, e 
chicdcua a’popoli pertinacemente, che gli mandaficro la di lui tolta, e il figliuo- 
lo prigione . Ciò non cflcndo in loro potere , egli di pretella le ne valcua per nvao> 
ucrc farmi, quando gli riufiiflc opportuno, e trattanto firiparaua da vii turbine, 
che follcuato ncIl'Afia minacciaua drittamente lituo Cai». Affan Baisi di Alcp- 
po con gran figuito , e non minor applaulo auanzatofi à Sctitan prorcftaua di 
nulla pretendere contra il ben dell’Imperio , e la domita obbedienza , mi ricercare 
principalmente il calligo del primo V ifir huomo crudele , che bagnate le mani nel 
(àngue de’migliori , e più fedeli, mcritaflc di cflere punito, come nemico tmblico de’ 
jMululmani . 11 Vifir poflofi (otto l'ombra dell’autorità fontana indirne il Rè a 
«aliar à Sana ri , da doucfpintc contra i rubclli militic , di Bafsà di Nicomcdia, che 
la vanguardia guidaua riniafc da efli disfatto . Anche Mortaflan Bafsà d'Er/.,ron,che 
vcniua per fèruir :1 Rè con tre mila caualli , fù parimenti battuto . 11 Vifir del dif- 
«cdito più che dal danno dolendoli , applicò fubito à rimettere le forze , fidandoli de' 
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Ci.iGizMri , Si allontanando gli Spahì piti fofpctti . Mi prouando la gclofìa , che fttol 

rodere il cuore de'fauoriti , dubbiofo, che cia’fuoi emuli qualche trama s’ordific, ò 
nell’animo del Rè l'aucrfinnc s’infinuaflc vn glori. o profftfo aTuoi nierli con la fac- 
cia i terra , lo {ìtppUcò d’immolarlo al ben dello Stata , poiché s’egli era la vitti- 
ma , che placar potette la Fortuna deH'inuitco Ino Imperatore , l’efpo nelle pur 
egli all’odio dc'congiurati , ò almeno lo deponcttc dalla dignità, per Farpruoua, fc 
il luo capo, e la (ua grandezza Folle il fegno della loro Fede , o la celierà dcll’obb;- 
dienza . Il Re Folleuatolo con am pi ali , l’alficurò del Tuo amare , e gli comandò d' 
efcrcitare l’autorità con braccio forte per la srandezza dell’Imperio, e per la (ua pro- 
pria faluczza . Attan auanzatoagli anni ledano ,e (orpreFoda vn’accidentc d’aponlo- 
fia, conucnne ritirarli in Alcppo per godcrui la quic.c del Verno ; mà Feguitandolo 
Mort ifian , gli Fece credere di voler per nome del Sultano flabilne l'accordo con 
gran ncompcnFe per lui , e per i Tuoi . Egli traFeurando il malaugurio. Si il delfino, 
che colui gliportaua nel nome , trouandofì con pochi Fcguaci, andò ad vn conul- 
to , in cui fingendo Mortaflàn amicitia ncll’lulariti della mcnlà, introdotti d’im- 
proudo alcuni ìatelliti, Io Fece Ifrangolare sù'l Fuolo, e fubito trucidati i principali 
compagni trenta celle minò alla Porca . 11 V ìFir non hebbe mai il più giocondo Ipet- 
tacofo,, che di vcdei - con vn colpo d’ingegno, e di frode efbntii Fuoi più capitali 
nemici . Egli pure dal canto fuo non mancò di sFogare l’odio contra tutti quei , che 
erede haucflcro cofpirato con i rubbclli , e particolarmente fece fucilare I opal Baf- 
sà, ancorché liti omento principale delle fuc glorie nella ricupcrationc di lenedo, e 
Lemno . Gran terremo o feofie in quei giorni Coflintinopoli , abbattendo calè , e 
Moichee , etràqudtc la Cunolà di Solimano. Accade m quello tempo, che vnhuo- 
modinauoncFrancere, doppo liauerfi trattenuta ad clpiorarc Io (fato delle cofe 
nell’ Armata de’ Venetiani , andò à Colta ntmopoli , fingendo cunoficà di veder i 

S aefi , Se {unendogli dato 1 1 Caualicrc di Grimonuille lettere per l'Ambalcutorc del 
le, egli nnegato Dio , e dishonorata la Patria , le portò al Vii ir , che penetrato pai- 
far qualche cornFpondcnza tri l'Ambalciatorc , Se i Comandanti de’ Venetiani , lo 
chiamò ìnliemc col Vantclet fuo figliuolo all’auJienza, e rimproucrau loro l’mtclli- 
penza co’nemici dell’Imperio Ottomano , fattili caricare di pcrcollc , ordinò, che 
lotterò in vna torre rittchiufi . Commolfi gli altri Mindtridcl Sultano conlìicrando 
i rifenti ncnti che potrebbe Farne la Francia , dctcFlauano tanto rigor del Vilìr. Mà 
cpli lenza punto plaarli con ilfran: vieen le permetto al Baiarmi il ritorno in Coltan- 
tmopoli Fece carierai e aicum mercanti , e Dragomani della Republica , per nano 
de 'quali f fainuite fofpitt ua , che pallati follerò doni , e concerti co’pnncipali Mi- 
mliiij min n riirouaio ombra apparente , non che ccito delitto , li rilafciò . Intcfc 
il Re Lo Jouli o con gran fcntimcnto , che nel colmo delle fuc profpcrità ardilleroi 
Turchi di cosi barbaramente violar i Muntiti dilla lùa Cot ona . Tuttauia acca luto 
ciò nel procinto, che coli la Spagna decidcrfi noucua Li pace, ò la guerra, fu il Rè confi- 
gliato differire ad altro timpo più gcncrole vendette , à procedere con temperamen- 
to, Srilpedirc il Signor di Blondel alla Porta a dolerli non men dell’ ottetti, clic ad 
informarli quali iflcr pondero le caule , per le quali folle il Sdirà tant 'eccello trafi* 
corlo . Mihemct appena volle vdir 1‘ Limato , tuttauia molhranilo all’amicina coti 
la Francia di donar qualche cofa, fece pone in libertà l'Ambalcutorc, &mI tìglio, 
permettendo loro partirli. Mà mentre imbarcarli vo.cuano, giunfc nuoua» che 
vn Valccllo Erancefe , che con merci jxir il Serraglio vemua d'Egitto , multatoli 
il Capitano co’nunnan , era flato oitrouc condotto , pretendendo ì 1 urdù da 
tutta la uationc nfarcimento , furono temuti di nuono. Ne mal volentieri rcita- 
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f fono erti in vn Paefc,douc l 'ingiurie fi raddolcirono col profitto. Scriflcperò il VT- 

(ir vna lettera al Re Lodouico, in cui narrando hauer l’Amba Iciatore a' nioi doueri 
mancato, così ver fklKc, come verfo la Porta , giullificaua 1 joartàti rifcntimcnti , c 
chicdtua, che (pad cado vn' altro M intiero, cbiamaflc quello a rendergli conto de' 
fuoi gratulimi errori. In quelle fiuttuationi poco haueua celi applicato alla guerra 
co' Vcncmni, & attenta j annienti la Re pii bile a all’clìto de' trattati delle Corone , 
amaua m piefcruarc le fuc forze per più vtiimente dopo la pace loro impiegarle . Ij* 
Spalato Camillo Gonzaga Generale della Fanteria termino i luci giorni , e Daniele 
Morolint dopo bauerepuì anni fofterto collantemente ia fcruitù , rclpirò finalmente 
la libertà, concambiato col Filippouich. In Marc fuggendo i Turchi allapparne 
de' Venctiani , non lafciarono altra gloria, che deil’occupatione di alcuni Luoghi, 
che non potendo dììr mantenuti, coniblarono folamentc con le prede 1 lòldau . No- 
dnuano i popoli del braccio di Maina verfo la Repubhca iliuotione collante . Genti 
tono quelle , che appi e fio il Mare habitano Inpga coftiera di Monti con alcuni Porci 
capaci, e benché comprefi nel vaftiiijmo imperio degli Ottomani : turtama per l’aC. 
jucara del fitogodeuano certa fpccied'efenuone, e di libertà. Di religione efièndo 
Clinlhaiai,cldidcrauano anche per loro iatcreflc lottrarfi affatto dal giogo de' barbari . 
Alcuni [lochi tra e>Ii de' principali tcneuano corriipmdenza con qualche Principe 
th Ghnlmnità, trahendonc pendoni , e profitti j mà Copra tutto a' Comandanti dell* 
Armata Veneta facevano (pcrar gran colè, promettendo fc ne’ loro Porti sbarcarti» 
ro di vmr lùbito lei nula huomiru , e tentar l’.icquirto di qualche Luogo importante 
nella Morca , che aprirti la itrada all’occiipationc del rcllo . Quelli pender! ad alea» 
ni fuggenti da wlo , &a.l altri dalla fpcraiua de' propri; vantaggi frequentemente por- 
tati al Cap un Generale , l’induflèro à far prona , e chianrft vna volta di ciò , che di 
frutto ricauar li poterti . Portatofi perciò nei più ngorofo del Verno con vndici Ga- 
lee , fcguitandolo Girolamo Contarmi a>n dodici Naui in Porto Viculo , Se à Ci- 
tata, e conuocau 1 primari; , additò loro ^opportunità di vntre le genti promclle per 
tentare l'dpugnatione di Modon, e Coro n, prima, clic la Ragione permettefle all' 
Armata nemica di venir in aiuto . Dopo di ciò dau faua , che occupato lo llrett o di 
terra, ò fia i’dllhmo , & a'foccorfì dittila ia ihrada , ageuole {irebbe co! pieno con- 
corfo de’ popoli Io Icacciar i pochi prciìdi; de’ litichi, e ridur in libertà quella no- 
ti! , e limola Prouincia. Eia hur allegando Icufc, hor fi ng: rido pie 'etti moltraua- 
ao il Luogo di Calamo» , che da grolla prclidio minuto tcacua in briglia quei , che 
delìderauanofollcuarlì. Per troncar 1 ripeta il Capitan Generale poi te le genti à 
terra lotto il Caualiere di Grimonuilc , ripartiti glincarichi , Sci luoghi a’ t .olone!- 
li Aldrouandi, Mota, Facile, e Stuz, fi portò tré miglia dentro terra all’arueco. 
Sortirono 1 Turchi m «rolla partita . Mà Giorgio Cornalo incontrandoli colla Ca- 
uaiLna, li ributtò con tal contòrtone , che quei del Caitello, vedendo i Veneti emu- 
la nella Cit r * , mclcolati co* fuggitali , fpaitemati l'abbandonarono , onde rcilòpre- 
Ib prima , che aflilito , vn Luogo non fotte , mà di non mediocre momento . V i ri- 
trouarono viuers , & ammali in gran copia, ma non per quello li mollerò 1 Mai not- 
ti ; onde 1 Veneti ddingannati dall'insoilanza di quei Popoli, abbrncaatah ferra, 
partirono. 11 Contarmi andò a' Dardanelli, & ancorché trouafie vinto Alt nuouo 
Capitan Baisi eoa trenta Galee, ad ogni modo fi fermò nel Canale per incomo- 
moiaxil commercio della Città dominante . U Morofini con ventidue Galee, e lei 
Galeazze {correndo verfo Scio, non cosi torto fcuoprì ia parte deli'iiòla , che.S.:m» 
riguarda, che vidde il Capitili Babà veleggiar à quella volta con trenta lette Galee, 
• twdcikfourrzsluggklliuo meonuo, Mànon tutte Je Galee lurchcfche legus» 
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far poteva fio con pari velocità la Capitana , c due reftandone addietro , furono taglia- 
te fuori d'Antonio Barbaro Proueditor d' Armata, c Gitola in® Pelali Capitan de! Gol- 
fo . Elle però dando à terra , lagnarono modo ai fahiarli alle genti , mi i Legni, e le 
robe celiarono in potere de’ Venctiani, die n’incendiarono viva, Se afportarooo l’altra . 
Cinque parimenti rcltatc adietro potcuano correre 1 Mitili forte, quando auuedutofi 
Ali, che il Capitan Generale auanzato più degli altri, non luticua più di cinque 
Galee, calate le Tele, roccollc le lue, A' dìcndo già tardi, la notte impòdi più 
languinofo amento . il vento poi, che mforfe gagliardo, li fcparò totalmente , Affili 
ritir and ofi à Rhodi , A* il Morolìm riuedute a’ thrdauclli le guardie , fi portò ad afli- 
lire lòron . E* il Luogo Perniola , che per la parte di terra , non può che pera ngu- 
Ilillimo tratto ò patire gli attacchi, ò riccucr loccorli. I Turchi ad ogni modo alP 
apparir ile* nemici vilmente l’abbandonarono; onde dato à ficco, e Iellati alcuni 
cannoni, incendiate con la Mofehea le cale, hi demolito. P.ifò pofcia il Morofini 
alle riuc di Natoti per incontrarli col Capitan Baisi, che quantunque accrclciuto 
fin’ à cinquanta Galee , non ardavi d’vfcirc di Ilhodi . Trattenendoli perciò i Vene- 
tiani in quei Porti, accadcuan frequenti faccioni, conueacndoli al Ciao far acqua 
col f uigue , e con canc’ardore vfeiuano 1 T urehi in tal’occaiìonc d» Cifme , che laida* 
uano quali vuota la Piazza . Orientatolo i Veneti vn giorno , squamarono a prouc- 
derli di acqua non fuio , mi ad arder le Ville, che popolano quel tratto di ameno, 
cdclitiofb Paelc . h e! rirc-rnarlcne* come appunto dciidcrau.ino , furono affiliti 
da quali turco ;1 prclùho , Combattendoli brauamcntc Buon B ironi largente mag- 
gior di Battigia, clic Dana in agiato vici, & ordinate in quattro colonne le genti, 
fecondo la dmcrlìtà JJlcnationi , caricò di modo incmia, cheli pofe in fuga, mi 
ucli’ ìllcfla ero aa rono ferrata Li via di rientrar nella Piazza . Difperli dunque, cia- 
feuno binandoli Ione miglio potcua , la telarono a' Veneti libera la campagna . il 
Capiun Generale , che iàaiu coperto dietro vna pianta , inuiò Bernardo Nani Capi- 
tano delle Galeazze nel Po to Icguitaii lolo con le Galee , e battendo furiolamcnrc la 
Terra, attcìi quei pochi difcnlori , ch’erino rimarii, e che appena facta vna fearica fi 
faluarono col fimo. e li vn lìofco . L' quella di tutti la Natòlia la più popolata regio- 
ne douc dirimpcto à Scio liede Cilmc Copra il pendente di vna collina , cinta da tre or- 
dini di muraglie, e lunch, ggura da quattro Torrioni, con vn duellino alla porta. 
Il Morofiul acqu.ltaco il Luogo quali fenza pender d’allahrlo sbarcò, e relènc 
à Dio publiche grati e lafaò . che 1 lokliti lo ficcheggiaflero, poi diroccate le mura- 
rie m più parti, e dato tutto alle fiamme, lcuò leflinta pezzi piccioli, e ledici gradì can- 
noni . I f ardii però per l'importanza del fico predo io rihabitarono . il Capitan 
Baisi nel men: re lafciati filoni Beili portò a’ Dardanelli con trenta Galee per porli m 
lìcuro,e (ollccitor il lauoro d’alcuiu Forti, che tracciati v’haueua di nuouo .1 primo Vi- 
fir . Il Coniarmi con le . • airi haueua conucnuto per bi fogno di acqua allargarli , mà 
redmnto a’ podi , le non gli era r.ufcito d’impe dirle l’mgrelfo, fi Ipir.le fubitofopra 
l’Armata nemica, mà quella li nntcrò nel Canale dietro i vecchi Calledi . Sopra- 

§ imito il Capitan Generale procurò disfidarla , mà in vano; onde ritornò alle riué 
cll’Alia, e le lcorfo, làcchcggiando ciò che incontraua , e l'opra tutto ammaflàn- 
do per fieni u~ al remo quanto più huonuni potcua raccogliere. Molte Saiche 
furono prete , ò incendiate. Finalmente andò à tentar Calte! Ruffo . E que- 
lla vn' dola con capaciliimo Porto, didelfa non p:ù d’vn miglio d.il continen- 
te di Natòlia, e perche vi approdano le Carauanc d’Egitto, è Luogo di oju len- 
te commercio . P. ù di mille cale formano A Borgo, che afetn de fopra il Colle, e nel la 
fomqùùU Fort^zag Io guarda, che dall’ altra porte decima aiquanto v«r£> A Po:- 
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I 660 . t° crai dopino recinto , e buoni filmi fianchi . Pietro Querini con cinque Galee hcb- 
becura d’impedir dalla pai tc di terra il foccorfo. Darli altri Ledili sbarcarono le 
nnlitic, dulie quali lenza ritardo indri zzati due attacchi , c tentata con petardo infrut- 
tuolamcnte la porta, .lue galene lubricarono per cuoprirc 1 minatori, e dii porre l'atlàl- 
to . fi pre lidio impaurito (piegò la bandiera di refa, da che fatta conofccrc la fua vil- 
tà, il Capitan Generale non Io volle, che à difercttione, ponendo al remo molti falda- 
ti . Nel re Ito fu sì rieco lo fpoglio, che confalo grandemente ogni conditione de’ (cr- 
uenti in Armata . Sentiuano alcuni , che per incomodar all’inimico il commercio , il 
Luogo fi con fermi tic , mà prcualcndo 1 'opinionc contraria , che lo coiifidcraua trop- 
po lontano, e remoto, leuati trenta cannoni fù demolito. La/lagione peganao 
al Verno, i Veneti fi ridullèro à Milo. Non haueua ofato mai il Capitan Bafsà 
coll’Armata pattar in Canea , falò in due volte vi fpinfc con Vafcclli due in tré rulla 
faldati . Nel retto corfe quell'anno quanto agli aiuti con le fole fperanze d’ hrucrne 
de’ maggiori ncll’.iuucmre , te computar non fi doucll.ro trecento fanti mandati dal 
Duca cu Modona dopo la fua pace con Spagna al foldo della Republiea, e quaranta- 
fette huomini condannati al fcruitio del remo . Anche il Cardinal Barberino infcr- 
uorando il fuo zelo sborsò cinque milla feudi per prouc Jer galeotti . Mi 1 : Galee del 
Papa vfcite lòtto il comando del Bichi , giunte ali’Ifola di Ponce , viddero , che quat- 
tro de’ Barbarcfahi fcorieuano il Marc, in faccia loro predando vn Bregaatino, e pro» 
ue.kndofi d’acqua . Di che impaurito il Priore al Viceré di Napoli chiefe follccita- 
mcntc foccorfo , mi prima , che quella (quadra vcniflè , i Corfari s’erano allontanati . 
Ad ogni modo il Bichi non fidandoli d'auuanzarfi, ritornò à Ciuirauecchia, Iufcian- 
do, che i Mal. eli attclolo inutilmente in Sicilia, perdettero anch’eili l’opportunità di 
paflùr in Lottante . 11 Papa veramente intepidito fi dinioftraua , & hauendo hora- 
roai incallite l’orecchic alle voci continue del Difogno , & all' litanie frcqucntid’aiu- 
ti volentieri fuggendo l'occafioni di fpcnicre, allcgaua pcrifcufa certe picc.ole co- 
te , die ne meno paremmo degne di mcntouarfi . Egli alterato, daccelo ti dimoltra- 
ua, perche l’Arciuefcouo d’Ambrun Ambafeiator Pranccfc 111 Vcnctia conferuanHo 
in Italia gli vfi del Regno, compariua col rochetto (coperto, cosi cofhmundo alla 
prefenza del Re loro 1 Prelati di quella natione . All’incontro al Nnntio Altouiti , 
che con tal’cfcmpio alterando il coltuinc haueua prete fa di andar in Collegio lènza 
la vdtc corta , che cuoprc il rochetto, e la chiamano mantcllctta, era Rata negata 
l'Authcnza . Continuò pertanto il Nunzio à tenerli dalle publiche funtioni lontano 
fin’all.i partenza d’Ambrun, dopo di che col Ulto habito vi fircihtuì da se ileifo . 
.Mà il ù 1 fruito del Pontefice in quefta cauli leggiera , nafceuada più alta radice, & 
era i’auucrfionc , che centra la Francia, e ù Mazarini nodpua, parendogli, clic 
ogni palio di quella Corte tcndeflc à conculcare l'autorità fua , e deprezzar la perfora . 
Sopra tutto loifrir non poteua, c’hauendo egli come Nuntio maneggiato tant'anni 
la pace , bora t fiindo Pontefice ne fólle Rato per le padiiom de’ fauonti cfclufa la fua 
mcdiatione . In Vcnctia dopo breuc coriò ai Principato mon Giouanni Pefan Do- 
ge , ch’ellcndo Rato nel torlo de’ luoi anni , che coccarono li fetranra, ò promotore, 
ò parte de’ maggiori affari della Republiea, fallcnne la dignità con non minore auto- 
rità, che decoro . Creato hi dopo di lui Domenico Contarmi , che vmua anche in 
sé 11 merito di Angelo Caualitr, e Pnxurator luo fratello premorto , & eflendo egli 
ornato di tutte le virtù ciuili , e morab , tanto più j\irue degno del grado , quanto 
che ìnricufarlo impiegò tutte l’arti, che dagli altri loghono praticarli pe; ottenerlo; 
on-.ie tratto à forza dalia quiete doinelbca , e dall' otto modello, in cui fuori della 
Citta li trouaua , fù portato al trono coli’applaufo, die giuRomcnte accompagna 
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efuei, che meritano pai, & air.bifcono meno le porpore , &i diademi» 

{0 M.DC.LX. 

La pace {labilità tra le Corone , fù come vna luce, che fubito diffufe i fùoi raggi , 
e gli eflétti per tinto , riempiendo l'Europa di giubilo, ci popoli di conforto. H 
Ré della Gran Bercagna fù prettamente rei tit ulto sù’l trono , e col tra: cito conchiu- 
foadOliua, fù ricalmato il Settentrione, che agicaua in atrocillima guerra. Il Rè 
Carlo Stuardo fù da’fiioi popoli chiamato nel Regno , fegnaiandofì il General Mon- 
ch , che tenendo la dircttionc dcll'Armi , l'impiego à fiuore del fuo legittimo Princi- 
pe . Il Ré perdonando à tutei , fuorché a quei , c'haueuano iniquamente giudicato ì 
morte fuo Padre , fegnò alcune conditiom in BreJà, e poi à Londra portoli! , douc 
la Republica gh (pedi Angelo Corraro , e Michielc Morolim , ambidue Cnualicri per 
Ambalciatori cftraordiiufijà congratularli . Nonhiucuano nc’congrdli a'Pircncr 
ben accertato ì due Minifhi ne'mczzid’obbligarfi quel Principe , poiché lo Spaglino- 
lo procurò di mercantare la relbtutione della Iamaica , e di Doncficrche,& il France- 
{èdifololi con gran lode dall'ambitionc d'accalar la munite col Ré Lodouico, non 
lòppe Jiilimular la pallionc di darla à Carlo . Mi queih fchcrmcndofì dalle prcten- 
fioni dcli’vno e dell'altro , volle edere della Corona debitore fidamente à sé Redo , & 
a’fuoi , entrando nel Regno coll'animo adii cfafperato vcrfoainenduc lcnationi , e 
per le pallate ingiurie , e per l'abbandono prefèntc . Tuttauia la nouicà del goucrno, 
la debolezza di forze , gl'interni fofpctti l'obligarono i premere nel cuore , e diflhnu- 
Jar ì uifgulh così dc'ludditi , che degli Rrameri ; & ancorché ha vii pcncolofo torren- 
te il potere , e lo fdegno , ad ogni modo con genio rimedò , e domato horamai da 
tante difgratic, accolfc tutti, e (cambicuolmente fù accolto con placidezza nel 
Regno . Quanto al Settentrione s’erano intcredàti in quella guerra , oltre i tre Rc- 
em di Suetia , Polonia, e Danimarca, anche rimpcratorc , l 'Elettore di Brandem- 
ourg , e gli Stati Generali d’Olanda. Mi a'Pirinci concertali loft da' Mmiitri aelle 
due Corone , che la pace di Vcflfolia nell'Imperio fi mantcnede , e di negare fcam- 
bicuolmcnte ogni aiuto à ouei del loro partito , anzi di aftringerc alla pace i più reni- 
tenti; fù nel Chioltro di OI:ua conchiulo il trattato à giultc coiidmoni di ridurre gli 
adiri nel prillino dato con reciproche reflitutiont defi'ocaipato fopra la Poloma,e la 
Suetia . Per Danimarca alcuni articoli rigorofi , a’quali nel trattato detto di Rodiuil 
era dato il Re Dande collrctto , furono modificati . La della però , che fopra 
ogni altra influito baucua nella pace , era data jxr la Suetia, la più funefla la morte 
cioè di Carlo Gudano, tolto J'impiou ilo r.cl fetuor de’dilcgni , e degli anni. Egli 
di fpintoin ;omito , e di corposo 1 lerantc delle fatiche, benché pingue all’ eccello, 
femore in moto, e fempre in armi , non er i per lafciar quiete a’iont.uii, né rcfpi- 
roa’vicini, dimodo, chcifuoipartialt, e la Francia della , che dcfid.raua gliSue- 
defi dromcnti de*(uoi difcgni , non arbitri della fortuna, li rallegrarono deila futi 
morte, imperochc ricaduta quella Corona nella minoriti di vn Re di quattr'anni, 
fotto reggenza di donna , & amnuniftration di Mimlìri, fncrauano, che per qual- 
che tempo lafcicrtbbc se, egli altri in npofo. Pacificata felicemente in talguifala 
Chridiamti, fpcrar poteua la Repblica contra il comun’inimico grandi vantaggi; 
mi venendo la Spagna all’accpiiiio del Portogallo ruiolta ripow.ua ralla Francia la 
maggior confidenza . Il Nani altre volte noco Min. Ilio m quel Regno , era dato ac- 
codo in Aix, con honore, incontrato in campagna dal Mardcwl Duca di Cramonr, 
& introdotto dai Ce eoe diSoifiòiisali'Audicnza . li Rè per bocca del Cardmakg’i 
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t 66 0 , dichiarò fatta ritardo, che inCandia co’ Tuoi proprij Vafcclli q narro milli fanti ha- 
urebbc (pedito per militare à fixlc della Co:oaa con vni (incita de' più acuenti Of- 
ficiali , e ducento Caualien (montati , a’ quali la Rcpubhca haaereboe proueduto i 
Caualli . Moftraua il Cardinale di affetnoaar queft’nn prefa , acciocha nfùonaffe , 
anche dopo la pace, con arcioni glorioc celebre , e limolo il Tuo nome . Sciclfe egli 
perciò irà le Armate le truppe migliori , Si m particolare quelle, che il Principe di 
Condc conlcgnato hautua su la frontiera d> Fiandra , non (òlo come a igncrite , mi 
per allontanarle dal Regno , & in caula tanto fpcciofa cti 1 idio confumaric . D.-lii- 
11Ò per Generale dcH’efpcdltionc il Principe Almcrigo d'£fle , giouane d'anni , mi di 
valore, e di prudenza matura con oggetto , che fegnalandoli in eoa colpi aia occtfio- 
ne , fpofafle poi Ortenfia Mancini nipote fu a , la quale vo’cua , che col co 'nome li 
lUazarini hetede Folle dc’iuoi beni nel Regno. Anfìolo pertanto, cnc nule. ili- fc- 
^ licementeil difcgno, tldcnJeua anche ad altre Corti gli amcij, e le diligenze in fa- 
uorc de' Venenani . In particolare ( folle à cccitamen 0 , ò à nmproucro ) follcci- 
taua il Pontefice , rimoltrandogli , che le vittorie , e l'imprclc contra gl’infedeli f ireb- 
bero per (ilo nome rhcatri , & ornamenti aliai piu gloriofì dcll'ilcrirttòni degli e lih- 
cij, e de' marmi, de' quali era tutta Roma ripiena . L'dòrtiua per tanto à farli Ca- 
po di si celebre fpcdiuonc , multando i Principi coll’ autorità , Si animandoli coll’e- 
fbmpio . Lo confi glnua principalmente ad vn»e buon corpo di gente , cola facile 
à lui d’cfcruirfi , & alla Rcpubhca di maggiore profitto , così |x;r remare qualche im- 
prefa importante» come per rimetterei di [capiti, che nei cor fi della camp igna al vigor 
dcll’Armatc porta tempre la guerra. Eccitaua inoltre il Duca di Sanasi d hall- 
tarli il componimento delle differenze lue con la Rcpubhca, obliandola con vno 
ipontanco, e gencrofo foccorlo, A Genoueli inlmuaua di guadagnarli l'animo 
ae’Vcnetiam coli'clibir vn confiderabile aiuto, conlìderando loro quanto bi fogno 
d'amici tcneflero, e come a'Prmapi d'iulia compiile ben' intenderli inficine. Nc 
a' Vcnetiam IteiTi taccua , ehc trattandoli del loro pnncipal infertile , maneggiar fi 
doucltero per ogni verfo, po.cndoli per vn palio d’aiuto, laiua la dignità, far vn 
palio di cortelìa, tornando conto incerte cole falciarli vincere, quando il profitto 
della vittoria cede à prò d: chi perde . Tali diligenze però non riportarono tutto il 
frutto che chiedcua la giultitia della caufa , & l'autorità del mezzano. Solo il Duca 
di Sauota minò mille huotnim a piedi in due regimanti, mi 1 Genoueli non ab- 
bandonarono gii accoitunud ngun\h, Si :1 Pontefice piu irritato, che pallialo dagli 
ottici) dei Cardinale per (detrarre se Hello , ne diede l'applaufo domito ali’cfpedi- 
tion Ut' Francefi , nc lì curò di lodccuarc gli altri à fcguitarnc i’cl.mpio . Solamen- 
te al Cardinale perniile leua di pocm fanti in rinfòrzo del fuo reggimento d’italiani, 
che vnuo i gli altri in Candì» pallina . Nel relto per le auucrliom pruiatc patina il 
publico bene . Aleffandro con amarezza vdico hautua le utanze portategli vintamen- 
te da’ Minilhi delie due Corone pei le u Ut creare era fa Camera, e la Cala d’Iìlte pen- 
denti , c molto più perla reititutionc dt Catkro . ben egli fapcua , che curandotene 
poco gli Spatrinoli, fòla mente dal genio di Mazaruula premura veniua , Si abborrcn- 
do!o ai maggior legno, creueua col disprezzo di vendicarli . Muffatati, lo pcrc.ò di tali 
olhcij non t ,r aleuti Caio, andò tegrctamcntc trattene» .0 il Duca di Parma in ìlperau- 
ze di cempjnerli a parte, e )p,rati trattatilo iicrnunt gmUiciarij, mentre i Mimftri 
delle Cai 011 e chiedono .udienza per ùìrnige.eeinc ice.nciKe gli olliaj , Si cali co,j 
ih ufi ielle lue indnpuhtioiu la differì lue* chiamalo d'impromfo il Comiftor 0 
inc.imciò Calilo, dici’.: arai) ioìo (oggetto alle Bolle, clic proibiscono alienar «di $ CtU 
tti;umu alla Gitila . Di c.ò appariranno à !u j tempo gli cdetti , cqiiih penimi fru- 
ii tu. 


Digitized by Google 



L II? \0 OTTANO. 


139 


ti nafccfféro da si appafEonata radice . Per bora tra la fìmulatione , che vollero prati- 
carne 1 Francefi , prorcmpcuano fretto nuoui diluiti . Giuntai Spagna in Aix la 
ratificationc della pace , ordinò il Rè, che fi pu Irli calìe, e mentre nella Cattedrale 
llauafi per cantare il TcDehtn , compa; ueii Nuntio Siluio Piccolomini col roebetto (co- 
perto ad imrtatione di c:ò, che Ambrun vfiuain Venetia , mi elìcndo ciò in Francia 
altrettanto infoino a’h unti) , da’ Miniftri delle cerimonie ne fùeiclufo, S: ifcac- 
ciato. L’vdi il Pontefice con indicibile Pentimento , dolendoli del Cardinale, che 
non pago di haticren.ineflò il Capo dc'ChriAiaili nella Capitolatone di pace, hora 
fuori di Chiefà il fuo Mi mitro ferrai];' , accioche delle grane , che tutti rendei» no à 
Dio , ne meno partecipali . A'à 1 Franceii ciedcuano ,che Alcflandro della pace po- 
co fi rallcgrallc , non tanto per cllcr (cruna fenza fua parte , quanto per il concetto, 
che tri le incor ile de’ Principi masg ori crollino più facilmente 1 Papi , ò nfu- 

f io , ò ripolb . Trattante che la Ragione pirmectcflc alla Spola Infanta, & al vi .hia 
Le fuo Padre aTircnei d’a crollar fi , Lodouico quietamente palleggiando per le Pro-' 
Uincic, conirggiua tali vantaggi, che 1 Re fuor pre Jcccflon non hauerebbero pre- 
cedo con lungo vlò dell’ A uni ; La Città diMarfiiia haucua temerariamente più vol- 
te {prezzato gii ordini della Corte, e vihpdoi! Duca di Mercurio Goucrnator di Pro- 
HcitZJ . in tri le faccioni di quei Citta dirti eran’accaduti eliucrfi tumulti . di Vgo- 
rottt Iniucuanofabncato moki tempi) in più luoghi , Ar in Montalbano innalzato al- 
cune Fortifieatiom. Gran fomento prcltaua poi à molti tralcorfi la Piazza d’Ora n|es, 
doue li ficoucrauano gl’inobbedienti , e gl’inquieti , 8 ci quella pure sperano Ja’Go- 
uernatori ampliate , e migliorate le antiche difefe. furto ciò non infolitoin Francia, 

tralcuraco, ò dilfiinulato paflaua m tempo di guerra, come ne’morbi grani , & accuti 
(i trala{cia la cura, &r il pan fiero dcìl'inddpofìcioni , òhabituate, ò leggiere. Mi 
bora al pr no lampo di pace volendoli Re foftencr l’autorità, e rclhtuir i'obbedc ti- 
zi, cominciò da Marfiiia > amando il Cardinale col vendicar il Duca di Mercurio far 
conofoere qual fotte il rii petto a’fuoi congiunti douuto. Mandarmi pertanto impro- 
uifamente lei mila Soldati in alloggio fece aprire le muraglie in piu parti, piantare 
per le llrade le fórche, difarnur gb liabitand, e per mano del Mercurio medefimo 
edificare in Zito esuneute vnaLiu.idcIlapiùcompolta didolor, , c di lagrime di quel 
popolo affitto , cric di calce, e di pietre. I11 Aia puniti co! lupplicu^ alcuni pochi 
deTeditiofi , fu reZhtuita la quiete. Màcontra Orangcs inumata prima al Baron di 
Donachcn’eraGoutrrutOie, ladcmoktionedinuoui lauori , fi prepara ua la forza, 
quando la Piazza non fi pendo da qual parte attender foccorfo , s’aggiultò à certe con - 
ditiom di demolire le Fortifìcauoni preferitte . Gli Vgonotti ai cenno tfvna lettera 
abbatterono prontamente 1 baffoni di Montalbano , c quinte Chicfe il Rè dichiaro cf- 
fere contrarie agli Editti . Calciati poi buoni ordini in Pioucnza per l’imbarco delle 
truppe deftinate per Candia, & accolto in Ausgnone, Atilpedito à Vcnetia il Princ- 
ipe Almengo, la Corte s'auuio a d’ire nei , & in quel angolo doue l’Oceano bagna 
le radici de 'Monti , fi uccolfe la pompa di due potenttflimi Rè, c l' ollentatioae 
de* loro grand: filmi Regai . Mà prima , che i Re s’-ibboccaficro , fu fufeitata non leg- 
giera coirtela per 1 confini del Konciglione , dc’quah (opra luogo corniciar non potc- 
uano 1 Commifiari) . E pure fecondo i [ratti fenza ciò Rofcs rendere non fi douei» 
agli Spaginatili , nc prima di cederli quella Piazza celebrarli lo fpofalttio . Pertanto 
quel to m Burgornon s’clegui conforme a'primt concerti, mà il Rè Filippo auanzatofi 
à SanScbaZiianovi fi fermo per p ò giorni, & anche la Corte Fìancde otio! amente 
prima in liaiona , noi mS.Giouànni di Latz fi trattenne. Conferirono però 1 due 
Mimila nelPifolaocl ihdaflo più volte, & il Pimcntelli palléggio da yni parte, e dali’al- 

tra 
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tOGo. tra , ma lenza conclr.udcrc per certa gara tra le nationi , gli Spagnuoli credendo d I 
vincere il punto perii genio impanci, te d’vn giouanc Rè, &iFranccfi volendo far 
apparire diuerfi glinterclli di Re dagli affetti di (polo . Finalmente per i fcioglierc le 
dittici ltà,il Signor di Ltonne propofe , che fi rimetteflèro al N ani Ambafuatore della 
Republiea , che fi troiiaua con la Corte Francefc ; Mà gli Spagnuoli dcfidtrofì di 
- troncar le lunghezze fciclfcro per arbitrio il Mazarini , che vinto da cortefia , non 
volle lafciarfì vincere dall'intcrcflè , mà giudicò alla Spagna la parte , clic più le pre- 
mala , chiamata la Seu d’Vrgel, e con ciò confcgnata Kolet , e condotta dal Kè fuo 
Padre la fpo.'a d Fontcrabia , lo fpo filmo vi fù celebrato , D. Luigi intenerendo come 

J iroairatore del Rè Lodouico . AllTiora fi viddero più volte i due Re nell' Ifola fo- 
tta dc’congrcllì , & ineffi rauuifauafi effigiata la conditone, e la fortuna de Re- 
gni: Filippo fol Unuto, e maturo, di abietto venerabile, e nel contegno anche 
gra;o; mi per l'età vacillante , e addi decaduto per 1 trauagli , e le cure . Lodouico 
dall'altra pane oltre il fiore degli anni foftcneua il decoro con faccia graue , alta Ita- 
tura niaellofò fcmbiantc, ariaferena, occhio viuacc , in cui lampcggiaua la gene- 
ro! ità Hello I pi rito, e lavadita dc’pcnficri . Con indicibile tenerezza fi abbracciò la 
Rcina madre di Francia coi Rè fuo fratello , sfogando gli aftetti con lagrime, tràre- 
uaciflimi empietti . Mà rimetta la cura degli affari a'A'iimrtn , e confumato in S.Gio- 
Danni di Lutz il matrimonio tra liete fette , partirono ambiduc i Re , lafciando fpe- 
ra Die di dureuoie pace , le il rilo j &.• il fcrcno di lei folcile goderli più à lungo di q el- 
io fìproua il torbido della gterra,& il pianto dell’aimi. Reilauano per 1 traitati 

£ nì fopprefle , che eftinte le Icintillc dell’odio amico delle nationi j cgVintcretti, e 
mattimc contrarie delle Corone col matrimonio più Icompoitc, che conciliate; 
perche fc 1 Fraucefi appanuano allegri , trionfando delia ncccfiità della Spagna , al- 
trc'tanio gli Spagnuoli andauano metti di hauer confegnato adoro naturali nemici 1 * 
of faggio pru raro della fortuna . Fù pertanto veduto il Rè Filippo malincon.co,' p >* 
co manche p:augcntc,clclamando che in cuoio alla Spagna ben pretto fi conuei tir eb- 
be d I cltcggiar della Francia, i'aruc^hc a unto concorlodi Principia Grandi d'am- 
biduc 1 Regiu , la natura conucrnflc in dcliue l’orror di qud fito , e che vi rapprclcn- 
tattc viia leena in cui comparifle tutto ciò, che nelle Regie Città fogliono l pi gare 
le coiti con lutto, egraudezza. Aia quanto a negoao , oltie a ciò che all'clccutio» 

» »e della pace fpctuua, bau he di molte cofc importanti ì Mimfin parlaflcro , niu- 
na fi llabili . Fu la principale di trouare qualche temperamento per le cofc- di Por- 
togallo, douc à Giouanni era fucceduto il figliuolo Alfonfo di corpo imperf etto , e 
d'an mo uiciue nari alla fortuna ,cal bifogno. tra egli in età minore, e pei ciò alla 
tutela delia madre (oggetto , donna di molto fenno, mà combattuta dall’autorità , e 
dalle fjtuou) d alcuni Mmittri . Offerirono gli Spagnuoli di lafciar alla Cala di Bra- 
ga n za con ampio perdono ì beni , e gh Stati patrimoniali , honorando il primogenito 
con titolo perpetuo di Viceré j all'incontro i Fortoghefi , fi contentauano di ricono- 
feer il Regno come feudo della Cartiglia , alla quale cfìbiuano la contribunone di 
vn nuliionc all'anno , quattro mila fanti ,& otto ben armati Vaiceli! ; ne faicbbe fia- 
to forfè difficile nell ingombro ddl'appmifioni indurre quel Re à comcntarfi del 
Braille in fouramtà , e del titolo di Re dell' Algarbc : mà l’auucrfionc che Filippo , 
A ll fuo fauonto tencuano contra quella natione impedì, che non feguìfle il compo- 
nimento. Si aiutarono perciò ì Portoghefi col l'introdurre importanti trattari coll' 
Inghilterra , cappona nceuuta la fpoft, la Francia pcrmife loro , che leuaflcro fol- 
. dati nel Regno j anzi v’cfpedì deilc truppe , ancorché correderò à titolo priuato del 
Marefeul Jj T uirciu , ma flou v'tt» > chi non làpdle prouenir dalia Corte , clic ve- 
dendo 
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dondola Caftigli» fhnca , »nà più debole il Portogliele co’fuoi foccorfì pareggiandolo 
al prepotente , dimldu.i di logorare d’ ambitine nclTilldfo tempo le forze . i hueu t 

f trocurato l’ Amhafciator di Venc.ia , che in si celebre radunanza, lode in aiuto dd- 
a Rcpublica prefo qualche (òlido appuntamento , Coufiderò a' due principali Mmi- 
ftt i quanto difdiceuol. f offe , cfx dopo tauti anni di tmuagtio tollerato con maraiuglio- 
facoflauga per giungere a così fof pirato momento, li Re public a non [offe per raccoglier- 
ne quel frutto cbcgl’ iskfji Rf le baneuaiw efibito , e promejSo . Hauer ella pat/ente- 
menteattefo, site s adempie fiero con la pace 1 voti de’ buoni ; i configli de' 'fami , lefpe- 
range d' aiuti , c perciò guadagnato gran merito con la Religione , è co’ Trinci pi tratte- 
nendo l’inimico fin’ à tanto , che ogn’ vm poteffe concorrere al foccorfo altrui , & all X 
propria difefa . Indebolite le forge degli Ottomani sù l Mare haucr preferitalo dall’ of- 
fefe l’ Italia , C tri Rpgni , che la Monarclsia di Spagna pofjide . Battuti , e mortifica- 
ti t Barbarefchi più vòlte bauerti refi meno mole/ti al commercio , & a’ nauìganti . In 
fomma haucr fatto ogni prona fe le forge proprie baueffero potuto fole refi fiere' à così po- 
tente nemico . Tfan hauer mancato di partecipar i f iccejji , e di chieder aiuti a,’ lonta- 
ni, Cr a’ vicini 1 à quei eh’ erano inguerra, &■ à quei ancora, else gode nano quiete . 
Ali bora attender fi il decreto fatale , fe la ChriHianità voglia , ò poffa riparar il peri- 
tolo y e refifier agl ‘ infedeli . Tronarft 1 Trincipi armati, le Mi liti e agguerrite , 1 Vo- 
poli infiammati Ò gli Officiali accefì , gli Efercitt pronti , il Mondo attento, l’ Inimico 
JofpefOy l’ Occaftoncgloriofa . jtebe dunque badarfi 3 e defrodarfi più à lungo d due 
si gran Regi l’ bonor e di portar l’ *Armi vittoriofe , dotte i loro progenitori piantarono il 
yefjìllo della Religione y & il Trofeo della Croce ? L ’ Inghilterra hauer piegato il cello al 
legittimo Rf ; le natiom bellico) t del Settentrione abbracciato la quiete, e tutto ciò 
quafi d riuerbero del trattato de’ Tirenei . Mà quale firale più acuto y ò più degno pe- 



rnio , CT a ’ Barbari pena . In altro caj 0 non poter dia , che penfar’ all’ itttereffè fuo , 
& alla propria f tinte / mà qual’ animo prenderebbero gl’ inimici, fevu tanto congrefia 
dejjc loro a diuedere ,che òfi trafeurano le perdite , ò non pojfona vendicarfi . Mai due 
JMimdri di altro non dilcorlero , che di tentar lèparatamente imprefe ncIPAfricn, do- 
ve più ioro compicllc , c così lontano, che T vnamgelolir non fi potefle dell’ altra . 
11 Cardinal veramente, che ineditaua con grandi anioni fo/fener in pace Torninone di 
fdicità , & il credito di prudenza , nodiiua cornlpondenac in alcuni luoghi , & ap- 

E licauu à non mediocri aifcgiii per rifarcir la Francia da'danni alle lue coffe dall’ tnlo- 
vza de’Codari inferiti , cteuer occupati gli /pinti della nationc , c’haucndo con 
impatienza dcfidtrato la pace , hor.i qua/ì pentita, parcua, che s’ a unoiafle di veder- 
la concluufx . Niente però fu ni olino ; c ouantoalla Kcpubkca credevano 1 Franali 
di operar d’ auuantaggio , mentre polpolla l’antica loro amicitia con gli Ottomani, fa- 
cenano il pruno paflo d’aiuto v c d’efèmpio,e s’ofteriuano di contribuir molto più, quan- 
do gli altri Principi concorre/!! ro à proportionc JcUc foro, c degl’ interdir. di Spa- 
glinoli, domato che folle 1 ! Portogallo , promcttcuanocontra i T urehi graudi/lvni aiu- 
tile per bora facemmo fpcrareall’ Ambafciator Qucrin» l’csborfodi cento cinquanta 
mila Reali , c pcrm fliom di leue nc’ Regni di Napoli, e di Sicilia, che jkxò tut- 
to cade fenza c Setto.. Non tra/curando trattante la Rcpublica di rinforzare l’Ar- 
mata, liudiaua di dar vn Capo-accreditato alle militie , c procuraua , che il Principe 
Mattili, is di To/cana n’a/Tumcfle il comando ; mà per varie difficoltà relèò d negouo 
pend.m;. Negò il Pontefice che Innoccntio Conti Romano a' di lei dipendi] ac*. 
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i66o. cordar fi potefic , nc.il Mrrchcfc Villa , ancorché s’cfibiflc , potè effettuarlo • pcrclie 
il Duca di Savoia , al Rruitio di cui fitrouaua, voile nell’ Ambafciata in Francia 
impi.garlo . Per Ku ite di geme mandò il Senato Girolamo Cìiauanna in Bauicra ad 
aflòi lame quanti poccPc . L’ Inipcratcrc dite mila uè’ fuo: faldati mutò fin' a' conti- 
ni del hrtuh che poi n il raderò (otto l’mlcgne, Se agli Iti pendi) deila Republica . 
Tu to c.ò colitelo da molti ritardi , particolarmente per Li diflmza de’tucghi > lérui più 
tolto di fuppìinxnto nel fine delia Campagna , che ai virar a’ primi palli dcll’armi . 
Mentre in Francia s' mibaicauano le truppe Jc'tinate al (orcorio, il Capitan Gcnd» 
rak ai lediti i' Armata diuisò di cifrar qualche cofa , che lenza impegnarla tentile in 
lena , & eh rei io 1 lòldati . tra nel principio dell' anno accaduto , che Temendo le 
remi lei la Ga ea del Bel di .Khodi alla fakrica de’ Forti nel canale de’ Dardanelli , vi 
s’ imbaicò lopra il Lhiccaià dell’ Allenale per pillar da vn luogo all’ altro , Il Gomi- 
to , eh’ tra Mellinefic nn-ga o, volendo cancellare il luo Fallo , follcuò gli Ichiaui , 
che truc. dati i Turchi , e gettato inacqua il Bei mortalmente ferito, condii fiero con 
lo Scado à Aido il Lh ccaià in dono al capitan Generale. Frane Mchtfnec lichia- 
maua coltili, nato in Spagna, irà in teneri anni caduto in ieruitù , e nel Serraglio no- 
drito ; poi afedo à gradi colpicm , e loftcnutoli con fieri configli , e violenti coltumi . 
Hora condotto à V cnctia iù t filmo in concambio di Marc’Antonio Delfino , che tra 
le catene già tanti anni penaua, ir.à limano, perche i T urehi curano poco gli abbando- 
nati dalia fortuna, come fnol farli de' miniai rotti , che fi pongono fuori di conto. 
Tcndeua il Capitan Generale alla lorprefa di Ncgropontc non creduta dillicilc, fi: 
l’inltabihtàdel Marc hau..tfc permeilo di concertar 1 momenti, ne' quali Antonio Priu- 
b Capitalo delle Naui Joucua entrare nel Canale dalla parte eli Tramontana, e nell* 
iltcfio tefnpo il Capitan Generale condurli dall’altra con le Galee à romper il ponte, 
-con che efclulo il lòccorfo , patella , che con improuilo addito, e col tcrror delle bat- 
terie, e delle bombe cfpugnar li potclle la Puzza. Mail vento, che cclereinente 
portò le Nani , altrettanto ritardò le Galee; ornici Turchi auuedutili del dileguo fi 
rinforzarono ; ne volendo 1 Vcncnani in lungo tcntatiuo impegnaci, andarono all* 
Ilòla di Schiattò , che negami le contribuì ioni per vana confidenza d-1 prtlìdio , e del 
fico. E' il Gattello (òpra vnlaliò cinto da tre parti del Mare, cdall’ altra con vnfen*- 
tiere largo iol venti palla, afpro per gli huommi , e inacccliibile pier il cannone . Ad 
Ogni modo sbarcate le militic, e portati quattordici pezzi d’ artiglierà , e lèi mortati 
à fòrza di braccia in tré polli, tu tale il tormento, battendolo anche dalla parte di 
Alare l’Armata, che fpLanate due Torri , fi relcro 1 riifcnfori lalua lavica, e la liber- 
tà, f. ìv.’ attender Tallalto . Demolite e Fortificatoli; , &.hamihata la contumacia 
del popolo, reità l’ifola come prima al pagamento di tributo foggerta . Non tra- 
paliaua la metà d’ A orile, mà non volendo il Capitan Generale efièr t irio in accoglie- 
re gli aiuti itramtri li portò à Cerigo, delie dopo hauerii attedi qualche Icttnmna, 
amuaronoi Franctii in numero Ji piti di qu ittro mila , Icicltiiiime truppe, condotte 
d ii Signor di Millct fopra Vaictlli del Cauaiier Poi , il quale sbarcate lenulitie, paf- 
tò poi verfo le coite d’A finca per caltigar i Codari . Mà per valerli Oi quelle genti il 
loro Generale nv.ncaua , im per oche il Pnncijx: d’Eftc, conliimato inoico tempo in 
allcltir l'equipaggio , arriuòm Venctiancl mele di Luglio, e regalato dal Senato di 
lùcci nula ducati, come pure di ricco dono, il Signor di Bus (uo Luogotenente, 
«'imbarcò, e g.unlc à Cerigo agli otto di Agolto . 1 Turchi (in dal principio dalla fa- 
ina annerati della rifoiiition de’ Franccfi , poi dall’ arriuo loroà Cerigo più cni ira- 
mcn.e informati, che il di legno (opra l’BoIa di Cindu tendeua, hebbero tcm t x> di mu- 
nir la Lanca ,c riuforzar il campo di protulìoui , e di gente . Sconca mo però il Maip 
... ioti 
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«fon debole A muta femore attenti à tìipgir il cimento, Arerà comandata d’AIi Matta- 15*3. 
mamma Luogotenente di Ali Capitan fialsa , che nelle pamdi Tranfiluania per ord - 
ne del Viftr s’uiipK.gaua . Nell’Armata Chrifliuna li vedetta il più bel horc di fante- 
ria clic (vate He rrouarlì , (ci.l :a la canali erta , banche p tra , braui Omerali , e protiiltoni 
badanti . Alà nel procinto di inuoucrli da Ccrigo fi ammutinarono i lòljati gii po- 
di à tei ra per ridorarl i , negando imbarcarli lenza l’ ciborio pronto di quattro paghe. 
Dcll’inlolita contumaccia aiterati i Capi fupremi vedeuano pcricolola de! pari la fe- 
lle ri tà e l’indulgenza . Per tanto s’intcrpolc con (federiti il Sig. di Carenile , che co-' - 
ntandaua la Cauallcria dc’b'ranccd , e quali annuendo alla ragione di confeguir i me- 
ritati Ibpcndij , lulingò accortamente Panano , & il valor de'iol iati . Dimcdrò loro 
l’impotenza predente di fodisfàrli ; mà inlìeme la certezza dc’prcnuj , che attender do- 
ticuano da’ Principi , e da’ Generali, quando lènza ritardo dafLronu no ad'impre- 
fc, adequali attenti lituano horairui gli occhi dei Mondo . Con tal', ragioni , e coli’ 
l’autorità di huomo prudente acquietati gli animi quando più badmano tri P ardire, 
e la colpa , s’induflèro à contentarli di quattro pezze da otto ncr vno, Scàpadlorc 
prontamente all’imbarco . Crederono i Generali conutnirfi al bi fogno, Se ai (cruitio 
deila Republica , che contra la Canea fi opcrafic . Drizzarono dunque verfo il Poito 
di Suda , e dopo tanti ritardi vi approdarono nel line diAgofeo . Alà le cole fi molla- 
rono con molta diuerfità da’primtcri (uppotli ; impcroche ì popoli , ne’ quali fi co'ifi- 
daua , apjiarmano più attenti all’cfito delle cofc , clic voglio» di dperfi con immatu- 
re dicitiarationi alla crudeltà dc’fupphcij . Calcolatoli in opre di trar fuori vna par- 
te dei grolìò nrefìdio di Candia , venncroauuiiidaquel General Marco Bembo , che 
correndo mici mira mortali tra ’i popolo, eie nulitie , tante di quelle ogni giorno 

! 'erniario , ch’era indiato la Piazza più di chieder, diedi porger aiuto. Noncorri- 
pondendo pei tanto le fcrzcVdifcgnt, ad ogni modo fu rifoluto d’occupare ì Cn (bel- 
li intorno al la Suda , por piedi à terra, e poi regolarli fecondo le difpofitioni de’ po- 
poli, elcdifelèdc’Tnrchi. Dunque ftì alTahto il pollo di Santa Veneranda, &rot- 
toceuto fanti sbarcati fi; n’impoflefiarono tacilmentc tagliando à pezzi la guardia de’ 

1 uichi . Corlcro fubito ì nemici in grullo numero ad ofléruarc lo sbarco, cs’azzuf- 
larono col battaglione di Malta (le Galee di quei Caualicri con quelle del Papa, edite 
del Gran Duca , cran vrute all’Annata ) che iodenuioda’rigmncntid-lla llcpublica, 

Frizicri, Facile, e Spada, li ributtò rcltando ferito il Cuuahcr Corca, clic Iocomm- 
daiia . S’annnzò pofcia il Signor di Garenne con tre Iquadrom di cauallcria Irancefe, 
alquanti dragoni , e duccnto mcfehctticri fino in faccia di Canea, prendendo pollo 
à San. Snindioiie coperto da vn terreno eminente . 11 prclidio vlc>to à rtcoi ofcerlo, 
occupo fico piu alto j mà ne f ù predo Stacciato rcllando morto Aflan Btlsa della Piaz- 
za . il Pai. (e all’intorno agiatamente conlidcrato da’Gcncrali li ltabili nel fùnumen- 
to , che à tant’imprcfa non tofic il numero delle militie badante , e per l’ampio giro , 
che cingere conucniua , e per le difefe che preparar bi fognati a , e contra la guarnigio- 
ne , e molto più contra l’Efcrcito, che da Candia nuoua venir potcua fpcdit amento 
al locccrlo . il Principe d’Jbfle nfentiua graucmentc di non imprende! e cofc degne 
dei lue nome , e del grado . Tuttatua non potendoli far di più , li profcgmui nelroc- 
cu panonc dc’polh . il Calogero fu abbandonato da’ Turchi, Se anche il Calami ap|v- 
na loltenuto per pochi momenti . All’Arpicorno per l’afprezza della Iliade. eie lati- 
no più facile impedir l'uuuicinatfi a’Chnftiani . Attrauafato pertanto l’angu Ito canti- 
no ih quante parti poterono con guardie , e con impedimenti , alquanti canali*- aitac- 
caronoil Gaicnnc , ch'era alla tei ta diduc (quadroni . Egli gli (ottenne non lo!o,mà 
1; gole in ifcomniplio , mentre non ancora ben pratico della loro difordnuta orili- 
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« a Sko , c con mirabile agilità calandoli da inaccclli dirupi , dot. «ano ran ac - 
Sfi Stiano . Entrarono nelle linee , mà con loro danno hirono collrctti ad 
vfeirne Non vi fù reggimento, che non combatterle, ne Orticaie o faldato, che 
non rcndefie nrouc degne di sé, terminando la pugna con la ritirata de Eurchi , e 
11 , r.nrcimmtodi fmeue d.tlla Ior parte , ma non minor danno, ancor- 

con maggior, W^“ dl H rc licro 1 Turchi replicato il tentatalo nel giorno fe- 
&£* à lolle ner vn Villaggio -n Ve- 
gliente , 1 Veneranda e noi disiò, da douc conofcendo il Baisi pai d 1 itici- 

Etì&ffi Siala d iKdi^oiu - La Canea rcllaua con ciò afltcnra- 
ta Si come prima nmancuano opnrcfli J onde non potendo a’ Vera t, ni - 
feir ani colaalcuna di profpcro ne* diuifati dilegui , crederono meglio 1 lor generali 
thnmbmarli e patendo velocemente m Candia aflahr dTmprouifo, nache mde- 
S fi troiana ,?1 Campo nemico . Fattomi da profpcro vento v. animarono qual, 
eLe ,1 nàfsi s’ luuedcflè della loro partenza . Ne cosi torto furono a terra 
ledenti, che vfcìrono in Candia il giorno fcguentc ( fù a’diecifctte di Settembre) ciiv- 
oSiaauSuecento fanti , e trecento cinquanta tatuili . Nel Campo de Lurchi 
Soli li troti .uiano più di tremila . Mà nella fletta d operare prima, chciia ^ nto - ' 
nido mimo de" Capi haucua riconofciuto il fito, gl impedimenti, eia rtrada, ri- 
portandoli tutti alle rclationidi ehi malamente n’haucua 'Ktato'ildh 
no furono datiacli Orticoli fubordinati gh ordini dicio , eh operar doucHero nella 
, . icTuccclJi.ie de' cali. Marchiando perciò ni due linee con bcndifpofta or- 
dinanza , il Grimonuille comandala alla prima con la Grange Marcfcial divampo , 
vSr il Baroni Sarge Ht e maggior di Battaglia . Alla feconda il Bas , con Caraman , 
traili , l’vno pur e Marcfcial di Campo , e l’altro parimenti tergente maggior di Batta- 
glia Il Capitan Generale , & il Principe ancora conuaklccnte rtauan m mezzo con 
negf in, cuti M azzanni, e Lafcafesj il fianco fuuiho piu efpolto al nemico, fu mu- 
nito col battaglione degl’italiani del Conte Spada , e due tquadrom di caualluia oltre 
alq tanti niofchcttieri , che fermi in fito vantaggialo doueuano battere ehi voltile af- 
f a | lt io . Quella parte appunto iù tentata da’! tirchi con partita di gente a ca tallo , e 
vno degli Uuadron, cedi alquanto, efimnòappreflo il grorto ; gl. altri tennero ter-, 
nio ; 0ndc1Turch1rcltarr.no prettamente rifpinti . Ma volendo 1 Veneti guadagnar 
alcune colline, che prelUuano comodo d’ aflahr il nemico arte fpalie, incontrar o- 
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BOTO fondo , clic à guifa di larghi iTìmo fedo , sfogo dcll'acquc , che eadon da' mon- 
ti, attranerfaua la (Ira la , e non eflendoftato preauuertko l'intoppo nel pattuitoli 
feompofe alquanto l i linci , e l'ordine de' battaglioni . Acclainauano tutti al van- 
taggio riportalo nella Icaramucciadaquei del fianco liniftro ;&r in qu-1 grido doppiati- 
lo con (pcranza di pari facce fio , fenza attendere ordine , ò legno tagli Officiali mig- 
giori , li moli' rogli altri per inucfbrc vn grotto de’ Turchi , che volte le fpallcfi dile- 
guarono in vn'iftante . Voleuario all'hora 1 Generali , che s’iflaliC fubitoil Forte 
di Candii nuoua , rimafto quali vuoto di g, ente; mà niuno alcoltando più gii ordi- 
ni , entrarono confulaniente le militie nel Campo ,& occupata la batteria di otto 
cannoni diedero al Tacco de' padiglioni . cditurtociò, chcdcntro le tnncicrctroua- 
rono . Cosi quando poteuano renderli fuperiori a'ncmici , cedcrono all'auidità del- 
le fpoglicj onde alcuni Turchi, vedendoli dall'alto difordinati , e folo utenti alla 
preda, calarono in numero di non mudi trenta caualli , dando (oprai più auanzati, 
che polli in ilcompiglio , gridando Turchi Turchi per chieder aiuto , fùla vocediffu- 
fa con indice rimbombo , perche tutti replicando l'i lidio fi diedero à fuga , eroue- 
feiarono quei pochi, che formata vna (quadra voleuano flar férmi, e I ottener l’ mi- 
mico . I foldati dunque , cicchi ad ogni pericolo non meno , che lordi alle voci de* 
capi , calpeffando Farmi proprie, A: i cadaucri de' compagni gettauanfi in pre- 
cipiti; , e cercauano fcampo lenza faper douc trouarlo . Molti credendo faluarfi pa& 
fauano fottole fcimitarre de*Turchi, e nell'anguilla de'pallì , impedendoli (camoic- 
uolm.nte la fuga , erano gli vm trucidati (oprale (palle degli altri . I più braui Of- 
ficiali , 8i i più veterani foldati , da panico terrore guidati , confermano , che ogni huo- 
mo hà il cuore nel petto, mà che il coraggio viene dall’alto , e che il D o legh Efr» 
citi difpcnfa le vittorie col fuo braccio robufto , e le toglie ad vn cenno del calo t 
Si ad vn fottio della fortuna . Il grotto dc'Turcbi già allontanatoli fuggendo , quan- 
do vidde il difordine, lo credè militare llratageinma , poi alficurato voltò faccia, e 
foprarriuaiido adegui , e trucidò gli sbandati . I più (pcditi s* eran gittati nelle fotte 
«li Candia , e ncoucrati nelle Eortiiicatiom di fuori . il fatto veramente fù piu terror , 
che battaglia , c più tolto fuga , che rotta j nc mancarono tuttaiu i (ctteccnto de’ 
Veneti , e pocomen de'Franccfi. Ritirati dentro la Piazza, vedendo il popolo 
afflitto , & 1 Generali fdc-nati y ogni vno tinto di rolfore nel volto per F indegnità , e 
la vergogna riprendeuagu alto , e sè fteflo di hauerfi lafciato debellar da va tu ili ma 
voce , c ceduto a’ncmici» ouaud'crano già polli in fuga . Seminano alcuni , che 
feorgendofi le militieaccclcda iiobile dcfideno della veudetta, fi conducettèro fuori 
à nuoua , e miglior difpofta fittionc . Mà il giorno fegucncc giunfcro di buon pial- 
lo tre mila huomim al campo feguitando il Bafsà col rettante , c s’ intefe , die in 
Canea da diciotto Galee era llato introdotto foccorlò . Suanito perciò il pcnfi.ro 
di replicar la fortita , fletterò qualche giorno le truppe in Candia in ri poto -, mà 1 mor- 
bi, che afiligcuano la Città s'actaccarono alle genti d' Armata , c moren ione molti , 
fù nloluto condurla à Paris pei maggior comodo , c per qualche nnfrelco. HPro- 
ucditor Battaglia con vna fquadra di Galee li Hocco (correndo il Mare per impedir 1 
trai porti de’Turchi. Giunferodi Vcnetia, mà troppo tardi, ì due mila Alemanni 
dall’Imperatore musati , & altre militie di nuouc lene , Co'quali le F tornelle la Ib giri- 
ne permetto , poteuano i Generali ad altre imprefe applicarli ; mà cofpsr.mdo con 
infelice iettino altri accidenti functti , morì in Paris il Principe Alme-rigo a* fe lici 
di Noucmbre di febre contratta nell’ inclemenza del Ciana, c folle agitato da gra- 
ne pa Usuili di non hauer ditt'aimi raccolto frutto pari al fuo defiderio , Si all’ ateen- 
tionc del Mondo. In Veneti* con publici iùnerah, e con monumento innalzato 
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1660* nella Chiefà dc'Frati Minori, volle il Senato palefàrc la gratitudine dia, è l’ vniuef- 
Tale cordoglio . Compianto egli fù certamente , perche ne’fuoi anni ancora inwiatu- 
ri hau.ua dato gran (aggio d'indole generosi , e di virtù militare con rare doti di valor, 
e prude/, 7.1 . Il V'ifir inoltrando di non £r alcun calo nè della pace conchiufa tra* 
Principi , ne ’c Toccorii 111 Landia fpediti < fi contenta ua per hora di conici uar l'acqui-» 
fiato , e con nu\l ocre corpo d' Armata sù ’I Alar.. » clic coll' agilità poteflè sfuggirle 
battaglie , altro non prttcndeua , che diuerdr 1 danni , e foccorrei le Puzze * 
Trenta galee liauca coi menu, o (pedina Marnerò per frenar 1 Cofacchi ; e quelle 
per foitinu di Mare vi perirono quali tutte con (ci mslahuomini tra remiganti , e 
folcirti - Anche in Collanti! opoli vn' incendio , ebeduròtre giorni confumò nu-» 
mero minicidodicafe ; non lurandollne punto il SqLano, che (ano delle delitic del 
Seiragl.o lommciaua ad ahi* n .ri, e .1 f ignorilo . Nel rcltoil Vilir ogni penficr 
aiplK.ruaàiedandillidij domdiici , ila Jifporre contrala Traniiluania le armi. 
Nell' Alia i rò. uraua Solimano Agi J. raccoglici le reliquie dc'follcuati, A r il Vifirall' 
incoiano Uudiauadi t.r.u lo à sé con luhnglie Alcuni Baisi interpofiofi con ampie 
prouKficit fargli conseguir ricumpenfe . ie ho. lori ìnJiifi.ro l’mc.mto Solimano ad 
andar alla Porta , acuendoli, benché tra gli a. tigli dc’lùoi nemici , ficuro, mi non 
viuroiiò altro premio , che la carme, e il late 10» Jn Luropa il llagotzi credendo 
coH’acccndcr la guerra , aicodnhger i jKirteciparnc chi pili l'.thbornua, incontrata 
sei principio dell'anno gridìi partita di Turchi , nctaglio più di nnllct mi quando 
fù-.per vlcir mila Uagioa’ opppttuua 111 canmagna, nonfitrouòconpiù di lei mila 
foldrti . Nondimeno ri (ohi co di tentar difpt ratamente la forte, s’arfrontò coL'Lfercito 
Semico ; die di venticinque mila coftaua , e contal'ardirc combattè, che cfponcndoG 
à tutto era in punto di conlcguir infigi e vittoria , quando cadutagli la celata , fù di 
n fiero colpo ferito su 'I capo, che abbandonatele briglie tramoi tito cade da calmi- 
lo . Nettarono all'hora 1 tuoi diflìpati ,c portato cgliad vn Caltela vicino , lpirò [kj- 
co dopo ; huomo atto à gran cole , e pai da lodarli , fc cantra si potenti vicini h.iucL 
fc nitn’iiitraprdò con animo (up.crior alla forze. Laiciò ù fuo figliuolo Francete» 
gran beni , e ricchezze con le memorie lugubri del Principato perduto . L cl fuo cafo 
molf fi rallegrarono , mà s’ ingannarono tutti . ilBachiam (però di goder il Prin- 
cipato ficuro; 1 popoli s'adular nno , che placato il Vilirrefiafledmcruta L gueira. 
Celare credè di ricuperare qiuctjiuciv.ci (uoi Cernitati . Alà il Vilir piu amando i 
vautaggidi quello , che od iòle il Ragotzi , ordirò ad Alì, che Varadmo alle .(rafie , 
Fonezza , che in piccini giro cima da cinque Bottoni , era Annata per Li lituatio- 
ec , fo rr.fi ina poi ta dell'Or) giuri a . Il Baisi prcio lobato ri Borgo, cfpugnò poi ni 
cu, qa-utalcttc giorni la Piazza Gli Origliati a ramo pencolo (icaznmolkro citi Lina- 
mente; ma 1 Mimitn dell'impcr atore mitrando di canolcued nule, ne trakura- 
ronoil rimedio, anzi il Poma aie’ (ùoi configli , timido , e vacillante, credendo di 
$fug gir il pericolo, l'accirbbc , e loiollecitò col ditfcrirng il profitta . Lgh vogL ofo 
di far veder alle Prouincicdoue tentala beiu , e giuriidituoni d ino pollo, e l' auto- 
rità , Si ìuficmc race caliere doni , e lega li , intfullc Leopoldo à v. licere la Sona , la 
Carmthia, & iICrag.no, e diginngcrc lino 1 Tritile . Cosi palleggiando Celerò, 
Varati ino langnma, La Trai dii un nu tupplr; l-.cuoe , implorgua toccar io , egli On~ 
fhcil con voci di lucrate infiamma per arili iena. Ordinò vcramciucl ''Imperatore a’ 
Comandami delle fucArmi, clic folle Varadmo (bccorlo, nù non. dando loro r.c 
modo, ìictorzc, la Gazza cade , e crederono gii Ougfccri , chela et mxniiiionc crr- 
•«.ifc più tolte >{x.r acquietarli , tic per t legnaia . lau’c. Leopoldo k.nò , che col;' 
«ctupairoBC ùtile due Puzze gùgiccrcatcal ILigouil: fi.:irufltro 1 Turchi, lo. acuii. 
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fcà per lo contrario prouò , che la fere d’acquidi crcfcc , quando pare iàtolla . ElE-n- 1 66 O» 
docciare in Tacite tanto vicinoà Vcnctia, la Rcpublica ir.uiò due Ambafeiatori , 
che furono Andrea Contarmi Otu.ilier , e Niccolò Cornalo, ambiane Procuratori à 
comiihrc per il (110 arriuo in Italia . In quello tempo | roinofli dal Pontefice otto 
Cardinali , vi fù per la Rcpublica annouerato Gregorio Barbando Vclcouo di Berga- 
mo , che per vita innocente , e per letteratura nella Chiefa , e nella Patria venalmente 
fplendeua . Vacata poi in Vcnctia la carica di Gran Cancelliere, eh* è (limatala 
prima dopo l’ordine dc’Patrici j , fu con pienillimi voti conferita à ( /io: Batti da Baia- 
rim in ncognitionc del inerito , & ad cfcmpio , che ne’ ben radati goucroi fi dcuono 
i prcmij , à chi fctua pretenderli fuda , & adduca , 

M.DC.LXI. 

Nel Lcuantc la Càttallcria , che tcncua bifogno di rnù comodi , e larghi quartieri 
«li quello, che predare pottflc l’anguftia di Milo , fu ripartita à Tinc , eCcrigo , Se 
i Tra no. lì ridotti à numero fcarfo alloggiarono à Niella . Gli Officiali maggiori di 
quelle truppe pollarono in Francia, &■ il He inuiòal Grimonuille la commnlìonc di 
Luogotenente Generale per comandar il rcilantc , tnàegli rifaputo , che per i p.dlati 
fucccili , il Senato non intieramente approuaua la l'uà condotta nel goucrno del Tarmi, 
fi ritirò dal fcriuuo . Coin’c folito nc’taliauucrfi , cosi tra' Veneti flclfi era ìnlorta 
qualche difcordia, gli vm afcriucn lo agli alai crror nel comando , ecolj>a nell’ eie- ^ 

cutionc . Era perciò il Capitan Generale deuenuto contr' Antonio Barbaro cllraordi- 
«ario Proueditor dell'Armata à (entenza di bando capitale per imputanonc , che nella 
giornata di Candia nuona , egli sbarcaro à terra haueflc lenza ordine , e fuori di tem- 

Ì K) fatto muoucre alcune truppe, da che nafccflè pofeu la confufione, eia fuga. 

1 Barbaio (uttrahendofi à quel giudice , che atìèrmaua per molte caule eflcrgli d' ani- 
mo auucrfo , con leggiera Feluca porto) li à Venctia , appellandoli dalla lcntcnza , 
fù d al Confìglio de' Quaranta aflol uto . Anche I ronccf o Mo redini, i cui Giorgio dcl- 
l'ilUfià famiglia fù dato per fuccdlòrc , non armò cosi lodo i Venetia , che fù di 
▼arie collie acculato , & il Senato per informai Tene inuiò Stefano Magno Jnquifitor 
in Armata. Mà polle 111 chiaro le cofc , e comprouatofi anche quella volta, che 
di così lontani (uccelli hauea la fama bene fpcllò , ò finto adustioni , ò inuentate ca- 
lunnie, il Morofini redo non loloafloluto , mi dichiarati falfarij quei, che T ha- 
ucuano à torto imputato . Prima , ch'egli dall’Armata nartille , dieci Galee de' Bei 
condulìcro in Canea Frane Mchemet Portuehele , Intuendo prima il Vifir fatto droz- 
tarSoliman Agà Baisi , c’haue» praticato (opra 1 popoli vane edorfioni . Qucd'al- 
trodietigiouamlc, mi di Ipirito maturo , publicò fubitoper acquidar gli animi 
ampio perdono, Mobilinone delle cole paliate . Intcloli poi dal Capitan Generale 
auuicinarli alla Canea grollo loccoilodi venti Legni, che ventuano d'Alcflandria , 
tri 1 quali erano cinque , ò lei fortillimc Naui con mille cinquecento (oldati ; andò 
alle Crabufe per coglier il vantaggio del vento , e quando s’auuianarono , gi'infcgul 
fin'i tatuo, chcleuatolì folta nebbia, li perde d'occhio. Non pertanto entrarono 
i Turchi nel l'orto , anzi nella nebbia della confidi , e molto più intimoriti , fi difper- 
lèroin vane parti, aicuiu (correndo in Morea , & altri i Rliodi , sbarcando le pro- 
uilioni ,elc genti. Vn iolo Vafcello tramilchiatofi meautametetra' Veneti ini , redò 
loro preda. Giunto pm i Ccngoil nuouo Capitan Ccncralc , intefe efièr vlcito^ 
con cinquantotto Galee Ali Mazzatnamma , e che dodici di quelle de' Bei lèglicraos,. 
congiunte, Egh pure muigorito dalle Malteli, perche le Pontificie in quetTanno 
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t 66 1 . non vennero, s’auuiò con fei Galeazze >e trenta Galee à rintracciar l’inimico , e ck>p» 
ti auc Dorafca, per cui conuennc in Porto di Suda falmrli, vdi, che in Scio fi tromua. 
Non corrifponJcua al numero de’ Legni Turchclchi il loro armamento , e la forza t 
imperocché hauendo Ali richiedo alcune prouifioni , e rinforzi , l'inneità il Rè , mi- 
nacciandolo, corretto, ancorché mal fornito , à pararli, anzi pillando fotto il Serra- 
glio, e falutando, com'é foluo, il Sultano , con 1 cannoni , e le voci, qucfli battendo 
le mani , e con gelti, gli haueua fatto comprendere , che per ogni modo Jouefie com- 
battere , Md tante lontano, che il Bafsà d’elcguirlo pcn falle , che fcopcrta l'Arma- 
ta de’ Vcnctiani f: ritirò lotto la Forcezz » nel più intimo rcceflò del Porto, al riguardo 
delle minacce lontane prcualcndo m lui il timore del vicino pericolo . Entrò poi 
nelle fuc Galee Hmllinu pelle , che vi confumò molta gente; non perdonando ali'i- 
ftcflò Bafsà, à cui leuò inileramentc la vita . Suo figliuolo rinforzate al meglio trenta 
Galee, vfei furciuamcntc per andar alla Porta , e chiedere il Generalato del Padre , e 
l'ottenne ; onde ritornò accrclciuto di lei altre Galee . I Veneti firn do anch’elli di- 
uifi, lafciarono , che il Proueditor dell’Armata con vna (quadra rcllallé à Scio per te- 
ner ferrati quei, eh erano in Porto, Se il Capitan Generale fi pofe alla caccia degli al- 
tri. Appiedo Tmc dallo llrepico che vdi uc’ cannoni, comprelc haucr il Capitati 
Bafsà fopra l’ifola fatto lo sbarco . La Caualleria, che v’era à quartiere tentò dep- 
porli, e Fralicclco Oriti con buoni ordini difponeua la migliore difefa, quando fco- 
pcrta l'Armata della Rcpublica, il llafsa fi rimbarcò con tal fretta, che lafciò in 
terra non pochi de’ fimi , che ridia ro no prigioni . Mi il Morolini per arriuarlo ìm- 
picgaua ogni sforzo, e lenita qualunque ordinanza, e da chi tuggiua , e da ehi legni- 
taua, accade vno de’ più rari fpcttacoii , che polli rapprelcnrarli sù’l Marc ; poiché in- 
furia ndo il vento con grane , e pericololi tempefta , ncll'iliellò tempo o’imo pcn- 
faua à perder l’inimico, oc a faluarc se liellò . Scorreuano perciò le Galee tramili 
rinate, e confulc con pericolo pari , & indii tinta fortuna . Non potendoli lenza po- 
ricolo andar all’abbordo , fi cannonauano di quando in quando reciprocamente. I 
Tui ehi veramente non penlauano, chea faluarli, mà Giorgio Morofini praticando 
l’arte di buon lòldato, e di piloto eccellente, vnitolì al meglio, che |x>tè con le miglio- 
ri delle fuc , e con le Galee de’ Maltcli , prefc fopra le nemiche tale vantaggi* , che ne 
coUnnic lette ad andar a romperli à Milo , e tra il furore dcll’ond e , inud tendone 
quattro, vna fù dalla Ina Galea lóttomefla ; vn’ altra da Lorenzo Cornaro Capita- 
nodcl Golfo , e due dc’Maltcfi . il maggior danno dalla parte dc’vincicon fù (opra 
vna Galea de’Caualicri, nella quale valorolimentc combattendo, ne morirono alcu- 
ni. Il capitan Bafsà Falciandoli portare dalla luna del Vento, lifaluò in Canea » 
perdute alcune altre Galee , vna, che s’affondò nel camino , l’altre, cheli ruppe- 
ro in varij luoghiallc piaggio . Le militic di quelle , che à Miio naufragarono veden- 
doli infestine , sbarcando à terra procurammo fortificarli ; inà il Morotìm fattele cin- 
gere da ogni pane con la fame , e con le minacele indullc à renderli prigioni noueccnto 
lòldati, con vn Comandante dc’Gtaitizzcri , alquanti Sorballi , e cinque Bei, ò Ca- 
pitani delle lidie Galee . In tal guilà l'Armata de' Turchi in gran parte dalla pelle 
coniunta, il rcllod.il Marc allòrbita , e dai terrò perioda , peri quali tutta . il Se- 
nato creò Cauahcrc Gtoigio Morofim Capitan Generale , e ricca collana d'oro ettari 
in dono ni Priore della Lntgnara Comandante Maitclc, cucia ricusò per qualche di- 
fgtilto, ch’era nato nel diuidcrc la preda , e gli fehiaui . Altre volte in limili cali ha- 
tieuan’i Maltcli tagliato aliai largo,tollcrandolo 1 Vcnctiani in lionor dclTOrdmc, e per 
gratitudine di cosi lungo , e filmato loccorlò . Mà hora accade , che fornicandoli da 
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le . I Turchi coH'dporre bandiera bianca diedero il fegno d'arrcnder/ì , 8 c il Moro- 
jfìni con tiro lenza balla eli accolfe, c li a filan o . Etti pertanto abbattine le relè, fi 
diedero per fottomcfli . Ma i Maltefì l'abbordarono , e trucidati alquanti «cullaro- 
no il Legno , ritenendo i foprauanzati pcrilchiatii . il Morofìni àcuipareuj, che non 
folo a'fiioi fi leuafle la preda , mà che fi violafic la fua fede , & il comando , ordinò , che 
fritte ritolto lo fcaflo, Se i prigioni a' Maltefì. Micio fùcfeguico dalle genti Ji fua 
Galea, e dì quella di Lorenzo Cornare ; con trafeorfo di militar infolcnzi , poiché 
gettate in acqua le guardie con derilioni , e con fifehi , non folo ricuperarono gli 
fiuomini , e la Galea , mà ritennero alquanti de’ vecchi fchiaui , che quei Coman- 
danti haucuano interzato co' nuoui . Difguflati di ciò i Caualicri , partirono fubito 
lènza prender congedo . Nè altro fegui di momento nel corfo di querfa campagna , fi 
nonché Antonio Priuli Capiuno delle Nam trouatc appreflo Capo Salamoile fette 
Saiche cariche di mumtioni , alcune d'ette ne prefè , le altre rotte à terra inccn liò ; ab- 
bordò due Vafcelli, e li vinlc, vno di trenta lei pezzi, l’altro di ventiquattro , Se 
haurebbe nell' acque di Rhodi nrefo vna grofia Sultana guarnita di quattrocento fal- 
dati , (e la vicinanza del Porto douc fi fàluò , 11011 l'haucttè difefa . All’incontro due 
Nani dc'Vcnetiani , che porta u a no in Candia cento foldati corazze, e ducento fan- 
ti , nell’acqua di Paxò da cinque di Tripoli afìàlitc , raderono in loro preda, reltan- 
do i Conti Sforza Biliari Sopraintendcntc della Cauallcria, e Leonardo Ver lato , 
che comandaua vna delle Compagnie con tutti gli altri prigioni , Non curò il Pon- 
tefice di mandare quell’anno le fue Galee all'Armata, ne applicò ad alcun' altro foc- 
corfo j perfuafo , che ottenuta la rcflitutione creduta fèmpre difficile della Società de* 
Gclmti in Venetia , di poter dalla Republiea efiger qualunque cola chiede fiè . Stu- 
fando perciò l'impotenza , e la pouerta dell’erario , nonfi dimottraua ad ogni modo 
alieno dal fupprimtrc alcun altro Ordine de’Rcgolari , con che applicando alla guer- 
ra ciò che dallo Stato Veneto fi ricauaflc, il relto coll' illitutione de' benefici;, e 
commende ccdcfìcà comodo della Corte, Màcglnn concambio chiedala, che dal- 
la Republiea fòlle agli Ecclefiaftici permeilo l'acquiflo de' beni (labili di qual fi fia 
forte . Ciò per la grauità del ncgotio riufeiua cosi indetto al Senato , che ordinò al 
fuo Ambafciatorc di chiuder l’orccchic , e non ifcriuerc più di tale progetto . Il Car- 
dinal Barberino inuiò cinque mila tumuli di grano all'Armata , & il Cardinal Ber- 
nardino Spada morendo lc?ò dicci mila Scudi alla Republiea per impiegar nella guer- 
ra . In Francia haucua il Senato riuolto le fpcranzc , e gli ottici; parendo , che l'im- 
pegno dcll’Armi Regie chiedale , che con piu valide forze fi riferitine il decoro, eli 
gloria della Corona . Mà Lodouico rimettendo al l’anno venturo i peni ieri d' cfpedi- 
ticn più gagliarda , per hora concedè cento mi la feudi , trenta mila de' quali in fou- 
ticnir lcfuc truppe , il retto à comodo della Republiea s'impiegaile . Mal' opportu- 
na fegui in quello tempo la morte di Gniglio Cardinal Mazanm , che da grane infir- 
miti tr.uiarli.no , fpirò la notte del decimo giorno di Marzo nel cinquantanno nono 
degli anni (uoi. Se come huomo grande egli ville, mori da iiuomo forte, tra' 
cruciati del male , & in feccia alla morte intrepidamente ordinando delle cole pnua- 
tc , e parlando al Rè delle mibhchc con (enfi e dicaci, e con auuertimcnti inponanri , 

• Per placare l’a miei fon del Pon tctìic , gli fènde lettere nel procinto di ltaccarfi dii 
Mondo con feminiifion, crifpetto, laiciandc.gli ducano mila feudi per impiegare 
contrn ìlcomun'inimico. Poi nnunriato a'ncgotij , & alle cure, con voci pie, e 
dimottrationiditiorc , placidamente terminò la fila vita. Degno da conmuncrarfi 
tra’maggion del tecolo à cui teflon' encomi; i già fatti racconti ; mentre il patto pari 
cairmunoiu fuayita, e l’Hìtloric . Deite pai celebri auioui di fcurtipa, egli fida 
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I ti ti 1 più anni in qnà , ò l’arbitro , ò l’architetto . Molto la natura , non poco l'arte , tufi 
* tofeli contribuì la fortuna, che fiippli con la digmtàà ciò, che mancò nc’ natali . Egli 
haucua proportionata difpolitionc di corpo , bella, e grata prefer ì , faccia lieta , Se 
amabile, occhi viuaci , grafia , c decoro vgualmcnce , le parlaui , ò taceua . Mà il 
Aio difcorlo era marauigliofo , pieno di Yiuaciù, c d’accortezza , re all’ornamento 
mancami la facilità , nc alla facilità rornamento . Nel allo alitino al g memo , ne' 
confidi idrate, nel perdonare clemente, collante nell’auucrlì a , magnanimo nel!» 
colè franili , parco nelle minori , cauto ncll'opinioiu auido di comando , e di gloria, 
pitiche tino , e capace in Emulai l'mtentioni , e dillimularc gli atleta. Fù veramente 
il coriò della liu vita vn tenore coltan e di profpcrità , perche (olito none grandi oc- 
chioni ai azzardar ogni cola, la fortuina lo (oilcnnè ad ogni pa(lo,c fe par alcuna vol- 
ta l’cfpofe al tunor, A: al pericolo , non fù , che per ammalio, e p.r trinici > coft mag- 
giore trionfo . Così non folo peruenne al gouern o di notcntillirno Regno , ma vi li 
mantenne uàgliodij, e le fattiongc quando l’inuidta dilcacc.an ìolo ,git leuò li può 
dir ogni cola /gli lafciò ad ogni modo il mento di gran moieratione ni e dorema iif- 
gratia. Anzi rciiihmdo, e tuttofi animo, quando pareua p.rd .ito, ritornò lòltcnen- 
do col grado iuo l’autorità del Regnante . E fe 1 Fr.,nce;i annoiati della p.ol penti , 
abbandonarono le compilile, egli in gran parte nc ngua iagnò con loie (ingoiar di 
codanza . In Hne (cppccosi ben comportarli, che t.uco J Kc a ,ul o, e d’alti pende- 
vi, Oì’n’vno confeflàndo meritarli da lui vn tale Mindtro , e quitti non tflcr indegno 
d'vn tanto Re non più abborrito i(ìxomcnto di guerra , e di itragt , mà mezzano accla- 
mato di nozze , e di pace, finì il fuo corto nel grado maggiore di gloria, dileguando 
con glrfplendon della vie ; l'ombre dell’iniudià, e domando con le felicità delia mor- 
te l’infolenza della fortuna. Volle aflùmere Loiouico m sé Hello il goucrno, con 
chefparita la Stella non mai propitia dc'fauonnlì relt.tui quel nobi.ulimo Regno al (uo 
Tultro primiero , gran cofe promcttcn Jofi ì popoli da vn Re, che quantunque educato 
con qualche indulgenza, era però da fanciullo nodrico tra Tarmi , e creiamo eri le 
vittorie. Anche fu Spagna mori D. Luigi Mundro altrettanto nc'difcoriìriltrctto, 
quanto ne’ configli profondo; e (citabile al negouo, molto più sfortunato neU’arml; 
inà eden io imponibile nufcir infelice Mi mllro , e parer huomo gran le , la fama non 
gli fù tanto proncnfa,ò fuppnmendo moke cole coll' odinato lilenuo di quella natio- 
nc,<ì decorrendole con dubbi j atleta , cosi degli emuli , che degli amici . Latcìò egli 
il fuo He, non oliarne la pace , inuoitoin calanuti, & apprcnlìom, ìmpercioche i 
Portoglieli, fitta forza negli cltrcmi pencoli , batterono pai voke Tarmi dc’Calb- 
gliaiu, e data per moglie al Rè logichi la forclla d’Altonlò con ricchniinu do. e , Sa 
in olcrc con la Piazza di Tinger, Jifponcuano più forte, & oitmata ditela, 

. Fù anche Filippo doloroiamcntc colpito per la morte del Principe 

fuo vmeo figlio, l'altro elìcndo gii morto, quando a’Px- 
* renci li maneggiaua la pace , mi preito il Ciclo io 
confalo conia naicica del fucccflórè della Co- 
rona , mentre pur m Francia ne’ giorni 
iteiii la Rema diede alla luce 
il Delfino , acciò fodero 
ncila nafcita vgua- 
h di tem- 


po 

^uei, che forfè doneranno cflér emuli nel cotmtvjfc 
e nella Fortuna. 
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Euz'intcrrompcrc la guerra con la Republifi , quella che moC J S6 X • 
(ero i I nrclu quali ìncermi-dio , ncirOnghcri.i , dnieniic per 
gualche tempo il principale Paggetto , in cui s’cfcrduflero- l'ar* 
mi j e s ’ ifhllallcro gli animi . A’ Miniltri del Diuauo parciUj 
che h lunga guerra con la Republica haucfleloroinuolarojm* 
por ant occaliom di notabili acquili, ò quando gli Aultnaci 
llnuan’muolti in gran folpc.u , Se in arJui maneggi ; ò mentre 
la Polonia lacerata > e diltrutta , inuiuua tutu alla preda . Le 
mhc delia guerra marilima apparai ai >o {tanche, non covrir 
pon !uO'd'>a > dif gi i premi], nè alle tanche i vantaggi . li Vitk, crcJen lo dj vincer 
,p ù facilmente 1 Vcnetiamcól tnar in lungo Li guerra, {auto rinfuriato tcnciu-U Cam- 
po , e l' Annata » quanto haitafiè per conlèruar l'occupaio » Nel redo eie Jtjua , che 
{aitbLe vn giorno ;>. r terminarli Pnnprefa, ò per fortuna , ò per accidenti tempre tar 
dii à nife eie conira vna Piazza di tanto tempo intuba; a , e clic non nccuen io> che di 
lontano factoi fi , lì txouaua bere (pillo per le Ragioni , e peri venti contrari) ritira- 
ta . Idelibtrara fu dunque contra l'Oiigbcria fa moda dcli'anni . Trasferito il Ré 
ad Aahiuoooli . diuifatia il Vilir li udir à deliralo, hl-iiiii» per Cannccan alla 
Porta Aduna fuo hi Jiuolo . A' Tranfduani ctùedcua tdi ac tre fomento di tributo, 
xconP.gna Ja LLwe U Principe, bruche con i Turchi fofie intcrucnuco ali’unpie- 
fa .a Vara lino- s’accoigeuo» pirò di tficr (arto loro folpetw, onde preuenen io U 
jblgraua ronuutrolo beato > lafaando , che da' popoli Ciuumu Ciwueni ii citaci ic m 
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*266 I. fuavccc. Mà non fcnc inoltrando i Turchi contenti, di niente appagando/i, che 
diprctelli, gli Ordini della Tranliluania ricoiTcro dCcfarc, chiedendo aiuto , e prc- 
fidio . Cominciali.-! Leopoldo à difccmcre horamai Cuciate le intentioni de' Turchi • 
e perciò mandò in quelle parti il Conte Montccuccoli con alcune milide, etrouan- 
dofi mal guarnito di forze , procurò di trattenere con negotio la Porta per meglio ac- 
crcfccrlc^ edifporrei mezzi Tuoi, c’foccorfi degli altri . A' Principi di Germani* 
pertanto richiefc U loro concorfo per difendere 1* Ongheria frontiera comune di tutto 
l'Imperio , S.- à quei d’Italia (pedi il Marchclc Luigi Mattel per ritrarre particolarmen- 
te da’ Fculatarij qualche finii dio . Tutti accogliendolo con honori apparenti , c 
rimandandolo con efibitioni ofhciofc , egli trouò dal folo Pontefice applicarmi! qual- 
che penderò , non tanto per l’importanza del calo » che per defideriodi conciliarli l’- 
amici tu di Cefarc, giacile con gli altri Principi òincontraua difprczzi, ò paflaua di- 
fgulh . Apri dunque Alenand o gli fpiruuali tcfori , inumando con vniuerfal Giubi- 
leo i Fedeli à pubi. che preci; poi potendo 1 Pontefici con gli altrui mezzi porger foc- 
corfo, impolc sei decime (opra le rcndi‘e del Clero d’Italia, eccettuato quello della 
Republica , &raflcgnò per 1 occorrenze di Celare tutto il danaro , che Lgato gli luue- 
ua il Cardinal Mazar ni . Sci .He in oltre Brcui efficaci a' Principi per vmrli lotto l’au- 
torità lùa in ìftrettdiima lega , c lodando la Rcpubhca di zelo , e di pietà nella fila ge- 
ncrofa difefa , la confortò a refillcrc con animo forte , efortandola à concorrere nell* 
vinone con tutte le forze . Benché il Titolo della Lega non por. affé , chei bi fogni 
dil.’Onghcria ; ad ogni modo il SciMto prontamente inuiò a Pietro Bafadorra Am- 
bafciatorc !c facoltà pernegotiar, e conchiudcrc. Trattanto allcltendofi 1 Turchi 
con gran.ic sforzo per l’anno venturo, occuparono Albagiulia lenza contrailo, & i 
Tartan Icori cndodcuaffauanomifcramcntc il contine. Procurai» il Vifir con offi- 
ci j, c minaccic d iiidur Ccfarc à richiamar dalla Tranfiluania le armi, 8c oitcntandoau- 
torità, haucua nominato per Priricipe Michel Abafh , huomo capace per il lèguito 
fuo di far tetta al Chimoni , per indebolire le difife dilla Prouincia con la difcordia de* 
principali. Tal dilatione haucrcbbe mirabilmente fcrmtoà dar tempo , che fi con- 
chiuJcflc in Roma la Lega , fc non fi folle a’primi palli (coperta i’intcntionc de' Prin- 
cipi molto ciall’apparciue diuci fa . Ham.ua il Re di Francia fpedito al Cardinal An- 
tonio la Plcnipotcnaa, e datogli per confuitore , e fi può dir per compagno con ordi- 
ni fcgrcti il Signor d'Obcuillc Itraordinario Inuiato non lenza grauc di frullo del Car- 
dinale , che per la dignità della Porpora fdcgnaua la colleganza d'inferiore Mini Ih - » , 
il Rèdi Spagna mandò 1 poteri al fuo Ambafciatore Luigi Ponce di Leon. Mài 
Francefi a tuct'altro penfàuano, fuorché àftnngcrfi con gli Auftmciin publica Lega 
con la Poita Ottomana, egliSpagnuoli ninna cofa abborriuano p.u , che d’implicarfi 
infieme coll’Imperatore in guerra «/Turchi . Anzi cfortauaiK» elli Lcopol io à con- 
leruarc con ogni Audio la pace, c quanto prima nftabilirla, riferbando le tòrze per 
difènderli alle temute muafioni de* Francefi più occulti; ma non mcn abboniti ne- 
mici . Quanto a' Vcnetiani, (e non fodero nel trattato 1 loro intcreili comprcfi, non 
credcuanocili conucmentc d’implicaruiiì lènza profitto . Mà differendoli all’ anno 
venturo la Guerra , il Pontefice andò a godere in otio la Villa; onde appena negli e- 
firinit giorni di Deccmbrc vua fcflione fi tenne in prefenza del Cardinal Chigi, a cui 
affiliala il Barberino con alcuni altri Cardinali deputati dal Papa, c per 1 Principi v’- 
interuennero il Cardinal Antonio , gli Ambafuaion di Spagna , c Venetia , &: il 
JM archi fe Mattel, com’Inuiato Ccfareo. Barberino aprì f aflemblca con elegante 
difeorto, & additando 1 pencoli della Religione, c degli Stati, eccitò all’ vintine, 
«ome rnjco mezzo di idiiUr a'nuli , Jtdaliòilzclo, c prcparaua gli aiuu . Mà re- 
*- pljcatw 
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blicandofi da tutti le ftcflc ragioni, c Ielo.lt, altro non fi conchiufc , fe nonché per j 
Ésfùggire le competenze , ogni vno à parte confcgnafle in mano del Cardinal Nipote i * 

poteri. Il Mattel preuedendo gl’intoppi, follecit.ma , che fpcditamente tra il Pontefi- 
ce, l’Imperatore, e la Republica fi conchiu delle 1 ’ vinone con rilerua di luogo ad 
amendue le Corone . Mà dall’Amb afciarore Spagnuolo fèueramcntc nprefo , quali , 
che deluder tcntaflc quei, che coll’autorità, ccon le forze potcuanodarc fpirito, e 
pollò alla Lega , conuenne defittele . Il Porta nondimeno in Vienna ripigliò 1 proget- 
ti con Giouanin Sagrcdo Ambafciatorc della Republica , la quale filafciò intendere di 
prontamente adherirui , fe il Pontefice vi volcfie validamente concorrere , e le l'Impe- 
ratore, rccifo il filo d’ogm negotio alla Porta, all' Armi ila doucro applicaflc . Mail 
Pa pa preferiua l'vniuerfalc trattato , à cui poc’altro , che il nome contribuire pcn fiuta; 

&il Porta non volcua fiaccarli da’particolari maneggi ; anzi credendo Hi fermar il Vi- 
lìr , compiacendolo, indulfc Celare à richiamar il Moiuccuccoh dalla Tranliluania, 
&adifpcdirc alla Porta Gio: Filippo Pcrcs per auuantaggiarc con la famadcl trattato 
di Lega il ncgotio , e riilabilire la quiete . Mi gli apparati di guerra , & il maneggio di 
pace rollarono per la morte del Vifir in lofpcfo . Egli tocco d’apoplefia, tcrminòin ho- 
norcuolc vecchiaia , c nel liiprcmo pollo d’autorità i fuoi giorni . Haueua egli veduto 
tanti fuoi anteccflori non haucr potuto, che per momenti mantenerli nel lubrico del 
prccipitio; mi non atterrito dagli altrui cali , intrepidamente sfidò la fortuna; lafci- 
ando a’iucceffori vn raro efempio , che potrà valere à deluderne molti , forfè più , che à 
fàluarne . Mentre giaccia infermo con inlolito fauorc lo vifit.ua il Sultano , itegli pir 
▼ltimo pegno di fede l’auuerti , alludendo alla Rema Madre , che fi guar.laflé dal confi- 
gl:o di donne , c non pcrmettcllc , che alcuno de’iuoi fudditi eccedentemente arricchir- 
le ; ind ch’egli con ogni mezzo ingrafliflè l’erario, c Italie tempre à cauallo |kt tener 
in cfcrcitio 1 foldasi, & in terror gl’inimici . Rdtandodopoìa moire de’Rarbari per 
le piu infigni memorie i loro maggiori difetti . Perciò di Mchemct primo Vifir può dirli 
che dabaliifhmanalcita fenz’ahro merito » che della fortuna fallile alla più fublime di- 
gnità dell’Imperio ; mà gitintoui non fi turbò , nè per la confufionc , che porta il into- 
no comando , neper la vertigine, che cagionano » eminenze , anzi vi fi foilenne cor» 
arte , fbggcttando il genio incollante , c l’animo indomito del dio Signore . Fù egli 
deforme di afpetco , volto terribile , occhio tomo, boca canina, anzi àguifit de’cin- 

! ;hiaii fuori delle labra gli Ipuntauauo due denti . In fatti le fue parole erano morii ; il 
uo rifo era fdegno , cìo fdegno fierezza . Mà le interne parti del animo era no cosi 
ben’orgamzatc alla proportene di vn goucrno tirannico , che più non può dirli fe non 
ch’egli fù vn grand’illromento della felicità del Re d’Octomam ; imperoche trouato l’- 
Imperio ìnhacchito , c difordinato il goucrno , l’inuigorì , c refe tutri obbedienti . La 
fpada , 8c il laccio furono i fuoi flromenti , c riputò 1 Carneha per i fuoi più fidati Mi- 
iiiflri. Per ellingucre le clini i diicordic , molti fece pei ire con palcfi fupphcij , ccon 
terribil’cfempio , altri con morte occulta , ccon caute, mànon mcn falere vendette. 

Con ciò dal Mondo lcuando vgualmente gli aiitorcuoh , & i valorofi , non fi trono al- 
la fila moi te chi poteflè competere d fuo figliuolo , ch’eia in età florida di venti ott’an- 
ni , la fucccflione nel pollo . Quelle fono le arci da non commendarli nè meno tra i 
par bari ; mà con ahrettam’ainmirationc praticate da elli, quandoché non donereb- 
bero nè meno concfccrlc; pafiando da baili mi ni Iteri j agli honoriicnza ihi.ho , nè 
pratica, c vi fi foflcntano con violchza , ccon la forza, che fono le minili re della 
tirannide acclamate per appiani! di merito , c per lodi d’ ingegno . in tal gtufa appa- 
rirono più celebri , perche mcn frequenti , imoikri della foi tana, che della natura. 
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Vn puntiglio di precedenza aggrandito dall’cmulatione de’ Principi non fòlo ritar- 
dò il trattato di Lega, ma poco mancò, clic non ìfcomponcfle 1 1 pace. N cl bue dell*, 
anno dccor lo incontrateli ni Londra nel Taccomjtagirn lento dell'Amba feiator di Suc- 
tia, che vcniua alla Corte , le carrozze del Signor ccll’tftraddc, e del Baione di Batte- 
ni ile , il pruno Antbafciatorc di Trancia , e i’aliro di Spagna . Quei le aditine da gen- 
te armata , e fàuoritc dalTinclinatione del popolo, prelcro il pi imo polio, e vi fi 
mantennero con la forza , Infiammato perciò di fdegno il Ile Lodouico (libito , die T 
ìr.tcic, Lcumò dalla fua Corte il Conte di FnenfalJ tgna , e prohibi Tingrcflò nel 
Regno ai Marcitele della l ucnte, clic vcniua per fuccedergh nell’ A Ribaldata , Se 
interrompendo ogni alno negorio con Spagna , fenfV: lettere calie al Rè, richieden- 
do foddisfattiom colpiate , e pale fi ; altrimenti farebbe il fuo Ambafciator Ambiun 
da Madrid partito proiettando la guerra . Filippo con più pacati penfìeri , comioca- 
ti i fuoi Miniftii al Configlio, dille loro, clic, fe fuo Genero procedei!.! come Rè gto- 
uauc, e belinolo , à lui toccaua corri fpondcrc da Padre con pafli graui, e pelati . 
Richiamato perciò il |Battcu:l!c per informarli , & in cafo di errore punirlo, aflenti, 
chela Fucntc andaflcà Parigi, e deflè al Ré nella prima audienza parola, clic ì Mi- 
inllri Spago uoli non fi troucicbbcro più nelle fuutiom , e publichc cerimonie in Cor- 
te alcuna , in cui allibendo i Francefi , accader |K>iefle contcfa di precedenza . Lodo- 
uico am piando à fuo v anraggio il concetto , ancorché equiuoco A' interpretandolo co- 
nte aperta ccilione del poflo, volle vd irlo in publica audienza, preferitigli Ara- 
bafciacori ftraiucri , i Principi del Sangue , &' i Grandi del Regno con altrettanto fa * 
ito, con quanto rcfiòic gli Spagnuoh accomodandofi al tempo tollcrauano le vi- 
cende della fortuna . Sofpclo tra tali (componimenti il maneggio generale di Lega , 
Fi Kepublica proponcua , che fi concertafle nel mentre valida diuerlìouc (ter Marc, 
rammemorando, che nel Secolo feorfò , quando s’accampò Solimano con fo: midabili 
fòrze fiuto la Città di Vienna , non erede Carlo Quinto ripiego migliore , che fin- 
gere l’Armata nella Mcrca , e i eli' Arcipelago per ferir nelle vifccrc lo Stato de’ Tur- 
chi . Per efcguuc ciò con decoro, e con frutto, riputaua fufhciente il numero di 
{chintz Galee , fci Galeazze, e quaranta Nani da guerra , e venti per ì tra(p>orti , con 
venti nula Fanti, cquattromila Caualli. Kè pareua difficile vnir tali fòrze,mcntrc 
ella de’ Legni tenendone pronta la maggior parte gli clibiua per qucli’imprefè , che 
federo concertate à comune vantaggio , Ma fc abboni u a il Pontefice di fettoporfi 
à tanto dilpcndio, gli Spagnuoli altrettanto fi alicnauano da ogni penderò , diedi 
(turbale poteffe l’aggiui lamento dcU’Impcratorcco’ Turchi . Cosi co’pcncolrcontcn- 
dcuano le fpcranzc , e gareggiammo gli aliati pnuat i co’publict nuli . Nè molto po- 
lca tardò ad arenarli in Roma tutto il maneggio del Tv mone, impercioche i Fran- 
ct.'i predo amino da c o, ch’era riufeito loro di cauar dalla Spagna ; pretefero, che T 
lnq cr atcìc , A il Kt Cattolico cu.clteflcro ndlVltcia dc'tuoli , nc’ioro poteri , quei 
di Luca di Borgogna, Langiauiodi Aifaua , e Comedi Fcrtt (olito il primo degli 
Aulirne:; gu aita veramente ceduti nella { acc di Veltfalia , e eie ’i J ucnci . Ne in ol- 
tre patir volcuui.o , che Celare Auuocato , e CapoclelTlmpcno Chrittiano fi nomi- 
nane, uè che cir enei uc ic Corone ind.ltmtcn ente felino mattonate, tuà che alla Spa- 
glinola la loro pi tfcrir li dmieifè . Pctc.ò in quella pane anche ahc plenipotenze de’ 
\ enti. ani oppone nano , nà erano quelle tanto più fault d’aggiultar/ì , quanto , che 
la Kepublica muoia lem. pre alia Francia atfribuitòia precedenza . Afìent.u.t.:o peròr 
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Franteli, clic nel agiuftamenca de' capitoli fi progredille , purché conchiufi non s'in- 
tcn.kfl.ro le prima 1 poteri d loro compiacimento riformati non lofi.ro . Si manej- 
gmia lopra ciò 1 Pontefice pertronar opportuni ripieghi, quando nuoto, cifrano ac- 
cidente ruppe la trattinone , & 1. molle Alcflandro in grani tra uadi , Se in non minor 
apprenderle l’Italia . luuiato haueua il Rè Lo. ioni co per fuo Ambalciator à Roma il 
Duca di Cicchi , dando à credere , che ofretò da frequenti ddcorfì del Papa contra la 
fila perfona, e ’1 fuo gommo, c non meno irritato dalle continue ripulle, che *i orni 
grana prouaua, hauefl: fcielto Aliniftro di animo altiero , capacnlimo d corrifiondere 
nc’ Tuoi negotnti con altrettante lurczze, c difgufb . Ne apparì ben prd lo il princi- 
pio, quando il Duca appena giunto fulcitòmokc diificokà per le prime nlitc halite fir- 
ii a’congiunn del Papa , ma nel ventèlimo giorno di Agolto , lerucn.lo il calò al dife- 
gno,ò pure dalla mal' inclinata volontà delle parti, predandoli al calo fomento, 1 lòl- 
datiuarii di vn corpo di guardia , prouocati la voci iicentiofe di alcuni I rance fi , gl* 
ìnleguirono fin’ apprefio al Palazzo Farncfc, Jouc l'Ambafciator alloggiala, c 
fcaricanioglt archibugi cantra coloro , |K>co mancò , ch'egli ftefiocolpuo non fòlle > 
mentre altacciafofi alla Iincltr.r , procuraua di feiar il tumulto . In oltre 1 faldati con 
eccello uihumano aggrauando il delitto, afiàurouo là carozza , con cui l'Ambafciatti- 
ccper la Citta palleggia u.i , ammazzando vn nobile giotianetto, che le lemma di 
paggio. Hcòbt il Duca fofpetto , che tanto tralcorlò non feguifle lenza orJine oc- 
culto Ji Don Mano fratello del Papa , c Generale dell’ Armi , e clic Vi renelle mano 
il Cardinal Imperiali Goucrnatore d 1 Roma , e fc nc confermò quando feppc', clièrle- 
ne . fopraJctti leggiermente all’auuilo commoilt , anzi che tepidi al rimedio , c tardi 
al cafhgo , haueficro lènza pallierò laicato correr i r notte , c poi il giorno fcguentc , 
pei niella la fuga a’ru principali » alcuni dc’meno colpeuoli tollero polh m prigione •. 
.Duobiolo egli pertanto dell’ intentiom de’ parenti del Papa, quinlo impotenti à 
xiicnnrli con ìstorzi paidi , altrettanto validi d tarlo con mezzi occulti, limimi coi» 
grullo numero de' luoi p ima li ; poi vi idc rinforzarli le guirlic intorno alla fuacala , 
c palificando di non tcouarfi più in Roma libero, nc Scuro, parti, ritirandoli- a 
San Quinto ne' conti u delia 1 'olcana . Per fermare cosi gran mouunento molto s’itn- 
picgò l’.c.rò lialaJooa Amba femore della Rcpobltca , ma inutilmente, poiché ac- 
celi gli animi, lUiutlQ fcambicuoimentc confuti fcnzadifcerner il fine , c lènza fcic- 
glicr 1 mezzi . Il Ponte ti ce fatte pailar ilculc col Duca , c fcritto al Re vn lìreu .• eie- 
tante, ma generale, non dilgradni.i , che l'Ambafciatore atfatro s’alloiuanalle ; c 
cjucfto. irritato > non medita uà , che di accender tal fuoco, che fc non incenerili:: la 
•fortuna , almcn denigrafie la fama del Pontificato ,cLi riput inone dc’Chigi. L’ilicl- 
do inganno delle pallini delude le due Corti vgualincnte, onde l'viu troppo tuie»- 
elenio, credè conlcgutre quanto baftaflc;e l’altra mduccndoii a non conceder ilga.fo, 
fjx.ro di {bararli dalle violenze. In Francia peruenuto l’auuiio del fatto, non li 
può cfprinicre quanto il Rè s’altcraflc , 11 Nuntio Piccolomim fobico fùhcentiaco, c 
eoa guardie fuori del Regno condotto j pubbeaudoii , die à nfenumcnti gagliardi 
•contrai Chigi farebbe la Corona obligat t. Fù j>oi li primo p illo aliicurark, clic 
-dagli Spaglinoli nonfarebbe al Papa pie Icaro fomento', anzi fu loro cmelto il cranlito 
per il Miianclepcr l’fcfcrcito, cbcfòttoil Marefcui ai Plcifis Praiin contra lo Stato Ec- 
càJialhco elpedir nfolueua. Scollò d tanto rumor il Pontefice , ancorché tutto 
ere dcflè confi ter in ìlircpito &apjiarcnza, fende altri Brente trajioneudo dilatio- 
iii a! negotio, uunò d S. Qainco l’Abbate Rofpiglioli , cMonlìgnor Raipoin d pali ir 
ofiacij col Duca , femore però con dpreuìom ambigue , c mutilanti progetti . Il Car- 
ilm-u di Aragona, che maneggiami in Roma gì’intcrelli di Spjgua,i’Ambakiitor 
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\CCl% «li Ve net i.i j & il Gran Duca follecitauano, clic cclcremente operandoli , con fitv 
cecità li pari alle . Mà quella Co rte auuezza alle riferuc , non feppc 1 .ir alcun parto à 
projxttito , le non quando full’oflo del prccipitio vidde forte i piedi Tabiflò. Anzi 
che qualche rimedio da'mcdiatori confaccuolc giudicato , iù coouertito in fomento 
del morbo , impcrciochc indotto con intiero contento di Grechi l'imperiali à dt-por- 
re li carica di Gouernatorc di Roma, il Pontefice lo dichiarò fubito Lcgatodella Ro- 
. magnai delie interpretato per a pnrouationc, e premio del pattato (uccellò , alk» (de- 
rno del Re aggiunfc ardcntiflìmc fiamme . Il Crcchi fianco di fcggiornar a S.Qni- 
rico $ 'incarni no con lento parto à Liuorno , doue attendendo , e non mai comparen- 
do le prctcle foddisfattioni da Roma , in fine s'imbarcò |icr Prouenza , dichiarando 
prima con alti concetti ciò , che il Rédimandaua edere, cIk il fratello del Papa li riti- 
rafie- à Siena in efilio ; il Cardinal N’mote andarti- in Francia ad Immillarli , e chieder 
perdono all’ Imperiali fi leuartè il C’apclloj la natione Corfafi sbandirti da Roma 
in perpetuo ; e nella Piazza Farnefè s'crigcflc Piramide con ifcrittionc ad infame me- 
moria de! fatto . In oltre Caltro a’Farnefi , e Comacchio agli Eftenfì forte retti tui- 
to ;e ciò non tanto à fine di rifarcire quei Principi , che di rifentirfi dell'onta alle due 
Corone inferita quando {prezzate le loro preghiere , e dcrilc l'iftanze , volle Aleflui- 
dro riunire Cafiro alla Chicli . 11 Re di Spagna , benché nel procurargli Ic.niif- 
fattione, vnito al Genero lì dimofitraflé, non poteua cuttaiua fottrir volentieri tanto 
predominio della Corona Francete» ciopratutto, che nel declinar de' fiioi anni 
la guerra fi accenderti in Italia . I Venetuni per L- Icuo maifimc amiche, e per gl* 
intere di prefcnti fi dolemmo della malignità del delfino , ne agli altri Principi manca- 
mmo dubbi] , che ledendo Aleflandro à sìgrauctrauagho, i n calo di fede vacante , 
tra le fàttioni , e l'armi lì fconuolgdfe l'Iulia , e potefle Comporli IVnion della 
Chiefa . Per quello s'afiaticauaaio tutti, & ui particolare di buon concerto! Mmiifiri 
Spaguuoli, Sri Veneziani per placare l'imminente tcmpclta . Aleflandro ne' princi- 
pi J h dimoltuua feroce , e riioluto per fottcnimento della dignità , e delia giuiritia ili 
cfporre la vita , e lo Stato , gloriandoli, ciicfe gli aiuti fiumani mancallcro, in- 
uochcrebbc le loggioni degli Angeli in fuo foccorfodal Cielo , Poi con acerbi rim- 
prouen sfoga ua l’animo esagerando, che tanto per e a fuai 'accidente efiger volclìe il Rd 
dal Capo delia Chiefa , e dèi Padre de’ Principi $ mentre nel tempo medefimo inuiau* 
Ambaiciator à Coltantinopoli il Vancclct già con catene , e pcrcortc à gutfa di vilil- 
fimo fichu ua maltrattato da’ Turchi . Egli pero tutta la confidenza in Lcopol do te- 
neua,da cui era con occulte promeflc confortato à rclìllcrc . Stando le colè m tal ma- 
niera m Italia turbate, appariua vn folo raggio di bene all’Europa , die per la mu- 
tai ione di Vific , non etano per quell’ anno ì Turchi cantra la Tnofiluania , ò TOn- 
ghcriatxr: muouer Tarmi . Solo TAbaffi dopo dclufo per tutto Tinuerno con varie 
proporte d'accordo il Chimcni nclTaprirfi delia campagna tentò di fcacciarlo , A* aflàli- 
tolo ni campagna con qualche afhl lenza de' Turchi , Io (confidò in modo , che non 
folo i fognaci del Chimcni tettarono tutti ò veci fi , òdifpcrfi, mà egli pure fù tru- 
cidato , nè trouatofi ne meno il cadaucre , fi perde con la vita lua anche ogni memo- 
ria del (uabreue , & infelice gouemo . L’ Abafh occupati i Luoghi più deboli , at- 
taccò Claudiopofi , màdal Goucrnatore Dauide Rctani Veneto br a ua mesi te di fc 1 e , 

« dal Cokmclio Sciinidau con due nula Caualii fòccorfa , fù affretto à ritirai fi , li 
Otiouo Vìfir per iftabilirfi prima fèdamente nel grado, non afirettaua la motta ga- 
gliarda dell’ armi , Lafciaua lolamente Ali nella Trarrli luania , mà con deboli forze 
tanto più volentieri, quanto che come cbnfidcntc della Sultana , Io .imaua lontano. 
Mei retto cojjJa morte dc'puì fedmofi cl tutte tri ì Gi-mizzcii , e gli Spallile fatuom, e 
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eofpirandó la natura a’fuoi fini, morì Melcc fecondo Vifir alla banca cognato del Re, 
che coll' autorità , e col fauorc fe gli rcn iena fof (ietto . U Chislar Agi, «rii Bu- 
ftani’ì Baisi , benché nel Serraglio fremettero contra il prclcnce goucrno , non rroua- 
. tono fuori di elio fcguaci r II Chiecaià dell' Arfcnalc hu imo torbido fu allontana^ 
to, onde tutto cedendo al Nuore , Achmct fenza contratto fortihcaua la fu i fortuna, 
8 : il fiotto . Procurò egli di blandir 1 Franccfi, facendo mettere in libertà l'Ambafcia- 
tore dell' Hayc , che allo sbarco delle imlitie di quella nationc in Candii , era flato 

S ito in arre o, c permettendogli di (wrtirc , accettò il Vantelet fuo figliuolo per 
> (ucccllore . Vcrlb Celare per aflopirlo , cominciò r j vfure le plàtine Infingile in- 
diandoli Pere* ad Ali , acciodae fopr.i 1 luoghi contcnttofi meglio porcile asciuttare i 
confini, c comporre le differenze . Lsojioldo credendo fkuramente di ttibiltrccon 
quello nnouo Mini Uro ia quiete, molto rallentò del femore in armarli , cdcll’cf- 
ncacia in procurarli fbccorii , a nzi clpedcndo il Baroli Giouanm Goes , acaochc vol- 
ta mente col Pcrcs inancgguflcil ncgotio, lo reputò per conchiufo, quando gli 
rapprefentarono à due fole ridurli le difficoltà . L vna di demolire vn picciolo Forte 
dal Conte Nicolò Sdrino innalzato di là dal fiume Mora per afficurar aTuoi la riti- 
rata , e la preda, quando con incurfioni frequenti trauagluua il paclc Turchefco. 
L'altra dvritirarc dalie Puzze di Trarvliluania , c de’ Comitati aggiaccati i prdidij. 
Sopra ciò andando fpettò Corrieri , tutto l'anno palio tri’ maneggi , c gl’inganni . 11 
Re Mchemet col crricercdcgh anni vie piò inetto al goucrno appanna; fiora fre- 
netico negli amori , hora nelk cacete perduto t fèmprco dillracto invitij, òmlcg- 
gicrezze occupato , immemore di se , e della lua conditionc . Nc il Viiirmottraua 
contra i Venctiani applicarti, anzi non affittando alle cofc pattate, nè curando 
dcli’auuenire , accolto haueua il Capitan Bafsà con indifferenza» ancorché egli per 
la fua Jebol condotta temette di perder la tetta . Gli leuò fittamente la carica , atte- 

t nandola a Cari Mullafà fiuotno fiero , ik altrettanto incfpcrto . Haucndo il Rè di 
rancia intinto Vaiceli! per lcuar da Nicfia le reliquie delle fnc gemi , tanto più inde- 
bolite reilauano le forze della Republica , la quale prima trattenuta dalle fpcran- 
• zc di Lega, pounnolca nelle comuni apprenltoni d'Italia, non porcua far altro, 
che follcncrfi nella ditela . Miner godere de'ioltti aiuti ,aihcreudo a'conffgli del Pa- 
pa, procurò clic fi lòpttìcro 1 difgutti de’ CaiulicnMiltefi con idi lei Comandanti, c 
perciò richiamato Lorenzo -orruro ad cicrcitare l'impicgofuo nel Gotto , ordinò, 
che aU’arriuo della (quadradclia Religione al Zuitc, le le relbtuttèro 1 Tuoi propri) 
Lhiaui (opra la Galea troiiati , cìie lo Scajtb di etti alPnor Bichi fi confcgnalìe . 
il quale fubito lo diede a’.Vl.i Iteli , c da quelli donato fuad vnaCiucfa , che in quell' 
Ilou è dedicata à San Marco, Vmcju poi in Andrò k aulilianc co'Venctiani , 
andò i' Armata in traccia della nomea , che v tota con feflànta Galee , mà pred io jser la 
rfcboLzza loro i quaranta ridotta-, coi tàuore delle fue Piazze, e de’ Porti sfuggala 
il cime a. o . I Vcnctiani non potendo indurla à combattere propone uano i'nn- 
prefa rii Ncgropoiuc , configiiata da 1 ilippoP-ilatinoPrincipedi Sultzbach» che con 
quattordici mila ducati all'anno di prouiiiooc per Generale della Fan t cria; era dalVAr- 
matc Suedefi pattato agli dipendi) della Repubiica . Mi negando il Priore di hiucr 
facoki di porre à terra milutc. Ilo; io L'Arcipelago non fenza patirai borafca , ti ri— 
condufle egli co' fuoi , c co'Maltcli in Italia . Il Morofim Capitan Generale paren- 
dogli prematura la Ragione diritiraxfi ne’ Porti, pafsòad nife Iti re 1 lidi dell'Alta, e 
trouati cinque grotti Vaile ih di Barberei fotti dlun Pietro , detto volgarmente Pctru- 
Tp , non gli riuacndo, dlfefi da q uel battello cfpugnarli difponeua s hurdu , e ne di- 
uifaua l'iuccndio , Qundo laude, che nel Gotto di Gtouatà fioche miglia difco- 
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\ 66 l. ilo, dicci Saiche v’cnno giunte, che precorreoano la grofla Carauana, che da Co'*' 
liaminopoh in Aidlàudria pafiaua . Collaua ella tutta di diccifette Naui , e trerr- 
ulc. Saiche, foro la {corta di cinque Galee .Ogni legno era carico- -li ricche merci ,& 
inoltre pali uano alla Meca mola pelle prini con doni prenoti. Il Capitan Genera- -, 
le apprefso S Pietro lai cute cu., lei Galee le Gai cazze ,li porto à Giouatà ad acquiitare *- 
le S.nchc , e gl» nufci facilmente di hautrlc, efsen io fuggita la gente à terra con ab- 
bandono le’Ltf ni , e del carico Incontrato pofcia il rclbntc , che vclleggiaua con 
nei 1 . gonza »feiuala pero, chef Armata d/Vencùani in quell'acque li ntrouafse , le 
cinque Galee di comiogl o crei ero lubito fuga , e gli altri Legni frollandoti in fàccia 
di Stanchiti, procuiauauo (campo; ehi daua in terra, nehi in quel Porto, ò in altri 
vicini fla iuua (aluarfi . tra il morno de ’vcnunoue Settembre . Il Capitan Gene- 
rale , chiamatcà sé le Galeazze dopo prtfe tre altre Saichc , mfcguiu.i i più vicini Va- 
iceli!.. Dome» . co M occnigo Capitano delle Galeazze mede li me con due conferite 
afiali alquante N aui accortimi il .vlotofini, benché la notte foprarnuafsc, ad ogni 

modo àchusodiLuna duròpniho cd combartunento . Due Nani furono fotto- 
mclse ; vna più grande , e meglio armata refiltcua con oltmaca dite fa , cfsondoui fopra 
vn ricco Lunuco con buon legni to di Soldati , In Irne da ogni parte bat uta, (lana per 
cedete , quando accefoli fuoco reltò in preda alle limimeli Legno , il teforo, eia g.iv- 
tfe. L’Éu iracololo gettatoli al mare ne ra tratto prigione. LX’morti tra V- ne 1 furo- 
no 1 prunipali Giacomo Sctnitccolo Nobile giouanetto , e Nicolò Fcrabò Veutuner 
Rtrgamafeo con altri fcfcanta , e feriti nouauta , etra queih Gucomo Capello Cont- 
milsàno, il Colonnello Ar borio, & il Capitan Sciamborio ambidue Sauoiardi . De* 

T tirchio] tre gli vccili niolulluni perirono ,c nel Mare, e nel Fuoco, e ducento cin- 
quanta prigioni recarono . Diciotto. Sorelle caderouo in mano de'vmcitori , che non 
potendo piùsfòrzare 1 Barbardchi ì Sau Pietro, poiché vi s’ erano tonificati, fi in- 
dulsero ad ifticrnar a Paris carichi di ricca preda . Pietro Dredo Capitano .elle Naui 
hauatapreloanch’efsoinpiùiuoghialaineSaiche, e Legni minori ; ne nuncauatioi 
Valccili dialtrc na troni Chnliiane d'alfhgecre 1 Turchi , &r 1 fudj£ lo: o col cor(o,on- 
de rotto, & incomodato il commercio n’^ cfclamauaiioa popoli, cnc pattuì l’erario . 

In Vcnctiada Forino comparile Vincenzo Abbate Dim , che come come priuato in- 
fimi noli con alcuni Senatori , li fece poi conofccr M indirò , prclcntan lo nel Colle- 
gio crcdeutial niella Duchcfià Ma ire , con ìttanze , che terminar iidoueflcro le diffe- 
renze della Rcpublsca col Duca Aio figlio , borachc fattoceli adulto , A allumo il go- 
•ur.no , haueua coli’cfpeditioiic di duereggihacnn di fanti , palclato la fui gratitudine 
eia volontà di comporli , Volici! Senato, clic Marco PdaniSauio di ferra Fermi 
l’vdtil e gradite finalmente le fue propolle ,fù conucnuto ; Che ripigliata la prilliti» 
cornar oudenza, larebbcrogh Ambafuaton dclh Rcpubiica in Forino trattoti coll'— 
lUdle formalità, che 1 Numi] del Pontefice ,e gli Ambaftiatori Fra ned i . Nello fcri- 
ucrc , «. trattari: conia Rcpubiica lidia , e co’fuoi Mmiftn , fi conteneflé il Duca nell* 
vlololrto , prima chef olle la corr.fpondcnzi folpefa , e nceucllc le lettere della Repu- 
blscaoonlo Itile , e titoli antichi. Dall* Amba! catare , che doueua dal Duca fpeiirli 
d Voieua, fofieio nella prima Atidieiiza dette prole di falla, edifpiacerc delle cole 
kguitc rchédondlcro replicarli dal Duca medtiìmo àquello, clic gli fpeJirchbc fa 
Rcpubiica fubrto, che ìlSauoiardo Italie Rato in Collegio. Gii Àmbaiciaron del 
Duca ii trattali ero con k vecchie forme ; il libro del titolo Regio fi proibire con edit- 
to, cbctudatoaileicsiapc, tncuifi ordmauadal Duca , che tutti gii dcmplari por- 
iati fiileroalGran Cancelliere , nè più alcuno lene 1 lampa ile, ù venddle. In tal 
godi loaaiwto al negouo, venne a VencuaU Aiarchelc dal Borgo, clic ritcrnaua 
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Roma per Ambafciator cflraordinario del Duca con lettere» boffici ; di pieno I 6<5%» 
contento; & il Senato inuiò à Torino Luigi Sagredo » che con grandlionore fu accol- 
to . Spedì pofoia il Duca per maggior proua di affetto trecento fanti » e venticinque 
Officiali, à recluta de’ Tuoi regurcnti, clic diDalmatta erano partaci in Lcuaiuc, c pai 

C :ni foccorli efibiu.i , &• hauerebb: predato , fc alle Corti de’ Pratici ni la Republica 
nelle voluto aflcnttre , che da’ Tuoi Ambafciatori fodero qucidtl Duca a ima ut. ig- 
giati dali’antichc forme Ji trattamento . Mi il Scarto perficc negli vii antichi , e ne* 
patti recenti . Fu anche in qucfl’anno dalla Kcpublica richiamato il fuo prcliJio da 
Mantoa, eh’ era ridotto d foli cento cinquanta foldati , già che con la pace tri le due 
Corone in Italia parcua conformata la quiete, c che Celare , per fofpetto delle cui ar- 
mi, e delle Spagnuolc la Republica ve lliaucua già tanti anni introdotto, hora della 
Cafa Gonzaga prefo amichcuole patrocinio con grand’affetto lo riccreaua . J1 Duca», 
f he defunta la Madre , eforcitaua il goucrno , inuiò l’anno fognenteà Vcnctia il Mar-^ 
chele OJoardo Valenti Gonzaga , che come Ambafciator efiraordinario renderti- alla 
Republica gratie copiole di si lunghi , Se importanti foce olii largamente a’ fuor mag- 
giori, &à lui ftcflb prefitti . 
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Non mancarono al Vifir fino, che durò l’Inuerno arti da trattener gl’Auffriaci co» 
Jpcranzc di pace allupiti, eia Repubiica inuolta nel timore dcll’artni . Publi^aua per. 
cuoprire gli occulti Tuoi tini cotra la Dalmatia grandillimi sforzi; e benché il gran Pon- 
te che fopra la Saua gettar taccila tra le valle paludi di Eflèch, feruir doueffe più contri 
Lungheria, che la Dalmata ; ad ogni modo era tanta de’ Mimila Celarci la conli len- 
za, clic tenendo per conchiufo il trattato, haueuali ordinato da Leopoldo a' Tuoi Ge- 
nerali di comcncrfi col l’armi fofptTe . Degli artifici j medefimi , co’ quali inganuaua L 
Celarci , fi valeua il Vifir per indurre 1 V enctiam all’accordo , concioliache dall’Amba- 
fciatorc Cadilo fotto il pefo del l'infermità , e del l’affi trioni terminata la vita , e fuben- 
trato d Balarino nel m moggio degli affari, Achmct gli fece intendere , clic r.mcffò dal- 
la Porta il rigore , c la prctenfione della confogna di Candia, potrebbe forfè adhcrire 
alladiuifionc del Regno, già che la natura foparando con alta fila di monti i teiritorxj 
della Canea, c di lletimo da quei di Candia, e Situa , da se fhfla la ftab.Lfìc , quando 
però dalla Republica le Fortezze di Suda , Grabufe fi rilafaafsero a’ Turchi . Mà la 
celliere di quelle Piazze fiaccate dal continente m fico comodo, c con feni di Ma- 
re fpatiolì , mal volentieri dal Senato aflèntir fi potcua , onde portato in lungo il nc- 
gono , c trasferitoli col Rè il Vifir in Adrianopoii , lafciò il Baiarmi addietro , e 
quando gli permifle di prelcntarfi alla Porta, fùncl procinto, che verfo Belgrado 
partendo , ritmfc ad altro tempo la trattatone con la Republica , Con Ali hauc- 
luno trattanto i Miniflri di Celare dibattuto il punto del prefidio lafoiato da Monte- 
cuccoliin Zicalech Piazza di Tranfthunia, & in fine penfaronodi haucrlo aggiuila- 
to à eonditionc , che fi dcmoliflè , & i Turchi all’ incontro il Forte di San lob fman- 
telaflèro. Mà fpedito per l’aoprouationc tal partito alla Porta; il Vifir cominciò 
à fcuoterfi , allegando nel corlo del tempo eflerfi degli affari cangiato l’afpccto , poi 
giunto à Belgrado con tremendo apparato , fenile à Vienna al Principe Locouitz Pic- 
fidcntcdcl Configlio di guerra , c parlò al Gois proponendo conditiom diucrlc , c 
più dure; cioè, cric l’Imperatore ccdcflè le Piazze , eie ragioni della Tranfiiuunia ; 
fjiianaiìc il nuouo Forte di Sdrino ; pagalle al Sultano le fpefe [x;r la molla dell 'armi , 
e mandai!; vn’Ambafcutorc con grojlt regali, preferiuendo venti giorni per ha- 
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l66l, ucr le rifpofte . Con qucfli progetti volendo i Corrieri, egli .ri ogni modo marchia* 
uà ; da che luciate le intcntioni de* Turchi , retlaua h Corte di V lenna grandemente 
forprefa, ancorché, c dagli appratì di guerra , c dalla voce de’M iniRri della Repu- 
blica forte itati auucrtita più volte à non lidaiC delle loro fallaci lufinghc . Mà Tarn» 
ino del Form era cosi ftranamentc ìnr.ombrato dai defidcrio di quctc , che credendo 
fedo ciò > che braniatia , gmdicaua ò liuti gli attuili ,ò apparenti le morti . Fiflò {.er- 
ta ino nc'pei fieri di pace , quando più s’auuicinaua la guerra It.iua Celare fproueduto» 
e gii altri Principi nelle fredezze {ùe hauctianTntcpidita la propria difpofitionc a* 
foccorli . Vallo , Se aperto fi vedeua il paefè ; imperfette , e fprouedute le Piazze , e 
quel che nù importa, gli animi de’ popoli, ò per la religione diuifi , ò per inter- 
ne difcoraic agitati . Si araiunlc , che Leopoldo in quel tempo uguagliato dal male 
di vaiuolc con pericolo della vita, non potcu’ applicar a’ negotij , Se i Mmiltri f|U- 
ecncatt, cconfufi per qualche giorno s’occuparono più torto in .lolcrfi delle difgra- 
ttc, che in ripararle . Màper indulgenza del Ciclo rcfpirata la (aiuto dì Cefare, e ri- 
tardata da pioggic dirotte la marchia dclTEfereito, e Tarnuo del V ifir i Sti igonia , gio- 
uà il tempo à t (mettere gli animi , &' vnirc le forze . Il Pontefice (pedi poi qualche 
danaro in aiuto , & n Principi di Geimania inuiarono tumultuariamente le poche 
truppe , che fi trouanano pronte . Achmet marchia uà con grnndiifitno fifio; d fuo fo- 
le equipaggio (cmbratia vii Efcrcito; camelli , caualli , guard e , bagaglio, tutto di- 
fpoltocon pompa , Se ollentation’ apparente , per varietà di colori, 1 nitro d’armi» 
numero di bandiere, rtrcpitodi militari Itromcnri. L’Armata rutta coitaua di cin- 
quantamila huomim, fiordi militia, molti erano [>oi i venturieri, e la linforzauagrcfla» 
fittolo di Tartari «gente fiera , e rapace, che sfuggendo il combatto , fidamente bra- 
ma le ilragi, e la preda. Inoltre ic truppe aulitane c^Tran/ìluania , diValachia, e 
diMoldauia, che quali tutte sforzate , Se in gran prie Chi illianc abborriuano gli 
aufpicij ,c la Fortuna , per cui nuiitauano . Perfone inutili , fchiam , viuandicn , ba- 
gagliom in numero poco meno, che inaumcra bile, ingombrauano le campagne, 8c 
eltcnjcuanopcrimmcnfifpatij gli alloggiamenti . Ne veruu’ altra cofa maucaua , 
buon corpo di guafèadori , armi infinite , quantità incredibile di munitioni,e fopra 
tutto vn’anparato terribile di più di dncento cannoni. Hanno veramente gliEfcrci- 
u deTurchi del terribile , edclfallofo, pe’l numero, pcrTArn», per l'ardire, per 
la (crocia; l’ afpctco lidio , gT ilhomcnct , le voo ptenontiandn vittoria, e con la 
vittoria l’opproTionc, lcftragi, la leniitù a’ loro nemici. li Danubio gonfio perle 
pioggiccr ce.iaiu più volte ruppe il Ponte, die tentali a no i Turchi gettami . Final- 
mente Igroliate Tacque perniili: finirlo; mài Comandanti di Naialél ingannati da* 
falli aulii lì, .cbe rotto di miouo il Ponte, buon corpo di Turchi forte rertato ol- 
tre il lumie , lcazacomunicunouc , e fixeorfo; dalla Piazza (brtirono [>er tagliargli . 
N’ era Capo il Conte Adamo Forgatz, che fuu’accettarfi del vero, andò col mi- 
glior ncruo del pi elidio, e con alquanti Onghert , come à preda lìcura; mà trouòii 
remico cosi bell fortificato , e gagliardo, eh» pciduta la maggior parte de Tuoi, ap- 
fenaegh, e pochi altri fi laluarono con la fuga . Dacòla guarnigione reltòinde- 
bohta non folo , mà quali da colpo f atale atterrita . £’ Nai.ild detto dagli Onghcri 

V mar in pianata al fiume Nitna vicino ; t forma con Guuanoo, e Comor vna linea, 
che cuopre Poiionia, e quella parte dth’Onghcm , che di là eie! Danubio coll’Au- 
fl a , e iViorauia confina . Era ltarodi frclco cinto di Fortitìcationi con fa ben rego- 
lati Cali ioni, ma con opera cosi lenta , che non tentila perfettionato più della metà ìlei 
Ilio gii o , e di fuori appena comincia: e li ve,. diano le ir.czzdunc, eia comrafcar- 
p . il General Montecuccoli dopo il mal lucccflò apertilo Sfrigolila vi ipinfè 
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rinforzo , mà non pari al bifogno, ancorché alcendeflc il prcfiJio fi tre mila fanti, e 
cinquecento Causili . I Comandanti oltrcil Forgatz erano il Marchcfc Giberto Pio 
di Sauoia , il Colonnello Locatelli vecchio , e brauo Soldato , nitri di grado , e nome 
minore . 11 Vifir accampatoli ( corrcua la metà del rr.cfc d’Asolto ) cinfe la Piaz- 
za con largo giro , Se inHumcrabili padiglioni, &auuanzati gli approcci con foffi 

Ì irofondi all’ yfo de’ Turchi, portogli attacchi verfo quella parte , uou’erano i Ba- 
oardi meno perfetti , piantandoui batterie , & in oltre alcuni Pezzi in fi to aggiulta- 
to per minare le calca terrore degli habit.mti . Mà fprezzat'o tal danno, la mina 
maggiore appariua nelle muraglie , e particolarmente nc'fianchi , che non ben’ al- 
ludati dal tempo diroccanauo à furia , aprendo larghillime breccic. Frano pcròda! 
follo pieno di acqua impediti gli aflàlti ; onde fpcrauafi , che la Piazza delle tempo al 
fòccorlo . 1 Turchi in vece di circontiallationc circumano il Campo loro con grolle 
partite, che battemmo di continuo la Ihade. V’entraua perciò fiirciuamente all* 
sfilata qualche picciola truppa, tra le guardie più tra leurate . Il Montecuccoli acquar-* 
ticrato con poca gente appreflo il Danubio, contienile accollarli à Poflòma , perche 
i Tartan corrcuano lènza contrailo quelle campagne , e penetrati nella Morauia, in- 
ceneritimi© tutto il paefe, facendo i popoli feniani con terrore delle vicine Proni n- 
eie. Attendala egli , che fé gli vinifero gli tàngheri j Mail Conte Veslm loro Pa» 
latino, già fcielto da Celare per tal carica , per cllcr di gemo rimefio , Se inclinato al- 
la quiete, nufeiua ình.ibilcd tanto bifogno, impedito anche dalla podagra , &ap« 
prdlo 1 Tuoi in pochiffima llima . Il Conte Nicolò di Sdrino yc’haucua raccolto qual- 
che numero d’Ònghcri , e di Crouati conuenma guardar i luoghi del fuo gouerno , 
&il nuouo Forte , che quei di Camita hAueuanoinùdiofamp'ite tentato forprcudcrc» 
Il Vifir pertanto (e r.z’ alcuna dillrattionc profeguiua l’imprcta , accrefccnao le bat- 
terie , e follecitando i lauon . I difenlori fortiuano fpclio, e con vantaggio, mà 
non era tale il danno de’ Furchi , che indebolirle la forza loro , ò ritardaffc le opcra» 
tiom, che anzi più felicemente auuanzauano, dopo vii profugo tradurne luucu» 
loro mfegnato il modo tacile di alciugurc la folla , onde fi aftliticauano di riempir» 
la, ediiporrc l’afiàlto . Anzi tentatolo con ardire, benché fodero valorofamente 
da'difenfori (ottenuti, e rifpinti , filmarono però Pulloggiamcnto à pie della brec- 
cia. La Piazza pei ciò poto più ù lungo mantenerli potcu;t, mancando principal- 
mente alla guarnigione la fpcranzr di riceuer aiuto, dopo , che vidde il Montec ucco- 
li allontanaili . Le donne dal continuo temprila r delle bombe , e del cannone atter- 
rite, ad ogni monimento de’ 1 urchi , temendo l’vltimo eccidio , tirili aitano per le 
ftradc , chiedendo ficurczza , e fallite ai ogni partito . Alcuni perciò cominciarono 
con legreti difeorii à parlare di reta ; poi prelo ardire dallVmforinc conte ilio, con a- 
perte voci mltarono , che fi capitolaile . I Capi attoniti non mancatiano di confor- 
tar tutu con ragioni» e preghiere» e di. ammonire con minaccici più léditiofi ; mi 
invano, proccitando ad vna voce le guardie, che al hiiouo comparire de* I urchi 
«ll'afiàlto gettate l’Armi lì farebbero refi . Fù pertanto accordata ia deditionc ver- 
fo il fine di Settembre , poco più di vii mele hauendoduràto l’a He.! io . 11 V ifir con- 
tento di si nobil’ acquino » per alfhora non fi curò d’altre imprelè importanti, mi 
attefe à retlaurarc , e fortificare la Piazza. Vna partita però de' luoitcntòNitria, che 
non hauc ndo altro prcfidio , che degli Onghen, apri fubitamcntc le porte. No- 
UigradcorfcFillefla fortuna, e con piùgrauccafo abbandonate per lungo tempom 
Tranfiluania, Claudiopoh, e Cicalcch d’ogni pfouilionc , e di paghe ì prcfidij le 
venderono a' l' urchi . Volata il Vifir j>cr meglio ingannar tutti , che à tutti s oltcr- 
juaiìw ia tede guardando i patti, e colutogli* odo conficurezzai pr elidi j . Alà mite cogli 
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I 66 altri, c crudele coTuoi , chiamò nel Padiglione il Refeitab (è quelli il gran Can- 
celliere ) che allerto vn’ordinc del Sultano , gli fece col laccio finire la vita , rimpro- 
librandolo , che co’Miniftri di Cefarc s’intendcfic . In fatti cflèndocgli huorno ar- 
dito; che con {entimemi di probità, e di gmfhtia foltcncua la fama di fedele Mini- 
Rio, e pai li ua al Recnn libertà , e con franchezza , caduto perciò al Vili r ìufofpct- 
to , li erede , che pende più per gel fia , che per colpa , In Adrianopoli folennizan- 
d eli con fide , & allegrezze l’acquillo, anche con adulationi , & ingrandimenti , hi 
rnpprefcntato tra gii altri fpcuacolt vna Città dc’Chriltiani cfpugnata con tali fther- 
m con ra la Peli, ione , e la Croce , che il he annoiato fece col battone correggere al- 
cuni Ebrei , che iterano dati gl, autori . Afflitto altrettanto l’Imperatore chiamò il 
Forgatzà renderne conto , che fu pot trottato innocente , e conuocata in Ratisbona 
Dieta per vi) ire le forze deil’ Imperio alla comune ditela, vi fi portò per affretta- 
re, &* inuigorue coli’aunonta , e la pre lenza le rilolutiont, & i foccoili . Anche la 
Rcpubhca per dimoftrate prontezza à concorrere in tutto ciò, che di vtgorolo li 
de libcraflc , v’cipcdi Antonio dc’N’cgri luo Segretario . Haucua il Conte di Poma ri- 
piglialo ì diicorfi di Lega particolare ili Celare eoi Pontefice , e con la Republica , mi 
con tanta freddezza, clu lem»: e appanua guardar egli iòloà qnct mezzi , che cauar lo 
potelU.ro dal prefentc tra miglio . I V cnetiamclibiuano continuamente le loro forze 
di Marc , quando con le Spaglinole , e coll’altre d’itaba tentar fi volelU qualche diucr— 
(ione importante . Ali l’auuerfa fortuna opponendofi , ì Cailigliani per vna rotta con- 
fiuciablle riportata nel Portogallo , flaiian'obligati à difender le loro frontiere > e dicliia- 
rauanoà Celare di non p>ottr aililicrlo con quei largiti (cccorti, dc’ejuali teneua bi- 
fógno . il Pontefice benché in pericolo d’edere da' f rancefi adalito , mandami però 
qualche danaro all' Imperatore , e parlami di ifringcrliin Lega co’ Principi Italiani 
à titolo d’opporfi a’Turchi , ma con oggetto più ceno di farli riparo conira I® muuccxe 
del Re Lodouico . Negli oggetti mcdelimi dell' vinone d’ Italia concorri, nano gli 
Spagnuoh , il Conte della Rotea loro Ambafcutorc in \'cnctu ne parlami fcopcp- 
tamcntc , efibendo i 'autorità , e le forze delia Corona . Non folo muàuano elk gc- 
Iofainer.tc le militic Frar.ccfi acquartierate negli Stati di Parma , e di Modena , ma s’- 
agu-.ua no grandemente dalla par te di Fiandra, dopo la vendita di Donehcrchc fat- 
ta per prezzo di cinque milioni rlacl’Jnglcfi alla Fi ancia . S’amiauano per tauto nel 
Mila tuie , da doue i Franteli , ancorché n’haucfièco ottenuto il padaggio , diutrtirona 
ilcamir,o;mi pei lo StatodiCicnoua , in numero di lèi mila faiiu, edile mela caualli 
erano peruenuti nel Parmigiano, doue il Duca prontamente gliaccolle , fperando 
in tal torbido ricauar per il fuo interrile di Calilo licun vantaggi . Non cosi la Du- 
xlcfli di A.odena, che morto Adonto gelici rana il figliuolo, e lo Stato; anzi ricu- 
faiu di accomodar loro l’alloggio, ma indetta da minacele, conuemic qualche por- 
cene accettai ne . 11 Pontefice per lodato alla Franca haucua dichiarato ri Car- 
dinal fuo N ipotc Legato de Latcrc per andar a Parigi , e indouol’Iui penali , rinrmua- 
ta la Legatioucà ritirarli in Gcnoua lua patria , dadoue con lettere iòmmefiè procu- 
rami placare Io (degno tfei Re. Alio tteflo il Collegio de'Cat Jinali , come d’intercf- 
fe comune (ertile con lonr.c dr gran premura, euon difiigualc r tipetto . Alitali palli 
«'ballerebbero già fommaanuitc gioiuto, bora come tardi, sioizuli , e lentamente 
auuanzati vno alia volta, ò irruanano il Re a maggiore Uiegno , ògfifuggcriuano 
(pera nze di pm alti profitti . Per quello nccuuti per ma uo degli Ambalciatori di V c- 
nctia* e di Sauoia alcuni Rrcuidcl Papa, altri ne ricusò , ©«piando à fattor deli’ im- 
periali ogni otlicio, e coltre tu ì Cenoueli ad ticacciorio dallaCltù , riipaic ai Sacro 
Coiagio con si acerbe umettine conua lU'onudiu; , clic quali paitmo indecenti al 
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^radofublimedcll’vno , c dell'altro. I popoli del Contado di Auigfione attorniati | fi fi % 
da Proumcie alla Corona (bgette , con impaticnzi tollerano il dominio del Papa , ò 
per la lontananza del Principe, òpcr ladmerfitàde’colhnni . Hora (cieltal’oppor- 
tuniià, con aperto tumulto difcacciarono il Vice Legato Lafeari , maltrattando tutti 
fili altri Miwftri , Se abbattute l’inlcgne della Chicli , e l'ArmidcII'Papa innalzarono i 
Girli . 11 Parlamento d’Aix mandò à prenderne il poflèflb come di vn membro della 

Prouenza , e dichiarò il Re di ritener cjuallo Stato , iin’à tanto, che Alcflan.lro icfti- 
tuiflc Cadrò a'Fr medi . Da tant'incidcnzc inalprito il negotio , il Pontefice deliberò 
di munirli con grollo armamento. .Calcolaua pronti venti mila Fanti , e due mila 
caualli, militic delloStato , e le acrrefccua con leue diSuizzcri, e d’Alemani. Vn 
milione, e mezzo di fendi prouidde, crigendomonti con pagar intcreflè, e trecento 
nula n'impofè (òpra le Congregationi Regolari d'Italia. AI!’ Imperatore , al Re 
di Spagna, alla Republiea partecipò la giuititia della caufi, e rimoft.ò la ncceflità» 

Fliaucua di prouedere alla fua ditela, chiedendo palio alle lene , e cuntributionc di 
aiuti. Celare gli perniile numerale raccolte di gente j mà gli Spagnuoli ncgan.loil 
palio, mtcndeiiano di obligarlo alla quiete , ancorché à dure conditi uni , Se ad inde- 
gni partiti . Il Senato con officio erauc , non mcntouan lo nè loccorfi , ne palli , im- 
piegò ragioni , e preghiere, acciochc memore di raprcfcntarcla gran prclcnza d’ Id- 
dio m terra non anolicnflc ad altri pcnfìcri , nè ad altri lludij, che di Religione, e 
di quiete , cedendo all' ingiurie de' tempi, e connettendo la neeelfità in gloria, 
col dono della pacccoronallc la fama fua , e le memorie del Pontificato . Ne nfp ir- 
miando in Francia fidanze , efficacemente la Rcpublicacfòrtaua il Rè à moderare 1 fuoi 
{entimemi , & à dimolbarli non meno pio in rimettere gli affètti , che in foltcnc e la 
fua dignità, gcncrofo . lù veramente indotto il Poiiteficcà promettere al Card uni 
d’Aragona , Se all'Ambafciator di Venetia in ilerittura , che per Coltra , e Cornacchia 
▼direbbe proptolle , e farebbe rendere a’Farncfi, Se agliEitcnii prontamente giu - 
ftnia . Mà intendendo il Rè , che l’intcrclTe de'duc Duchi non (òlo li proponeije al 
congrclfo, mà fc ne conchiudede l'accordo , furono coftrctti Luigi Grimoni Amba- 
fciatorc della Republiea , Se il Turieta Segretario di Spagna ( Ambalciatorc di quella 
Corona non li trouauain Parigi ) per non romper il negotio, à promettere, che 
(opra quei due punti rimarrebbe foiisfuta la Francia. Benché il Pontefice a tanto 
non fi folle impegnato, conolcenio però quanto compiila guadagnar tempo , ap- 
prouò le promeffe, e deputò il Ralponi al trattato ,chc portatoli a Lione , come Nun- 
tio vi fu accolto da Crcchì con fionore . Mà il Re , che pendente il negotio non 
volcua Mini Uro di Roma nel Regno , amò meglio , che al Ponte di Bouoilìn fi trasfe- 
rte il trattato, luogo linutaneo tra laSauoia, e la Francia. lui dunque portatoli i 
Deputati , vi li trounrono 1 Miniftri di Modena , e Parma , IcrucnJo di mediatori il 
C ri mani , che terminata l'Anibalciata riformila alla Patria, Se il Turieta. Facile 
fu ottenere ciò, che à Modena apparteneua , già molto tempo ellèndo quegl' imcrellì 
in Roma Ilradau per via giudiciaria , mà per Caltro già incamerato, s’ifcufàuail 
Rafponi , non cflèr in potefti del Pontefice violarle Bolle dc'luoi antcccflòri , clibiua 
però, che la caulà dc’Montilfi in giuditio li riucdclìc , ò dalla Rota, oda vnaCon- 
gregatiònc di Cardinali da deputarli di connine confènfo . Mà di tanto non conten- 
to l’Amba (tutore Crcchì iniiitcua , che (i reftituillè, ò almeno, clic diliucamcrato 
dal Papa li aflegnafle tempo aggmftato al Duca di Parma per lòdiifar 1 Montifti , e ricu- 
perarlo . Sopra ciò noSHYÒuatoli proprio ripiego, fu il congrello dilciolto . Il Pon- 
tctìce ad ogni modo sbandate le mihtieftranierc, folo ritenne le paefane . Propone- 
vano gli Spagnuoli , cheuuouo congrdlo 111 Madrid, òin Venetia fi conuocallc, 
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I 66 7 • 8.' appariti» da’Franccfi inclinarli al componimento , ò perche s'auuedclléro dell’un!» 

ucrlalc compatimento vedo il Pontefice, ò pure , che conoftiflcro inutili gli acqui- 
ci (opra lo dato Lcclcfiaihco , che ò per pietà, òpcr forza fogliono redimirli. Il 
l\c Lodouicò pertanto fitceua silicurarc gli Spagnuoli, e gl'italiani di non voler Ca- 
drò per se , nè meno predar danaro a' Ktrncfi per ricuperarlo , ina folo pretendere , 
che li Icoglitflc da'vincoli delle Boi le , e con ciò infìnuaua poterli facilitar il tratta- 
to . Il Pontefice tenace della dignità, e del decoro , alieno fenemodraua; mi il 
Nipote vedendo per l’età grane di Alell.indrola lua fortuna cadente , non volcua In- 
foiarla opprefla dall’odio disi potente Monarca . Gran palio tuttauia, e infoino 
parcua nuocare la riunione di Cadrò , e propoda la mat cria all’cfame dc'Cardinali, vi 
piegaua la maggior parte, le non con appronationi , almcn con gli applaufi, e per 
compiacer al Nipote, che Io volcua , e perferuir alla ncceflità, che io richiedeua. 
Solofcidiflentitono, etraquedi Pallotta, Pallauicino, e Corrado, checon opinio- 
ne libera confir.liauano di refidere, non temendo, che la Francia folle per alfalire lo 
Stato della Clntfa col l'Armi , e credendo le pur l’e/eguiflc maggior decoro, e profitto 
fcioglicr all’hora ì vincoli delle Colle , non ad arbitrio degli dranieri , mà per giuda , 
enccefìària ditela, A cui la facoltà d’ inuedire ile’ feudi deuoluti alla Chicli Fornire 
potrebbe quant’armi, cquant’oro chicdcfle. Mà tal parere, che ad vn Pontefice 
nuouo, crobudo per fini pubhci, & intcrcllì prillati fiauerebbc potuto folle parer 
ifpedienti, difdiccua ad Alleflàndro aggrauato dall’età , e da’trauagli, e perciò 
iliioi Nipoti, non penlàuano, chcàhnirc con quiete il goucrno , & ad aflicur.ufi 
Col fauorc della Francia dell’ clcttionc di vii fucccllorcal Papa, che lolle lor confi- 
dente . Padaua comunicatone domcdica tra il Prior Bichi , & il Commendatore di 
Souurè, ambulile della Religione di Malta, l’vno Nipote del Papa, l’altro accct- 
tidimoà Lodouico, etencuano inficme lègreto maneggio , poiché il Kèpcrcauarfi 
d’impegno , era per contentarli di ogni conditone apparente , non curandoli più 
che tanto della reditutionc di Cadrò, mà più tofto amando di lafctarne viua la diffi- 
coltà per tener in fedeli Papa, Se in freno i fuoi liicccflori ■ Dunque lpcditi dal 
Re ì potcnà Luigi di Cuerlemont Auditor di Rotta Franccfe ne! princip.o dell’ anno 
legnane in Pila fùdabdito dal Rafponi Poggili (lamento , d conditioni, che dopo 
fottoferitto il trattato, il Pontefice coll’afienlodel Siero Collegio rinocaflc l’ incame- 
ratone di Cadrò, dando termine otto anni di ricuperarlo coll'csborlo alla Camera 
di vn milione Iciccnto ventinone mila Icttccento cinquanta feudi da fornirli in due 
rate vguali, A - in tal calo ricuperar ogni volta la metà dello Stato. Per Comac- 
chio, A ogni altra pretendane di Mouena, la Camera Apodohea fopra di se prendef- 
Ic il Monte JEdenfe di trecento mila feudi, pagando pure i frutti dccorfi , A altri 
quarantamila ne delle in contanti, onero aflcgnailc in Roma vn Palazzo, conecdeii- 
«io al Duca !u Badia di Pollinola , e la P.cue del UonJeno in Iulpatronato . Andaflc 
il Cardinal (.àugi Legato in Francia ad ìfcufaril leguito, A-all’Impcriah folle parimen- 
ti permeilo l’.milarmàgiudihcarfi. Si rimcttclk* ogni colpa à tutti quei, c'haucfi 
lèro lcruitom tal’occalionc alla Francia, nominatamente al Cardinal Alaidalcluno, 
& al Duca Celar: ni . Vfcilìc D, Alano di Roma, efe ne dalle lontano tin’alla pri- 
ma Audienci del Cerài naie Legato, attediando egli in ilcnttura , e con fuo Bielle 
confermando il Papa di non hauerc partecipato nclì’accadnto per caula clc’Corlì . D. 
A; odino altro Nipote del Papa andaflc ad incontrare ii Duca di Crochi , che ritor- 
na ebbe alla Ina Ambafciata, per allicurarlo del dilpiaccre del Zio, croll’Ambafcia- 
tricc la Cognata, c Nipote del Pontefice dello, paliar doucflcro l’officio ircJclimo. 
Dcpollo, e dilcacuato li iàarigcllo , fi dichiarale , quanto a'Corli, tutta la nationc 
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incapace di più fcniirc in Roma . e nello Staro , innalzandoli vna Piramide con i feri te- 
none in memoria del fatto. Dopo , cheli Legato haticfle veduto il Re, foficAui- 
gnone , & il Contado nnacflb come prima all' obbed enza del Pontefice con abali- 
cionc, e perdono degli atti , e delle cole accadute . Tale hi l’ aggiiillamcnto di Pi» 
£1 fcgmto da' Plcmpotentiarij a' dodici Febraro del feflànta quattro , che ratificato 
poi dalle parti, e quanto agli oflicij, e cerimonie puntualmente cfegmto /folle- 
li and© dall'apcrcnfiom l'Europa , riempa particolarmente d'unmcnlo giubilo 1 Princi- 
pi Italiani , che inferiori di forze per far guerra, computano tra i vantaggi il con- 
leruarfì in pace , quali per beneficio dc’pin potenti . La Repubhca era fiata in gran- 
de {ofpctto , quando fermando il Vifir in Belgrado , le con Celare aggiullaua la pa- 
ce , potcua riuolgcrfi contra la Dalmatia lenza ritardo . Rotta polcia la guerra nel- 
i’Onghem , dubitarla di qualche incurfion nel Friuli , poiché vn grofiò ftuòlo’di Tar» 
tari ha ticua tentato, pafiando la Mora di entrar nella Stiria, cforiè pafiàre più oltre, 
« farebbe riufcitoloro il dileguo, le il Conte Niccolò Stirino accorlo alle (jxinde 
de! fiume , non gli flanelle fugati , tagliandone à pezzi due mila , che trouat© il gua- 
do, l’haueuano già trapaflaco . Perciò anche à quella parte conucniua il Senato 
applicare! proucdrmcnti , cfpcdcndotu con militie Franco fio Morolini già Capitan 
Generale , Ne meno Cortn potcua trafeurarfi , poiché Beieo Bafsà , che con tìnta bi- 
ga l'anno partito dal Campo ricoueratofi in Cui dia , e poi da’Lcgni Veneti trafpor- 
tato in quelle parti, doue te noti a fèguito , e beni , andato alla Porta, credendo di 
rcnderfi grato , moffr, indolì iflruito degli affari de’ Ve11et1.ini ottenuto liaucua qualche 
aflUlcnza con promcfla di maggiori fu 1 lidi J per tentar quell’imprcfà . Altro tuttauia 
noneficttuò , le non l'occupatione della Torre di Bulinerò, che guarda nel continen- 
te alcune pcthicre . Mà di coltili ruppe ben prcfto la morte i pernttiofi dilegui . In 
Sebemeo neccia nel Caltcllo la poluere con la ruma di molti edifici j morto rollò An- 
drea Morofini , che lo cuflodiua . Nel relto con ilcambicuoli fcorrcnc in Dalmatia 
pafsò la Campagna . 11 Generale Girolamo Contarmi defidcraua tentar Caltelnuouo; 
mà da’ Turchi Icopcrto il penderò, e rinforzata li Piazza voltò contra Dulcigno 
le forze, e non ben prefo Io Icandagliodcll'acque , non |iotcndo i Legni accollarli, 
doue penfaùano di sbarcare le genti. , terminò l’ imprefa guidata dal Barone G10: Fe- 
derico di Spar Sorgente General di battaglia coll'incendio di alcune fulte , e del borgo. 
Più arditamente gli Aiduclu entrando per tre giornate di camino nel paefe nemico, 
forprefero .alcuni de' principali diuertni in felle di nozae , rubando la ([-«ola con ricco 
bottino. I pacióni commolfi , gli attefero in .aguato nel ritorno à ccrt' anguilla di 
paiTt , mà elfi con la Ipada s'aprirono la via di ricondurli con la preda in licuro . All’ 
incontro Ali Cingich con buon corpo di gente aliali quei di Primorgic , Se cfpn- 
gnate à palli due deboli Tom , volcua fupcrurcMarcafca, mà difefa dalla Galea di Ber- 
tuccio Contarmi figliuolo del Generale , egli fi ritirò lenza maggiore contralto . An- 
che 111 Candii debolmente paflàiunoi liicccili deli armi, goucrnata la Piazza da Nic- 
colò Cornare Piouedner Ger era le ; e tante militie trouandofi nel campo nemico, 
‘{piante b.iltauano per guardarlo , cper molcftire con ìncurfiomficqucntnl prelibo. 
Panie , che l'opra Spmalonga il Bafsà qualche mal difegno nodnlìè . Mà il Capitan 
Generale accorlom con vnà parte deli’Ai mata , lodifiipònel |ienfiero . Non piu di 
trcntacmquc Galee quell ’anr.o cficndo vfr.tc da Collantinopoli , e qucltc deboli , &• 
infette di pelle, (upplironoi Turchi con Naui a’ foccoili , e quattordici di Alcllan- 
dria diuile in due (quadre entrarono in Canea lenza contrailo . Niioua » e pai n .ole- 
ita correla inlorfe j 01 tra le Galee Venete , e le Maltcfì , mentre giunte querce all’Ar- 
mata, non Intuendo il 1 'ontchce peri propri jlòlpctti potuto allontanarla liu (qua- 
dra , 
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\6C 2» dra, prete (è il lor Comandante di tener iniblito pollo. Parcoagli , che nel fòglio 
dell'ordinanza dirlo dal Capitan Generale, per il cafo , che lì ventile à battaglia , i* 
luogo della fila Capitana al fianco limftro della Reti di Venetia vernile à collocarlo 
di lotto del Ptoueditor dell’Annata, che dall’altra parte tencna il futi porto . All’io-* 
contro allegammo i Veneti , che dagli licndardi lupremi formandoli grado , e Luca 
diibnta , cadcua il riguardo dell.! precedenza di alcun’ altra Galea d’inlcriore coman-* 
do , Di ciò non appagato il Mi Itele, ancorché le gli propone fiero altri partiti, fi le-* 
parò dall’Armata, cfcorloil Marc di Cipro, giunto àCerigoclìbidi nunirfi.quan- 
do il pollo prctclo alla delira del Capitan Generale conceduto gh folle; mi ciò ciuil- 
mente negatogli à Malta fi relhtuì. In Venetia à Giorgio Morofmi , dopo eferem- 
to per tre Campagne il fiiprcmo comando , fù dato peri ucce flore Angelo Corraro, e 
poiBattilla Nani ambidue Caualicri, e Procuratori di San Marco; mi dall’applica- 
tionc del Mare vernalmente alieni, ne furono difpenlàti à loro richieda dal maggior 
Configgo , dal quale AndicaCornaro fù (olhtuito. Il Principe di Sultzbach sei ali- 
cenciaio dal lèruitiode’ Vcnetiani , che con degno di pendio accettarono per Luogo- 
tenente Generale dell'Artiglieria Gio: Ridolfo Vcrtimilcr del Paelè Eiuctico . Giun- 
terò m quell’anno dopo lungo gii o due Amba (cultori del Mokoinca in Venetia ienz* 
altra commnTiouc , che di ottici) , e di curioficà, vogliofo quel Ikuicipc d 'informarli 
de Ile cole d'Huropa, delle forze de’ Potentati Chnlbam, e de' col turni de’ popoli . II 
Senato riccuudli con Itonore , li rimandò con Regali , e con dimortratiom cortdi . 

. • - V • 

„ M.ÙC.LX1V , ; 

Calumando di pari paflò gl’intercfli della Repubiica conia Fortuna di Celare , il 
Senato attentamente ofièruaua le il Vi (ir per l’Ungheria s'accoltalìc all’ Itaha, òfc 
verfo la Daltnatia più tolto pugnile : Leopoldo filtrate nella Dieta molte difficol- 
tà, ottenuto haucua dagli Ordini dellimpcno a Ijx-lc loro trenta mila huomuutrà 
fanti, e caualli , obligandoli egli à fornire [‘Artigliarla col ri raglio , e di mantenere 
altri diciotto mila fanti, e ledici mila caualli . Volcua però la Dieca , che l’Efcrcito 
dell'] m|xtrio militallc come corpo dillmto, &mdcpcndcncc, Cotto la dtrcttionc di 
due Principi, che furono nominati cioè il Vcfcouo di Munltcr, Se il Marchcfe di 
Badai Durlach . Da ciò ben fi teorgeua la rectprocadifhdenza , non amando 1 Pnn- 
* api dell’ imperio di veder Celare annate , e molto meno egli credendo, che vo- 
lentieri lo vcdcrcbbcro vitionofo . in Francia era andato il Conte Strozzi à chieder 
aiuti , & il Rècomc vno de' Principi della Lega del llhcno efibiua quattro nula fanti, 
e due mila caualli . Venne gradito il loctorlò , ancorché folle- qucll'vnionc a [/bor- 
rita , con cui pareua, che troppo la Francia s’addomelticallè «/Principi d’Alunagna. 
Le fanterie Franccli lotto il Signor di Col igni imbarcate iopra il Danubio fmonta- 
ronoà Vienna, eia caualicna,chc fi trouaua in Italia dopo l’aggiultamcnio di Pila, 
ottenuto il palio per lo Stato della Repubiica entrò in Carmthia . Mentre li appa- 
rccehiaiiano le- fbizc per la campagna , lo Sdrino co’iùoi penetrò lin’allaSaua, abbru- 
ciando quante trouò per camino , e Terre, cpalanche, eia Citta di cinque Chielè 
fcr.za può ini ixgnarli lotto il Cai tedio, tiic potcua rclilte-re . Baitele partite de’ Tur- 
chi , clic le gh tecei o incontro ,diltrulie ad 1 (le-ch vua parte del ponte , e ritornò (al- 
no , ctdiioloccnfpoghe , e prigioni . li ino viaggio fu tuttauia pii ardito, che 
(i imuclo ; jmperoehe quantunque miralfca nuuar w parie , eromperli ponte, per 
non riccueie ndlhmpieie , che meditami , dilturbo ; 1 1 urclii appunto li opino l’og- 
getto , non fo'.o nfneio pienamente il Ponte, ma con edema s’ulldarono per vlcir 
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in Campagna . MiranaloSdrinoaircrnugnation di Canifla, imprcfà vtilc.e de! pa- | 664, 
ri famola, crcden io che nel Verno con «oppio vantaggio li dittìcoltaflj dalia Ragione * 

a’ddcnfori il fòccorfoje dal ghiaccio s'oppianaflc fopra quelle vaile pafu.ii agli a ggr e- fi- 
fori la ltrada . Tenetia egli auuilì , che viuen mancafl.ro nella Piazza , e come poco 
prima da cafual’incendio era fiata quafi thè incenerita , cosi bora nulamente riitau- 
rata lì ritrouaffe . 11 Conligho di Gratz apptouaua il tcntatiuo , per rimoucr dalla 
Prouincie foggetre à quel Reggimento le molcltie della Piazza vicina, e promcttcua di 
afliiler , e conti ibmr ogni cola . Rcclainaua per lo contrario il Montecuccoli , bufi- 
mandò, che campeggiar voleflcro in lìco palullrc , e confmnar vanamente le mili- 
tie , che farebbero vtili nella primaucra , e più neccfiàrie nel bollore dell' Armi . Mi 
Leopoldo A 1 fu 01 Mimfin abbigliati dalle fpcranze de' confinanti , & ingannata 
dal acfidcrio di farne i'acquilfo , vi aflèntirono con oggetto , che guadagnata Li Piaz- 
za fi facihtailc la pace , òcol ritenere fcambicuolmcnte gli acquilti , « col permutarli , 

Callida Luogo picciolo , mi per il luo importante , èda quattro ballioni munita. 

Largo follo pieno di acqua la ciane, e fuori ili il Borgo nicJiocremeiuc toruhca- 
to . Giace immerla piu tolto, ine circondata, nelle plaudi fenz’ altra ltrada, che 
quella , clic 1 tendono 1 ponti , òchel'vfo di Barche perinecte . Per allcdurlacon- 
tiene mio vnir le forze , cfopraiuttoalpccurgli Aicraani tardi al moto , e iena ad 
vfeir da’quarticri , prima che folle pronto l'Llercito , c delle cole ncceflànc fornito , 

J ctdutoil bcnchcio de' ghiacci , quando fègui l'actatco , ltaua per le aie re l'Aprile. 

nueltita ad ogni modo da tre [urti , 1 Turchi cacciarono fuori la gente inutile , ac- 
cioche conlunundo 1 viuen non lèruiflci o di pelo a'ibldati , non curando d'clporrc à 
mor,c più dura que'i , cne non ciano capaci druiour lòtto l'Armi. Txouaronoi 
Generali sù'l fatto le difficoltà, clic nelle con finte erano Hate ù non prcuedme, o 
dcrife , ièiulciua nnpoilibilc afciugar le paludi , ancorché col taglio di alcuni argini 
alquanto s’abbalìailero l'acque . Coiuienma perciò lupcrark con innalzar diche, c 
fopra effe <.011 le batterie, c con gli approcci tuunzarfi ; mà gl'ittromcnu, c la ma- 
teria mancami , c le intime ncuUuauo la tanca di adoperare lì b.adil , c li zappa. I 
Generali pei fónti menu , e per gemo contrari; , rapprefentauano la più moi ti noia fi- 
gura della ìlcoraia . ComandauaJJ Conte Strozzi a'Cefìuci ; GR Ongbcri, & i 
Crollati obbediuano allo Sdrino ,& ai Come d'Hollacquei dell'Imperio . dìrauiiii- 
tno il punto della tua Ipada, riuieiua mcfpcrto nel fupremo comando , Inpcrbo, Se 
altiero , prodigo del lingue luo , e di quel dc'foldati . L.o Sdnno corr.igguilo , & au- 
liczzo a combattere in Campagna co'Turchi, crcdeua potere con vgual furia vi care 
nelle muraglie . L'Holiac imperito nell' Armi , fhmauA di mantenerli in credito col 
riprendere gli altri , e contendere qualunque propoita . Gombaitcuano dunque gli 
aggrcfluri col fito , coJl’opinioni , t con la needutà , oltre elici difcnfor» con ardir 
tnìperato ìnlcriuano loro danni continui con fortire frequenti . Scorrendo il tcin|v>, 

&. apponi cominciata l'oppugna tiene , vdirono 1 Generali negli virimi giorni di 
.Magg.o, chcil Vifìr vlcito (bucatamente ni Campagna séauuictnxua col foecorfo 
n gran pajfi ; c conofceu lo quanto folle pcrieolofo ITttcnderio , deliberarono di le- 
ziarlì , c l'efqguirono in fre.ta con dilordine , cconfuiione, lafcianio nelle triade- 
re molte prouiliom appiè f intenti . il Vilir lì slanciò lubito fopra il Forte dello 
Sdrino, che altro non era , che vn recinto campciìre , innalzata come s’cdcaa» per 
pillare la Mora , enti radi m licuro, uùegli per cfpugnarlo impiegò tutte le for- 
2c» de all'incontro per liti leu-rio it'imp^gnù l'Elèrciio impanale con «nfiotro j porgi- 
jnemodi (angue. Non cunliiu.ua il punto m quella d iie*a , ma nei 'nnp.dir a’ l'ut'* 

•chul paf laggiù del Fiume . luntadcaiulun pertanto ogni gioì noti preliiio^feguiuano 
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frequenti fortitefvolhnatifTirni alTalci . Mori Io Strozzi di Mofe licitata , dopo h altee 
conto o , & impedito il guado ad vm crolli partita. Finalmente dopo vn mefe di 
m ruiiidiofa ditela , fu da’Turchi efpugnatoil Forte d'allà Ito, tagliati a pezzi quali 
tutti 1 dite illòri j & incalzando sù'I ponte gli altri con tanto furore , che le il Monte- 
cuccoii con valide forze non c'opponcua, confcguitia il Viiir non folo il Forte , mà col 
Pome Ite db anche il palio . Se tanto nufcito gli folle , la peni fola tra la Mora, e la 
Trami , chegoucniatadalloSdrino, Ifbla corrottamente li chiama , rettami in pre- 
da mite labile a' Tur chi, &aprnialorolaftradadi fcorrcrc drittamente à Gratz , Si 
aumentarli all'Italia. La Republicadopo si grane faccettò hauendo partecipato a- 
Frinc.pi della Prouincia l’imminente pericolo ; altro non ritraile , che dal Pontefice , 
e dal t ,r. in Duca offerte di quattrocento fanti per vno , foccorfb certamente mino- 
re dcli’attentionc , e difugualc al bi forno . L’Armata Imperiale elicla li fopra le ri- 
pe del Fiume con frequenti batterie , e con ridotti, e tnncierc, talmente le munì , che 
dil| cranuoil Vi/ir in quella parte il paflàggio, voltò altrouc la marchia. Gl’Im- 
periali fi troiiauino mal forniti di prouiliom, e così fproucJuti di pane , che ftandone 
fpeflo digiuni , peli un no alcuni ,c le ut sbandauano molti , quando giunterò i Fran- 
cefi oppor linamente alfoctorlò. La Rcpubltca intendendo, che di j'oluerc man- 
caual’Llcrcito , gire ne mandò buona quantità. Si ordinò alProueditcr Morofini 

10 FnuJi , che bin’intcndcndofi coni Comandanti Ccfarei a’confmi , fe lo chicdef- 
le 1’ vrs cuza , accorrcfic alla comune difefa dc’palli . AucIk in Dalmatia col Con- 
te Pietro di Stirino furono llabiliti concerti per trauagliarecon incurfiom il paefe ne- 
ìincojinà fcnz'crtctto,per efilr egli altrctic nato coltretto d’ accorrere . Infittcua pure 
tl Senato, che s’vniUcrok Galee, e fi diucrtillcroper Mare le forze de’ Turchi; ma 

11 Pontefice delle lue volcua fcruidì per condurre in Francia il Cardinale Nipote, 
e le Spagnuolc s’nnpicgarono in portar a quei Regni militic contra i Portoglieli . Ol- 
tre il Danubio il General Scuthes operò con qualche profpcrità battendo vn groflo 
di lurelii, e ricU|icrando Nitria, e Leuentz conia (fella facilità , con cui erano 
Hate perdute . Ruppe egli in apprcllo il Baisi di Buda , che v(ci:o in campagna 
ternana d’ oliargli, tagliando à pezzi (ci mila foli iati, da che prclo cuore e (pugnò 
Panchain in tàccia di Strigonia , &: luucrcbbc volontiui tenuto Naiafcl , fe del- 
le cole uccelline all’efpugnationc folle fiato tornito . Mà la mole della guerra dal- 
ie' molle , e da’difcgni del Vifir vnicamciue pende ua . Mirami egli ad internarli ne- 
gli Stati hcrcdiurij , Si in particolare nel e campagne ddl’Aultria , doue cadendo Hai- 
Hat Città deboli I luna f fpcraua riempiendo di fpaucato il paefe , nodrirc l’Armata , ar- 
ricchirla di preda , e (opra Vienna imprendere ciò che l’opportunità- prclcntaflb ò per 
la eonlulionc de 'popoli , ò perla fortuna dcil’aimi . Per ciucilo s’accollò al Fiume 
Rab , dimfàndonc tacilcil guado ; mà tempre dall’altra parte corteggiato dagl’ Impe- 
riali , egli impancine , e nloluto di guadagnarlo per ogni modo, la notte amanti il 
paino giorno di Ago Ito piantò sù le ripe tre batterie , ciottola fùria di tcmpdti in- 
sellante di cannonate , fece pallóre fei mila dc’più (liciti , ffc agguerriti foldati . Spin- 
te poi loro dietro altre grolle , e frequenti partite , Haucua il Montccuccoli ottima- 
aiKiitcdilportc le guardie, mànon per tinto tencuano vgual valore, de efpcnenza i 
Soldati, anzi al primo empito vacillarono alcuni trà la difefa, eia fuga, e qualcho 
truppa di quelle a Imperio abbandonòaliatto il luo porto . Vi accoderò però fubito 
alcuni altri (quadroni Alcmani ; Mà i Turchi con difpcrata imprelfione tagliammo à 
pezzi reggimenti intieri, e trucidammo quanti ardiuan d’opporli . Alcuni Ibi lati 
fuggendo riempirono di (pauenro il paefe vacino,aniiuntiando la rotta fino a Grati , 
titiut tu tale d tumulto , che figuiticando il Caltdlocoa alcuni tiri à luoghi ap.rcil* 
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ilali’nkra le truppe veterane di Celare paflàndo (opra tJi (quadroni degli efhnti , che 
anche moni giaceuano in ordinanza , Razzuffarono co'Turchi con tanta brauura, che 
fermarono il loro furore , e ribatterono l’infopportabile orgoglio . Non s’aziardaua 
il Vifir ai pa (faggio ; mà col tuono della vote , e del fulgor della Sabla ammana i Tuoi 
con eccitamenti , e minacele . Il fior delle fuemihtic , &i Comandanti nella fe- 
licità del primo (uccellò à gara fi getrauano all' acqua per partecipar della gloria ; mà 
cangiata la forte» o nmaneuanò «fonti, ò ritornando nel fiume fi confondemmo 
con quei » che contmuauano à tentarne il paflaggio . Le ripe dalla parte loro effa ndo 
adii alte , più facili riufeiuano alia difccfa , che à rifa lire . Molto perciò incalzati da» 
cl'Im penali , reftauano vccili , de il fiume ripieno di cadaueri correua tintodi fangue. 
l\'on Tempre hanno i Turchi alla robuficzza de’ corpi pari il vigore degli aniini, 
e perciò nelle battaglie riefeono bene fpeflò più di rcrror , che di forza . Il Vifir con 
atti di rabbia fremeua , tr.à temendo, che palla fiero 1 nemici col crollò, abbando- 
nato il cannone , (fettolofamcntc fi allontanò . Tale fiì la pcricòlofa giornata del 
Il.ib apprefib l’ignobile Caitello di S. Gottardo, che farà celebre per la vittoria , che 
aliicuròla fallite apl’Au(lnaci,ffc all’Italia il ripofo. Vi perirono orca fedtcì mila Tur- 
chi con molti Bafsà principali, ne de’Chrilti.ini fù leggiera la ftragge , vccifi rcflando 
alcuno de’piii llluflri dei Cunpo. Il Montccuccoli riportò lode di eccellente con- 
dotta» per cui meritò , che Celare lo dichia rafie fuo Generale Tenente . I Fra neri! 
guadagnarono merito di (ingoiar coraggio, (cgnalatofi la l uiclladc nel combattere , & 
il Coltgni nel comando . A varie imprclc fumerebbero potuto apphearfi i vincitori , 
poiché il Vilìr perduto Uncino delle militie, fi vedeua dilaium.no , e confuto, mà 
non ire rifolucrono alcuna , Icguitaudo folo l’Armata dc’ncinici alla larga , che ritira- 
ti approdò Strigonia , non mirauano , che à prelcriur Naiafel da’ pericoli . Erano 
«nelle gli animi de’ Chriftiani malamente concordi , pollando Celare folo alla pace , 
e gii Aufilìarij non curando procreili. Comparite pclcia nel Campo d’impronifo Coti- 
nero con ordine d. (ofpcndcr l’offefe . Non era (fato mai il filo del negOuo totalmen- 
te rccifo , dando i Miniitn di Leopoldo apprclio il Vifir attenti all’occafioni , e pron- 
ti appartiti . Vn tale Panagiotti Nicalio Greco di Nationr fcruiua loro d’internrctc , 
e per la pcritia della lingua l'urea era fatto al Vifir confidente , accetto . L’haue- 
ua coitili fconfigliato dal tentar il paflo del Fiume, mà denfo come partialcdcgli Au- 
liriaci, l’ditogliconciliauamoltocrc.fito, e ilinia . Hora chiamatolo Achmct, la- 
fciò fenz’ cfprimerfi , che comprcnddlc la lua mclinatione alla pace j fi* egli a’Alini- 
flri Celar e 1 portando il molino , Arai Vifir le ni polke , la Ifabtli dicci giorni dopo 
la battaglia del Rab . Paflòmo alcuni articoli (cgretiflìmi, mà ciò» die fi ptiblitò 
contenetia, che l’Imperatore della Tranfiluania ritiraflc le Armi, rcftandoncl Pim- 



ela 1 Ragoezi, appreflò il Fiume col piantar vili Fortezza, cuoprir 11 Paefe. Duraiìe 
per anni venti la pace , e per ratificarla s’inuiaflc da Celare vn’ Ambafciatorc alla Por- 
ta coiucgalt di vagente di ducciito mila fiorini . Apprcuato da vna parte, e dall* 
altra l'accordo, fu ìntcfo dal Mondo l’auuilo con vari) giudici) , poiché Celare o felt- 
rando it hiftro delia vittoria, laìciaua in preda la Tranfiiuama ; e con Naiafel la mag- 
gior parie deli’ Ungheria lòtto il giogo de’ Turchi. Si maraUtgUauauo perciò al- 
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166 a. cuni, che vn’Efecitovittoriofo di quarantamila hnomini Ideiti, felfcnntoin grWI 

V * j*artc coll’ altrui foldo , feruir nondoticile , che a fottofcriucrc l’indegnità delle con- 
«linoni , e ratificare l’infelicità de' «Ianni patiti . Se ne (cufìtuano i Miniftn dell’ Im- 
i-cratere i affermando eflcrc la pace con si crudele nemico più uccellarla , che hone- 
ihi , conolccrla nc ficura., nè lunga, md più tolto vnatricgua de’ mah. Tuttaui» 
conucnirfi refpirare , ancorché con breueripofo . Mi il principale motitio prcnicm- 
lia dal gel olo l'.fìcflò , con cui mirauano gli aiuti altrui, niente meno , che le holhlitì 
de’ nemici. 11 kortu parricolarmtntc li conoiccua incapace di regger il fauórc , e 
sé lidio, fuorché nell’ oao di pace tranquilla. Leopoldo niedclimo non penfaua, 
che ad accogliere Margarita figlia del Rè di Spagna fuaSpofà , e lopra tutto penfaua/ 
che mirando forfè i Franccfi à tenerlo inuo'to in quel labcrinto , fe à morte ii Rè Fi- 
lippo vernile , potrebbero etili cogliere foprala Corona di Spagna quei vantaggi, a qua- 
li et li pur alpiraua . Gl i Onghcri nel cafo graue , & improuifo di si nregiudicial« 
trattato , fi dimoftrarono piu tolto dilperati , che afflitti , conofecndofì abbandonati . 
& efpolli co’ beni loro alle feorrerie , alla lcruitù , &r a’ tributi . Sopra ogni altro ( 
due fratelli S«irinidi fpinto ambinolo, cmartiale, c’haucaano concepito Ijieranze 
di gloria, e d’ingrandimenti , feorgendofi con la pace {prezzati , e poco mais . che 
odiati come inquieti promotori delle mflàtcdifgrtitie, aprirono il cuore à velenofe 
fuggcfliom, tkà maligni peidierì . Mail Conte Nicolò veci lo poco dopo in vna 
Caccia non fi $à per qual Caio , mà qualunque fi folle , indegno certamente di sì 
grand’ huomo, o Houli animile, ò le pure li concepì , perirono con lui predi men- 
te. Némolcotardò il Poma à terminar conia vita ilgoucrno , più degno li lo le per 
levimi morali nella comi mone priuata , che celebre nel comando per h abilità , ò 
per fortuna. Nel corto della guerra d’Onghcna la Republict Huttuand i tri vari) 
penfien non haueua raccolto profitto, nè coli’armi, nè col trattato . Il Vifir lontano 
nonapphcaua à promoucrc col H.ilarim i primieri progetti , & il Senato attento ò al 
maneggio di Lega , ò a’iiicrefii deli’arini, lafciò il Mi mitro alla Porta per lunghiUìmo 
tempo lenza idccommiffioni . Diilrattc anche le forze , bora in Dalmatia , hora in 
Friu!:, nùnacciauaper tutto, più non potè, che teneri’ A muta fua in ìftatodi diuer- 
tir l’inimico , e difender se iteilà , Altro perciò non fegui che qualche ignobile pre- 
da ; c fu infcguita d’alquante Naui più volte la CaraUana de’ Turchi prima col l’acqui» 
flo , che fecero le Venete dwlue Pinchi , e poi d’ak]uantc Saiche non fenza groflo bot- 
tino . Squadra più forte di Naui, che d’Aleilàndria vemua fù di ili iuta dal Marc,po- 
ilu Legni latrando in Canea ,e in varie parti difperdcndofi gli altri L’Armata de’ Tur- 
chi era Hata nell’anno decerlo dmorata ii può dir dalla pelle , vlcica perciò debole nel 
corrente, con trentaquaitro fole Galee, li tenne in McceJino rinchiula , mentre 
il Capitan Generale Cornami* rrntracciaiia . Apphcauafi però à far paliar in Can- 
tila dalla Ffiltnana r.nfoi aulì quattro Galee, ernolte inihtie, edi accrclccr à mille 
huomini la geme a cau.tllo , e per proueder danaro I ufficiente alle forze , fit a’difcnni, 
beir: comunali furono venduti , aperti dcpofiti , permutate le pene a’rci, & à 
bar.d.ti, tutto allignando allo sforzo d'armi , che fi preparaua , & applica ndoui in 
oltre il tratto , che «i.:l zelo , e dalla tède dc’Citt admi con offerte volontarie fi ritrahc- 
ua. Marci co:fo di quelli penhen lopra giunto Tati uilo dell’ aggiuilamcnto dell* 
Imperatore c< ’ 1 ur«lu reitoti dileguo confiiib-.c gli a mini grandemente comincili ,poi- 
che inietto il Vifir «oll'Llcrcitoà luernar d Belgrado , daua non dubbi] fepm d’aflaiir 
l'Albania , c la Dalmatia , e perciò a quella parte conuennero volgerli tutte l’apphca- 
tioni , t (uliidij . 11 Vckouodi Biznrs Ambafciator Francete in Vcnctia, haueua 
«libito la ina K.edratione per comporre le. alfiere tue del pollo con i Mal eh , mi 
, mfor- 
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lnfbrmatoappenad'Andrca Valiero , c Marcd l*ìfini Sauij del Collegio , clic sii fu- 
rono à ciò depurati , la (ciò cader il maneggio, ircorgcndoS il San: > , che il Rd 
amaiu qucu’amvj vn:re all’ Armati fin quella fquaifra per eie aure vii dileguo, 
acuì applicata nell' Africa \Li dai Duca di Bofart gr.m V Amiraglio , 

afferriti quei lidi, e sbarcati qua tro mila huomins a Gì 'eri Luogo 
ignobile , tic incapai" • li fo tifi .adoni , per eflir 'enti Parto, c 
e (è il/.' acqua f afl'dico la’ viori cornicine noq lènza difor- 
diue rimbarcarli . In quell’ anno dopo lu a io tempo, 

&immeBfo Jtfpcndio, il Migiftrato , c’hilicura ' 
dell’acciue» fece sboccare il Faine Pione in 

vii aiuco nuouo, volgendo verfo Le- . r 

. uanteil ftiocorfa, & allontanila- - ' * 

do le torbide di' Porti , e dalla v 

^Laguna, ;ncui confitte Li 

Àfefa, c la falubrt*. , , 

tà della Città 
• » dominan- 
te, . . - 

clic nel comodo, « Scurezza del Sto, fa goder a' fuoi 
Cittadini i beni , e le deliue del viuec 
.. ♦ libero , ctuik , c fc- ■ • ' 

dice» 
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V E'N ETÀ 

DI BATTISTA NANI 

CAVALIERE. E PROCVRATOR 

DI S- MARCO- 

LIZZO DECIMO . 


Iù horrido afpetto dì coirci fi ore (enti per l’aimenirc, pare** 
do , che nel cor lo tempeftofo di si lunga guerra , la Rcpublica 
vfeita appena da vn pericolo qu rft m mezzo dell' on Je ruffe ac- 
y a3 | EjjFJsT colta da vn’altro di gran lunga maggiore ; fm'à tanto , che tra* 
jjp33 naufragi), e gli Icogli potè giungere alta licurem de! parto , Si 

LWwf alla quiete del lido. Appaiala nel Vifir gran defideno di ter- 
minar con vno sforzo d’arira la guerra , che con tanta lunghcz- 
ii '"mi 22 ìnJcboliua la potenza, te offuìcauaLa grandezza , &r il dee-oro 

degli Ottomani ; e trattenendoli egli m pollo gclofo , e capace 
da imprendere <Ji più paro, reftaua il Senato pcrp.ello tra rari j perfidi, e diuerfi con- 
tigli . Nel fine deiranno dtcorfo haucuano propollo al Senato Lnigi da Mollo Pro- 
surator, e Luigi Molino Caualier di ordinar al Baiarmi, che portandoli appreflò il Vi- 
fir grmfinuafle ragioneuoli partiti di pace , che le afcoltati non follerò , mà contra 1» 
Daini atu lo vedelle piegare coll'armi , aflentiflc m tal calo è cedere Candia , la ditela, 
di cui nulciua horamaidi mole troppo pelante alla fola Rcpubhca. All'incontro 
Luigi C omarini, e Nicolò Sagredo Caualieri, e Procuratori folfcnnero douerli oflcrua- 
re iinchnatkmc del Vifir , eia piega degli affari prima di rifolucrliàsì duro partito. 
Ne ragioni agh vm , Se agli altri mancammo, perche apprendendo quelli per più im- 
portanti le perdite della Dalmati* Provincia nenia , tralcurauano i lontani ritlclli di 
Candia, che come parte già incancherita, infetta uà il rellantc , e rodcua il vigore , e le 
forze dulia RepvbliM, Mà pareti^ à quelli , che perduto neh' Ungheria il fiore 
’ delie 
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tt SS! * , n ° n , fl lrOU3ircr ° 1 I Urchi in ifiaro ^applicnrfi ad imprefe importanti. 
Tutela T^h^n^ C ? a l !;l C | n ÌL CftlUa * ,r °p° fta ****** 11 ™to> eie prctcnfioni de* 
uà rei - 1 k ™ 7 °' d • , nitor * P lu S riU » » ^ra i quali fondati ano altri i lo: o 

K"J* chi apprendendo i pencoli pubiici , e non pochi nfcntcnJo i danni prillati. 

D^r l>fVT n °fi CUn M' ChcCOn ° a na , te r P cr3nze diuilauano vantaci , & andauan® 
predicando trionfi. Maeranoqucfli lampi dello ferito, e tafani della paffioneaxr- 
:a, che fiala ealiorin,-,),.!!*-,...,».,. , ’i . ’.l 



AA~ r ,.: ? jT - » non empori! cu i tirchi Armamento 

iviaritimo » lenza di cui malaniciucnufcir potcuano i tcntatiui tcrrclfri , credè, clic 
^reedere non mancherebbe ma, occafionc, nètemjx»; onde preferendo la ceiba- 
za , e le ddationi ordino, che fi immillerò in modo in Oalmacia le Piazze , che cono* 
lcefleroi nemici alla difficolta aaturalc de’ fi ti aggiungerli la refiffciua de'prefidii , e 
delle muraglie . Vi e radi dunque per Generale Caterin Cornaro, che con femo- 
re dii puuo appòco felice, tamcntc alle di Spalato , e di SebcmCo , Mi- 

ktic, e prouiliom furono minate, e mandato per capo dcH'Anni Giron Franccfct» 
Marchcfc Villa, che militando al Duca di Sauoia , hebbe da lui pcrmillionc d, accec- 
Ure ,1 carico di Generale del l'infanteria del la Rcpubiica . A Un Officiali furono pa- 
lamenti condotti agli iU pendi) , e tra quelli Ccfarc Marchcfc degli Oddi Perniano per 
1 età, eper 1 clpcncnza accreditato nella nulitia . Mà il Vilir accolto in Belgrado il 
Lolite Gualtiero Lede muiato da Celare Ambafeiatorc à ratificare la pace , & dbcdito 
à Vienna Cara Mchcma Baisi à ricambiare gli offici; , pafsò ad Àdrianapoli, cou- 
duccndo il Lede con se , quali in trionfo. Riccuiito Achmct con foknneapidaufo 
da tutti gli ordini della Porta, d'alnmi per adulazione, d'altn per inuiilu , quelli parti- 
colarmente fpcrando, che il Sultano, quanto d'animo debole, altrettanto pclolb 
s adombra He della gloru, e del credito del fuo principale Miniftro . MailRctxnchc 
lol ito al prezzar la V utu , & vgtiabncntc : fruiti;, l'abbracciò conte nerezza d'affetto, 
e prclalo per la mano alURdoi Madre lo prclcnto, cluamandoloil più degno, e 
rcddc , e haudie mai feruito aU'Jmpcrio. Achmct hnmiliatofi con finta moddfia 
contelia l u di haucr combattuto coll'ingegno , e con la jpada , inficine con tanti buoni 
Officiali , efoldati, ma il ino Signore coi merito, con la fortuna , con gli aufpicii 
hauci vinto, figli trono Mehemet allacciato in (orzi amori d* vn gioirà ne dinacionc 
Polacca , e temendo , efi afjurallè coltui ad innalzarli (opra le lue difgratie, applicò à 
condur il Re d Coltantinopoli , doue ne! Serraglio fpcraaa , ò dmcrtirlo co' nuotii 
afre tti , ò almeno haucrlopiù da sedipendente. Gli fece perciò credere, che alla 
grandezza (uà conucmlTe accogliere con ollcntationc nompofa l'Ambafciator nella 
Keggia, doue labcllczza del fito, l’ampiezza del giro , ^affluenza del popolo, la fu- 
perbia del Serraglio, e I' abbondanza di tutte le cole, fpiraua negli i Iran ieri vene- 
rationc , e rieletto. Pili d'ogni altra ìntlullnagiouò, che vno de' muti (Tòno quelli 
fcrui domcluci de Sultani , che riponendo il filentio tra i miltcnj del fallo comanda- 
1 »° a anni) con gciti ridicoli, e con auto ne faceta gli léce comprendere anche ar>- 
prc/lo Coltantinopoli trouarli jacciagioru , e lepri , nel qual diletto «a non meno , 
che negli amori perduto . Mi nclTaiumo uraidifiimo del Re lbua fiila la gclofu de' 
irarelli , che f a paia effere da' popoli rimiriti , & acclamati dalle militie, come Panci- 
l’ 1 di maggior Stabilità , e di mi a li ori foeranze . Imponente per tanto d’asnur ne’ lò- 
n.ua r. r_n- . ’ ’ ’ ’ (fidai V, fi r ben' 

►rtorru ria, lepri - 
'■ “ecejlirdd iip- 
ftìcar- 
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V E'N ETÀ 

DI BATTISTA N A N I 

CAVALIERE. E PROCVRATOR 

DI S- MARCO 


Iti ^.0 DECIMO. 

Iù horricfo afpctto dì cole ci fi prefénta per rauaemre , pam* 
do , che nel corfò tcrnpc ftofo Ji si lunga guerra , la Rcpublica 
vfeita appaia da vn pericolo qu;tfi ui mezzo dell' onJe folle ac- 
colta da vn'akro di gran lunga maggiore > fin'à unto r che tra* 
naufragi), c gli Icogh potè giungere alla licurczza de! Porto , He 
alla quiete del lido . Appanua nel Vifir gran defideno di ter- 
minar con vuo sforzo d’armi la guerra, che con tanta lunghez- 
za indcbolma la potenza, A' offutcaiula grandezza , &r il decoro 
degli Ottomani ; e trattenendoli egli in podo gelofò , e capace 
da imprendere <f» più pam, rcllaua il Senato perverto aavanj pcriìeri, e d.ucrli con- 
figli . Nel fine deh* anno dccorfo haucuano prò pollo al Senato Luigi da Mollo Pro» 
buracor, e Luigi Molino Caualier di ordinar al Baiarmi, che portandoli appreflò il Vi— 
tir glnifìmialle ragioneuoli partiti di pace , che le afcoltati non follerò , mà centra 1» 

Dal mafia lo vedellc piegare coll'armi , aflèntiflc in tal cafo è cedere Candia , la ditela 
di cui riufeina Iioramaidi mole troppo pelante alla fola Rcpublica . All'incontro 
Luigi Contarmi, e Nicolò Sagredo Cananea, e Procuratori fotleunero douerlì oflcrua* 
re Pinchnationc del Vifir , e la piega degli adori prima di nfolucrlì àsì duro partito. 

Nè ragioni agli vm , &r agli altri mancarono, perche apprendendo quelli per più un- • 
portami le perdite della Dalmati.! Provincia vicina , trote uraliano t lontani riltc.'li di 
Candia, che come parte già incancherita, infettaua il reità ntc, e rodetta il vigore, e le 
fune della Rrpuidicx, Mà parevi^ ò quelli, che perduto nell' Ungheria il fiore 

delle 



Digitized by Google 



nr 


L I B 2^0 DECIMO. 


a 73 


delle militie, non fi trouaflèroi Turchi in iflato d’ applicarli ad imprefe importanti, | 66$. 
onde non conucnillc con nitcmpcftiua propofta tentar il folto, eie pretenfìont de' 

Turchi . Tali erano ì voti de'Scnatori più graut , Copra i quali fonduuuno altri ì loro 
pareri, chiapprendendoi pericoli pubitei , e non pochi rilcnten lo i danni prillati. 

Ne mancauano alcuni , che con ofbnate fperanze diuifauano vantaggi , 8e andauan» 
predicando trionfi . Màeranoqucfli lampi dello fpirito, cfafcmi dèlia palfionci per- 
che per denfa , e folca , che lia la caligine aeH’anucnirc non era maialatole nello Itaco 
delle cofc difeernert qual cflcrpotcflc, òla difficoltà del trattato, o T infelicità del- 
la guerra . Nondimeno il Senato , ofi rimando non difporfi da' Turchi Armamento 
Maritimo, lenza di cui malamente riufeir poto tu no i tentatali tcrrcltri , credè, che 
per cedere non mancherebbe mai occalionc, ne tempo; onde preferendo la coltan- 
zu , e le dilatiom ordinò , che fi inuniflèro in modo in Dalmati.! le Puzze , che cono- 
fccflcroi nemici alla difficoltà naturale de'fiti aggiungerli la rcfiltenza de'prcfidij , e 
delle muraglie . Vi clpcdi dunque per Generale Catcrin Cornaro , che con femo- 
re di fpirito applicò follecitamcntc alle fortificationi di Spalato , e di SebeniCo , Mi- 
litic , e prouiliom furono limiate, e mandato per capo dell’ Armi Giron Francefco 
Marehefe Villa , che militando al Duca di Sauoia , hebbe da lui pcrmilliouc di accet- , 
tare il caldeo di Generale del l'infanteria del la RcpubUca . Altri Oitìciali furono pa- 
rimenti condotti agli Iti pendi} , e tra qaciti Ce fi re Marchefc degli Oddi Perugino per 
l'età, e per l’cfpcricnza accreditato nella ultima . Mi il Vilir accolto in Belgrado li 
Conte Gualtiero Leslc inuiato da Cefiire Ambafeiarorc à ratificare la pace , Se elpcdit® 
à Vienna Cara Mchemet Bafsi à ricambiare gli ofhcij, pafsò ad Ad ria no pili, con- 
duccndo il Lcslc con se > quali in trionfo . Riccuuto Achilie: con folenneanplaufo 
da tutti gli ordini della Porta , d'aldini per adulationc , d'altri per iiiuidia , quelli parti- 
colarmente fpcrando , che il Sultano, quanto d’animo debole, altrettanto gclofo 
s’adonibraflc della gloria , e del credito del filo principale Miaiftro . Mi il Re benché 
(olito à (prezzar la V irtù , Se vgu almcntc i fcruitij , l’abbracciò con tenerezza d’atìecto, 
e prcfolo per là mino allaRcina Madre lo prclcntò, chiamandolo il più degno, e 
fedele, c’haueflc mai feruito all'Imperio. Achmct hnmiliatofi con finta modelliti 
confcfiaiu di hauer combattuto coll'ingegno , e con la fpada , inficme con tanti buoni 
Officiali, e foldati, mi il fuo Signore col mento, con la fortuna , con gli oufpicij 
haua - vinto. Egli trouòMehanct allacciato in Tozzi amori d’vn sonane dinationc ( 
Polacca , e temenio , ch'afpiradè collui ad innalzarli (òpra le fuc difgrutic , applicò à 
condur ì! Re à Col tanti no poh , douc nel Serraglio (pernia , ò diucrdrlo co' nuoui 
affètti , ò almeno haucrlo più da sè dipendente . Gli fece perciò credere, che alla 
" grandezza (ua conucmflc accogliere con oltcntationc pompo fa l’Ainbafciatar nella 
Reggia, douc label iczza del filò, l’ampiezza del giro , l’afriuenza del popolo, la fii- 
pcrbia del Serraglio, e l'abbondanza di tutte le cole, fpiraua negb Itranicri vene- 
rat ione , e rifpctto. Più d'ogm altra induitnagiouò, che vno de’ muti ( (òno quelli 
(èrui domdbci dc’Sultani , che riponendo il filentio tri i milterij del fallo comanda- 
no a’ cenni) con gdb ridicoli, e con attione faceta gli lece comprendere anche ap- 
, predo Collantinopoli trouarfi cacciagioni , e lepri , nel qual diletto o*a non meno , 
che negli amori perduto . Ma ncIFàmino umulillimo del Re Itaua fida la gclofu de’ 
f (rateili , che fapcua edere da' popoli rmenri , Se acclamati dalle iruluic, come Prinn- 
r »ii di maggior labilità , e da mirlion fperanze . Impattane per unto d'agitar ne’ fo- 
lletti, confultò ìlMufu fe fòlle opportuno leuarli di vita , mi qucflid.il Vifirbcn 


il butto , e li ritnollrò non poterli abbattere qucifoflcgni della Ihrpc Ottomana , fc pii - 

ì Li iUbiliflc. Di ciò comprefw il Sultano la uccelliti d’ap- 
S ' ' ” pticar- 
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l66$» plicarfi à pili fecondi piaceri , c perciò prcfcnratag'i ad arte della Madre vna {chimi 
condotta dalla rcgion de’Cofacchi di rara beltà , e di tratto vezzofo , fc n’inuaghì tal- 
mente Mebemet , che rinunciò ad ogn* altro fuo affetto . Prima però , che in Co- 
ffa unno poh rientrane acca Jerono due grand’mccndi; , l’vno nella Città , che arie più 
cale, falcio i.el Serraglio della Sultana Madre, che con gran parte della fabr.ca ince- 
neri quantità nnnicnfi di gioie di tal prezzo, ch’ella hebbe per bene di fupprimcrc 
la tatua del danno , acciochc non s’amicdcfle il figliuolo della venalità de’ fuoi fàuori , 
e del profitto delle rapine . Non trafeurò il Baiarmi l’incontro di complire col Vifir 
all'arriuo Ino , e contal’orcafìonc motiuargli edere collante alla Republiea il defidc- 
rio di pace , quand’egli piegaffe à ffabihrla con patti sì giuffi , che non poteffe il bion- 
do ri prcn icrla come iniqua, nè il tempo alterarla come ineguale. 11 Vifir defìdera- 
tia vlcir dalia guerra, cd’jmpcgt.o, màconguffo del Rè , e coll’ apnlaufo de’ po- 
poli . Allentala pertanto , che Caildia reffafle alla Republiea con pocnillinio terre- 
no all’intorno ; macliicdcua inficmc oltre groflo regalo , che l’occupato in Dalma- 
ta fi rei ideila , e Suda, Grabufe, Spinalonga , e Tine li demoliflfero . Scuopriuali 
di Cali propoli. fàcilmente l’inganno , mentre {pianate le Piazze, e lafciarc all’ arbitrio 
de' I urem i’ilòic , il Mare, i Porti, rei! ma la Città di Canila con aperto , e riftret- 
ro conhnc piti clic mai cinta da maggiori infidic , e munita da minore difelà . Coman- 
dò pertantoal Balarim il Senato, che noni infiffendo più il VifiriKrla conlegna di 
Gandia , procuralic di migliorar gli altri punti , non comtenendo abbandonar nel trat- 
tato, ciò, cucii nemico ilittialcconofecna di luperare colI’Armi . Mà difponcn lofi 
• diucrlanicntc niCielò’, ben prcllotfa l’Armi , ci maneggi* il delfino à meta diucr- 
fa da quella , che fi preti ’geua no gli humani configli , intimò 1 Tuoi colpi . I T m chi 
non volcuinopcr quell’ anno' fiancare le mditic, e confumarc le forze, mà con- 
tenti di (ottener le conquifie , vici con circa quaranta Galee Memin Vice Capitan Baf- 
sà con ordini di non combattere , màdi (occorrere {blamente le Piazze. Introdur- 
le perciò due volte in Canea groflo rinforzo con Nani quali tutte Chrittianc , che col 
timore del vento paflàronoin faccia di Ma reo Lordano , che cult od aia quell’ àcque. 

I Vcnctuni affriucndo à debolezza de’ nemici il ritardo all’Imprcle, tcntauanó J’in- 
ui gori rii in modo, che prcuencndo la prmiauera del Panno fegucrjte poreflèro, 
mentre dalle boralchc del verno fogliano chiuderli i palli del Mare , imprendere qual- 
che tentatalo importante . Dunque allontanatoli il Vifirda Belgrado , fù (pcJito vn 
corpo di militie dalla Dalmatia m Callàia dal Conte Licuv.o Al ani noni condotto. 
Altre fc n’muiarono da Vcmtia ; quattro compagnie di Corazze s* ammaliarono da’ 
Conti Sa!u jdego, Laiiagnol, t Corbelli, e dal Boi: fio acerelccndòlì fiu’à ni. Uè i Ca- 
Ualli con altri di lcggier armatura , poiché la fienlità, Ari palli angulli nelP I fola 
di Candia rendeuano più che (ufficiente tal corpo per tener la campagna-, ’ i Tui‘to ciò 
oltre danaro abbondante , richiedcua prouilioni infinite , e fopra tuttQgran numerò 
di Legni per fcruir a’trafporti j mà la coltanza degli animi , e la ri{biuttonc fuperaaa le 
difficolrà , A; a tutto fupphua . Confidò la Republiea a’Principi con gencrolo |xm- 
ficro , militandoli alla gloria. Arai memo di Vn tanto Jifegno Màfolod Redi Fran- 
cia contribuì Anto mila fcuJi, negando gli Spaglinoli le loro Gilce, perche {br- 
uir doucuano al trafporto dcil’Impcratrice (pofa in Italia. Il Pontefice i (ugrcffionc 
del Barbi, che per .maneggiare in Malta le fue fperanze di giungere al grado fu pre- 
mo dcJl’Ordin: , procura uà di promoucre le pretenfioni dc’Canaljcri , in vece d’cfpc- 
dire lo RenJardo Ecclcfialtico , per fopirc le differenze efibi (ohmcntc il inalidir 
qua tiro Galee, 'che militaflèro dotto rinfegna di quella Religione . Mà il Senato 1 li- 
mando più la l'uà dignità , che il forcorfo ,-non le accettò^ & d'clufc il ripiego , che 
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.Trillila fuggerito Ha Roma di tcrerfi la Maltcle alfa delira , mà più addietro del la Ber- 
le di Vcnctia perla metà de! Io Scaldo, quali clic r.cll’iftabilc elemento dell' acque, 
milurar, e limitar fi pi teflèro col cerimoniale i palli, eie conucnicnzc. L’imrvra- 
torc fece palìar t recento JcTuoi (oiditial Arido dell* Republica . I! Viceré di Napo- 
Ji sborsò otto mila feudi à conto delle vecchie promclle , & il Cardinal Barbcrinocon 
più, 'che prillata liberalità fece conlègnare otto mila tumuli Ji grano alle nuedi Pu- 
glia . Accade , che Zaccaria Moccmgo ritornando di Can dia dopo di luuccui felice- 
mente condotto vnconuoglio, sbandatoli conia fua Nauc dalr altre coiifcruc, Iti 
aflal.to da cinque Vafcclli di Barbari.! . Non vi fù proua di valore , cli’ci co’fuoi non 
rcndeflc, fin'à tanto, chcaccclòfi fuoco (e ancora incerto fe à cafo, òpcrdifpc- 
ratione ) volò in aria con la prima coperta della (uà Nauc , il redo con circa ccm’iiuor 
mini fòprauanzati cade in poter dc’Corlari , dc'quah parimenti vna Naue peri ìnuol- 
ta nelle medefime damme , e l’.dtrc maltrattate goderono poco lieta vittoria. All* 
incontro due (J alee de'Turchi pillarono in potere de’ Veneti condotte dalli Sellimi/ 
fù la prima di Deli Mchcmcc Bei di Negroponte, che allontanata dall’ altre, diede 
anfa à quella mi lei a gente Ji fcioglieie le catene, e rapite l’Arnu , che acialcunoil 
calooflenua, trucidare il Comandante con altri cento, che tentarono di rcfiflcrc» 
Dell'altra, eh' era goucrnata daMultafà Bei Hgliuolo di Mehemet Baisi di Napoli 
di Romania fù più notabile il fitto, poiché trouandoli pollo al remo tra’ ferri Sa- 
muele Cernefehi nobile Polacco, lì lerui d’vn giouanttto di Ru/Tia, fchiauo egli pu- 
re , mi per la poca età Iciolto, e non olièruato per concertare con altri la trami, e 
diltnbuir lorobaltoni [xrr opprimer le guardie . Scruirdoueui di legno poiuerc ac- 
cefa fotto la poppa dal Rulli) , ne egli di darlo mancò, mà appigliatoli il fuoco ne' 
fuoi vclhti, fù cola marauigliofa , che mezzo ardendo portò al primo banco qual- 
che fabla rapita al padrone , disferrò due , ò tre degli Ichiaui , cadendo poi morto 
fenza moltrar legno alcun di dolore insìternbil cruciato. Da si nobil’elempio in- 
fiammati gli altri , rotte le catene, facilmente opprimendo le guardie di poppa , e 
combattendo coll’ altre indine, tagliarono à pezzi più dì cento e venti Turchi, il 
Cernefehi rcllò malamente ferito . Gli altri allegri coudullcro la Galea all'obbe- 
dienza del Capitan Generali da cui amendue fpedite à Venetia, gli fchiaui goderono 
la liberta , Se 1 più valorolì furono riconofciuti con premij . A Ieri piccioli fucceiTì per 
le prede più di protìtto a* foldati , che di gloria all’ armi , terminarono le attioni dell’ 
anno corrente, in cui fanelli accidenti vennero minacciati da due Comete, ò folle 
pur’vna fola, che ferita per qualche giorno, poi lì rclhtui agli occhi de’ mortali 
più curioli delle nonna , e turbolenze del Ciclo , che attenti ad indagare Bordine ma- 
ramgliofo , Se 1 miracoli continui nella natura . Mà tra’pro Jigij è forfè il maggiore , 
che ne'comuni pericoli della Religione , Itianoi Potentati Chriltiam alcuni dilcordi, 
altri otiofi. 1 -ù veramente quclf nino infelice per i funerali de’ Principi , poiché 
mori Carlo fecondo Duca di Mantoa nel fior degli anni abbrcmaci da impudichi pia- 
ceri con donna nobile, lalciando fotto la tutela dcll’Arciduchcfla fua moglie Fer- 
dinando Cario iiglio vnico nel tfedicefìino de’ fuoi anni . In SigifmonJo Arciduca 
d'Jnfpruch s’cltmfequd ramo d’Aullriaci, che nel Tirol dominaua . lira quel Prin- 
cipe dopo la morte di Ferdinando Ilio fratello maggiore deltinato alle nozze con 
Hcduuige Augulta Prmcipifla dcllaCafadc’Palatimdi Sultzbach, alle quali ritar- 
dato da Celare il conlcnunicnto , alfine, che m altra linea prima che nella fui non 
na le». fiero figli , che competer potcllèroa'lnoi fuccclìòri l’imperio, fi comnrouò non 
fempre ben’atcordai lì i cordigli della politica con gli cucini del calo, poiché lenza pro- 
le virile cfhnta la ddccn.lcnza degli Arciduchi d’infpruch , ricade bensì in Leopoldo la 
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1 66 5 • fuccefiione degli Stati , mà la cafa , che prima con Ittiolo numcrofo di Principi fìtfE» 
Rcua,c boriila, rcftò in due fole tette indebolita , condente . Chiufcgli occaiàdic- 
cilctte Settembre anche Filippo Rè delle Spagne , Principe, che quando nacque agli 
otto d'AprilcdclmiUcfciccnto cinque, fu accolto tra le porpore come hcrede della 
più potente Corona d’Europa, ina porto nel lubrico dell’età , e del comando, dato 
m pi eda a' piaceri , lafciò rapirli l’autorità , &ril goutrnoduli’arte del fiuonto . Vid- 
de egli [xtciÒ p>cril violente gcucrnodc’fuoi Miniitn folleuatc le Prouincic,ci Re- 
gni in riuolta , oltre le graui pxrcoflè , cìicrilcuò dall' armi nimichc, e quando a* 
colpi delle difgratie da’IoTpiridc'iudditi fcollb , allontanò l’ odiato autor de' trauagli» 
non fi trouò col vigor d'animo, e coll’cfpenenra, che richiedeua Li mole degli atti- 
ri , e I'inuiluppo de' tempi . Eflendo pertanto il più arduo punto del goucrno degli 
Stati quello di fchermirfi dall’arti dc'fauoriti , ricade fubito fotto la tutela di altro Mi» 
mitro più cauto, mi non men' aflòluto , & appena dalla morte di lui ne fùfciolto, 
ch'egli pure mori tri le afflntiom , nelle quali naucua quali feinpre vifiùto j imiter- 
ei oche quantunque la pace con la Francia gli rcndclL* gli vltimi anni in apparenza pili 
lieti, ad ogni modo ritenti {empire con dolore la dilpantà delle conditioni, e pire» 
uidecondflpiaccredclmatrimoniodell'Infuntaipcricoli , e i danni. Percoflòfùin 
oltre graucmcntc da mali fucccili deU'Armi nel Portogallo, quando abborcndocon 
quel Regno la pace , appunto fperaua di terminami felicemente la guerra . Tra’ eli— 
(altri conferuò egli uittauia virtù, ccoflanza d'animo marauigltolà , amò la ginilt- 
tia , dimoftrò la pietà , e fc non può chiamarli il più felice nell opre , deue ad ogni 
modo per l’mtcntionc annoucrarfi tra’migliori Rè della Spagna. Volle negli viri- 
mi momenti veder il tìgliuolo, acni con voce fiacca augurò tempi profpcri, e reggi- 
mento più fortunato. Acclamato per Rè, Cubito che fpirò il padre, Carlo fecon- 
do inctàdi qutatr'annii fù letto il Teltamcnto di Filippo, incui loltimiua, fe Carlo 
lènza prole mancale, Margarita feconda figlia delhnata all'Imperatore per Ifpo- 
fa, &* i figliuoli di lei, e fe premorifle quella, òriufeiflè il filo matrimonio infecon- 
do, chiamaua l’Imperatore alla fuccelfione . In vltimo luogo , ammetteua il Duca 
di Sauoia , efclufi {empie la Rema di Francia, fenoli in calo, che refendo vedoua, 
t fenza jTrole , ritornane nc’Regni paterni , e con aflenfo degli Stati con alcun Prin- 
cipe della cafa fi maritarti . Ma perche refeua il Ré minore , e la Reina confiderai 
coire Umilierà , giouane , enei goucrno inefpcrta, lafciando à lei la reggenza, le 
ilabiii vncoi-jfigho appartato, che chiamano Giunta, comporto dcli’Arciucfcouo 
di Toledo, dell’ Inquiiitor maggiore del Prclidentc di Cartiglia, del Cancellier di 
Aragona , di 1 Come di Pignoranda , e del Marchcfe d'Aitona . Erano i quattro pri- 
mi nominati non per i foggetti , mà per le cariche, e pciciò nell' ilteflò giorno, che 
il Re meri , fpirato il CaulinaldiSandoual, che la Ciucia di Toledo reggala , luRci- 
na la ronfcri al Cardinal d'Aragona Inquifitor maggiore , à cui foftitui il Padre Euc- 
rardo ls'itardo nato in Germania Sacerdote della Società , che regolaua non men à gui- 
fadi rubitro la fila volontà , che come Conftllòrc la fua cofeicnza. Altcrauom di 
gran momento crcdeuano alcuni, che luicitar li doudlero in quei Regni agitati dalla 
guerra di Portogallo, cmalficuri dilla pace con Francia , nò più crtcndoli vedu- 
ta, dopo, che fono dominati dagli Aulirci et, minorità di Re, ne reggenza di don- 
na, non li (npi.ua come il genio altiero della natione forte per (òltrirlo, tanto pili, 
che Don Giouanni , ancorciic amati! limo dal Rene pur nominato nel Tefemento, 
malamente tollcraua vita prillata , e negletta . 11 coniglio di Stato ,auuczzo a grand* 
autorità , fi doletta hauer peri (contro la Giunta, che s’jrrogaua la prmcip.il drettion 
degli nh -ri . 1 lutatila ò lòlle, che l’ ambiti-in de' Grandi mancando di lorze lì 
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•foghi in rane querele , ò che il timor della Francia , & il roflore di non vincer i Por- 
toghefi li contcneflc in doueic , la mutinoli di regnante non causo rumori , nc 
commotioni nc 1 Regni, La Rcpublica intefa dalle lettere di Marmo Giorgio fuo 
Ambafciatore di Filippo la morte dcltinò Luigi Moccnigo Procuratordi S. Marco, e 
Giacomo QucrmiCaualicr per Ambalciaton cftraordiuarij al nuouo Rè Carlo, di cui 

C r la tenera età non fi potcua confiderar che l' indole reale , c la fpcranza di veder 11) 
i rifucgliatc le rari doti dc'fuoi maggiori . Nè mancarono alla Ile imi» bea Reda oh» 
tre la guerra altri noiofi trattagli, poiché il Pontefice credendo d interrompere il 
dritto ae'datij ch'ella clìge da' Legni , che padano l'Adriatico, haucua per martire 
alcuni de'fuoi fuddici, ch'orano Itati altrettià pagargli , fitto lequcltrarc le Barche de* 
Veneti nc'fuoi Porti . Mà il Senato malamente fotfrendo , che Alcflànlro tentate: 
di cauarc dalle congiunture vantaggi , fece portargli confidcrationi predanti , e nell* 
ifteflò tempo, ordinò che s’ arreftatero per tutto le Bai-che dc’fudditi della Ciucia, 
coti che duhurbato il commercio , 1 popoli dello Stato Ecclelialtico cfclatmn lo , e pii! 
d 'ogni altro ì Gabellieri fi nuotarono dal Pontefice rcfecutiont, c la Rcpubltca con-» 
tinùò nel fuo antico ^lldio . 
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Per porre ad effetto i meditati difegni s’affacriauano a’ Veneti moIte,egmut difficol- 
tà, poiché quantunque di danaro, cdi mutationi folle ammaliata quantità fuffi-. 
dente, prouauanoqualchc difetto nel rimanente, fcarlczzam particolare di mi line, 
t quali totale mancanza de’ Legni per i trafporu. Non pocenanfi perciò fpingere 
tutte inficine le forze per tentar imprcfc grandi , e colpi unprouifi , mà ripartitameli-, 
tc, e con ogni forte di Barche , onde per U tormento del Alare, c muta none di eli-, 
mai primi erano poco men che coniunti quando foprarriuauano gli altri. Per quc-. 
fio non tutti fi tìguraua no felici i diuifatirentatiui dell’ Armi, anzi Battìi hi Nani Ca- 
tialtcr,eProcurator, c Francefilo Badoaro confiderando che le non poteuaii battere 
agcuolmente la potenza deTurchi , non conucniua irritare la lorofuperbia , Sccli- 
minandole forze dc’Pnncipi, il potere della fortuna, gli accidenti dell' Armi, e lo 
flato delle cofeprefcnti , non tacquero il dubbio con si paleft , c ftrenitofi appara- 
ti di tirargli più tolto lotto le muraglie di Candia, che diacciarli dal Regno. Mà 
gli animi della maggior parte occupaci dal defiderio , e dalla fpcranza, apnrouauan» 
quei partiti, checredeuanovaleuoh d terminar pretto , e profpcratncnte la guerra. 
J 1 Marchcfc Villa chiamatoà Vcnetia per ìitabihr con lui tuttociò , che di meline n Ci- 
ccua , era poi partito nell'autunno per Candia , e giunto nel line deli' anno decorfo à 
Pans doue l’Armata fuernaua applicò ad alidóre l’ imprefa . Mà quale doucilè fcie- 
fglicrfi, non erano i pareri conformi . Sciumano alcuni , che s' oneratela parte, in 
cui nufeendo con facilità vn’acqmltoimportante, fi conciliate all'Armi decoro, s'ar- 
trahete il nemico lontano dal Regno , doue |x>à tentar fi potetelo più agcuolmcmc 1 * 
imptefe, ò almeno nel mancggiodi pace bilanciar fi doueffe , eparcggiarcon permu- 
te l’occupato , Se il perduto reciprocamente . Mi non era facile determinare all* 
efpugnationeai qual luogo doueflc nei rigoredd vernoapplicarfi l'Armata , Preme- 
ttano in oltre gli ordini dei Senato, che Libando in arbitrio ie'Comandanti larifolutio- 
ne di ciò, che lopra il luogo di maggior profittoapparite,inculcauanotuttauta^hc nd 
Regno di Candia s' impiegatelo l’Àrmi . Conofccuano ì Generali cflerc alquanto 
cangiate le cole, conciofiachc i Turchi quantunque faterò per la pcftc diminuiti nel 
Cauipo, auueruù però dagli apparati de’Vcneti,dc’iorodifeguij haucuauofpciuom 
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Canci buoni foccorfi,enc apprcliauano di maggiori. Alcflandro Molino Capitano 
delle Nani , vr.a ne prelc delle nemiche con ventotto Cannoni , e fualigiò qualche 
Saica . Celebre fù fopra tutti il contralto d i Vafccllo Francete del Signor d J G<}u in- 
coine , clic nelle acque di Scio aflalito da trentaduc Calce , che pafliuan'in Canea 
con due mila Gianizzeri, fidifcfc nonfolo, mà le fugò «inquartandone molte, 
ammazzando , e ferendo gran numero di Soldati . Pulsò nondimeno il foccorfo , an- 
corché due delle predette Galee approdo Maluaiia naufragaflcro . Stillano dimle in 
più luoghi alcune (quadre della Republiea; mà in fine riunite, fùltabihto nella con- 
lulta, che nel Porto di Suda sbarcar fi douellc per tentar la Canea, con ilpcranza 
che prima, che di Candta arriuaflè per terra il groflò dc’Turchi , la circonuaflatione 
potellc fcirarfi . Si lapcua edere la Piaz za fornita di piti di cento Cannoni con mille 
fcttcccnto fanti , e poco meno di duccntocaualli , chcingrollar fi poteUano con le 
guardie del Chiflamo , fi: Arpicorno, che al l’apparir dell’ Armata de* Veretian» da* 
Turchi Crebbero abbandonati . Con quei d' entro non mancauano intelligenze, e 
chiudendoli coll 'affondar qualche Vafccllo la becca del Porto , lì fperaua impedir i 
foccorli, e che la Itagionc per ordinario placida , e mite acconlidfiflc di tentarne 1* 
acqudlo . Ma gli Immani configli fono , come raggi volanti, che ind rizzati al Cie- 
lo torcendo il camino ìicadonoelhiiti in terra , pei mettendo Dio, che fiano 1 morta- 
li Mimi hi, mànonarbitn dcll’cflcr loro, e della forte del Mondo. Nel fine di 
Gennaro fi trotiaròno pronte à fooglier da Paris Tedici Galee (altre lètte con Lorenzo 
Cornalo erano ancora lontane ) cinque Galeazze, e trentacinquc Nani, ol.rc Le- 
gni minori, con più di mille caualih, e jiouc nula fanti da sbarco, chcingrollàrfi douc- 
uaiio con rinforzo di truppe , che fi diuifaua far venir di Candia . Ali durò vn mele 
intiero la pertinacia dc'vcnti contranj , che trattennero à Paris , e poi ad Antiparis , af- 
fliggendo nicredibilmcute le truppe imbarcate, onde folo alfine di Febraro li molle. 
A ll fiera pure cangiata in momenti la fcrcnità del Ciclo, c’haueua lufingato à fpiegar le 
vele, in turiofà boraicha j poi taitr’ad vn tratto cedendoli vento, infoilo nebbia sì oleu- 
ta , che poco mancò , che non li dtfpcrdcflc l’Armata , ò fi rompclic nell’entrare di Su- 
da. Appena giunta mlicuro, quando fpcruuano le milific , ò ncccflario npofo, ò 
più fruttuolo trauagfio , foprauenne urna copia di nelle, e poi pioggia dirotta con 
tal turia di venti, clic pareiu (comicità la nauira del clima, e conguirata la fortuna 
a'dgnfii di quel le afHituI lune genti. Ad ogni modo foftrcnJo ogni ingiuria sbarca- 
rono tre mila Intonimi fotto d lenente Generale de li’ Artiglieria VcrtiniUcr , & il 
giorno Seguente fmontò il Villa con tutto l'Elercito flagellato da tanti di (àgi , & ode- 
io ù.iU'.n leincuza della Itagionc , con doppio danno, e dal Ciclo, chediluui.iua, 
e dalla terra, che tutta molle, e tangola non pcrmctreua a’Soldati, né leggerli in piedi 
alla pugna, ne coricarli àxipofo . Ciniche uuppa diTurclu calata ad ofieruarc lo 
sbarco, prettimchtc battuta da' Veneti fu affretta a rientrar in Canea, vcrlò doue fpinlc 
d Mila icicc ino fanti comandati dal VcttimiJlcr con ducente cauaili diretti al Conte 
Sforza Diflan , che nic.utato dalle mani decarburi con la permuta di altri lchia- 
ui era pa flato in Camita al comando della Cauallcria . Li feguitò l’ libello Marcitele 
con altri treccnt’luiomini per IbllcnerlL Dall’altra parte il Comandante di Canea 
inuiòd riconofcerli , cento caualii , che brillamente incontrati furono rifpinti : mà il 
Baisi intelaia difficoltà con cui s’auuanzaiuno i Veneti, non potendo per la brada, 
catt.ua marchiar vinta la gente à piedi con quelli à cauallo, falciò auuiciijarli, e 
poi fatta vlcirc quali tutta la guarnigione, caricò la fanteria con grandiilìmo sforzo. 
UMarchdc ignaro debiti , edc’iuoghi, bauendocrcduto fabnea di campagna cer- 
ta torre, die veduta, N'è yn campanile della Canea , tordi s’aunldc di hauer troppi* 
"" “ ” olire 
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cóltre impegnata la geme . Ordinata perciò la ritirata , e ^morendola come p tana , j 
mentre i Turchi cfperti vgualmcirc e d'incalzare , edi Fuggire» praticauano ic {olite 
arti, il Vertmillerhora con picJi fermo > li trattcneua , li ora con buon’ordinanza 
s’.dlontamua fin’d tanto , che acc oliato a! calor del grolle , 1 ncnv.ci totalmente li riti- 
rarono. A vi ogni modo (ànguinofa ili la lattone , e de' Veneti recarono prigioni 
Ciulcprc Coraggio.o Segretario del Villa » Michel VIbinSargcntc maggiore con due 
altri Omciah, & alcuni lòldati » che compreli i morti li nu mcraua no quattrocento . 
‘Nè minore fu quanto al numero il danno dc’Tutchi > benché reftaflc lo.o il vantag- 
gio , non permettendo il Cielo , che per la maluagitàde'rcmpi più oltre contraili Ca- 
nea progrediflcro l'armi . Cademmo infermi à groliifhioli 1 Soldati attinti già dall* 
dimora lunga fopra le Naui, Se hora molto più, alloggiando ailo feoperto . Da Reti- 
ino, e dunuoghi vicini erano in Canea paiTàu foccorli,nc lì dubitaua,cheil Bafsà fuprcv 
nro Comandante nel Campo non accorrdìc ffieditamcnte con valido corpo in aiuto. 
Pertanto inutilmente con limiatiotto.giorni, deliberarono i Vcnctiani portarli in Cai* 
,dia coll'Armata per qualche rcfpiro, & fui ri loluere ciò, che la prudenza, d’opportu- 
nità conligliaflc . Rimbarcate pertanto le militic con buon’ordine , ancorché 1 Tur- 
chi con infiliti frequenti tcntaficrodiihirbarli, vis’inuiaronoconlc Naui, & il Capitan 
Generale léguitò con le Galee, che rcfbtc vltimc per {ottenere la ritirata, patirono 
suono ritardo per vento gagliardo, per cui pure due Naui, vna (corta a’Gozi, l’altra al 
Lazarctto, perirono, Non mancarono i Turchi à tanto ftrepito di accorrere Ja ogni 
barre con stenti lòccorti . Trentacrc Galee pattarono da Maiuafia al Sedino sbar- 
candola genti j quelle dc’lici portarono àGirapctr.r mille cinquecento Soldati ; e ii tr- 
uci 1 ano tinte nelMard'Ollro, temendo incontrarfi di q uà coll'Armata delia Itcpu- 
blica . Andò à quella parte per fugarli Girolamo Grimani Caualier Capitan delle 
Naia con vna (quadra, e n'mcontroduc, che d’Aleflàndria veniuanocon prouitioni, 

C militic, le quali all'ifcuoprirc delle Venete , polle in untore, ne cade vna con 
vn Pinco in loro potere , e l'altra ingannili nelle labbic fù aria , A là giunto il Ca- 
pitan Generale i n Canti ; a , non trou.uia tacile ù che doueflè applicarli, mentre tcrimu- 
dofi l'Armata, fi confumauano i viueri, e Vaffam.uia la Piazza, Se allontanandoti 
mancaua il vigor all’iinpictc. Ma ne meno {corgcuaii da’tcntatiui qual profitto ritrar 
fi potette , Nondimeno per (ottener con apparenza il decoro fù creduto migliore # 
partito accampa re fuori della Città, e nell'ilielio tempo (correre il Marc per impedir 
viueri, ciò. corti a’r.cmici, Se occupando 1 Cai irci! 1 Ja cili abbandonati ail 1 marina,, 
animar iPaclànià prendere l’armi , & ì (cuocere il giogo. Ciò pur troppo (ofpi- 
rauano quegl’infelici , mà nonofatunoditcuopnrfi , te non vedeuano i Veneti fupe- 
rioii, e padroni della campagna . Dopo tal rilòìunone datati la raiiegna nelle lolle 
(pattale della Città alla gente à cauallo , i Turchi arditamente caricando fin quali sù 
l’orlo le guani ic auanzatc ad onta del Cannone, vi cagionarono qualche ddordinc con 
la morte del Colonnello Veri.. ino, che vilorofiamentc s’oppotc . Ma il Marchcfc 
fatti vkVc di notte otto mila fanti , e (ciccntocaualli , gh allogiò dentro li uce benif— 
fimo i mele lotto il calor della Piazza, dotte riguarda la Valle di Giotiro con bit .ne 
guardie, e con bell’ordinanza . Accorii la mattina all’improuifo fpcttacolo, i Turchi 
con grolla partita furon'aiti ctu ad allontanarli con grane lor danno . il giorno ap- 
pretta irritati dalla perd ita, e dalla notati, furioliincntc calarono con tutto l’ Etère ko, 
e precorrendo due mila dc’più rifoluri, diedero adotib alle guardie , alcuna delle 
quali cede , mi lortita la cauallem , con qualche miLtia d piedi , freno l’orgogho , e 
ributtò con tltrage 1 nemici. Vollero però quelli con «forzo maggiore di nuouo ten- 
tare l'.uucco, mà tiatcanto haucuano * Veneti nella campagna tirato vna trauerla, col 
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1 666. fuiorc di cuidifpottodal Vercmillcr certo numero di mofchctticri , furon di modo I 
Turchi rifpinti» che incalzati da molte truppe à caiullo , &r à piedi collocate op- 
portunamente dal Villa in liti diucrlì, ce.lerono l’honnr delia campagna, il van- 
taggio della tatione. Vogliono, clic più di mille ne lafciaflero citimi sà’l fuolo, e 
tra quelli non pochi Agi > e Comandanti , non però lenza lingue dc’Wnetiam, ben- 
ché (lochi (i contallcro i morti, mi m maggior numero 1 feriti, tra’quali Niccolò 
Jmota (bpraintcndentc della natìonc Albailcic , ci Colonnelli Domenico Corradini , 
e Giacomo Buci . Dopo tale (uccello con riferita maggiore proccdcrono i Turchi . 
Mà i Veneti non (apcuano più di che approfittarli, troppo ben munite per a fi olirle 
trouandolì (otto Cjndia nuoti! le linee ad campo. Scguiuano folamente quali ogni 
giorno caftiali fattioni , hora incontrandoli partite in campagna hora ncil’incguaiità 
de’liti , ponendo infidic , e tcllcndo imbofeate, ben fouente infanguiiunioli per li 

E alcolo , 8e il foraggio . I Venctiam fi dilatarono alquanto coll’occupirc il ponte del 
liohro, e coll’cftendcrc alcuni ridotti di legno. Ma corfo vn mele, e mezzo dall* 
accampamento, non folo nons’unpcdiua per Marc il palio a’ nemici , anzi più che 
maitraghettauanoda più parti con ogni forte di Legni , & intcndcuafi, che à cin- 
quanta Galee vlcite da Colhntmopoli (òr to Caplan Balsà, i Valcelh di Barberi! doue- 
uanVnirfi , Se ammaflàndofi genti nella Morea , correità fama , che diuifaflcro dar vn 
fopraflàlto al Zante, douevnirli vedeuano per Candia tutte le prouifioni. & appro- 
dar iConuogli . Sopra tal fama 1 Veneti deliberarono d'imbarcarli, e contendere sù'l 
Mare a’neiruci cosi |<r nitiofi difegni . Dunque il primo giorno di Luglio , ritirati gli 
epprettamcnti militari , e dittanti i Lauot i, le militic rientrarono in Candia . Co- 
mandarla nella Piazza il Proucdùor Generale Antonio Priult, e vi retto per dirigere l* 
armili Vcrtmillcr con prcfidio di quattro mila fanti, e qualche numero di caualli. 

Il Griinani con due mila fanti , e cento caualli palio al Zante per attillerò alla dite- 
la j mà al comparir filo, allargati tredici Vaiceli i di Barbcria, chemlidiauanoqucll’ac- 
que , nè feorgendo altro ammattimento de' Turchi sbarcò (blamente la cauallcru aiti- 
ne di riltoraria. Trancefco Barbaro Proucditor dell'Armata, (correndo con venti 
Galee, procurò di abbruciarne fci , ch’erano lotto Maluafià con alcuni Vafcclh , mi 
non riuicito iltentatiuo più tolto nicuò qualche danno . Mancaua il Capo fupremo 
m all’Armata , il quale lì trattcncua volteggiando per l'Arcipelago, poiché reltato addie- 
tro il Capitan Generale con poche Galee , hi trattenuto alla Standia poco men di due 
meli dal vento contrario di 1 ramontana . Capitò nel mentre in quelle acque il Coiti- 
fnendatorc del Bene con la (quadra Maltcfc , cfìbendo di vnirlì , quand’ otte nelle il 
petto prctefo; Ma non potendo il Capitan Genera le accordarlo, egli parti per ordirti 
venutigli nuouamcntc di andare m Spagna per lèruire Tlmjxrr.icncc nel viaggio d'Ita- 
lia . Delle tardanze de'Veneti protituuano ì Turchi , cfpcdcndo (ollccitamente 
genti, munittom , e cannoni ad ogni Porto ,& ogni piaggia del Hegno, calcolando- 
ti, che ottomila huomimvi mandallcro m breuUlur.o tempo. Finalmente andato 
jl ProueditordelTAnn.ua con (orbita kjuadra di Galee à tonar il Capitan Genera- 
le, li riuniamo nel mefed'Agotto le forze , mi non i pareri. Prima hi Itabdjco , 
che Scio lì tenta (k j mi nonuouanJofialThoraiI Villa prelentc al cordiglio, egli poi 
rjmoltróconquantonlchioin ttagion'auanzata , imprendere lì voltile (opra vn'KoIa 
che vicina a terra poteua nceucre vigoroli , e pronti rinforzi, anzi già s’intende- 
na , che nella Fortezza mille, e qujttioec.n' huonnni tollero entrati. Sopra ciò « 
retando Topiniom fofpcfc , e gli hora proponcua , che Napoli di Romania li tentalle,*’ 
hora Stnnchiò , &r opponendoli i altri le Indie ragioni , colle quali egli Timprefa di Scio 
combatti ua , conlumati ìunutilmentc più giorni in conlultc , fu lilialmente rifoluto, 
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thè non Temendo la Ragione per cfcguire i maggiori dilégni , nè compiendo in pie- x 664 * 
cioiitcntatiui confumar le militic già Ranche , l'Armata fi ripartine in più fquadrc per 
impedir , &incommodar al nemico i tr.ifporti . Niccolò Lioni prefe veramente al- 
cune Londre, e Saiche,mà Girolamo Gnmani intefo, che dicci Nani di nauoni Chri- 
fliane Uauano al Volo à caricar prouifioni , vi lì porrò , Sr ancorché la Fortezza per di- 
fenderle gagliardamente battefle , Icuollc, conduceudole piene di bilcotti all'Anna- 
ta . Ciò legui di Settembre , nello fnicar di cui fi diede il Capitan General al ripolo, 

& ad acconciar l’Armata nclITfolad’Andro . A quclVauuilo afflitto grandemente 
il Senato per il pericolo , che 1 opra Rana , reRando libero il Mar a’ncmici, e' effe per 
Proueditor General del mare Francefco Morofini , e prima , che da Vcnctia pir::P 
fc lo follimi nel comando fupremo al Cornaro , che chiedeua licenza . Trattanto le 
fatuo ni pafiàuano in Dalmatia con fcambieuole fortuna , e con poco rifleflò , ancor- 
ché grande al {olito folle il rumore degli apparati de’Turchi ? ma come in principio i 
Morlachi ne’contorni di Obroazo incautamente auanzati, furono di’Turchi aliali— 
ti e tagliati.! pezzi in numcrodi quali cinquecento j così nel fine dell’anno calato il 
Pafsi della Bolna con dieci mila miotr.ini , e cinque cannoni, afilli quei di Prunor- 
gic, eMacarfca, mà ritirati quclti nelle lor torri , e valorolamentc difendendole, vi 
accorfc Caterino Cornaro con tre Galee , A; alquante Filile; onde con molto dan- 
no partirono i Turchi, terminando la campagna con la prigionia del Conte Almerigo 
Sabini , che paflando in Feluca cade in poterceli quei di Uolcipno . Non mancau.i- 
no alla Porta, mentre in Candia fi inaNcggiauano l’armi , affari, e regoti j di gran- 
de momento. Sinoncll’annopallàtocra precorfoal Vantelet Ambalciator Frante- 
le il Signor du Fiere Inmato per ìlcuoprirc i fentimcnti del Vifir, e portar qualche 
finita dc'tcntatiui d’ Africa , e dc'foccorlì dcll'Onghcria , come che quei fodero flati 
eiulli rilcntimcntidcgl’innumcrabili oltraggi , che alle colle del Regno logliono in- 
ferir 1 Barbarefebi , e quelli Joucfii.ro conlidcrarlì come obhgationi contratte per la 
.Lega, che con alcuni Principi dell’Imperio la Corona di Francia tcncua. Il Vide 
con difprczzo mollrò delle cole pallate di non far alcun calo , e lafciò credere , che vo- 
cierebbe volentieri miouo Mmiffro . Mà il Vantelet fubito giunto , e con moli ptà 
del folito fcarfi accolto all’au Jicnza , fi auidde, che il Vilir mirandolo con occhio 
torbido, e con derilione fi rammentati! e degli oltraggi fattigli , e delle otfelc patite . 
Dolendoli perciò arditamente i’Ambafciatorc del mal trattamento , proruppe Ach- 
met in tanto furore , che da se dilcacciandolo , ordinò à quei della fua Corte , clic lc- 
uandogli la fpada non lenza qualche jxci coffa lo conduccficro in vna fianza prigione j 
f\on vi hi MimUro di Principe , che com’è (olito, potefié interporli, conlidcrato il 
Veneto come della Porta nemico, el’Jnglcfe all’hora in aperta holbhtàcon la Plan- 
cia . Mà ìlCaimccan vedendo , che sfogata l’ira , il Viflrnon dilàmaua di dar luogo 
a’ripicghi, e che 1' Ambafcutorc ledato il dolore, defideraua llabihrfi nel pollo, 
concenò, che dopocinque giorni di arrdlo egli ritornafle aU’audicnza con le torme 
honoreuoli del primiero coitumc. Vantelet fi contentò d'ogni cola j & il Vilir 
ticcucndolo coni Ichcrzo acuto, e con forrilò piccante gli dille , che del pafiato non 
c’era rimedio , e che per l’auucnirc farebbero amia . Il Baiarmi fi maneggiali.! fopra 
i due punti d’allargar il conhnc di Candia, e (oltener in piedi le Piazze , nè parala 
impropria la congiuntura di migliorar il trattato , poiché lollctiatofi il Bafsà di Balfo- 
raicneua le nulitic dell’Afia occupate, e perturbati li dimoilrauano i T urchi per le 
cofc dc'Tartan , douc comandato il Lham del Crim di laici.! re , che alcuni popo- 
li del Nogai pallaflcro in Valacchia à godere certi terreni «{legnati toro, come à mto- 
ua colonia, erano Rati da Crimcalind camino tagliati à petti lenza làpcrfi la cau- 
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(a , C ò pa dando alla Porta per atto di fellonia, fù dal Re deliberato deporlo, e chia» 
mare da Rhodi Mchemet Mira della (teda c.ifi , ma ch'era tenuto in dcjiolko , come 
ortaggio di fedeltà , S: obbedienza , cosi vilmente edendo oppreili quei Popoli, an- 
corché ìi i croci , che non nccuonoi Principi , {è non quali piacc.il Sultano da' Tur-* 
dii d'imrorgli , purché fiano della S.irpe Reale , bipartito coltui con dicci G dee al 
li. il, sa di Silifina con ordini al Valacco , èMoìdauo di prcit.tr aiuto ineafodi refirten- 
2,1 , à porlo sù'l trono , apprcn letta no i Turchi per non con facile a chi tencua la li- 
bi,! > ictiar di mano loScetro . Mail Cium non ti fidando dc’iuoi , che con fu- 
perrtitiofii credenza adorano il delfino degli Ottomani , s’auuili al comparire de' Co- 
mandamenti, e fo!o attento àprcfcruarc le (paglie, altro non procurò , che di fot- 
trarli dall’obhgo di andar alla Porta . MinJ.in foni fuo figliuolo, che con regali pla- 
cato il Ilè, e guadagna io il Mimftro, ottenne, che rinunciato placidamente il coman- 
do , potei le godere vilmente la vita . Anche il Baisi d i BalGra s’acquietò facilmen- 
te, giache il Perdano difapplicato tall’occalìone , Ijxtcii Ambafciator alia Por. a aialU- 
cur.u la di non haucrpli predato fomento . In ta! guidi fgombrate le gelolìc , ricadc- 
na nelle primiere difficoltà il nego luto del Baiai ini , Achmet vi fi tlinioltraua pro- 
penfo , o più torto fingcuadi cllèrlo , aflentendo alla dandone del Regno di Candii 
col confine dc’Montij mi infiltcua in pretendere , clic almeno 1 1 Suda fi {emolide; 
fopra di clic non tenendo facoltà il Baiarmi , caminauano i fuoi dtfpacci per Veneti* 
con mezzi occulti, rnà con molta lunghezza, Tcrattanto pcnicnn.ro auuifi à Coftan. 
tinopoh , che farmi delia Rcpubhca tentato lo sbarco , procurartelo di ricujKr.tr li 
perduto, & intcrcfiindofi la Religione , ePhonore, oltre il (àngue di unti vccifi , e 
l’oro copiofimcntc profufo , tutti li diedero ad efcl amare ; douerìi iioramai con isfor- 
zo degno dcflajiotcnza Ottomana mi|K»r fine alla guerra, e confermar il colhimc 
di non abbandonarle Iperanzc , nè ceder gli acouiìti . 1 Gran li, le Militie, 1 Popo- 
Ii prouerbmiano il Rè di viltà , e dtjieifidu il Miniltro; oiiic finalmente fcolìo il 
SultanOjimpofc al Viiir,chc portandoli in Candia cghrtcllb,coll’cfpugnationc della 
Città , e delle Piazze refluiti , delle fine alla guerra . Achtnct veramente n'ab- 
bornua l’impiego jKr dubbio di edere, mentre Itaua lontano dal Rè, più cipolla 
all’mliiie de’fuoi nemici, e perdere indurifltma impecia l’n onore , e li vita , Tueta- 
uia obbedir conueniua , edillìmulundola principi 1 incent.onc di tragittar i:i Canea , 
j ubhc sua Riamente di andar in iVlorca per incalorire più da vicino i'imprefa , e 
lotto l’occhio luo far pillar 1 foccorli . Allontanò dal Re , e dalle cariche di tutti quei 
principali, dc’quali potcua conce pere lofpctto, e le riempi de’fuoi confidenti , e per 
gouenur anche adente col fati tour à , col nome, e coll’ itnagine di se lledo, itabilì 
per Caimccan fuoCognato . In Iurte panineria il Rè a poi e idi in Ali drinopoli per 
tenerlo (filtratto nel piacer delle cuce e , elLrcitio , ch’egli preferiti.'! volentieri al nego- 
tio, non meno Itiinanrlo le prede de ’cam , che i profperi Recedi dell'armi . Yfcito 
il Vilir da quella Città nel mele di Maggio , & accampato due giornate lontano , dio» 
de l’hcrba a’caualli, poi s’ incarnino a Salonichi , e Laudi, facendo precorrere le 
mrtirie , accioche alla sfilata padallcro in Candia , ma pai lentamente , dopo Caputo* 
clic 1 idrati i Veneti dalla Cam pugna era no le cole in ficuro , Li non perniile all’ho- 
ra al Baiarmi di fcgmtarf > , ma poi ordino , che alidade a T iua à trou irlo . Quella 
t I eoe Città famola , & bora abolitala inaeitade’primieri ornamenti, apjicna ino- 
ltra 1 veli igij dell’antichità , e gii auanzi del tempo , tra ;l Balarim accolco in ogni 
luogo con inibirti honori , acclamando per tutto il jxinol y lineo pace ,e ripo.'o . ivlà 
giunto àlfdin villaggio ignobile, trono dopo breue mdifpolinone a’ventmoue di 
Settembre il tcrmuie dei pellegrinaggio mortale , 1 » luogo si vile moti htio.no cele- 
bre 
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brej la di cui virtù venerata da’Bsrbari fteffi , gl’induflcqcompiangernc il fine. Mi \C66. 
in Venctia grandemente fé n’attrillò la Republica , poiché coll' habil.ti del Miniltro 
perde le fpcr.mzch pace, mentre non li potcua, che con ritardo, e fuori dcll’oppor- 
tum à (pedirnc vn’altro . Ad ogni mo lo celebrati per publico decreto i funerali al 
defonto , e fponcancamcnte folfitu itogli dal maggior Configlio nel carico di L'aftcc- 
Iter grande Domenico fuo figliuolo , che in età giotianilc con modcratione d'animo 
a’ più attempati cedala , fu (abito fciclto Girolamo Guuarmt Segretario del Confi- 
glio di ficci , huomo di maturi , e iodi talenti . Mà lenza piflaporti non potetti egli 
entrar nel paefe Turchefco, ne prefen tarli al Vifìr , ò al Sultano . Fù perciò (cr.tto i 
Gio Battilta PaJauino, che come Segretario appreflb il Baiarmi , di cui era cognito fi 
ritrouaua (Se egli pure fù decorato dclrhonorcuolc titolo di Segretario del Configlio 
de’ Dicci) che fi procuraflc Tenta però interrompere il principiato maneggio, fe gli 
riufeifledi continuarlo . Mi il Vifir intefa la ritirata de' Veneti à prematuro ripofo, 
s’, manzo ì Ncgropontc, Tempre Hngendodi non applicar ad altro, che adifpedirin 
Candii foccorli 5 e rimandatele Galee più fiacche i Coilmt nop t!i , e poi fopra le più 
forbite imbarcati quattro mila Gianizzcri colTAgà loro gli fpinfe 111 Canea , p.r pro- 
nai.- quanto folle il tragitto ficuro . Ciò cfeguitocou vento profjxro , e ritornate le 
fteflè Galee in breuiffimo tempo lenza quallifia incontro, prclo animo , s’imbarcò egli 
ixuprouifamentc à Maluafia a’ yentotto J’Ottobrc, e coli ’if teda felicità, fenu che i 
Veneti nè pur Io fa p. fiero, le non dopo più giorni, sbarcòin Canea con altri quattro 
mila foldati , portando con sé quantità d'oro per le paghe, e metallo in gran copia per 
f Jader cannoni . In queTt anno Margarita Infanta di Spagna desinata per ifpof» ali* 

Impcrator LeopoIIo palio per lo Stato della Republica di Lombardia, Se a* confini 
magnificamente fùaècolta da Silucltro Valicro Procurator di San Mirco, delimito- 
gli per Ambalciator cltraorJmano . 

U 7^ 7^ 0 M. DC. LXV1L ' 

Dal pa friggio de! primo Vifìr chiaramente fcoprcndofì quali fodero i funi diiègm,' 
e clic con sforzo efcguirli penfaflè , non mancarono 1 Veneti d’opporui 1 opere. Se il 
configli© . In primo luogo eonfidcrarono a’ Principi quanto difficilmente potrebbeli 
dalla Republica fola fol tener il pefo , e l’empito della potenza Ottomana , e ditnoffa- 
rono inficine , che rinclnufo il Vifìr in vn’ifola col meglio delle forze nemiche , fe 
J’Armatc Chnltianc s’vnillcro, ageuole riufèirchbc teneruclocomc aflediato, e ri- 
ftretto , e con ciò preferirne non foìo l’un portanti 1 liina Piazza , mi ridurlo à perdere 
ffif peritamente l’Efcrcito, la riputationc, e ia vira . Ma non arride» 1 la congiuntura 
al Infogno, perche morto il Kè Filippo , e (ciotto con la morte anche di Anna Maria 
madre di Lodouico, il vincolo d’autorità, ch’ella fopra il tiglio tcneua, quelli 
jmblicò colle Rampe, e promoflc coll’armi le Tue prctenlioni, allegando appartenerli 
i Paefi balli alla Kcina Tua moglie per gli Statuti di quelle RroUillCic , che nella fuc- 
ccllione prefmfcono le fenune delle prmc nozze a’ fagli modelli delle feconde . Gli 
Spngouoli dall’altra parte efagerando cercarli da Lodouico più to' lo fpcciofa , che gio- 
ita caufa di muoucr ranni, nbatteumo le ragioni lòReucndo in contrario , che le 
confuctu imi , ó gli ltatuu mumopali non gkmano nella luccrilionc fourana degli 
Stati, in cui troppo all’vfo ripugna, traila natura, che dalle fonine i;i pari grado 
fi lem agli huomim la Corona di Capo. Mi non erano dii benché torniti éi. ritmi, 
prone. luti a ballanza per difenderli dalla forza. In Spagna la Reina Reggente turbi- 
ti dailimprouila mwinauene, che le fù latta di guerra, fi tacconi anima con lagrme a* 
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XCC'Jt fuoi Minifiri,& introdotto il Rè fanciullo in Configlio, gli fece dire con voci pueri- 
li , e he commofli.ro i cuori . s Io fon'mnoccntc , afhftctemi . Prima di muoucrc l’ar- 
nu ha ticua procurato il Re Lodouico d’aggiuttnre le contcfe , che per cagione di com- 
mercio paflauano ti à l’Inghilterra , e l’Olanda; per le quali s’erano incontrate più vol- 
te sùT Mare , quelle due nationicon terribili , e fanguinofi combattimenti . Oltre di 
ciò gl’ Inglcfi naucuan' incendiato nel porto di Vlicpoco meno di cento cinquanta 
Naui degli Olande!! . Mà in Londra , ò foflc vendetta di oncia , ò lurorc de’ fetta- 
rij del Regno , poiché non fi erede , che di tanto male folle (olo colpcuolc il cafo , ac- 
cefo fuoco in più parti della Città, n'andò ella quali tutta in cenere con miferabilc 
fpcttacolo, e con perdita d’immcnlc ricchezze. Nell’ filetto tempo il Vcfcouodi 
Munller lollccitato dagli offici) > &’ aiutato dal danaro degl’ Inglcfi, colta l' opportunità 
dc’luoi vantaggi, & aflalita per terra l’Olanda, pcnctraua coll'armi sì auanti, che teneua 
tutte quelle Prouincic trauagliatc, e confufc. Mail Rè di Francia, credendo col foc- 
correrli , obligar gli Olandefi in modo , che non dillurbaflcro poi i fuoi meditati dife- 
rm contro la Fiandra , tentata in vano lamcdiatione .dichiaro agl’ Inglcfi la guerra, 
è contro il Vcfcouo mandò per terra l’Efercito . Tanto ballò per indur il Rè Carlo , 
&il Vcfcouo ltcfio à trattati, che maneggiati in Bredà , iui furono pure conchiuli. 
Trattanto entrò Lodouico in Fiandra coir Efcrcito in più corpi diuifo , attaccando 
nell'fikflò tempo più Piazze . Dunque per tali accidenti alla RepubJica non rcitaua 
fpcranzu di riccucre potenu aiuti dalle Corone . Solo l’Imperatore anche quell’ anno 
perniile, che fcicento huomini delle fuc militie paflàficroal dileifoldo. IJ Gran 
Duca quattrocento n’inuiò , e ne mantenne à fucfpelc m Dalmaua, & in Candii 
(pedi buona quantità di poluerc , di granate, e di bombe . Il Duca di Sauoia lagnan- 
do , che le fuc truppe continuaflci o in Candia , inuiò dicci mila feudi per founcnirlc ; 
il di più correua à lpelé della Renublica . Il Pontefice , che dopo le pattate afllittioni 
abbattuto di cuore , e di forze , iitigsua con languori continui ogni momento di vita e 
perniile , che cinquecento loldati filcuaflèro nclfiio Stato, enei Veneto impofè ai 
Clero vn’efiraordinario fuflidio . Efpcdi leGalec comandate dal Bichi con loficn- 
dardo di Santa Chiefà, fono di cuiconncnncro militar le Maltcfi, e con ducento 
fanti rinforzò illuoi« 2 giniento in Dalmatia . Il Cardinal Barberino, parimenti eoo 
donatmodi duemila, e quattrocento ducati , e con ccfliouc di alcuni fuoi crediti, 
confermò, clic con zelo di Religione lupcraua la fortuna priuata. Mà il Pontefice 
Temendoli mancare le forze , dichiarò la promotionc de’Cardinah , comprendendola 
per la Rcpublica Giouanui Delfino Patriarca d'Aqufieia . Poi terminato l’anno duo- 
decimo del Pontcficato, cedendo a’cruciatt del male a’vcntidue di Maggio fpirò . Ha- 
ucua egli nel torlo dc’luoi anni dato à conofccre quanto liano diuerie ìe virtù de’ pri- 
llati da quelle del Principato, impcrochc nella Prelatura riulci cosi prudente ne— 
Cianeggi, affidilo al ncgotio , diffaccatodagl’intiTeflidc’luoi,chcfoimaiia l’idea d'- 
ottimo Pontefice . Pernenuto alla Porpora litcnnecon grand' auucdimcnto diir.cz- 
^o tra i diletti biafimati nel Regnante, e le concfitioni dclidcrate nel futcellore. Mà 
g unto al Camauro , ò c’hauefìc di già fiancati i luoi difegm e pcnficri, ò che l’ingan- 
natte con lame di pietà l'adulanoncde’luoi confidenti ,ò pure, che sfogaflc 4 genio 
fin' all' hora fuppreffo, come non macchiò mai il candor de'cofiumi , così dona- 
lofi à fiudij otiolì, &à fabrithe vane, trafeuròi bilogni de’ Principi, e le milcrie 
de' Popoli. Arricchendo perciò fini tomamente ~i Nipoti , e tollerando a’congiun- 
ti ccc edemi profitti , impoucrì lo Staio tra le afilittioni, e i trauagli , innalzando 
inutilmente iupcrbi edifici) ad imitationc delle tabrichc antiche . Morì pertanto mai' 
Medio al popolo, che alla cala fiatdlv inulto eoa ingiurie, e non iilimato da£ 
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prìncipi perle Forme difpi iceuoli del fuo goucrno . Durò poco il Corichile non tin- 
to per il calore nocino della Ragione , che pu 1 hauerfi col meno del Carditi.'.! liccio 
Azzolino prima cosi ben arguì fiate le cole à làuorc di Giulio Cardinal Rnfpighofi, 
che col nome di Clemente Nono a* diciotto di Giugno fu proclamato Pontefice .~Na«- 
to egli Nobile di Piftoia haucua portato l'età horamai (cttuagcnaria per mo! t'impieghi 
con decoro di fortuna , e gcncrofità di coftumi, applicato ben ri à lettere amene» 
«ni fenza dmertimento da' piu fodi maneggi . In Spagna cfercitando la Nuntwrura , 
gli nufci di ricrear' indicibil appiattici, rettoli con tal temperamento verfo i Francali » 
che potò hora vederfi aflunro al trono con pari confcnfo di (pelle due Corti . Si con- 
cepirono perciò del fuo Pontificato grandi Iperanzc, indebolite non folo alquanto dalle 
graui indifpolìtioni , dalle quali egli era appena rilòrto , e che priuandolo dcll’vfo de* 
piedi faceuano temere di recidine pcricolofe . Mà egli conferite per gratitudine de- 
gl’impieghi loro nel portarlo al Pontificato le cariche di Segretario di Stato alI’Azzo- 
lini , e di Datario à nitro Cardinal Cttoboni nobile Veneto con mente Tana, fi ani- 
mo grande, applicò fubtto a’ mali del Chriftiancfimo, e credendo, che la Pace trà le 
Corone foflc il principale rimedio » ordirò ali’Abbate bicorno Rofpigliofi nipote fuo , 
che in Bruflclks rificdetia per Intcrnuntio , che prima di portarli à Roma à racco- 
gliere con la porpora le folitc fpcglic della fortuna , andarti- in Francia , e mofiran- 
do in quel Rè la maggior confidenza, lo feongiurafle per l’auita pietà, e per la reale 
gcncrofità del fuo petto à frenar sè (lido, e la profpcrità marauigliofa dell’ armi » 
donando al ben comune la pace . Non haucua il Re quali trouato rcfdlenza nella 
Prouincia di Fiandra, mà cfpugnando ogni cofa col danaro » col fuoco , coll’armi , à 
lui, & a’ fuoi Generali s’erano arrcle in potili giorni più Piazze cioè , Furne, Dix- 
mude , Courtre, Oudenarde, Alofl, con altre di ir.inor nome, e delle Città prin- 
cipali Totirnay, Douay, Lille, rtflando anche occupato Carloroy Pone dagli Spa- 
glinoli infelicemente piantato non molto lungi da Rruficllcs , e che non ridotto ancora 
a pcrfettionc , fù lenza contrailo prefo da Lodouico . Egli veramente con buon’ani- 
mo vdi gli offici j del Papa , gradendo Phonorc, che gli rcndcita coll'efpedition del ni- 
pote, mà non volendo firmar l’armi per dar tempo al ncgotio , l'Abbate parti fcnz’al- 
tro conchiuderc . La Republica molto fi rallegro dcll’clettion di Clemente , &r aferit- 
to nell’ordine de’ Patria; il di lui fratello, e i nipoti, eli de fi ino Ambafciatori per 
I Coliti offici; , Andrea Contarmi, Nicolò Sagralo, Battiffa Nani, e Pietro Bafa- 
dona tutti quattro Cauaheri , e Procuratori di San Marco. Mànondoucndoqtic- 
fb partir così prefto , il Senato con lettere graui gli partecipò i tcntatiui del Vifir 
contea Candia, & 1 pericoli della Piazza , dal canto fuo promettendo colhnza più die 
mai ferma, e proue fupcriori alle forze. Il Pontefice all’incontro animandola con 
cfortationi , e Iperanzc, inuiò cinquantamila feudi rifeofii già dalle decime im porte 
per l’Onghcria fopra il Clero d'Italia , allargò la pcrmiilìonc di leue ad altri fetteccil- 
to foldati , e nel fine dell'anno, cinquecento n’inuiò di proprij lotto il Marche-fé Ma- 
culano fuo Maitro di campo, la metà cauandonc dal reggimento, che militaua in 0al- 
macia , & il redo di nuouc Iellate . Maggiori foccotfì promcttcua per l’anno ventu- 
ro , hauendo dilli nato per Generale dclk Galee Vincenzo Rofpighofi nipote fuo Ca- 
ualierc Gerofohmitano . L'iilertò giorno della morte d'Aleflandro Pontefice [diede 
il Vifir principio all'attacco di Candia. Egli tutto l'inucrno trattenutoli in Canea, 
applicò il tempo, c'1 iludio ad vnir genti, e prouedimcnu , cfpedcndo in ogni parte 
dell'Imperio Mimflriftioi confidenti a raccoglier , 3i vmr 1 loccori». E diuulgato- 
fi, ch’egli flcflo era per condurre l’imprefa, non e quafi credibile, come correderò à 
gara fokUti,e venturieri à fermilo . fece fondere principalmente numero grandi linno 
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ili cannoni, etra ciuciti alcuni ili finifiurata grandezza , con lo feoppio , e (ruotimeli^ 
loro non (ole et edendo diroccare le forti murar Ire della Città , ma conquafiarc legar. 
Kric (cifro terra . Era egli lidio venuto eoo pochi à riconofccr la Piazza, ma (coperto* 
chetò, svuotò il cannone per tutto con era n luna , he lidie con poi hdiìmo danno « 
JHaucua già dall’ altrui icLitiom compralo quanto folle ardua l’imprefa, ma medi® 
dal rocchio proprio l’ intefe , ollcruando l’ ampiezza del giro , la mole delle fortifica* 
tieni, il -Porto. 1 feni del Marc, l’opcrc citeriori, e più apprendendo ciò, che meno vede- 
u.l , 1 fotterranei lanari , Jouccon infidie acche fi tendeuan' agnati , e fi nunncciauan 
ialine . 1 ’ perciò cola certa, che ritornato 111 Canea li dnnoltrò grandemente perplcf- 

lo, anzi piti tolto inchinato alia pace, chiamando à se il Pa lanino da Negroponte per 
pai Lune , e liirne propoltc , Mi Achmet Dcftrdar , ò (ia l'cforicre dell’ Imperio , 
perciie il Vifir, ò per allontanarli da! Rè, ò per rinforzar se itefiò, volle haucrin cain- 

J >o i principali Miniltrì, affine, che partccipaflero degii accidenti, e dell’ efico delle co» 
e , lo dilluadc con iniqui configli, minacciandolo arditamente «T infamia , e di mone , 
fein vece di acqu tifare valorolamcntc la Piazza , acconfcnullc ad indegno trattalo . 
làide che mcgfo } e cor. maggior decoro concbiuderla pace potata prima di muouerft dalla 
"Porta , e fenga condurfi tnCandia co’ vejfìllt,e con le forgedelp^à [corno dell ’ Imperio,' 
ir a ludibrio di tanti brani guerrieri . Confiderò nulla d' me jpugnabile riufeire all a 
vieUngaditant’ Efcrcito . ógni dìfefa peroilm.ua , che fu , pottrfi vincer col tempo. 
Le forge tumori , ancorché vantaggiate dal filo, e dall'arte con la perfeuerauga dalle rnag- 
glori finalmente donarli . Potetegli conofcere, che alle fu: armi , ifa'fuo comodi tut- 
ta la campagna ftruiua , non vi (fendo (orga } che di fuori potejfe af adirlo . Efjere per- 
tanto certifltmo pegno della vittoria la fteuregga di non poter c/Ser vinto. Quello fu il 

f >i ìì forte concetto , clic un predò nel Tatuino del Vifir l’mduflc all’ imprela , ancorché 
una 1, e dura la giu licaflc, hau cndo Tempre in cuore. Si in bocca di hauer le fpalle fi- 
cure, e di non temere, che alcuno i’jftnngcflèà Jeuarfi . Per quello giuntoli Padtuì- 
n* in Canea portatomela alcune Galee, clic vi concluderò ia madre lei V dir, nomina* 
ta Fulima , donni d’altillimo intendimento ( poich’ egli cautamente non volle lalciar 
in mano del Re alcuno de’ (um ) trouò gh animi, &r 1 penficri cangiati , e folo vài alcu- 
ne prò polle ronfufe ; Che la Kcpublica tutto cedrili-, tiiorcne Caniia con tanto terre- 
no, quantochein quàttr’horc di camino fi giraffe all'intorno . Che la Suda così, co- 
me Italia a’ Turchi fi confcgnaflc, prclcrmendo f. trama giorni di tempo per hauer da, 
Vcnctia rifpcdfo . Giudico il Senato , che tutto ciò non tenderle , che a fare fcorreril 
tempo in progetti per rallentar la foliccitudme de’ difenlori in prepararli , e munir!?, 
mentre l’utdlo parala rilalciarla Su la col fuo ìmpoitontulimo Porto, e nltriugere 
Candi i in si poco terreno, che perdere tuuo , e foce* ombra di pace riporre à trame oc- 
culte, ixrad infidiepaldì la Piazza. Rigettato dunque il progetto affine dr migliorar- 
lo, furono addotte ragioni dùcaci » accintile a Canuta (I afkgiuficro piti ainpij , e più 
ceri confini, tra 1 quali potcllcro 1 (uJdiri d’ambe le parti viucrc quieti , e contenti ,e 
deliberato per nouromj era Ratto il maneggio, che il Gnuarma partiiìe, accioche in- 
trodottoli in qualche modo apprdìò il V'ilir, abbracci alle l'opportunità dell’accordo, 
che gli filgrenllcro 1 Iuccelli dell’ armi . Po^o tuttama confidando in tali maneggi, 
tutta l’jttcntione del àenato verfaua 111 munire la Puzza, e prone, (ere l'Annata , onde 
col Ritolto Capitan Generale v’hauca Ipcdiio danari io gran copia, mmtie in buon nu- 
mero, e rutto ciò, ebe occorrer porcile per vn fiero attacco , e lunrhiJumo alleilo . Ne 
quei «li Candia mancai; ano.i'ioro douen, migliorando le fortificatióni già fatte , & ag- 
giungendone alile, particolarmente dilatandoli con vie lorterranee per la campagna, 
ernie la uiinor parte di Cimba ne’balbom,nc’caiuilien, uè' nudimi, e nelle mezzalu- 
ne 
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Sé appnriua , mi il più Rana nalcóllo con rami profondi prep.1r.m J0 morte per taso, f & 6 *?, 
douc gli aggreflori ardillcro di uuanzarli. Hrinéipaimeatc alla Sabionara, ai GreU 1- ' 

amore , à San Dimori , u guagliarono con molti lauon , impcrciocìie ri firccnJo aneli? 
i I urclu in quella parte le vecchie trincierei credeuano 1 Veneti di cllcr ila quel l ito' 
più fortemente aflàlm al Prmli era Ricce Juto nel Generalato Alicorno Jiarbiro huo-» 

■mo militare pronto d'ingegno , c li mano , e di vgual pernia , c coraggio nello iclv.r- 1 
anirll coll'arte , c difenderli con la (pala . Il Villa ordinaua operatio.ii diucrie, dila- 
tali. lo piccioli forti , cri lotti ui campagna , c trauaghando con frequenti Tortile t 
lauon Idi' inimico . A lei mila Soldati alce niella il prelì. ho , oitregh habitanti ca^ 

4>aci dcH'Armi , c prontiliiiTii alle fattioni'. Non mancammo cfpérti Onciali, nc Ini 
gegneri eccellenti . Più di quac.roccntofì numerarono 1 cannoni tutti di bronzo , fit 
in gran parte di maggior calibro . i viueri , c le muintiom abboni au a no , c Ipallcg- 
glandoli dall'Armata 1 (òccorfi , alcuno non vi era , che attcndellc intrepidamente il 
cimento , Il Senato muna coia più incaricami, quanto che s' impedì fiero 1 tropico 
frequenti paflàggi de' Turchi, poiché le riuiinto non era fr.tffornirc il tragitto di 
geme ( tremala mila huoamu (i calcolauano apprellò il Vilir ) almeno fi procurafie 
afta inaila , edmemr il tralportodi tante cole, delie quali vn’ Armata &: va’ alledio» 
hi bi fogno . Molte Londre veramente per naufragio penrono ; più v'afcciiicaderonc» 
in potere di quei dciia Repudici ; altri non poetai furono preli da'v-oriari Chriltta- 
ju> 11 più celebre fatto f full Alellandro Mol.no, che con dieci Naui lcortcndo le 
Acque , incontrò diecifettc Londre , cere Saune ielle quali cade in luo potere vn a 
parte , e fuggirono 1 altre , ma 111 particolare ruttò fiiù p. eia la Tartana , che portami 
i'auuiio venir di Sona venture Vafccih con uue mila huomini comandati da Rama- 
dan ilei del Cairo . S’auanzò egli iuoito ad incontrarli ,e fcopcrtinc prima cinq te , 
li obhgò à prender la fuga , poi vedutine tredici li allah, trau.iglian.loli col canno- 
ne t atta la notte . La mattina vna Saica , de vna lanana cedcrono fàcilmente . Mi 
i Legni più groili tnoltrauuuo di volerli difendei c^mi vno de'm.glion abbordò la Na- 
ve Principali puxiota, gcctanlom dentro nei primo empito cinquanta ibi iati 5 mi 
dubito quelli tagliati à pena da' ditcìilon, rcltò d Valcello l urchelco m potere de' 
Vc.icuam . sTbcrfavlianano gli altri » de in faccia di Canea (c$ucn lo il combatti- 
mento , d Viiir , che ardala di (legno , fpedì a’fuoi dicci Galee di (bccorfb . Mà il 
Aioimo ipuilc loro incontro le Nani Margarita, cParamor, che lcancanio fopradi 
«Ile tutte le artigliane , le atlnnlero a ritirarli confule , c con danuo. Rttorniteap- 
ncna nd Porto ^ il Vilir infunato, lece ad alcuni Rei troncare la teda, frattanto il 
^Molino li batteua con la Capitana di fumli, fopra la quale (taua Ramidan con tre - 
fomoboldatij tk acccfoiiiii ella f uoco alla prora , irreparabilmente forpì in vn ni amen- 
dò , o.i lclilommcrfela Nauecon tutta la gente , e col danaro, chetrafcenJeua la 
lomiru di cinquanta mila ^cechini , e ducente aula Reali delhnato à pagare l'Llercito. 

Tri 1 pochi , che con piccioli Legni turono dafVenemra tratti dall' acque , lì trouó 
Rama Jan, e luo figliuolo , che turono p<x mandati i Vencua . Gli altri Valcelli 
maltrattati fuggirono m vai jj Porti, paflanjoùe polcia alami furtiuamente niv-a- 
jiea ad sbarcare le protali ani , degenti. 11 Molino , a cui dal fuoco , c dal Mare 
fu inuolta ricchiihma preda, raccolti cento fithiaui , trouò ie'luoi pari numero di mor- 
ti , ò feriti , c niellato anch'cgl. qualche danno nc'Lcgm, ali' Argentieri lì ritirò à ral- 
•fettarli . ■ Mal’a piopolho era inforta in Candii ria il barbato , e’i Villa certi 
compia . Quelli pretendendo di non obbedire, che al falò Capitan Generale, an- 
corale lontano lì ruronaiie, e quegli yoìcnlo difporre non meno de'due nula fanti dal 
-Villa conJo.uah'Anuata, cùr deflettiate prdijio . Noa porenioiolieoie accordar- 
. m figura 
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fi , era il Villa partito , e venuto al Zante , e tacendone la cauli , publicaua il pretella 
di edere , cioè dal Duca di Sauoia richiamato per impiegarlo contrai Gcncurini per 
certa ditlicoltà de’confini . Mà giunto à quell’Ifola il Capitan General Morofini.co- 
nofccndoqnanto alladifclàdi Candiagiouar poteua il valor del Marchcfe, Tindullc 
con ragioni , e preghiere à ritornami , con ficurczza , che la Republica s’impieghe- 
rebbe col Duca per fargli trottar buono il ritardo . Poi il Capitan Genera le la Telate due 
Galee in Porto di Candia , e di fpoflc le Nani in più fquadrc à fcorrcrc tutti quei Ma- 
ri , fi portò à Suda con venticinque Galee , e Tei Galeazze t e poi à Grabufe Ipcrando 
col fauo: e del foprauento da quel luogo poter opporfi più facil mente al continuo 
paflar de’ncmici . Ciò non oliarne Caplan Capitan Bafsà lafciati à Scio trenta Valcel- 
lr, & alcune Galee più fiacche , con altre quarantafci pafsò in Canea > csbarcatoui 
frettolofamcntc quanto tcncua , lì ricondufic in Arcipelago d rliftriiggcrc l’Ifolc per 
leuar d Candia la prmcipal fu/firtenza . Saccheggiò Paris afportando huomi- 
ni , e robe , e i’haucrebbc affatto dirtrutta come pure volcua fare di Milo, e di aL- 
cun’altra, fe il timor di edere (oprafatto da’ Veneti non l’haucde follccitato ad allon- 
tanarli. Nel principio dell’anno corrente , i Tartari per proucdcrc l’Armata Tur- 
chcfca di remiganti , fatta incurfionc in Polonia , haueuan’efportatodi Rii lira gran 
numero di quella mifera gente nata nella feruitù , 8c à ludibrio di quei ficrilErm Bar - 
bari. La lama ingrandendo le forze alterando 1 fatti (parie tanto fpauento m tutto 
quei Regno , ch’eìlcndoli auanzati i Tartari fin quali à Lcopoli , e publicandofi , 
clic li fèguitauano poderole fpuadre di Turchi ^ crederono i Polachi imminente vn* 
inualione degli Ottomani , e deliberarono , partecipandola a’Principi , di chieder aiu- 
ti . 11 Rè Cafimiro pertanto incaricòal Palatino di Lancierà, cheli trouaua in Italia, 
di portarli Ipcditamcntc con lue crcdcntiali à Vcnetia , e ricercar la Republica d’acco- 
munar con quel Regno 1 foccorli , e i configli . Mà il Senato fattogli, comprendere i 
Candia fourartnre 1 più veri , e trauagliofi attacchi degli Ottomani , cfortò vuuincnte il 
Rè , e quella bcllicoTa natione à fcuoterfi dal timore, e mentre (butani Turchi oc- 
cupati nel Mare , dar loro tal colpo coll’ Armi proprie ,c de'Cofacchi obbedienti, ch« 
dcprimeflc l’orgoglio de’ Barbari, ercdimeflc la (eliciti dc’Chrirtiam . Mà la Po- 
lonia non piu curando di quello , che crede, òche teme, celiata la 'fama, e con la 
faina fuamto il pericolo, lafciò cader il pcnlicro. Più graue cura occupò gli animi 
per il lacrimabile calo accaduto à Ragù là , douc la mattina dc’fci di Aprile, giorno 
del mcrcordì Santo , il terremoto feofle cosi fieramente la Città , e tutta la regione 
all'incontro, che in vn momento diroccate ref brano lefabricbc, e fotto le ruinci 
popoli fopcllitt . Più horndo Ipcttacolo non poteua vederli , poiché la Città di t empi j 
frequente, e di vagiti editici} adornata fi sfigurò in vn’irtantc, non apparendo più, 
clic vn’aminafib di pietre confufe . Gli huomini chi nelle cafc , chi nelle Chiefe , 
e per le Piazze opprelli , ò morirono fubito , ò maltrattati , # e feria perirono languen- 
do lenza foccorlo . Poi leuatofi vn turbine innalzò gran nube di polue, encll’i- 
rteflo tempo Tuaporando l’incendio per 1* traui (òpra i focolari delle cafc cadute , fini 
di diilruggerc le reliquie infelici della Città mifcrabilc . Vi entrarono pofcia quei del 
contado ficriliiraa gente laccheggiando ogni colà. Così molti fcpclliti tra le ruinc, 
altri a rii nell’incendio, quafi tutti d’improuifo cibati in feno della quiete, e del lon- 
xìOl , di fei nula huomini , che la popolauano , non ne rcrtaronofuperltiti mille , e tra 
quelli jxxhùlìmi nobili , apprcll© i quali il goucrno del comune riliede . Oltre i 
mali di Raglila , lo (cuotimento , che fi fatti fino à Venctia, e più oltre, conquufsò 
tutti 1 luogqi all’intorno . de' lurchefclii Cartel nuouo grandemente putì . Ammari 
auto poco mcn , che filtrano $ Dukiguo non Leggiermente crollò , ma in quei logge t- 
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tì alla Republica non fu il danno minore , poiché in Btidua (pianate reftarono quali 1 , 
tutte Secate , e in Cataro poche fabrichc fi tennero in piedi oft'ctenon tanto per il ter- 
remoto, che per i falli , che (pacati dal monte Copra j tetti cader o no . Rifranteli le mu- 
raglie della Città m qualche parte , perirono circa 150. huom ni con alquanti feriti , e 
tri quelli Giacomo Loredmo Rettore , che (ctniuiuo dalle ruine del Palazzo fu tratto. 

Come fi fuolc negl'improuili accidenti , agitarono Cubito vanamente Copra il calo di 
Ragufa gli animi , & i configli , Chi ternata , che vi cntraflcro i Turchi , chi additali* 

1 facili: àd 'occupa ria . Il General Cornaro accorfì- Cubito à Cataro per confortar i 
fuoi , de oflcruar i nemici . L'occafionc veramente gl i vni , c gli altri unutawa ancor- 
ché non fodero le muraglie cadute , retando tuttatua poco meno , che vacue d’ ha- 
bitatori , c quelli lenza viueri , attoniti , 3 i atterriti . Ma i Turchi , che tra le fau- 
ci loro tollerano quel picciolo Dominio per l'vtile , che nc ricauano di groflb tributo* 
apprcfet'o l'oppofitionc gagliarda , die farebbero per far loro i Vcnetiam, e quelli al- 
tro a! Generale non comandarono, fe non chemoueitdo gl' inimici egli oppo nelle 
ogni sforzo , e contucto il patere prclhflc aiuto à quei di Ragù fi . Ma eliciuto ^nà- 
to in Candia il neruo delle militie cosi de’ Turchi , come de* Venctiani , tràtreci- 
proclu riguardi tutto reltó nel prillino (lato „ Candia dunque era fatto il teatro p:ù 
celebre , m cui fi rappretentaua il più fiero (penacelo cosi dell’ attacco, che della di- 
tela , c'haudlèro veduto giammai 1 fccoii fcorlì . Dimoftrano l’ antiche muraglie ef- 
fe-dia fiata dt minor giro, poi cinta di larghe fortificanom nel circuito di piu di tré 
miglia , conteneua piazze , c ftradc fpariojeeon nobiliflimi tempi) , c foninoli edifici;* 
onde per l'ampiezza , per la popolinone , c per gli ornamenti era mancamente con- 
fiderai* jier la più bella , c per la più forte Cuci , che fi re delle su '1 Marc di Tarante . 

Se i regolar figura fi volclle ridurla infognerebbe dire , che afìbmiglia ad vn trian- 
golo , di cui la baie riguarda il Mare , c Irà terra fi prolungano i lati con lince però 
alquanto ineguali , terminando la punta del Raillon Martmengo . Da quella par- 
ie che per l’arena trottata dal Mare Sabionara volgarmente u chiama, c riguarda 
Oriente , coire fin'all'oppofia puma di Sant'An Jrca vna fila di muro con alcuni' 
rifiliti. Non c verameme la Sabionara altro , che vn mezzo bai bone, ch'cftcnde 
Li cortina sù’l Marc , c g.i ferire l'Arfenale di fianco inficmc col Caualicr Barbaro ar- 
mato di fui tiifima batteria. Quinci fiaccandoli vn molo s’moltra nell' acque, c di- 
teli tendo ri Porto dall'on le , c da* venti laicia la bocca apporta , perche Jalraltra parte 
fi fpicca più lunga finfeia fondata nel Marc , che con finca curua cinge lo‘ lidio Por- 
to , k> tcn de capace di molti Legni , e conduce al Cafielloii arnica, e mafliccia mu- 
raglia , che guarda , c batte l’ingrcflb . Benché la Sabionara per poco fpatio di ter- 
reno, ciiclàknadifuori tuttocopcrto di arena non parelio loggctta a' pericoli, era 
tutuuia ri «forzata da più ritirate , e da vn Cauahcr detto il Za rie , dal quale cosi por- 
tando il (ito, fi ritirano le muraglie più addentro, e con due fronti ineguali formano 
il Biioardo Vitturi j erutti» quid tratto, douc l'arte non ha la (auto vincere 1 difetti 
della natura , c difclo da vn Caualicre ; e poi coperto da tante fortificatiom , che fi n- 

I iutaiula pai robufia patte, perche nell’alto ka il folte di San Dimitn , che domina 
'eminenze di quella campagna, & i bado il pollo, che nominano Greuacuore 
con dopq, e triplicati lauon, lk in particolare con latraaerfa Molina , che gran di- 
jv.fi oretta per fianco alla Sabionara . Dal V muri vna dritta cortina porrà al B iloar- 
do Giesu di angolo aperto , e munito folla concntlcarpa dalla Palma , eh' c vn' opera 
sì corna , frolla dritta dal riaelhno chiamato Sau Nicolò. Corre poterà fin'al Mar- 
ame, tgc vn'alcra cix tiua , e quel Baltionc è la putita di tutta la Piazza , propugtiaco- 
hì dit» in mule, ben ’nue lo, e capace colile lue ritirate > « coir ahiliiino .GaualUc- 
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re, che b?n guarnito di artiglieria trauagliala campagna per ogni parte . E' copcftOr 
in oltre da -vna gran Corona detta di Santa Maria . Da quelt’angolo tirandoli al Ma- 
re prr filo poco meno, che ietto, tre baffoni , e tre coitine chiudono tutto quel 
lato trai prmo .le’quali , & il Marttnengo fede il riuellino Bcthkjnme, prefoil nome: 
d.db itone vicino , ch’c di angolo ottufo diik’fo in ifproportionata larghezza , efimi- 
lc n tutto è pur l'altro de to il Pamgrà , protetti perciò quello dalla mezza luna Mo- 
renica fiunofo arringo degli allodi) palliti , e quello da v n’opera à corna , che dal ba- 
itionc medi fimo Pamgrà e denominata . Due nudimi munirono le due cortine ce- 
liami . L’vno ch'èli primo detto pure di Pamgrà , 1’. litro di San Spirito , da cui li 

J iaiTi j Sant 'Andrea , parte clic non tentila altro di forte, che di elitre fondata sii "1 
ilio , an urta nel redo , non formando , che mezzo b altionc , la fronte di cui guarda 
da vna parte la terra , e fi chiude dall’altra con dritto filo di muro , che dal Male non 
cficndo più di quaranta palla lontano , ferra più tolto , che munire la Città . Anche di 
fuori picciolo mutilino guard i la punta dei buloardo , e farebbe Hata lungo il Marc 
non impedita la I traci a , le non vi fi folTc fatta vna traucrlà , che fcruuia pur anche d L 
fianco, e da colui .che con auticdimcnto la ricordò, fi chiamai! a Scozzile . A quella 
pure I ’vltimo Generale aggiunse vna lucciola torre , clic in honor fuo fi denonunaua. 
I’riuli , Al reflo alla Piazza yi'l^arc di rijwrovalcua vna muraglia irregolare fino al- 
Porto, .Si internandoti m efii vn picciolo feno detto il riamata , lemma di fieuro' 
sbarco a’foccorfì , e tutto quel tratto, che* preda fida llatioac a' Vafcelh , fi chiamala 
Folla. Mi le folle appu nto dcifi Città , che fono fpatiefc , fuorché al Sant'Andrea, 
che calando verfo il Marc , Jìnltringojio , eran' allumate da folta fiepc di palifica-, 
te , enefooghiopportunidamoite traucrlc, eda cer.e buche coperte di tram , che 
dicono capponicrc . Le fortificationi citeriori li vedeuano parimenti munite da nuo- 
ui lauori, alcuni alle punte , che con angoli acuti porgendo infuori dalla figura fi 
chiamano freccic , altri a’ fianchi, Seni più fui, ridotti piccioli di forma quadra- 
ta , di pali, e poca terra cornetti, guardati perciò da fcarfo numero di ditcnfori, 
che da parola Francete , che lignifica la berctt a , Bonetti fono denominati . Mà più di . 
tutto le opere lotto terra fi rendeuano marauighofi per la profondità , e per fa mpicz- 
za, ferpendo per tutto il recinto, |'cril lofio , e fuori buon tratto per la campagna, 
di forma varia , e mutabile all’occafionc , quali , clic prcpnraflcro vaili lcpplrn à tan- 
ti huomini , che qui doueuano fagli ficarn. La Standin e lloia deferta dodici mi- 
glia difcolla , -che fpingendo nel Marc <{iu orlò punte, torma ricetti fienai all’Atmata, 
efuinqucftagucrra confiderata come la nutrice di Candia , non già perche alcun’ 
alimento da lei fi produca , mà per i foccoriì , che ini approdando commodamcntc paf- 
fauano poi nella Piazza . Dunque à tant'imprefa accintoti Achmtt Primo Vjfir, do- 
po raccolto nel verno tutto ciò , chcilbifogno , e l 'occorrenza chiedala , a’yentidue 
di Maggio del nule Jtèìcento ielTanta fette venuto in campo diede principio all'at- 
tacco • La prima tua nfolutionc fù da fpiaaar Candia nuoua , dichiarando altamen- 
te non vi edere (pcranza di ripofo , e di quiete, che ne’ quartieri del Campo, ne al- 
tra fatate,* he nell’efpugnauonc della Piazza nemica . Pretto pofcia fi vivide, che 
tralafciata la parte in cui haueua Cutléin indarno (urlato, foicglieua l’altra dalla Co- 
rona Santa Manafin’al Mare , ite in particolare il Pamgrà creduto , coni’ era in effet- 
to, il men perfetto di ogni altro balhonc . Sopra di etto à fronte del maggior pe- 
ricolo posò fubrro il General Barbaro il fuo al log.; -amento , come al Martmengo lo 
HabiU Girolamo Battaglia Proucdttorc, ite à Sabionara il fratello diluì Francefeo 
Duca diCanJia . Altri Nobili , e Comandantucncuano ripartito il gouerno dc’po- 
iti , lutto paffindo con ordine mamighofo, e con regola clatu. li Vilkeomio.atu 
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principali delta milita rimerò toro; la forza dtlFinmìcò , ttt.ì iuficme rmgpd delta 
éfefa ; il numero dalla coufkfione bene fpcfiu tnfiatthirfì j e dall* empito fneruarti la 
violentiti douerfi però alt mere rifilato , c fangmnofo 1‘ attirerò , m t prometta fi al- 
trettanto vgorofa larefifienga ; intrepidi gii animi , perfette le fortiHcatiorà ; le arar, 
le prouifioni abbondanti : 7 fin efiér per mancar dalla If'publica a ‘faldati nè le pagi*, uè 
i premi/ . Ipopali attenti a si importante fucccfia preparar a‘ ij infòri corone di iodi, 
e di applauft . Rinchiuderli egtì volontario tra quelle muraglie , carne in vn teatro il 
più famofo del Mondo . fion cftger da elfi che vnione , & obbedienza, perche ileo* 
raggio lo computaua tri i primi elementi di cori valorofa militia . Tram, iter di ejj’er 
nfn folo Capo nel comando dell’ Armi > mi compagno nelle fatiche , e ne' vi fichi . Che 
poter loro dire di più è fe non che milita Dia i prò di ci» difendi la Fede ; oche fiera ef- 
fendo la guerra ; fe la terra fi per de, fi trionfa vgualmentc e vincitori , c vinti nel Cie» 
lo. Promtfero tutù con giuramento Ji rtfiflcre a* ma li citami, c contrattare coi* 
qualunque fortuna . Mis’imcrrompeuano le parole , perche il cannone tuonam [>cr 
tutto. Non trafeurarono i Turchi di piantar batterie al 1. a za retto tormciltan do il 
Sabiouara.il Molo, il C.illello , & il Porto. Il Viltr folcile f>cr fuo quartiere la Val- 
le del Giofiro luogo coperto, e fk uro ; l'Agà de'Gianizzcri dirimpetto al Martincn- 
gofipofe, e pii altri Babà tencuano ì luoghi principali intorno li Piazza. Vtddc- 
ro poi i difenforida’Turehi innalzarli gran malia di terra (cattata da foflc profonde» 
dentro le quali in moke caucrnc alloggiando iltancabilracntc operaismo . Sette 
batterie di lontano pia ntarona per difènder Papere loro-, Sr andarle airanz indo . Nè 
folo fi fornirono di cannoni, midi mortari in gran nutrr?ro. Era perciò terrìbilcil 
tuono incettante dcll'artiglicrie, che con [«He di prandillìmo pelò fqtiarciauano le 
muraglie , e fracaflatianoi tetti ; tic men moicllo il i ugello delle bombe ,cfopra tutto 
de Talli » che volando , c portando per aria la morte , non lafciauano .l'difènfori a leu n 
momento certo , nèalcun luogo finirò . Mi nella Città ila ilio ben d tipo! te le colè, 
non appanna fpiuento , nè fi cuna ’ il pericolo . Era di lontanò battuta la Coro- 
na Santa Maria » mà la mezza luna MocCriìga più da ricino afflitta, ri rmelltno Bcth- 
lcinnic , e più di ogni altra , l’opera à corna del Panigrà . I difcnfori con le contra- 
battcric interinano Unge in ogni parte a'ncrtiici , e con frequenti (brtitc li tra uà gia- 
lla no, veci Jendo le guardie, &i guafhdon , disfacendo trincicre, c ridotti , in clic il 
Coloncllo di Sciatoneuf fi legnalo, eia milita Sauoinrda riportò grandiIJim.r laude. 
Mà polle in vfo le opere lòtterranee > non li può dire con quanta fierezza d’ambe le 
parus’incrudclifie , fiora volando (cimarli gli luiomini in aria, bora viui reltandofe- 
polti , iniperoche riempendoli di poluerc le cauc , c dandole fuoco con gnnd'clcua- 
tion di terreno , c non minor fcuotimcnto fcoppiando diltniggeuano tutto. Nelle 
gallerie ò per guadagnare i rami , ò per contendere a! nemico i progredì , ad ogni fio- 
ra s’nscontrauano t ioldati , combattendo al buio » c nell' fi orrore diquegii ofeurire- 
ceili , &in particolare con le granate, &ancofi bartcuanocon le mani , quando l 'an- 
guilla de'Iuoght non permettala altro vlbdcH’aimi . I Turchi profondauano fin 
dotto ilauondc'Vcnctiani, e qnclh all’incontro sTnuilcerau.mota.nto , che con la 
fatica procurammo deludere l’arte ; E bene fpefio accideua, che penetrando gli 
vni più à badò faceuano volar quei , che neH’iftcflo tempo penfauano diftruggere chi 
foprailatia. Si confònclauano pertanto m comune lepolcro le membra lacere, & 
i eadauen degli amici, ede’nenuci, ceorrcuano in quelle cauerne indilhnramcntc 
ruudifiidore, cdi fanguc . Tanto vernila permetto dalla qualità del terremo, che 
fàcilmente cede alla zappa; e cornei Veneti h.iueuan’elcauato gli anni addietro fìn’.il 
filo dell' acqua, cosi ]’ citali» liceità di quell’ anno tollcraua, die ritòlto pnì pe- 
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I 66 "J • re tra r fi potcffc , Hi modo , clic i fluori andauano più ili nouanta piedi fb'to la con- 
trafearpa. Mà t Turchi accollandoli all’o|x:ra de! Panieri diedero principio à più’ 
calde faccioni , tentando con fornelli di fpianaret bonetti auanzati , e con aflalti oc- 
cuparli , & all'incontro i difcnfori coll'arti medefime contendeuano loro 1 orogreflì. 
Vedeuanfi jicrciò volar in aria le genti, clic li prcparauano d'andar all’aflalto e foct en- 
trando altre lqtiadre , le trouauano fpianati 1 terreni , s’attacciauano .oro altri nuotti 
ripari innalzati in momenti con pali, e con lacchi , clic riempiti di terra fo>mauano 
vn’altra di Tela . Molti braui Officiali , Or i migliori foldaci moriuano , nd v alena il ri- 
partirli , ò cuoprirfi , poiché dal lino della terra Iconpiando Torto 1 piedi la morte , pe- 
rniano indiftintamcnte i pni valorofi , Se 1 vili . Alia lama di così celebre a (Tedio mol- 
ti Cauahen (i modero volontari] da ogni parte d'Europa , e tra i più cofpicui furono 
il Baron Gultauod’VrangelSucdde , &il Caualier d'Arcourt FranccTe , che ancor 
gioua netto , sbarcato con quaranta pcrlonc di (no fceuito , diede faggi di diremo co 
raggio, fin’ à tanto , che graucmentc ferito in tei ti , conucnne con diTpiacerTuo 
ritirarli. In quello IVito di eofe approdò il Capitan Generale per vifitarc la Piazza» 
e concertarle otfelc marinine con le difefc tcrrcltri . Mi nelle conTultc variarono'al 
lolito le oppimoni , poiché il Barbaro inficine con altri fentiua , che non eflcndola. 
Piazza in flato di temere gli adititi nemici, il Capitan Generale muigoren dola di qual- 
che mihtia , e di guaftadori , dc’quah tcneua maggiore bifbgno , alidade à tentare coll* 
Armata qualche nobiPimpreTa , òdnicrtflè i Toccorli , che conflu miao al Campo, 
impcrochecfléndo indicibd il <;onTumo delle prouifioni , riufcidc almeno di al una 
impedire a’Turchi il trafporto. All’incontro il Villa eTagerando i pericoli p aldina 
il (no defidcrio , cheil Capitan General fi fcrmaflc . Altri pcrfindaiano , chclafciatc 
le Galeazze non fblo come Legni d’ingombro, mà acciochc le ciurme potefléro tratu- 
r liar nc’lauori , col rcllo portandoli in Arcipelago a’p.ilTaggi del Capitan B iTsà s’onpo- 
1 k de . Pendenti quelle conftilce giunte il Bichi con le G dee del Papa , e con le Mal- 
teli , ( era General di quelle il ConimenJator del Bene ) poi n: foprogmnfcro otto Spa- 
gnuoie, quattro cioè di Napoli da’Gunncttino Dona , &r altrettante di Siciliadal 
Marchete di Villafranca dirette . Forniauano tutte quelle vncorpodi venti Galee, 
ifc-vnitc alle Venete erano capaci di operar qualche cola importante . Mà 1 Coman- 
danti delle aulìliaric trouan.lolì mal guarniti di ToldatcTche , non fola ricii faro no di 
sbarcar nella Piazza, mà non vollero, ò non fcppero ad altra iinprefa appigliarli . Fù 
dunque nToluto , che Tcorrclìèro le acque di Canea con altre dicci Galee, e cinque Na- 
ni della Kepubliea Tottoil comando di Luigi Pafijualigoj il Capitan Generale col redo 
in Candia fcrmaflc , e vi sb arcade due mila remiganti per lauorar con la zappa . Con- 
figlio, che non nulci con pan fortuna all’intento , Te pure, come fù detto, nonio 
leggende al Villa à’cmulauonc col Barbaro , tk al Morofini li cupidigia di riportar fo- 
le la gloria della difefa. Ceno e, che il viaggici degli aufiliarq à nulla fcruì , impc- 
roche palliti à Suda per far acqua, e prefa vna Loi\Jra con feflànta huonuni ritornarono 
alla Starnila ] poi fciolri di intono , e prefi altri quattro d. quei piccioli Legni fc or fero 
àvilla di Canea paflinio à Ccrigo , da doue a’venci h Settembre partirono per Italia, 
La Candta mandò {blamente il B:ctu cento faldati debole rinforzo al prefidio , e que- 
fh pure à cond.t.onc , che non fi ferma Acro , che per tutto l’Ottobre . Il Vifir trat- 
tanto perfillcndo nell’attacco non folo gran numero di gente perdeua , mà per l’vlo 
- -, continuo fatti imitili molti de Tuoi cannoni penunaua rii poluere , e palle ; onde con- 

ncnma rallentare gli attacchi , quando il Capr.au Bafsd accorrendo fpeditamcntc 
con cinqiuntaquattro Galee m Canea, forni largamente al bi fógno . Ripigliate per- 
ciò le fau ioni re/iik nano conitupore gii più meli i bonetti, e fVauan’ in piedi le pali- 
ficate 
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Beate della mezzaluna Moccniga,c del corno del Panigrà. Da'Turchi molto fi tua- j 567» 
uafi ogni picciolo acqitillo , cda’Vcncti con oftinata cortinza fi difendala ogni pcz- 
20 di legno , & ogni granello vii arena . Tentar >no i rinvili con indurirla ribbioft 
vn’immcnlò lauoKvper sboccare nel lodò della Città , lafciandoalic fpalie I’ eller- 
ik fbratìcationi , màda’fornclli rclc vane le loro fatiche , rcntau.ino di (orfocar nelle 
mine con pcftifcri fumi gli opcrarij , &• i difenlòri , A ciò non trouauaii altro rime- 
dio, clic col fuico del gi uni pero , e coH'acquiuita correggere, e confluirne quei 
maligni vapori; Ne mai ccllàuano le fcanibicuoli ori-eie, tllèr lo così frequenti le 
fàttioni , le ferite , le morti , che imponibile fi rende per minuto riferirne i cab , Ar i 
fucceili. Più volte il Morofim, il Barbaro, il Villa, rei tuono ò dalla terra , che 
per le nunc volaua , coperti, ò percalli da palle , eda pietre ; fenza però notabile of- 
fefa , Bartolomeo Pifani , e Girolamo Pnuli Goucrnaton di Gale t , furono da falli 
colpiti, e più grauemcntc Lorenzo Prfani , ch'efcrcitaua la carica vacante diProuc- 
ditorc , mentre diicacciaua da vn bonetto arditamente i nemici . In quella ridda oc- 
calienc morirono il Signor di Alaifon Neufùc , fcil Signor di Ltngcron IVanccli ; altri 
fi ritirarono malamente feriti , perche ad ogni azzardo i piu taciti guerrieri cocreui- 
no volontari), àtal Tigno, che hi ncceflario di pomi freno, e con Teneri diuicti ri» 
feru.tr àproue piìifegnàlatc i trai porti feruididisi nobil coraggio . JJaron Baroni Ve- 
rènde Sargente General di battaglia huomo di gran cuore, e di molta Univa colto da 
mofehettata , fini Sopra l’vno de* baritoni la vita. Il VifirinfuruliJodi non po- 
ter così prclto giungere al line de’ luoi Jifegni, folkrifau» gliakri , rilparmiando sè 
Aedo, poiché diana continuamente nella valle del Giofiro lontano , e coperto per 
timor delle Bombe . Veleni egli l'am ino de 'Tuoi aliai ribattuto non meno per i! te- 
dio , che per il danno- di si lungo trauagho . Perciò configliato da Soliman Hftendi 
▼ccchioal luto, e (no confidente a trattener le militic con ifpcranzcdi pace , mulo , che 
ilGiauarina era al Zantc , fece fapcrc, che lo vcdcrcbbc volentieri nel campo. Si 
eldcndo egli pailato in C .india , hi concertato , che apprelloii s iiti fi nortaflè . Sbar- 
cato al Ciohro vi fù a. colto con ogni tòrte di honore; accori! molti Turchi à ve- 
derlo con Pegni di itrabocchcuol contento, abbracciandoli infieme, &r augurandoli 
quiete da' j cricoli col fine di tanti dilavi . Mà il Vifir inuiatolo a Metochio , ca- 
pa di Catvrzogli tre miglia tonta nocon heuriffime guardie (causò di veda lo col prete- 
fio di attendere il Padauino dalla Canea , Jadouc lo chiamò come diruto de’paf- 
fati maneggi . Venne quelli bai pivi lo , ma però il Vilirnon fi curò di aicolta r l'al- 
tro i meditando coll pcnlìcri profondi , folo di haucrli in poter Tuo per placar , le oc- 
correllè , con pionto accordo l’impaticnfca delle militic , e rime bar ideali del tempo, 
e della lumina. Ne il Giauarina felice irò di tarlargli per cancellare co’llilcntio l’o- 
pinióne, che tenemmo 1 furcni , ch’ci foflé andato per contesture la Puzza . H nu- 
lla il Viiir nel giorno , che il Segretario sbarcò, appunto per far credere, chencpor- 
taflc la ieditione , mercato Ibfpcnlìocc d'armi; mila negò il Capitan Generale per 
difrrcditarc il concetto , anzi raddoppiò più fririoGuncnte in quel giorno il trattagli® 
con batterie , e fornelli , e poco dopo s'auanzavono le Galee, «"le Galeazze à battere 
nella lidia V alle del Giofiro i padiglioni rurclielchi. Danno tu eia tua rilcuante no» 
inferirono agi 'mimici , che anzi corri fpofero vigorofaincntc con le loro batterie aitati- 
zite full'orlo dei Marc. Profeguenio dunque ollinatuncntc l’attacco, perniano 
Bto’.u de’ i’urctu nelle burroni , e tu»:», notiti per il caldo eccciltuo della llagione, quei 
particolarmente, che nel litobitlll» del Giofiro patiuanopcr l'aria più grane , e car- 
ote ta . Affane , clic non lì fpaàoàaaflèro ì (oliati nouelli à veder ogni giorno amraon- 
' acuta tiud cimice no cad a ucci infranti, e membra rcalè , ordinò il Viiir y elici morsi 
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l66j» fi IcppeUiflérofubito nel luogo ftcflò, douc cademmo citimi, cpcrciò fuccedeuai 
• clic non picciolo numero deaeriti haucflcro prima le poli uia , che mone . Ne man- 
caua cgL con valicarti di tentare la tortanza, e la fede di epici della Piazza, gettando 
con fra. eie .lencro la mura biglietti, e con promefle a’dcfcrcori di premile con minac- 
cic a’ più nloluti di (frate, tfagerando particolarmente, che fc attendertelo la forza de- 
gli afl.dci, ò gli clfremi della ncctiTìtà , non vi farebbe altro parco, che òdi morte 
crudele , ò di duuliima kruitù . Vantaua di cento mila huommi , che diceua hauc- 
re nel Campo,dodici mila impiegarne à cauar terra continuamente, alfine , che ò ve- 
derti ro vn giorno forgere in mezzo della Città le (quadre armate, ò rclfaflero tutti 
(cpelliti nelle mine . Mi (e diroccauano le muraglie , e crollauano gli editìeij, erano 
altrettanto intrepidi i cuori ; e (e alle volte qualche vii (oldato fuggendo , abbandona- 
la l’honor, e la fede, anche alcuni de' Turchi con pan forte lì ricirauano nella 
Città . Nel redo asliaflcd iati mente maucaua , perche il Senato con iiludio indcfcflò 

E iouedeua ogni co fa cfpcdendo quali ogni mefe numcrofi conuogl 1 con prouifioni ab- 
ondunti . All'incontro il Sultano ìnloTcnte per l’ollcquio della fortuna, feroce per 1* 
età giounnilc, nodrito tra le adulatiom degli fchiaui, mente credendo impcnctrabil’ al 
luo furore, ò inumatole alla potenza, per la lunghezza ddl’imprcla annoiato, cper 
la rcflikuz i comunale», follccitaua con lettere fupcrbcccou meJli frequenti 1 luoi 
Comandanti, che la tcrminallcro vna volta di vincere, & aflòggettare la Puzza . Con- 
tienimi pertanto il Vifir con varie inucntiom trattenerlo in ìfpcranza; e per accre- 
ditarli con le militic procurò col mezzo d’aima, che il Re gli mandarti vn regalo , che 
fù il confu eco di vette, edifabla, riceuuto da lui à viltà dell’ Tfercito con pompa 
folenne ,e con fparo di tutto ìj cannone . Nc'tcrritonj di Candia gli huonum da mi- 
ferabiic Icruitù rcff.iuan'opprelli, e cancellata l’imaginc dclitiofa, e l'al petto ainc- 
nillirno del paefe , l'horrore , e la fohtudine ingombraua per tutto . I vilìaci , ò erano 
ofpolti nc'lauori delle trincierò , e delle mine alla morte , ò affretti à portar al campo 
per lungo tratto tra balze à gitila di giumenti le prouifioni su'! dorio. Correla il 
quarto melcdell’aflèdio, e iiillùteuano ancora le opere citeriori , ben -he la mezza- 
luna Moccmga , e l'opera à corna del Panigri tollero lacerate ,e poco ineo , che feon- 
uolte. Tuttauia ogni atomo di ixil uè coi bua fanguc, e fatica, e paliando hora- 
mai Io llfcpito dc'cannoni , e lo doppiar delle mine per luon 'ordinario , accorr vai- 
no fino le donne , & i fanciulli con marauigliofo coraggio à portar terra , e ripari al- 
le breccic , à ritirar i cadaucri , e fouucmr 1 feriti . Al Panigrà l’Ingcgncro i -aitclla- 
nì alliltcua ; alla mezzaluna il Laubaticrc; ad altri polli il Quadruplari, il MiolLuis, il 
ScraU ille, tutti diretti con efqui (ita pernia dal fouramtendente Ceneraio Venic.fa . 

I più prouetei diedi confcflàuano francamente di non tiauer più veduti limili sforzi , 
e perciò imparar nuoui modi per difenderli , e per ferir l'inimico . Ne mancauauo i 
1 urchi di chi fuggenflc loro ì mezzi più lini particolarmente de’ rincgati , che con in- 
famia s’impicgauano nel loro fcriutio, oltre che ilcgreti dell'arte veniuano loto an- 
che additati dall'ingegno, dal Infogno , dall’vfo . Giunterò finalmente al follo della 
Cuti, non ottime, che le fòrtificationi di fuori lì foltcncflcro ancora, Se aprendo 
con frequenti fornelli la contralcarpa vi gcrtauauo immcnla quantità di terreno. I 
ditenfori con altrettanta fatica , tri la tcmpclta dell' artiglierie , e la grandine de' Mof- 
chetti procurauano dilettarlo j e nel principio di Settembre accade, che mecndia- 
to pur (opra la contrafcarpa vn fornello , tanta terra gettò fin dentro le jiahlLte », 
che vi o porcile Girolamo Giulli uiani , che prima Almirantc , hora Li canea di Com- 
mitìai'ioae’viucri eflcrcitaua, e con elio Michel di Grinaonuil le Colonello Francefe , 
& d Sergente Maggior Cartàio » Si frequentammo le forate dagli allcdiati , bora 

in 
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n pìcciol numero da vn luogo, bora da più partì in groffe partite » ancorché incon- xCCl* 
.rafléro per tutto ri dotti , ctrinciere, onde li combattala per lo piu à petto feoper- ' 
l o, ctionfoinin Campagna , ma ne’pofli , poiché conqtiaflan lofi dalle mine i ripa- 
r i, bifognaua foiieneth, crifarcirli con mino armata , ni che impiegandoli nume» 
ro infinito di Tacchi pieni di terra per far in vn‘ 1 Ila lite i parapetti , lì contendala Co- 
pra di dii , vna parte affrettandoli di porli in opera , e l’altra procurando Icuarl i . Si 
ricmpiuano di cad.aucri i bonetti , e per k lode il fanguc corre tu , refi così familiari la 
tuoi te , e 1 pericoli , che non appartila più chi la temefiè , ò li ricufafle . Grand’ ìrv 
duflria fi riponcua in condur il nemico lotto finta di attacco, ò di fuga à quel luogo, 
douc caricato vn fornello , volar fi faccua con rifa, econfifchi. Non era però , 
die alle volte la mina non oftbndcflc gli autori , impcrochc operando gl* Ingegnicri 
al buio, ancorché fi fcrniflcro di mifiire , cdella Magnete, crraua l’arte, e non 
fempre 1 effetto obbediua ai pcnficro , N’c 1 Comandanti fnprcmi godeuano quiete , 
anzi aflifleuano intrepidi ne 'pericoli con indcfèflà cura per tutto . il Barbaro feor- 
gcndo dal Panigrà vn picciolo porto perda to , fece auauzar i Tuoi domelhci à rient- 
rarlo, che ben l’cfcgu irono, mi vi inerirono quali tutti . Tri lui, 8e il Capitan Gene- 
rale proruppe al prefente certa emulat one, clic concepita d’antiche pallioni , generofa 
pareua , ir, a inopportuna , poiché in vece di porre lodevolmente in comune la gloria 
della ditela, ognvnu tentata non foio di arrogarli la propria, mi di vfurpare l'al- 
tiui . Ne nafecuano imporranti (concerti per vn continuo dillcnfo nell* opinioni , e 
ncll’opcrcj onde diuifi gli affètti degli Olhnali, & i cuori delle milkie; quei non fa- 
pcuano bene f}x fio approuai alcune anioni con vel iti , ncbiafimarlc fenra pericolo; 
tjucrt< degenerando in lardoni contende nano (oliente per la gloria de' Comandanti , 
più , che per i’clkrmintodcgi’miimci . 11 Senato d; lontano Icorgendo le cole , ben- 

ché non credeflè patirne l’ctknza ridia difefa,apprendcua nondimeno l’cfcmpio , on- 
de richiamò il Barbaro dalla carica, ordinando à Girolamo Battaglia, che ne lo Ac- 
ne He le veci lui stanco, che vi arriualic Bernardo Nani dclhnato per Generale . 

Veniua il prclid o rinfrclcato frequentemente ch’foccorfì , clic da Veneria giungcua- 
no, poiclfc ogni giorno cademmo ertimi foldati in gran numero , e molo Officiali . 

Peri tra gli altri l’Ingegnere Qucrini, evi hi il Carteltoni di mofenettata grauemente 
ferito . Morirono in oltre i Colonnelli Gollcui , che pratico delle mine rendeua (in- 
goiare feiuitio , Hanz Bouc , imberti , Gianctti, Sciatoneuf, il Sargcntc maggior Pa- 
rillot, il Caiialur Grange* venturiero con altri . Mài nemici contauanolc loro per- 
dite, almeno nel numero certamente maggiori , vccilb Cara Multa fa Bafsà di Na- 
tòlia buon foldato , Deli Van Beglierbei di Grecia, Afiàn Bafsà, Olman Bei della Val- 
lona, il Sciaùs Baisi , molti Agi, con altri di conto, de infiniti di minor grido. Cer- 
ta machina fiaucuano i difcnlon di legname compolto, che con facilità li portaua, do- 
lici hicdcua il bi fogno, e vt rtauano lòtto quei, clic con eftrema fatica dalle fòrte 
del Paiugràafportauaii la terra. Mà vn giorno la fecero velari Turchi contantoru- 
irioie, effettuando copia grnndillìma di terreno, e gettandolo (òpra del Baloardo, ix>- 
co mancò, clic non vii epe; lille il Villa, che otfefordtò in più parti del corpo, & il Ca- 
ualier Bartolomeo Vanlàno Grimaldi con molti altri, non Icugiermcmc fù nella 
tetta terno. Per fìntile cafo di terra gettata da vna mina fopra il Bethkmmc rcltò 
mono Lorenzo Pitoni Proueditor , che con gran valore s'impiegaua nella ditela . Co- 
rnine landò à diminuii la gente nel Campo , Caterzogli ritirate dal Lazarctto le b ir- 
tene , fi riunì al giulto, per ìnlìrtcre centra >i Panigrà con tutte le forze . tra quell’o- 
)Kra à corno ìnceftontcmcutc battuta , e perciò ridotta ad informe malfa di poca ter- 
ra irupalhta di orti, cdifanguc; mcmcaiantnofpianarii bonctu , arfe le palificate, 
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557 « diftruttc le difcfc rcfillcua , perdendoli od oncia, & ad ogni pafiò formandoli no- 
nne. IVhncaiu horamai alla difefa il terreno, e folo picciolo itcccato cuopriua pò- 
ch'.ilimi difcnfori , onde à vent’ otto d 'Ottobre ti: loro comandato di ritirarli, mà era- 
no cosi ammatij&a' percoli auuczzi,chc ofièruando certa moda de' Turchi per venir 
all’attacco, vclcu.ino lòitcncrlo, quando vna mina volando ibtracr.i quel poco 
accinto , venu n’vccilè, & altrettanti ne maltrattò . Suole nell’autunno in quel pac- 
fc l'aria disiarli in pioggia così fconcia>c dirotta, che impedilee l’vfo della campagna, 
e rende la terra intrattabile alle braccia de' lauoratori , e benché in quell'anno fuori 
di molo tardallc, gli aflcdiati però attendemmo dalla llagionc il confitelo foccorfo, 
fperando , che ciò afiringca-bbe 1 Turchi ltanchi, & indeboliti ad abbandonare 
rimprcfn . Quclti per lo contrario vedendo in tanto tempo altro non hiucr confc- 
guito, che ritmar vn folo riparo, Iagnauanfi acerbamente di aouer n guila «li fiere trat- 
tenerli nelle catiernc, hora dal cannoncbattuti,hora infi diati dal fuoco, flagellati an- 
che da infermità graui, e da [ielle . Mà il Vii ir poco l'altrui vita curando, purché 
la lui conlcrnafic , mentre fapetia, che il Sultano infunato clclamaua bene fpclTo, 
chcò Candii prenderle , ò a’ Tuoi piedi gli portafie latclla , blanduia i foldati coll" 
oro, e coll’abbondanza , % inficine gl'intimoriaa con le minacele , e caflighi . IU- 
foluto pertanto di perfillcre , e di lucrnarc nel Campo , chiamaua da ogni parte lòc- 
c'orli , e prcparaua infinita quantità di legnami, facendo minare tutte le fabrichedcl- 
Ia campagna per valerli delle traili , e formar baracche nelle trincicrc . Continuando 
la Ibg'onc contra il folito afciura, procurarono i Turchi già calati nel follò del Pani- 
nigrà di attaccarli al bulbonc } Perciò con cannoni piantati sù la contralcarpa, faceua- 
rto breccia nelle muraglie , e con gallerie li auanzauano abbracciando le palificate con 
brttfca jiorcata in gran copia. I mortori non lalctauano licurczza, ne (campo, 
poiché da ogni parte piouenJofa/fi, non folo regnaua la morte ne’ luoghi più cfò 
polii, mà li rendeua pcricololò il commercio ne’ piùrinchiuli, poiché rompendo 
tetti, e razzando muraglie, vccidcuano con improuili colpi , ehi meno baciami al 
pencolo . Nè maneauano i difcnfori di contraporlì limile , &ogn’altra forte di of- 
rclà, abbondando darmi , e di mumtioni, ancorché incredibile ne folle il confumo 
mentre vn giorno per l’altro quel della poluere à dicci nula libre li calculaua. Ri- 
lòluti pelò di sloggiarli dal foflo , e d’allontanarli dalla contralcarpa con ventiquat - 
tro mortan cominciarono à temperarli in maniera con bombe, clàifi, che non po- 
tala più alcuno alloggiar nelle lutee , molto meno mollrarli (coperto ; e ncìl’tltelio 
tempo con mine di più di cinquanta barrii di poluere per eia fama fecero (altare le 
batterie, gettando in aria moitilfimi Turchi, ile’ quali alcuni cadcrono nelle folle, 
altri (in dentro della Città . Vn giorno trà gli a ltri dopo il nmbonmbo d’mfiniti tiri 
di artiglieria , fecero in più luoghi volar fedcci fornelli quali tutti ad vn tratto , e lòr- 
tcndo da diuerle pani (ciccnto follati penetrarono ne’ ridotti facendo llragc de’ Tur- 
chi. Finalmente cominciando le pioggic, conucnncil Vilir a’ diciotto Nouembre 
rallentare l’attacco, vfciredal lofio, ite abbandonare la contralcarpa. Per mantenerli 
negli alloggiamena , dauan’r Turchi sfogo aH’acque vello il Mire con efeauamenti 
protendi. Né però furono affatto le Unioni intcrmcfic, poiché nel verno colà per 
io più placido, e mite, continuarono le batterie, s’adopraronoi fornelli , ne mancaro- 
no afiàlti , e lònitc . L’Armata T urchefoha partita di Canea debole di indine , e di 
fchiam per trailer ne perdutone’ lauori,c nelle fattioni , sbarcòfopra Ccrigo, mà fpin- 
ta fuori da Marmo Micheli Vice Proueditorc la Caualfona , e ricuperati alcuni po- 
chi prigioni , ch’erano flati colti d’nnprouilo in campagna , s’allontanò , e ridotta à 
( .olUnunopoli polc à tara gran numero di Ilropputi, che l parli per le Proumeie mo- 
. tirando 
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le membra, ò inutili, ò mutilate, riempirono i popoli di horrorc , c di l66"7» 
E* fama , che più di ventimila Turchi penderò fotto Ca lidia in qucft’anno. 


(trancio 

-toe* difenfori mancarono tremila, e duccnto foldati, oltre la giattura più 
grauc di circa quattrocento valorofi Officiali, non coinprelb quei, che 
con titolo inierior ai Alfirri feruiuano. Anche de’ remiganti cin- 
quecento ne’ lauori della Piazza perirono, c forfè maggior nu- 
mero ru.il' otio della Stan ha per rinfalubrità di quell acque , 

Durante l’attacco trecento fcflantanoue fornelli, e 
diecmouc fogate fecero volar i difenfòri , de t 
Turchi duccnto dodici de’ primi, e diciotto 
deU’alcrc; e quclti trentadue volte ten- 
tarono .affali, e quei fi rifarcir®- 
• no con diccifctte lortite, 

oltre diciotto fan- 
guinofe fattio- 
ni , che re- 
ci- 
procamente fi»tto terra leguirono. 



HI- 
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A rifolu rione collante del Vifir di fuernarc nel Campo per 
trottarli più pronto à continuare raggrclTìemc fubito , che la 
Ragione più temperata lo permettere , ammonitu i dtfenfori 
à contraporrc le lor diligenze , già eh’ eri loro permeilo (piti- 
che rcfpiro . Più di otto mila huommi da latti lì trottati a no 
nella Piazza; Mà le Galee grandemente erano indebolite, 
onde il Capitan Generale fpedì Giorgio Maria Vitali Corfo , 
che per importanti lèruitij refi alla Rcpubhca , era flato crea- 
to Caualicrc , con alquante lue Naui à far genti per fòrza 
flcli’Ifole de' nemici . Applicandoli poi lo Itiidio alle forti! (cationi , Se alle ditele, fù 
deliberato nelle confultc di guerra, oltre le ritirate dilpoftc sù’l Pamgrà per quello, 
che l’irregolarità del fito portaua, lauorarne più addentro vna grande con buoiu 
fronte, e co’ fianchi à guilà d’opera à corna. Ne qui fermandoli le diligenze per 
Opporre airoflinationc del Vilìr le dimollrationi di altrettanta col fan za , fù difegnato 
vn t iglio reale , che diti. detta la Piazza in due parti dal Martinengo fino al Marc con 
regolati , Se ampi j balhom , e con le loro ptopomonatc cortine . Altra più rillrctta 
foìtifieationc fù diuìlàta , che circuiti .a le vecchie muraglie, cfcludendo quali tutte le 
Chicle, e le cale , che per le offefe nemiche giacciano miseramente -lilcriittc . In line 
viti terza voietuno farne di poco giro, lini di non minopc momento , che abbracciato 
il Porto con gli Arfenali, e leruiflc come di Cittadella per aliicurar i fottorii , fiancar 
i nemici, e tenerli apeito il Alare, e l’imbarco . Mà di tutto ciò , ch’era ben confi.' fia- 
to, ò£ 
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to , &r ottimamente rifoluto , altro clic la ritirata del Panigrà , ò fbfTè per ifearfezza di lC6 
opcrarij, ò per incuria fatile, non fiì clegtnto , anzi ne pur cominciato . Pcodcuaao 
gii amnii del Scnatoda' ragguagli di Canai a , e dall’cfìto delle cole qti m Io riceucro- 
no con difpiac ere gli aiutili della morte del Canarina, e del Padauino, che nii- 
fcramente riftretti , ò per tedio della carcere, ò per maligna ni. Inalza caduti nel- 
l’illcflò temilo infermi, fpirarono ambiduc in brcimlinu giorni. J1 Vilìr con 
barbara picca molhando dolore, mandò à Retti mo , accioclic in aria migliore li 
preferitane Ciò: Pietro Caualli con le famiglie de’ morti, e con le robe, delle qua- 
li con ìnlòlita continenza non perniile , che folle alcuna cofa rapita . Mi gli dilpiacc- 
ua non haucr più apprettò di se alcun hlimllro della Republiea, poiché il Caual li. 
giouancdi età , benché Wlc dell’or dine dc J Segretari j , & apprettò il Giauarina per 
aiutarlo nello (criucre lì ritiouattc, non tcncua carattere di Mimftcno, nè comimilto.n 
di ncgotio , Scritte dunque il Vifir al Capitan Cenciaie la morte del Giauarina, e 
del Padaumo, inlinuando, che cederebbe volentieri apprettò di se altro Mimltro, 
che nelle cxcaliom facilitar potette le trattationi di pace. Ciò preme ua niente me- 
no per gl’iftdE Hm al Senato , mà con varietà di pareri lù Fatture difeorfo . Efagc- 
rauano alcunt contra la barbara lede de’ Turchi, che le amano di haucr in loro mano 
i Mimltri per ferii ìrfene à proprio vantaggio, li maltrattano poi come (chiatti , hora 
culloditi da guardie , hora in carcere chiuli , condotti da luogo a luogo con ludibrio, 
e difprezzo . E qual confi ialini , die cuano questi, poter fi baiare nella volontà del pifir 
tentata con tanti prone, o>“ irritata da tante ofiefe f Citanti foretti benemeriti efl'cr 
inutilmente periti i il nome di pace porgerfi come >n vi Icno , e con i trattati tejjirfi in- 
fide, e tra le Infingile machinqrfi le frodi". £ come poter fi dar ad intendere , eh: dal /ifir 
s’mchnajse ad bontfie tondi i ioni ai pace, [e fucrnando fiotto le muraglie di Candiapefa 
in vn’.ltefja bilancia la fina tefia , e la Piagga è Tfon mirar egli con quejlc fallaci appa- 
rente , oj tonando pender dal fitto arbitrio la pace , e la guerra, che a mantener in fede i 
fiuoi, e di f animar i nojlri ptefidn . Parer dunque più degno , e J aiutare con figlio ri f par- 
mtar i difiagi, e la v.ta de più babili Cittadini, Uifieernere gli artifici!, e romper vna vol- 
ta la rete, dando a diuedere a‘ Principi, a popoli, al Monito , che ne' e ufi efiremi per non 
perdere tutto, è prudenza magnanima arrifcbtar qualche cofa . In contrario à non po- 
chi parciia ; Douerfi appunto ne’cafi più grani dar luogo ad altri accidenti, che arnuar 
pofjono più improiufi, e peggiori, itimarfi troppo nfioluto partito troncar ogni filo, 
ancorché di apparente negotto, e decretar eterno contrailo con va Principe cosi prepoten- 
te . Durare gli Illumini , e mantener fi le Piagge fin’ a quel fogno, che pofiono i petti , e 
le mnragLe refijUrc . Ma quanti efemptf poter allega, fi , cioè impegnandoli vn g> ano’ 
Impero in vna conquifla, tutto cede al tempo, fc non alla forga, e fica chi fi difende altro 
non tnanca, mancar in fine o il terreno, ò la vita . Tfon faperji, ungi doucr temerfi qual 
fia per forine il dejlinodi Candia,cfc in mano di Dio fono le forti de’ Pegni, quanti popo- 
li per arcani configli eh atuffima pruuidcnga , che mihtauano fiotto il vc/fillo della pietà , 
e quante Vromncie, che tengono i pegni più venerati della Religione Christiana, giacer 
calpestati dall’ orgoglio barbaro degl’ Infedeli . Eficrc tali memorie fune/te, ma dota- 
mi, ntt altrettanto faUtari , 1 perche poteuano foprauenire tali fucceffi, else la pace, fe non 
vtiie , ad ogni nudo ueceffaria fi giudicale . E qua.. tu doterebbe in tal caffo , non hauer 
anime fio le infmuationi dii Vifir, nè adherito alle fine compi actnge . Hauer i T urebi per 
ifhtuio il trattar fenga mediatori gli affari , conofeendo, che l’ inter pofit terne altrui fi 
d fg unge di rado dalle pafjioni , e dall', nterejje . Sagnficarfi la vita di tanti Cittadini 
al furo, della guerra tuia punta di II’ armi , che ben pntcua quella di vnfolo aggardarfi 
a dfagi, c alia cari fi e per amor della pace . Preualie tale wnteiua, e tu decretato di 
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166 7, eleggere vn Segretario che andaflc al Zante, & ini fecondo, che gli perueni fiero !c na- 
tine di portarli al Campo, ò alla Porta prenddfc configlio . Mi come non erano Ha- 
te nel rilòlucre le opinioni conformi , cosi nello fcicglicre il fbggctto variando 1 voti, 
fu tanto riferita lelcttione, che nell’anno venturo efclufa ogni mcntiou di negotio, 
hebbe follmente luogo il maneggio dclParmi . 

Ai. DC. LXyiIL 

In tale flato di cole il Duca di Sauoia con iflanze importune chie Jena , clic il Mar- 
chelè Villa , e con erto lui le fue truppe tornaflero . Non fullìlletiano quelle , che- 
co! nome, e coll'inlcgne del Due a, poiché trattine alcuni braui Olhciali, effóndo qua- 
li tutti gli altri periti» flauano quei reggimenti ripieni di foldati della Rcpublica, 
ed.il di lei lòldo pagati . Ma più premetta die doueilc partir il Marchcfc hnomo fia- 
tale, e deliro, da cui la Piazza veniua con valore ditela, e Unto più, che non fi 
fàpctia dotte altro trouarne in Italia, dopo, ch'ella hà perduto con la iibertàil van- 
to, e la gloria della militar difciplma. Perquello differendoli dalScnatodi predarti» 
l’atìcnfo, il Pontefice con hrcui efficaci al Duca confidcraua à qnal nota cfponcfle il 
decoro del nome , e l'antica pietà della Cafa , (e da' Turchi oppugnandoli vn pro- 
pugnacolo fottiHìmo della ChriHianità, in vece di a cere feer i fuiTìdij alla religione, 
egli voltile rimuouere il Direttore dcll'armi . Pai tua intcrcfìàruili la riputatiòn de! 
IVlarchcfe , le all'otio della Corte li rclhtuiffè, quando in Candia doocuanli racco- 
gliere le Palme vfualmcnrc gloriole del martirio , ò della vittoria , 11 Dtica à tante 

preghiere lafciò correre la pallata campagna ,md hora con maggior premura inlìllcua, 
& il motiuo delle controuerlìe co’ Gencurim mancando ( erano Hate quelle dffercrt— 
re nella Corona di Francia rimefie ) allcgaua-il dubbio, die continuando tra le due 
Corone la guerra, lì niouellero Panni in Italia, ond' egli folle per hauer bilogno- 
del li 10 Generale. Trafpirò veramente qualch’altro-oggctto più occulto d’indurra 
la Hcpublica tra la nccclìità di sì duro cimento à rdafciai li col Duca, e co' Gioì Mini— 
fini qualche trattamento più largo di quello, che Itipulato s'era nelle conuentionf 
pallate . Mail Senato Tempre grane , e coHantc , morirò di non auucdcrfcnc , e noti . 
volendo , che dall'aJtrui volontà la fu a ditela pendere, col mezzodì M.ire'A moni» 
GiuHiniani filo Ambafeiator in Francia, fiatali per il comanda» dall-’.irmi .Vluoi 
ftipcndij Alellandro de' Ptiy Marchefedi Sam'Andrca Monbrun benché au.anzat» 
negli anni, vno però de' più prouctti, & accreditati Capitani d'Europa. Pernici!» 
perciò al Villa di venir à Venetia , lo licentrò con regalo di (ci mila ducati , e con ampia- 
patente di honorc, e di fodi-sfàttione per il piegato fcruitio . Ma perche la prin— 
cipal dite fa s'attcndcua dal combatter in Mare i ibccorli , che giungawnoagl'inirruci, 
e di tenere k forze loro diHratte per dar Capo ftiprenu» all’Armata, lenza rimuouc- 
re dalla <h4eladi Candia il Capitan Generale, fù eletto Caterino Cornaro per Prouc- 
liitor Generale del Mare , Se applicandoli à tutto per prottcdcrecon lòlhcitudinc d’o- 
- gni cola quei benemeriti difenfcri , due mila gualladori furono fciclti da’ territori j per 
dar follieuo alle ciurme, oltre ottocento parte da remo, e parte da zappa , che li 
rnccolfero al Zant* . Per vinte foldati fui ono dtilribuitc patenti ; e per follccitare 
Ibccorli inaiati benché lenza frutto Francefco GiauarinaSegretarioalbi Ditta di Ra- 
tisbona, e G10: Francefco Marchefini in Olanda , e di là in Inghilterra fin che à Lon- 
dra giunreflc Pietro Moccnigo defUnato Ambafeiator alRé Carlo. Grandi mento 
s’inferuoraua il Pontefice, raccomandando con efficacia a' Principi Cattolici la cauli 
delia Religione, e prccttratu , che alle fue Galee, & olle Maltesi per lormaruc vn vali- 
do COf- 
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do corpo fi congiunr cflcro le Soagmiole, le Fiorentine, c le Gcnouefi . Giovò nota» 
bilmentc in Germania Gioihcdenco Duca di Branfuich,chc compianccndofi del fbg- 
giorno in Vcnctia folcila tratrcncruifi lungo tempo, & abiurata rhcrcfia era fiato ri- 
metto con fuo gradimento nel libro de’ Patria), come difccndintc lcgitimo degli 
Eftenfi . Qiiefìi ritornato a’ fuoi Stati , {«illecito molti Principi dell’Imperio, Se in- 
dulie i Fratelli fuoi aH’cfpcditioncdi vn corpo di {ciche militami la dirtanzade'luo- 
ghi , e le molte difficoltà che s’attraucrfàrono , non pcrmifiro, che arriuaflèro per il 
Tcruitio della corrane Campagna . Nel retto alcuni Icufandofi , altri promettendo 
foccorfi , rcflò anele quell’anno qua fi tutto il pefo {òpra la Repub] ica fola . Le due 
jpià potenti Corone {tauan’auccradibattcHdoIeloroprctcnlìoni coll’armi, e benché 
in Portogallo Orana mittationc di cofchaucflc col gouemo cambiato le inclinarioni, 
la Spagna fi trouaua però da quella parte grandemente prefitta . Alfonfo Re di Por- 
togaio riufcitia non mcnodifctofb di fpirito, clic deforme di corpo, Se abborrcndolo 
la moglie altrettanto bella, e fagacc, apprettò di cuifidiccua riu (ciré egli impo- 
tente, fi riuolgeuano gli occhi di tutti ali Infinite Don Pietro fratello minore, mi 
che priuilcgiatò di altrettante doti rimproucraua con la virtù alla natura l’inginlticia 
d i hatterlo fatto nafeer fecondo . Maneggiato l'affare prima da pochi , poi con ap- 
plaudì diuulgato tra molti, fivdì, «muocato il Clero, Se 1 1 Configlio , dichiararli d* 
quello imialido il matrimonio, e da quello incapace .Alfonfo del Regno. Chiufo 
perciò il Re in carcere , e poi tralmcfio all’Ifòle Canarie ben cuftodito , fi yiddel’ln- 
fantc in Lisbona fpofar la Kcina , pofTeder il letto, & amminirtrar la Corona del fra- 
tello viucntc . Non potena egli per dubbio, che in cafa Cu /citar fi potette qualche 
turbine impctuofo continuar la guerra lira mera , onde applicò Cubito alla pace con 
la Calliglu , douc perduta la fpcraim di vincer colmarmi, altro non rcfUua per ter- 
minar la guerra , le non , che non fótte abboi ma fa pace . Mà con la moire del Ri 
Filippo , le non abbobta la memoria della riuolta, ritinta però rauucrfionc ch'egli te- 
ocua all’accordo, retto con vs’U.Tli conditioni ad amendue i Regni ciò , che pottcJe- 
tiano alianti la loro vinone, fuor che Ceuta , clic trouandofi in mano dc’Cafbgliani , 
fù loro permetto di ritenerla . Benché rcfpiraflc con ciò alquanto la Monarchia del 
Cattolico , continuarla tur;, mia uguagliata dail’.irmi Francefi , che nel mezzo del ver- 
no haueuano con occulte ìntciiigcnzc occupato in momenti tutta la Contea di Bor- 
gogna, e fi può dir defedata, fato! laudo con le iti il cric de' popoli, la crudeltà , e l'atii- 
diti de’foldati. Da che commofli gli Suitzcri, minacciammo di prendere l'armi 
per ricuperarla, come Stato, ch'c tenuto lotto la lor protcttionc . Mà più di tutti s'in- 
gclofiuano gli Stati delie Prouincic vmtc di Olanda , che abbonendo di vederi Fran- 
teli auuicinarfi a' loro confini , appena concimili in Bredà coll'Inghilterra la pace, in- 
dù fiero quel Re ad vnir con etti l'armi , Se i configli , e noi tirata fa Suctia à forza d'o- 
ro tiri (entimemi medefimi, tant' operarono congliofncij, e molto più inoltrando 
di muoucrc l'armi , che perfuafèro, ò più torto sforzarono le due Corone ad allenar 
alla pace . Fù ella a' due di Maggio in Acraifgrana conchiufa, Se in etti rinlci a’ Fran- 
cefi eli ntcncre le loro conquide nc'Pacfi Dafn colli fletta felicità , con cuiconfeguite 
le ha licitano, redimendo però la Franca Contea agli Spagnuoli . Confettarono que- 
lli di tutto ciò, che ncn haueuano perduto , ò che ricuperammo, di cflère fomreumcn- 
lc agli Olaudcfi tenuti , poiché fiotto apparenza di mediationc , haueuano veramen- 
te protetto 1 loro interrili , e prricruato ciò , che loro redatta nelle Prouincie di Fian- 
dra . Dall’altra parte Lodoiiico centra quel Gouemo concepì fienffimo f legno , mà 
folito di Far feruirc a* fuoi vantaggi non meno le lue partioni , che le Rie virtù , Ig- 
nudandolo per all’hora , moftipj chciahouorc, e gratificationcdd Pontefice, dep 
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1 568. poncua Tarm} Clemente, checomprendcui , quali ne fodero» più veri motìuì dii— 
molbraua però verlò il Rè gratitudine» e tenenllìma atfétto » e conlòl.ui loto con la 
concdlione già molto tempo dcliderata di nominar alle Chicle dcll’Artojs, e del Roir- 
ciglionc , c con altri fauort Itungcua confidenza, riputandola dee oro là per se, Se 
vide per i Tuoi „ Se ne vafeua aiKhe à beneficio dc*Vcnctiani . HLiueùa perciò pri- 
ma clic la pace Icguiflccauato parola dal Re, che per quei fanno non fi porterebbe- 
ro le (ite armi in Italia , onde le forze ntamimc delia Svigna poteficro accorrere a’bi- 
ibgni di Candia . Coll'accordo poi depofte l'armi , fc not> fopitc intieramente le gc- 
ioìicjcorrifpondtfic Lodouico zlTiltanzc del Papa, c deli ì Republica col jitonto esbor- 
fo di cento mila feudi , Cpcrmiflionidi leue di Officiali , c mihtic quanto n’tiaudìè 
potuto raccogliere . Anche venti inda feudi , che il Duca di Lo retti contò > Icrtmo- 
no per ammaliare indie fanti mqucl Regno , Se imbarcarli per Candii . La Rema, 
di Spagna premile , benché le nrontdlc rdtallcro poi Ic.u’effctto , le fquairc di lue 
Galee, c comando a'fuot Minimi di affilierò con valide forze, dtedal V ice Rèdi Na- 
poli Don Pietro d'Aragona furono riikretre ti qualche apprel lamento , e munioonc di 
guerra . L ‘imperatore inaiò 1 fcicento fanti cfibiti a'confim , e poi tre mila nel 
tìtK dell’anno nefpedi (òtto il comando d’Enrico Vlttmo Barone di Chimanlèch , 
'che con titolo di Sargcntc Gcneral di Battaglia militò con quelle genti al foldo del- 
ia Rcpublica . L’Abbate Airoldi , paflàn io per internimelo à BruflMcs incitò (ter 
nome del Papi » Principi d’Italia , e quei d’Alemagna „ A’primi confiderò trattarli 
di fofieiiCTc in Candia le diféfe d’Italia, Se in Italia mantener la RcpubUca , clic ne 
confèrua la libertà combattuta , c lo fplendore cadente . A gli altri , che le forze di 
Marc (bruirebbero di frontiera all'Imperio, trattenendone 1 Turchi diuertiti , clon- 
tani , Egli riportò dal gran Duca che il fuo reggimento riempito finoà quattrocento 
huomini ai Dalmati,! in Can iia pallàilè . li Duca di Modena donò cinquanta m ia 
libre di poluere , e fumnu pari ne contribuirono i Luchdì . In Germania fi difpolcro 
gli animi d’alcuni Principi a’foccorfi per Tanno venturo, & al prefeute TArciucfcouo 
di Salzbarglpcdì feflànta mila libre di poluere , e Bernardo Cui Litio Abbate di Tuida 
mille talleri contò prontamente , Il Pontefice mantenendo in Candia il fuo reggi- 
mento , aileftìle Galee comanJateda Vincenzo Rofpigliofi , Se oltre ccnco mila libre 
di poluere fpedì con die trenta mila feudi f*cr animar il prefidio , Riconobbe egli pu- 
re il zelo dei Cardinal Barberino , che sborsò dodici nnLi laidi per impiegar in kuatc » 
permettendogli k contar, uanonc nella fu a cala di certa Badia, chegojcut. Con la 
di {isolinone ui tali forze inicriort certamente al bifbgno , entrò la Campagna del mille 
(ciccato lèflantaotto, o più tolto continuò licerlo della pallata, impcrcioche le per 
dimmunonc , c Itancliczzadellc militie , e per ITionore del verno non fuccedero- 
no per alcuni meli eoa violenti gli attacchi, nc le faccioni tanto frequenti ; non pai- 
faua però notte , ò giorno, che non voi alierò fornelli , nè bora, ò momento, che 
non monade il cannone , c non li moueflè terreno . Entrò a’ primi <ii Gennaio Ber- 
nardo Nani Generai nella Piazza, e lo kguicarono poco appiedo il Conte di Marò 
trancefc Sarge are General di Battaglia, Giorgio 1-edcrico Baron di Spar Tedclco 
Generale d'Olrramontam , il Marcisele Annibale Patroni Milantle voi ontano, al- 
tri braui Officiali . Benché 1 Turchi polaiìcro col grullo nella Valle deiGtoffiro, co- 
ncitano però tutti gli alloggiamenti , e le trinciare dell' opera Santa Maria fin' al 
Marc, con mirabile diligenza nlàrcendoi danni , che infermano loro Icpioggie, che 
peto più (carie dell' ordinano cariarono , 1 rauagliauano anche m continuo la 

Mezzaluna Moccniga, &idue nudhiu Bethlctnme, eSan Sptr.to per guadagnare la 
contralcarpa . Maiaccuano apparire più moklto. ui.cgno di fkmgerc ikÌTiIuHò 
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tempo le due efìrcmità della Piazza , la Sab<oi ara noe , Se il Sant* Andrea intatte fin* l 
hora per fai fo fuppofto , che in quc’fin Tvito coperto d’arena , l’altro comporto di /al- 
lo , non vi folle modo di feau r mine , nè d’aljogiarui coperti . Mà come ere leu 1- 
110 i Turchi di rUnuouerc I’vno degl 'impedimenti con la litica deh’nvrc, cosi dall* 
altro vemuano pili collo allettati per la confidenza di non elici e Ja'Jifcnlòri moldta- 
ti con mine. Ve li confortò Ancirca Barozzi natiuo di Carpila, che per o:x:re indegne 
priuato del comando di vna compagnia , era fuggito a' Turchi, e riferì loro quanto 
negl meauti difcorfi delle mcnlc haueua da’Capi militari ritratto > conlìllcre e oe ni 
quei due liti il debole del a Piazza per le fcarfe, e r dirette di fi fe , e per la difficolti 
aicqrrcgerle, e migliorarle 11 Vdir non nlparimando l’opera dc’fuoi, fece am- 
nudare nel verno in qualche diilantia dal baffone di S. Andrea ìtnmenfa quantità di 
terreno, prolonganaolcjijicc ,e ridotti del Campo dal S.Spirito lino al Marc , Re», 
{litui parimenti la batteria al Lazarccto di cinque Cannoni, con mgroflarui il terreno* 
«ducendola à gmfa di Torte . N e llauan’in otio 1 difeniori , mà tcrrapicnata la tor- 
retta Pnuli , munirono la Scozzcfc , con nuouiripari, piantando bonetti sii la contra- 
fcarpa, dotte il -~onte di Maic con lo le lillgolar di coraggio tre n'auanzò u à folta gran- 
dine di mole he tt ate . Sci grolii pezzi (opra la torrcta puntati, oflendcuano 1 lauorato» 
ri , e trauagluuano le guardie delle tnncicie nemiche , inolellate anche da frequenti 
forate. In quelle feriti rcllarono Giacomo polcauni, e Cìio; Battili.! é.albo. in vna 
cento Turchi furono tagliati , e nula più vigojoia vn'alrr.i di cinqucccnt’huomini 
alSaut'Andieu da 'Colonnelli Trotino Torre , Ciiacomo V cnturim , q Niccolò Into- 
ta guidati memrt diedero altroue allarmi Cabrici Vecchia,, Ce il Capitan eccola, 

TSc paisò lenza danno, poiché 1 Veneti dopo vccifi cento cinquanta Turchi fin den- 
tro 1 loro ridotti, conuenendoritirarfi per buono fpatio allo feoperto , perdcrono circa . 
ecnThuomi ni morti , oltre alquanti feriti. Tutto coltiua fanguc poiché da ogni 
parte volauanoà cafo eoo cicchi colpi le ferite, e la morte. Fù tra gli altri gratic- 
ciente pcrcofloGiouanni Baroli di Frishcìm, che meritò il grado di Sarge are Ge- 
nerai di battaglia , e Ninno Matta Comandante del Reggimento del Papa intrepida- 
mente aildicndo al Bcihlemmc , che da vcntifci Pezzi , e dieci mortari era battuto , fù 
da vn fragmpntodi Legno miferainente atterrato. Peraltro colpo coiTillcflo delfi- 
no peri l’Ingegner Serauailc, Jl V'ifir , per formar a’iuoi Legni vn ridotto in uro ne* 
contorni della Frafcia difeoito dodici miglia da Candia fece alzare vn Forte, che 
dal nome del luogo di Santa Telagia da’Y'cncti fi cluamaua , douc sbarcandoli dalle 
Galee leproudiompcruenmano per via Jpiù breue al Campo, e con minore fatica. 
.Mà più oltre 1 iuoi difcgmcftendcua , poiché cpuofccndo la Starnila per la pnncipal 
vena, clic Talune uto à Candia porta Ile, applicò Tammo a J occuparla . Non era co- 
sì nuouo , & occulto il pcnfìcro , che non fi folle applicato da ’ Ve lieti a .1 ailicurarla , 
in partkolar aivniandoii vn Forte, che cnirodiUc l’acqua dolce tanto uccellari.! all’Ar- 
mata i mu nello Icieglierre il fuo, trouolli, che molti fem tenendo qucJTilola, era 
tutto vano ciò , che in vnluovo Iole operar fi voldlc . Dunque nc'Lcgui armici ia 
difelifi ri pone uà , e yi Italiano alcune Naui à guardia anche delle Galee, die per Tnn- 
piego delle ciurme in Candì, s vi fi tratte neuano mal guarnite , Soleua Lorenzo Cor- 
naro Proucditor dell’ Armata con fette Galee feorrer quelTacquc , fugando le nemiche 
bene IpcfTo, e Tempre inquietandole. Jl V ìfir per batter tale I quadra pensò di valerli 
delle Bcdcrc,, che llauan’in Canea, e rinforzatene dodici, chiamò a se Dur.ic Con- 
fale famofo, e caricandolo di pr omelie, di folleuarlo alla carica di capitan Baisi, 
gltcomumcà il difegno con ordine di tenerli con le dodici Galee (onraJette nell'ac- 
<juc di Fo.ltk in agliate 4 Ci lui aflaktj & opprimere quelle de’V'cncmm, che feor- 
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reuano vcrfo Santa Pclagia : portarli poi alla Standia , & occupato vno deporti, for- 
tificarli, incendiar, e diffruger i Legni della Kepublica , Sopra le Galee s’imbarcò fc- 
grctamcntc Calip Bafsà con due mila Gianizzcri . Il Capitan Generale penetrato il 
pallierò degl'inimici odcruaua i loro andamenti, Se auuifito da’fuoi confidenti, 
vici prettamente di Candia, Se vnitc venti Galee li fpinfe l a notte dopo il fettimo gior- 
no di Marzo à quella volta , e nel buio {oprafatti i Turchi , che crederono edemi Co- 
lo il Cornaro con la (olita {quadra, gli auali con gran forza, c con pari coraggio. 
Riufci afpro , c duro il conflitto , c com’ò infolito , Se altrettanto terribile combat- 
tere di notte sù'l Mare , doue neU’horror dcll'ombrc (ì riempiono gli animi divari), 
e vani timori , cosi da ogni parte guidaua il cafo , c s’cfcrcitaua l’ardire . La Reale 
della Rtpublica venne datrèdell’mimiche afflitta, mi foccorfa da da? confcruc , vna 
de’ Turchi rcltò in potere di Luigi Contarmi Goucrnatorc, e l’altrc fuggirono : Ac- 
corto poi il Capitan Generale ad abbordarne vna , la fottoraidc con leggiera fatica. 
Più forte cimento prouò egli con Durac , che (bua per occupare la Galea di Niccolò 
Pedani , in cui rollando il Goucrnatore ferito, era pur morto Daniel Giuftiniam Com- 
millario, Arerà fatto non men graue il pencolo, che crudele il combatto, quan- 
do accortemi il Generale à lume di torcia fóce nella nemica entrar le fuc genti . A 
qucH'iin proci ito fplendore creduto di fuochi d’artificio, tale fù lo ftordimcnto dc’Tur- 
chi , che caduto cftinto di mofehettata Durac , c tagliata quafi tutta la mibtia relta- 
rono a'VciKti con la Galea la vittoria, c le fpoglie . Due altre doppo fi ngumotb eon- 
fiit.oprouaronoTiltcfla forte , cadute in potere di Luigi Magno Capitano del Golfo, 
di Luigi Priuli , fopra la Galea del quale rifiedeua Leonardo Moro Proueditor 
Ettr.ioriiiuariod’ Armata, di Luigi Mimo, c Pietro Querim tutti Gouernaton , che 
con gran rilòlutione foccorfero i Tuoi, c (oggiogarono gPinimici . Cadute cinque Ga- 
lee, le altre fugirono . Calip fi fai uò con vn fchiffo , periti alcuni Capi , e numero 
confidcrabilc di Gianizzcri . In mano dunque de’ Veneti reftarono cinque Galee , e 

K iù di quattrocento prigioni , c tra quetti cinque Bei , oltre più di mille {chiaui Chri- 
iani, che ricuperarono la libertà , quando la per.lerono i loro padroni, I Veneti jva- 
rimcnti numerando dal canto loro du cento morti , c trecento feriti , compiangemmo 
il cafo di molti {oggetti di conto, poiché oltre il Giuftiniam perirono combattendo 
Giorgio Fofcarini, c GioiFranccfco Cornaro,e poco dopo la battaglia per le riportate 
ferite Luigi Calbo, e Claudio Caualier à’ Arala Sorgente maggior di battaglia . 1 fe- 
riti furano Angelo Morofini Commiflario , Lorenzo Bembo , Matteo B albi , c Gior- 
gio Grcgo con altri di molto inerito, benché di grado minore. Mà l’allegrezza 
del buoniucccflófaceua tacere il danno. Se il dolordelie perdite . Il mcnconudcruto 
profitto era qud, ch’appariua, poiché il maggiore ceniiltcìu nella preferuatiouc 
«Idia Standia , A: il Capitan Generale riportami grandiUima lode , hauendo condotto 
il tutto con valor, c con arte. Perciò fù creato Caualier dal Senato , che ricono- 
feendo, chi haueua guadagnato merito col ferro , coifudot, e col finguc, impartì 
lodi, e premi; a'fupcrllin , & aglihercdi de'morti. Il Morofini iafoata vna parte 
dell' Armata nel porto di Candia, & alhcuraca la Standia con alquante Naui,(i allargò 
in Marc con quindici Galee, « lei Galeazze, A: alcuni Valcelli . Da più (quadre 
facena te Acr d'acque m luoghi diuerfi . Aleflandco Molino, e Niccolò Liom Capitani 
delle Matti prederò molti Legni minori. Si «1 prmio di elfi appi edo Retimo fece dar due 
Gake de’ Turchi i trauerfo . Anche Legni iliakicNationiChrittiane da corlo, ò le- 
quefirauir.cgò pred ammoquet de’ nemici . Ad ogni -modo à collo d'ogm pericolo paf- 
fauanot Turchi , imperisene impegnato il primo Vifir, parcua loro mtcrctìàta la re- 
hgion c rim peno , e faccia couofccrfi più fedele MkuIIfg , dir più largamente (pedi- 
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ila vili eri j e genti. S’arrollauano Gianizzcri in ogni luogo , e benché abbonirtelo 1 66%, 
molti la fama, Sri pericoli di guerra cosi difaffrofà, ad ogni modo lo (limolo della leg- 
ge, e l’allettamento dc’premij ne gui.laua molti all’imbarco. Smoncauano poi in 

ogmfcno, Si ad ogni piaggia di Candii , non impediti per i venti, ò non olkrua- 
ti per l’olcurità deda notte , e per la dilla nza dc'lìti, eie pur incapammo alcuni , la 
maggior parte à faluamcnto arriuaua . Scorfo dunque il Capitan General verfo Spctie, 
lì condurti; poi nelle acque di Suda à rompere tra la Canea , & il Campo il commercio . 

Il Capitan Calsi benché forte di cinquantatrc Galee, non olaua condurli in quel 
Porto, mà rapidamente approdato à Santa Ptlagia, vi (caricò cinque mila Soldati, 
e con pari celerità pafsò in Arcipelago à caricarne degli altri, doue trouati il Virali 
con due Naui di luo armamento , H.' il Coloiuiello Lafeafes , che per ordine del Ca- 
pitan Generale efigeua no tributi , e faceuano gente , gli aflalì appreflò Mctclmo , e 
dopo lungo, e valorofo combattimento, clic durò vn giorno, e mezzo, foprafa- 
cendoli col numero , morto il Vitali , guadagnò 1! (uo Vafccllo , quali tutti gli li uo- 
mini rellando tagliati . Laica fes (aluandofi con vn Schiffòcadèin leruitù. Di tale 
dilgraaa prefe Leonardo Moro in qualche parte vendetta , poiché di Canea vfeite tré 
Naui, nè altrinlc viu à rientrare nel Porto, e due ne prefe* , clic ertendol’vni Fran- 
tele , e l’altra Ragufea , non condanò ad altra pena , che à (cruirc per qualche tem- 
po ncll’armita de’ Vtuetiani . Purché nel campo abbondallcro viuen, non badaua 
il Vifir ne al ri fchio dc’Lcgui, ne alle milene de* popoli, facendo portarne dalle 
più remote Prouincic , ctuttolcuandodall’llolcd’Arcipclago, pcriuano le genti di 
Lune, ò erano coltrate à cibarli di herbe, e di cofe piu immonde. Anzi di tanta 
penuria fi valeua egli con accortezza per diucrtir il Rè dall'auanzarfi in Macedonia $ 

Klà però in damò , poiché Ranco Mchcmct del foggiorno in Adrianopoli , e vo- 
glio lo di troiur alt ione le caccic , e forfè annoiato dall'iRanze frequenti, che vdiua 
ili danari, eloccorfi» volle auuicinarli al mare per dar calore agl'imbarchi, & ali* 
imprcla , e fapcr più da vicino lo flato vero delle faccen de . Ne giouò , che il Muftì, 

& il Caimecan con tutto il Diuano , che non amauano, ch'egli applicando alla 
guerra maggiormente s’infcrociflc , e dalla loro dircttionc li fòttrahdle , gli rafhgu- 
raflérograue l’ncommodo, maggiore la fpc& , Stortelo il decoro, le vn tanto lVin- 
cipc li muoueflè con legnilo fcarlo di militie piu vtilmentc in Candia occupate ; impcr- 
ciochcauuczzo egli appunto con isfrenata licenza à voler ciò, che diluolucuano gli 
altri , lordo a’conlìgli, e più tolto irritato dalle lettere del Vilìr , che con lommiflio- 
nc lo fupplicaua à non auanzarfiper nondiucrtir i viucri al campo, ordinò, che la 
coJadicauallos'dpondlc, folito annuntio di clpcdition militare , e poi fottoi Padi- 
glioni in campagna fi polo . Pcnfatia ci veramente di giungere in Morca , e forfè paf- 
TarilMarc, Icl'imprefa predo non terminarte , per farli render conto dal Vilìr, dal 
Defterdar , e dalli altri del (angue, e dell’oro inutilmente profufo, e Copra le tede 
loro vendicarli dell’honor vihpcfo, e dc’danni patiti . Inuiato (ier tanto a Collanti- 
nopoli con 1 fratelli la Madre , fi moflè con quindici mila persone , gente , fuorché le 
lolite guardie , di (cruitio lùo domcltico , cac'minillri . Mi giunto à Lai irta Metro- • 
polizia famofa del Regno di Macedonia bora fpopolaca Città di dclolata Prouincia , 
che le ritiene l’antico nome, hà perduto però la forma della primiera grandezza , vi 
fi fermò, ò folle, che la comoditi delle caccic gli occupafe lo fpirito, ò che l’ar- 
rcitalle la conlidcratione , che 1 Veneti potenti sù'i Mare , poteflcro conilcorno inliil- 
tarlo. E'ccrto , che il Vilìr lì maneggiò, acciochc non pallide più oltre, e femore più 
comprendendo la fua laluczza Jall’efpugnationc di Cantila dipendere, per confeguirla 
s'intcruoraua con dilperati configli , Gli diede grand'animo , e non minore fpe- 
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1 668. ranza vri difpaccio ili Candia , che per naufragio di Tartana , che lo portili.! à Vene* 
tia in fu a mano cade; impcrochc quantunque non rilcuaflc le cifre de' Comandali» 
ti, ad ogni modo comprcfc dalle lettere particolari di molti , che, com’c (olito cfa- 
gtrar a’ioi; talli il mal clic fi proua, & il pericolo , che fi teme, partccioauano le 
mancanze , N i difagi con pronolbco d'infelice (ine à quella di fé fa . Confermato da 
ciò nella rifolutionc di prolcgmre Taltcdio , e d'impiegare contra il Sant'Andrca gli 
sfòrzi maggiori , apphcòà fondar con indullria ftupcnda vn gran caualicre in Mare 
indicci piedi di fondo, clic (puntando in fuori quafi peni fòla battcua il più debo- 
le della Piazza , ch’è il Tramata , e tutta quella parte , che al Mare s’atFaccia . An- 
corché fofleJ’Qncra , fi può dire, nel principio dcrifa, enei progreflo da forte con» 
trabattcna combattuta , tuttauia gettando terra , e falli con incrcdibil fatica , s'innal- 
zò bcn'afiòdata in tal guifa , che fcruì di gran tormento alla Piazza , & inficine 
inai leggio gli altri lauon , co'quali dilatato qucll'angultilliinolito, poterono i Tur- 
chi àdifpctto delle borafthe, e dcll’ondc fermarli coperti tra il Baloardo, &ril Mare. 
Trattanto lauorandolì anche in altre parti , in tutte fi combattcua, Mà ì (uccelli 
erano vari j , e di minore momento . AI San Dimitri forprefero i T urchi vna picciola 
iòrtificationc , che dalla figura Ferro di cauallo fi chiama, tagliando ì pochi , che v' 
erano dentro , mà difcacciati con vlura di fanguc , vfurparono altrouc per negligenza 
di (cntinella venticinque palla di Galleria, cconucnncroi difenfori guadagnarla con 
fatica, ccomilragc. Alla Sabionara l’oggetto de’ Turchi appariua di auanzarfial 
Porto per leuar i foccorfi , mà s’opponcuano gli aflediati , alzando sii la contralcarpa 
bonetti , e cauando le mine (òtto la Sabbia , fòlle nuta da ti aui . Mà mentre appun- 
to in quella parte il General Nani nella fabrica de’bonctti trauaglia , Sr in vno di efii 
lollccita l'opcre , cade colpito nel cranio di molchcttata , per cui (pirò poco ap- 
prdfo con dolore comune per il fiore dell'età, per i figgi del valore , e per le doti di 
generofiti, e prudenza , cou le quali follcnutc altre cariche , hora cfercitaua il Ge- 
neralato. Subentrò alle fuc veci Damele Morofim Proueditore , fin'a tanto, che 
arriuò da Vcnctia , douc appena di ri torno era giunto , Girolamo Battaglia per il fu- 
premo comando dclTarnu . Plagiata dal Senato con piena lode la memoria del mor- 
to , fù Giouanni Nani fuo fratello amntcflb al Configlio dc'Dicci . Mà Caterino 
Cornato arriuato in tale procinto col Marchclc di Sant’ Andrea nelTaequc di Candia, 
conobbe opjiortuno col parer del Capitan Generale di sbarcar nella Piazza, come 
ligula' ventidue di Giugno nel momento, che il Nani fpiraua. Egli falciato, che 
Daniele Morolini comminile alla Sabionara , facile il Baflion Sant'Andrca per fuo 
pollo. Pafiauano tra lo Spar, & il Mare gelolic di honor militare, competenze 
di pollo , controucrlic di opinioni} miprcilo tutto fù Iciolto , perche mentre il 
Mare intrepidamente ogni giorno nelle fatttom alla Sabionara s’efpone a'colpi , e 
s’ottcn (cc a 'pericoli , da mole hettata fù morto sù’l campo . Kiifrcttc |>er l'eccedente 
confumo leprouiliom di polucre, di granate, e di bombe, qualche opcrationc 
rcflò ritardata , & in qualche luogo le batterie , e Icdifcfe ìufiacchire , mà fopragiiin- 
tanc in copia , fù tutto al (olito muigonto . Pieriifimi aflalti diedero i 1 urchi ad vn 
boncttosu la contralcarpa della Sabionara, & in vn giorno l'occuparono tre vol- 
ta , e ne furono altrettante (cacciati . Mori pure il Sergente maggior di battaglia 
Aldrouandi , e malamente rcltòii Loubaticrc ferito, come pure in altre fattiomelfiu- 
ti cadcrono il Baron Adolfo di Dcghcnfelt , ì Colonnella Sciarbomcrc , Pietro Sala , 
T ingegnere Moupallint , Col fintino Dottori , il Marchclc Federico Carloti, à 
mola altri , • che viuono più gloriofi nc'rcgiflri del Cielo , oi quello , che nel cumu- 
1° di tante 1 Ir agi pollano mJuiigncrfi nelle memorie del Mondo . Sin dentro le mu- 
raglie 
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ttgliepenetrando i colpi, elamortc, vna palla di cannone percuotendo neH’oflici- I 663 1 
na, doue i fuochi d'artificio fi latiorauano, vi accefe vn'horribiT incendio, e tri 
lofeoppio, e le fiamme, non fapcnJoli ciò che forte, anzi moki gridando tradimen- 
to, & aiuto, s'impaurirono gli habitanti ; «mania prefe l'armi non abbandonati i 
polti, ccfsò il timore, quando (e ne (eppe la cauli, Se il fuoco fù edinto; mà reftò 
compianta la perdita d'alcuni Maeftri eccellenti , e di braui Officiali in particolare di 
Niccolò Imoca , che come Capo degli Oltramari ni , haueua tante volte dato pruouc 
di coraggio , e di fede . L’opcrc di fuori della Sabionara (lan ino à cura di Gio: Gia- 
como farfetti , che egregiamente le mantenne fin’à tanto , che vi redo mortalmente 
ferito. Per il difauantaggio del (ito non prouauano l’illcflà fortuna (fucile del 
Sant'Andrea , poiché appena cretto vn bonetto che dominana certo grebano fauorc- 
uole alle fortitc , fù da' girelli battuto, Se attaccatoui fuoco conuenncro 1 Veneti 
abbandonarlo . Bensì ne mantennero vn’aitro , benché vigorofimcnte afiahto. 

Mà quello pure conucncndo ceder, poiché è tale la politura di quella parte, che dall’al- 
to verfo la Piazza difeende , ond'eflendo i podi dominati , e battuti da'pui lontani , 
tutti fi riempiuano prcltamentc di (àngue . Lo Spaf pertanto giudicò bene di ab- 
bandonar alcuni bonetti , che non fcruiuano, che di fcpolcn a’SoIdati : ancorché 
i Coma ndanti maggiori , che ne preuedeuano i danni , lo nprcndcficro di haucrlo fen- 
2a loro notitia cfcguito , Doppo di ciò il picciolo riucllino reltando feoperto , fù dal 
cannon de’ nemici à pochi colpi quali intieramente (pianato , e con più aliai u occupa- 
to . Le loro batterie didrtiggeuano furiofamcntc le palificate , e i parapetti , e tutto 
ciò, che veniua oppollo per ripararli j anzi tentarono di riempier di terreno li fof. 
fo affai angulto in quel lato . Nè quali più fapcua il Marcitele di Sant’Andrea , che 
rimedio applicami , fc non che appreflo San Spirito fece collocare (ci cannoni nel 
follò , che batterono per trauerfo i nemici con loro grandiliimo danno . Egli confii- 
mato nelle guerre , & à parte delle più famofe imprefe di Europa, contcflaua ìnfupcra- 
bilc, fe non l'arte, almeno la forza de’ Turchi , e chiamando fchcrzi puerili tutu gli 
altri aflèdij e* haueua veduti , foleua dire j l’ attacco , e La dilefa di Candia efler 
opera eli giganti. Qui (corgeuafi fopra quei ruuidi falli trafportatc montagne di terra, 
fondati argini in Mare, (abricati alloggiamenti tri Tonde, impiegate tutte le n vi- 
chi ne dell’ingegno , e dell’arte , e colf’vfo di ogni fierezza , fe con 1 cannoni , e con 
k mine s’abbattcuano le muraglie , e fi fpiantauano i Forti, nelTiltcllò tempo cor» 

R ioggia di fuoco , e tempefta di falli , gli huomini fi diltruggcuano (indentro i ripari . 

Iclìa Città, ogni fàbrica demolita, gh habitanti viueuano nelle caucrnc > tei 
foldati ltauan ò (opra le brcccic cfpofti a’ pericoli , ò mal fieuri nel fondo delle mura- 
glie . Ne danni minori dall’arti (lede prouauano i Turchi (empie travagliati fenza 
npofo , & offiefi fenza fallite . Caterino Cornar© mirabilmente operando s 'affaccia- 
ti a per tutto al bifogno , s’aftrontaua a’ pericoli , fenza quiete in ogni luogo alline- 
ila j la fua vita era vna vigilia ; clafua operationc vn continuo travaglio; con la 
gcncrofità guadagnaua gli animi, coll’cfcmpio, e con la difophna teueua in obbe- 
dienza le militie , e gli habitanti contenti . Mà peto con profondo configlio vedeua 
egli non poter lungamente durare la Piazza, (e coll’vfo delle ditele (ottcrranec non 
fi fermafiero , ò almeno non fi contcìidcllcro 1 troppo auanzati lauori de’ f urebi . 

Al Sant’Andrea particolarmente, perdute le fortiiicatiom citeriori, alfe le palifi- 
cate , aperte le breccie, Italiano i nemici per attaccarli al recinto ,cfe pur fodero, co- 
me non dubitavi (oflcnuti gli affiliti; poteuano però con la zappa penetrar nel ba- 
li ione , e con pertinace tanca ctiamdio demolirlo . Nè più giouar potevano le (cr- 
*ite, Bando al prefente le loro triucicre così ben chinfc , e munite contante forti ci’un- 
g - Vi' ptdi- 
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1$<S8. pcdimcmi , c trauerte , che fc alcuno v’cncraua , conticmua a’ primi paiTi fermarti , 
c ritirali Ioli tempre (coperto , bagnar la (Ira Ha di fmguc . Egli pertanto fentiua , 
che ad ogni collo di fuuor , c di pena (otto il (allò lìcauaflcro mine . Ad alcune di 
clic haucua dato principio il General Nani , mà rcitatc per la (ua morte imperfètte, 
gl’ingegneri pe rtinacemente negauano , che |>er la durezza , c profondità almeno di 
vmtiJuc pioli , cfcguir fi poteflè . Mà il Cornaro volendo per ogni modo , che li 
tcnt,;flè , fece cauari pozzi al nuellino San Spirito , c dietro il balliouc di Sant 'An- 
drea tanto profondi , che finalmente focto vi li trouò ben fodo terreno , in cui lauo- 
rar fi poterono mine, c condotti fin’alic batrenc, & alloggiamenti de' Turchi . L’o- 
pera efièndo d'incrcdibil fatica, conliunò lungo tempo, c per tal caufa non potè 
cfter in ìflato prima, che fodero inuilcerati nel baibone i nemici . Oltre la refiiten- 
za del durdlìmo fai (ò fù di mddieri , che s’intcrnaHéro gli operar ij per duccnto cin- 
quanta palli à pcnetarrc fotto 1 rido» ti de’ Turchi . Conucmuano |>erciò per lungo 
(patio alportarc L terra , aiciurar l’acqua , Se m tanta profondità Tana mancando al 
rcfpiro, lì trouòmoJo (hit condotti di cuoio d’i forarla co’ mantici à quella milera gen- 
te . Conucmuano in oltre dfer cali , e cosi forti le mine , che potellcro fpczzarc , Se 
elenar la gran mole, che lor (oprai taua, e non pafinu trà i dubbi J minori , che Icuo- 
tendofi troppo la terra, cadcdcro le già indebolite muraglie . Ad ogni modo arrif- 
chi.indolì tutto, le (otto terra lauorauanoi Veneti (opra di efle con più celere palio 
fi auanzauano i Turchi . Nelle factiotn continue cadeuano molti , Si erano in Ca li- 
dia punì di cadaucn 1 cimitcrij , c gli hofpttah d’infermi . Tri i dènti fi numeraro- 
no Paola Nani Commiiiar.o, Ago! tino Sagredo , Francete© Baloaro , Se il Vcrneda : 
tra gli cllmti Antonio Scmitccolo, e Marco Barbarigo . De’ lbldati gli habili alle tat— 
rioni non giungeuano à più di cinque mila. Se 1 guaìladori fi vedeuano quali tutu con- 
funti . Fù |ierciò rifoluto nella condùlta di chiamar in aiuto l'Armata, athnchc sbar- 
cailc genti per i lauon, e per la ditela . All’hora ilCapitan General nclTacquc di Ca- 
nea vmtofi nel principio di Luglio col Rofpiglioli , c colTAcarilio Generali del Papa» 
e di Malta, llaua rintracciando l’Armata nemica , uè quell» olauao (arlcgli meonu o, 
egli polle genti « terra, tàccua abbruciare t fcmiiiati cdh tanto rcrrore de' Turcni, 
che dirimpeto à San Teodoro abbandonarono vii Forte. Màcomicncndo pallai* 
in Candia, doue egli sbarcò con mille fanti, c mille duccnto Galcotti,rimandò Giro- 
Limo Nauagicro con fette Gale , c tei Galeazze inficine con le aufiliane appallò ca- 
nea; c fino, che vi fi trattennero queite , non ardi mai il Capitan Balia d’approdaruij 
mà con cinquantadue Galee gir.uido in più parti, prima difcaricò le prouifìom ni 
Situa , da doue ;>cr l'afprczza de’ (ènticri erano portate al Campo con gran fatica , poi 
nel Alar d’Olbro sbarcò le mihtic, finalmente ritirate le lquodre u'italia , entrò in 
Canea con tutta l’Armata , c polli i terra (òldati , c fchiaui , s'mcaminò con ufi ali’ 
Eicrcito, prendendo l’alloggiamento dalia parte di Stibionara . Nel Settembre volle- 
ro partire \ Pontifici] , c’ iViafidi mutati dal Rofpigliolì foli cento cinquanta ioldati in 
Candia à riempire quel rcgimcnto del Papa , c falciatine altri cento à Cordi (Ktc 
b rcu ifikno tempa . . Gli haucua il Capitan Generale viuamcnterapprelèntato il pen- 
colo della Piazza , con efficacia , prega udolo à trattenerli . Mà egli non fi diueru da i 
pc.i fiero, anzi trouate al Za ntc otto Galee di Spagna , le riconiullc in fiaba . Tardi 
erano quelle armiate , haucndoconucntitoinSardegna (èrmarii, per acquietar certo 
popolare tumulto, in cui era (tato vcci/ò il Viceré Conte di Cameralìa , poi giunte ì 
Napoli con le luì ite dilatioiu trattenute fiirouo da quei Regi) Minilln. Mora in- 
centrateli nel Rompigli olì ritornarono àCa fa. Il Senato però per blandir Tannilo bei» 
•itq-jjiio del Papa, coitoli fito nipote di bacii d’oro di 6000. duciti. Nel Mar Anitra.-* 
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le Nicolò Lioni con cinque Naui fugò più volte alcune fquadre delle nemiche; fimi- 1 6 $ 8 , 
mente afl'alito da dicci di Barbarla ; fbltcnut i con vigore la | augna, conucnnc perder - 
n: due , che vidde ardere , cioè l’Anna Maria, e la Contarina ; la prim i da’nciruci ab- 
bordata , e prefa , volò in aria con tutte le genti , acccloui fuoco , per quanto fi cre- 
dè, da' incottimi vinti, che non hauendo piti fperanza di vira, e di liberta, volfcro nro- 
curarfìcon liquore h morte; l’altra colta in mezzo da due barbarcfche, peri indente 
con vai di effe per liffeflo deftino , lenza che le fiamme fi potcflcro estinguer 
altri Legni da fimil cafoattcrriti , fi ferrarono con reciproco danno . Era e: 


?uerc. Gli 
i caduto in 


difcorfo , quando il Capitan Generale pafsò verfò Candii, di aflalir alle fpallc le bat- 
terie de' nemici con furiofa temprili dell’ artiglierie dell’ Armati , ma fopra il fat- 


to fù conofciuto più ifrenitofo , che «ile il tentenno , poiché i T urchi da ogni parte 
muniti, dominauano il Mare co’ loro cannoni , e potcuano inferir a' Legni danni 
maggiori, che rifornirli ne’ loro recinti. Applicandoli dunque alla fola difefa, fu 
pollo mano à formar vna ritirata sù'l baftionc di Sant'Andrea , A' vn taglio più ad-, 
dentro per farne poi vn maggiore , che attraucr fatte dal Panigl i fin’al Mire . Il Vilìr 
all'incontro accortoli tutto operarli da’difcnfori per conten dergli per tempo lungo il 
fruteo delle fatiche , con gcnerarafiàltoal baftionc fteflò di Sant'Andrea il giorno vi- 
gelimo fc Ito d’Agolto tentò di abbrcuiarli l’imprcfa . Prima con picciola togata vol- 
lcroi Turchi ltuzzicart difenfòn; e quando li viddero accorfi alle ditele per loltcncre 
l’attalto, fecero volare vn fornello , che altro non operò, cha di due oreccic for- 
marne vna fola , larga trematine patta . Con ferocia vi corfero fopra con I’Armi cor- 
te alla mano, animandoli gli Officiali , mentre i Comandanti maggiori , rimettendo i 
morti, e nnfretando gli fianchi , s’adopcrauanoin ogni parte . 11 Vifir rmraui la 
pugna, con minacele, e con promette infiammando i fini , che con pertinacia tré vol- 
te {olirono , altrettante rifpiiui . I Veneti con pan coltanza foftencuano à petto nu- 
do Paflàlto, ccombattcuano coll’ Anni non (òlo, nù col fuoco, e co’faf li precipi- 
tando dalla breccia 1 vicini , e ferendo 1 lontani , onde il Vifir dopo due hore di fan- 
guinolo combattimento difammato per la ftrage de Tuoi , comandò ritirata . Altret- 
tanto allegro il Cornaro , clic col Sant’Andrea, col Grimal li , e col fior de'Nqbili,c 
degli Olite io li hiucua foftenuto la breccia, godcua di vederla correre di langue 
inimico, & il follo tutto pieno d’ Anni, e di morti, miche dui mila n'eran penti 
de’ Turchi , &r i cannoni del San Spirito, e del Panieri battendoli a’hanchi , hauean* 
inferito loro grandillimo danno. Slmilmente dcLlifcnfon dii cento cranmoni, e 
non pochi feriti ; trà quelli Lorenzo Donato , e Santo Barbaro , e trà quelli il Con- 
te Ricciardo Cefanm , & il Mezogori . Non riufccndo gli sforzi cosi languinoli , il 
Vifir bilanciata la noia dell’in Jtigio con i pencoli della celerità , credè meglio proce- 
dere con patto ficuro quantunque più tardo. Applicò per tanto a 'fatico li lauori di 
terra con quattro trauerfe attaccandoli alla muraglia, e lungo il Mare auanzondo vcr- 
fo la parte del baftionc, che forma vn angolo entrante . llefìftcua ancora la Scozzefc 
benché continuamente battuta , mà la torretta Priuli quafi diftrutta , & abbandonata 
retto all’arbitrio de’Turchi , che rifarccndola in" qualche parte , vi collocarono fopra 
fci grotti cannoni . Quattro batterie fi contrapolcro da’Jiftnfori , cioè nella ledi a , à 
Santa Pelagli , al Tramati, & alla Gittdcca . Alla difefa di quella parte il General 
Cornaro ailiftcua ( creato anch’ci dal Senato Cauaucr di S. Marco ) e Lorenzo Dona- 
to l’roueditore , A alla Sabionara s'impiegauail Capitan Generale eoa Daniel Moro- 
fini . Gareggiammo inficine i due Capi maggiori con emulinoli generala, prefittili da 
©gn’vno di etti con faluarc la Puzza , l’iionoc della Patria, e la gloria del nome ; mi 
con fermar marnale ueli’ardor de’ cimenti fottio dttcordi , fi tiraiuno dietro ò di— 

V ; uifi, 
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I 66 8. uifi » ò |>crplcfligli animi degli altri Ofiiciali . E benché l’vno fofle all'altro fubordi- 

nato , tuttaua effóndo ambiduc pari per chiarezza di {àngue , e fplcndor di fortuna, 
Ogn’vnodi elli tentaua di mantenerli ind.lhntn l’autorità di maniera , che non efer- 
citaua l’vno tutto l’Imperio, e l'altro non (bftcriua intiera la dipendenza . Ne allaSa- 
biona a era minor il traiuglio con aflalti frequenti , e con iterano furore procurando i 
Turchi d’occupar il bonetto sù la contralcarpa , & effóndo rifpinti tentarono calando 
nel follò di aprirli breccia nella muraglia dcH'iItcdò ballionc . La riparauano i difcn- 
fori,& i Turchi con rinforzo di batterie , e di fornelli diltruggcuanodi nuouole loro 
fatiche . Alà era si alta, e dirupata 1 » breccia , che non ardiuano di falirui ; e la pena 
riportata d’ iicum , che s’cfpofero con temerità, rcndeua gli altri più cauti . Occu- 
parono tuttauia con faciliti vna trauerfa , da cui hatierebbcro inferito conlìdcrabili 
danni , fe non ne fodero Itati prontamente (cacciati . Morirono in quel te fa trioni al- 
cuni dc’più braui , e tra quelli Prolitio Torre Comandante de’Sauoiardi , ì Colon- 
nelli Marco Zaeco , Giacomo Venturini , e 1 addeo Imota con altri . AH’ Ingegner 
Caftcllams’appoggiaua la direttion delle mine, ch’egli profondò di tal modo, che 
trouato fo-.o terreno , ne riportaua mirabili effetti . E pareua quella parte mcn diffi- 
cile ad tffór ditela , perche al contrario del Sant* Andrea dalla natura e cosi ben 'il lito 
di (pollo, che l ‘opere erterne lonodall'intcrioii dominate , e battute. Ciò non o- 
llaiue rcltaiono aliai ì ditcnfori commolJi, (piando ridderò ì Turchi torcer fagaccmcn- 
tc dalla punta dei baftionc > & appo. fio il Alare lungo la cortina quali (eppclliti nell’a- 
rena cacciarli , e con zapponi, e tornelli rompendo l'angolo entrar nella falla braga » 
da cui co [serti s’incaminauano agli Arlcnah . Non erano più di ottanta paflà d*. 
queffi lontani , ne oliatolo forte poteuano rincontrami, anzi pareua fpianatala 
«rada , [soiche rumata dalle lor batterie la piazza balla , il terreno caduto , ncmpiua il 
foflò , t ic mine della breccia fcruiuan di Itala . Si conolccua veramenteda tutti ef- 
fe! quello il più mortai’ accidente , miperciodic fe a'Turcht riufóiua di giungcie ad 
Porto, occupar Arfenab, le fàuci della Piazza li vedeuano flrcrtc, A impedito vgual— 
incute I’ingrcdo, e l’vfcita . Gli attediati pertanto per contrarrli non rifparmu— 
uano fatica , ne opera , vfando (brute , mine, i nor tari , e le bombe particolarmente 
lotterratc in cadoni prendendo fuoco con bombile fpauento infermano flragc . So- 

{ ;ta tutti nelle fòrtue al renane Colonncl Pini ù (cgnaLma, che relè pratico dc’cunico- 
i intrecciati dcT urchi conduccua francamente i ioldatii ficuri vantaggi . Ad ogni 
modo era tale giudicata l’vrgcnza , che nou badando ì mezzi crdinarij , applicauano i 
Couiaiklanti à quali dtfpcrati configli . Vedeuano auanzarli il nemico, e cader ad 
ogni momento ì lòldati ; perderli gli Officiali migliori; morti in gran parte, e molti fò- 
, gl’ingegneri (tarli d’inuentiom , e ripari . Dunque negli eltremi [sericoli non S* 

af[scttandonmedio,clve da vn’altto forfè maggior pericolo, in |sofio in conlulta di 
dar 1 ariTuallc ciurme , chiamar gli habitanti alle breccic , e col har della miiitia. for- 
tcndo far vita proua ellrema ò d allontanar dalle muraglie il nemico , ò di (àgnhearfì 
con memorabil’ e (empio . Alà lì dileguarono [retto cosi ftmclh [seufieri, e peri he ì 
rurchi trottando per tutto afpra contcfa , rallentarono alquanto ì lor palli , e perche 
giunte col Generale Battaglia, e con Taddeo Morotmi Capitan delle Naui in aiuto va- 
lido corpo di gente. Oltre il reggimento col foldodel Duca di Lorena Iellato in Pro- 
uenza , che [sur ari moni quel procinto, vdiuaii fama di nobile Ituolo di volontari) , 
che di Francia veruna : eia ltagionc auanzata ali’ Ottobre cominciò à [sonar t tuoi 
frutti, conciofìachc cadendo pioggic, «per vento di tramonta ni gonfiandoti il Ma- 
re , rcliuoiio inondati alla Sabionara gli alloggiamenti , &: i ridotti , nc’quali moi - 
ti 1 mcb iònuutrlì,conucuuero gli aluuallcnuiegb attacchi. Nou cosi al Sant’ 
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Andrea ,douc l'altura del faflo, e la durezza del fondo permifcroa'Turchi di fermar- 1558. 
fi, e di operare tutto il corlo del verno. Diedero certamente prouc d’incredibile 
fotferenza, poiché tri 1 turbini, e le tcmpcrtc frequenti di quella Ragione fletterò mez- 
zo gelati ncll’acquc, erutti molli, eipoftì all’ ingiurie de’ tempi . Alloggiammo 
dunque in quella ltrilcud’afpriliimo fidò formato dalla natura per lido , e laicato per 
argine contra il batter dell’ onde , e fu pera n do la comune credenza, l’allargarono 
in Marc talmente , che vi piantarono batterie, evi fabricarono capaci ridotti. Vi- 
ucuano nel campo con di Icipl ma eccellente, perla intima eflendo tra gli Ottoma- 
ni la più nobile profcllionc , educati, particolarmente i Gianizzcri in ella da teneri 
anni non hanno per vitto altro, che il loldodel Re, nè |x?r mcllicri , che l’rfo dell’ 

Armi . Auuczzi all obbedienza , traila fatica, (offrono i diligi, & incontrano i rifa 
chi. Ben coperti di vcllimcnti s'appagano di parco alimento, contenti di ciò, che 
la natura prouida non (uol denegare, che a'pacfi dall'ira del Ciclo proferirti alle 
fortitudini ,& alle fiere . Scauaho in contubernio à lei ilei leuza bilopno di vfeir 
dal loro porto , ogni vna di quelle camerate hauendo vn’altro huomo , che fùpphua 
a'fcruitq , & alle bore determinate, portaua il cibo alle guardie . Ne mancaua la {oo- 
liti.!, e la mondezza , hauendo (cau.ito gran forte , che coll’acqua pqrtauano fuori l'nn- 
tnonditic (caricandole in Mare. Scinchi |x:iò, & annoiati mormorarono alcune 
volte, & alquanti Gianizzcri ammutinati fi ritirarono alle montagne ; nù il Vilir 
prettamente ne li ritraile, e con la tetta di vii Capo frenò ('audacia degli altri . Rilol- 
ucrono in quello tempo le milittc di mandar vii memoriale al Rè, e (applicarlo di 
cambio, cfollicuodisì lungo cfercicio ; mi egli incela con auucrfionc lilunza, ri- 
fpofecoiufolcgno, che non penfòrtero di goder mai altroaipofo , che dentro le mura di 
Caiidia,altrimcnte (e più tarlartero à terminare l'imprefi , venirebbe egli nel Campo 
à punirci codardi, e correggere i negligenti. Cosi prolcguiuano nelle fatiche con 
niolution ortinata ; mi benché al Sant’ Andrea folle larga la breccia , non però 
ardiuanodi tentarla, e tanto più ,cheofleruauano haucr nell’ alto di erta i difenfon fa- 
bncato vita nuoua muraglia . Penctraiiano però co’fornclli (èmprc più nella fronte 
del baloardo, la (ciando intiero l’orecchione , perche li copriua da’tìanchi del Pamgrà, 
e di San Spirito . Haucuano gli artèd iati auanzato due altri bonetti siila contrafcar- 
pa. Mi non badandoti 1 1 Turchi contra la {sorta, econtra laScozzcfe, radcloppia- 
uano le diligenze . Il Cornaro non pcrmcttcua, che impuni auanzaflcroqualfifia paf- 
fo . Inqucll'aiiguftiflimo Ipatio pratitaua egli Iciortitc , che gli veniumo dal luogo 
permeilo, e dopo alcune minori, vna ne comandò più nunicrou a'qu ittro di Ottobre 
con mirabil’cttetto, jsoiche alcuni difcacciarono da’ndotti il nemico ; altri fpianarono 
i piti auanzati lauori ; vifù, chi felicemente inchiodò più cannoni , e tutti con ar- 
dir diportandoli, meritarono fotto l’occhio del Generale graniiilitna lode. Mo- 
ri Francelco Battaglia Duca in Candia fratello del Generale, mentre falito brauamen- 
tc (opra vna trincierà, chiamali i altri per fortenerla , mi colpito di mofehettata nel 
petto (pirò in qucll'irtante . De’ Turchi morirono fci Alac Bei, ò fumo Colonnelli , 
con duccnto cinquanta di minor conto ; ne trottarono in oltre più di feiccnto feriti ; e 
fu grande la contortone in tutta quella parte del Campo, perche (jwucntau alcuni , 

A- abbandonate le guardie , dilatarono Umilmente il timore ne’p ni lontani . Accor- 
ti però i Comandanti coli’i tempio loro, e col calfigo d'alcum , rxmifero tutti a'polfi 
primieri; poi nlfaurate le batterie , e rifarcitc Toperc , più che mai attefero à profe- 
guir nell'attacco . Si contcndeua inceflintcmemecon litica reciproca ifabricar, & ì 
Udir urgere, e cosi da vicino, che non v’era pili fatica à fapercciò,chcs’operaHeda vna 
parte," e dall'altra. Vedeuanfii lauori j ydiuafi lo (tropico, anzi le voci de’ guo- 

Y <f - ftado- 


ed by L 


" j f 2 DELL'* HISTOZjA VENET A 

I 6 6 8 . Nidori , c foldati , confufc co’gemiti de’ moribondi, e feriti , e fuccedcuano enfi flri« 
ni , cturioli accidenti , tra(curati per la frequenza ancorché notabili per 1’ atrocità, 
e circothnzc . Jn si fatto bollore dell’ armi , Punagiotti Nicafio Dragomana fenfìt^ 
per ordine del Vifiral Capitan Generale, cfortandolo ad arrender la Piazza, con 
promcfladil.irlo Principe di Valachia, cMoldauia. Mail Morofini gli rifpofccon 
derilioni, e con dilprczzo . Nella Città fi compiangcuano ben (oliente le morti de* 
più arditi , e dc’più valoroli , e nel pilo di pochi giorni raderono cibati in varie fattio- 
ni Matteo Scmitccolo , iColonclliCcola, e Marini, e con gran danno della difc- 
fa Plngcgnicrc Loubatiere . Con maggior fcntimcnto per la direttion del comando fiì 
graucmcntc fcruo di inofchcttata à trauerfo del collo il Marchefe di Sant’Andrea, 
mentre ad vna cannoniera fpcculaua gli andamenti dell’ inimico . Il bacione Sant* 
Andrea , à cui egli intcrcmndofi in quella diftlà in honor del fttonomc indefefla- 
mcnte affiltcua , fù raccomandato al Haron Giouanni di Frishcim , clic cade pretto 
morto , reftando oppreflo da vn colpodi fallo ; e perciò fù demandata al Caualier Bar- 
tolomeo Vantino Grimaldi creato Sargentc General di Battaglia. In tali anfratti 
Candu fi trouaua , quando nel principio di Noucinbrcarriuarono i volontari; Fran- 
ccfi . Al grido di così celebre allcdio coir, moda la Nobiltà bcllicofa di quel floridillt- 
mo Regno , amda lem gre di nouità , e di pericoli , cdncorrcua alla sfilata in buon nu-< 
mero à veder le forme feroci di quell'attacco, e la gencrofa diftla de’ Venctiani , 
Hora l'animo guerriero del Duca di Roannez conofciùto prima col titolo di Conte 
delle Fuicllade , e coir e tale della vittoria al Rab creduto pri nei pgl’Htru mento , rifue- 
gliato ad intra prendere gcncrolamcntcvn p.ù mimerolo foccorfo, approdatone dal 
Re il penfiero , anzi c on libi salita lòuuenuto , fi diede à raccogliere quantità di Citta-» 
lieti, &: Officiali j che dall’ i.'kfìo genio rapiti afpiraunno à ricercarla gloria tra peri- 
giudi cimenti . Lgli (olito ad cfp.orlì con rifolutionc agli azzardi, econmarauiglia ad 
vlcirne , era (ommamcntc accreditato con la militia, onde fubito, che publicò il 
Ilio penfiero , fi vidde tale concorfo, che fù di mcfbcri di porui freno . Scieltine però 
féiccnto tutti chiari per valor, e per fanpue, fi diftinfein quattro brigate, e tenen- 
do per sì- il (uperiorc comando, ivafiegnò vna al Conte di San Polo, che gtouanctto 
volì’efj orli ai cimento , ancorché per lo fpinto di filo fratello maggiore altratto dal- 
le cofc del mondo , fi cofidcraflc per vnico germe della Cafi , principali (lima di Lon- 
gaujila . Le altre toccarono al Duca di Calici ticry fratello di quel di Buglione, al 
Marcficlcdi Villamoro, & al Duca di Cadcroidc, affi (fendo à tutti col configlio il 
Signor della Mothe Fcnclon vecchio gcntiifiuomo , &r altrettanto prode, e pruden-- 
re (oldnto . Quelli tutti fior di giotientù s’ uf.barcarcr.o (òpra Regi; Vafcclli in Pro- 
uenza, Stimpat lenti di ogni ritardo, che porta Ile la Ragione, il Mare, la lonta- 
nanza, (òllecitato il viaggio giunterò alla Standia ,• e portati (libito da Barche leggie- 
re m Candì* , vi entrarono lalui jicr la Tramati tra i tiri continui delle artiglicricde* 
nemici . Come foflé accolto cosi degno (occorfo , e più fiale e lederlo , che ranprc- 
fentarlo ; accorfc con acclamazioni tutto il popolo a benedirli , & ì (oldati a rallegrar- 
tene; né potala vederli più bella (chicra, tutti apparendo feroci per l’età, chiari per 
, la nobiltà, lucidi, «tornati per ivcllimenti, e per i’ armi, tifi data (libito mo- . 
lira andarono à montar la guardia alla breccia di Sant' And rea, cvolcuano perfeut- 
rar in quel polio , le il Capitan Generale per nfcrbarh à più iruttuoic faitioni , vlàn- 
dodclraiuontà, non li haudlè rimolli. Alloggiarono jxròiui appiedo, non pnf- • 
(andò giorno, m cui non s'impicgàflcro nelle loìtitc,e nelle occaf ioni . Cosi nob;l foc- 
corfo daua piti toftoammo a’difmlcri, & cfcir.pio egli altri , che terror a' nemici, 
poiché troppo attaccati alia Piazza, e forti negli albeggiamenti, nontimtiuno qual- 
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fifa tentariun , che imprendere potefìe numero tinto rifletto contri il campo muni- 
to d’htiomini, e di trincierò . il Gran Ma cifro di Malta luticuc raccolto egli pure fclb 
Cinta dc’fuoiCaualicri con trecento (culti lofilati (otto il Commendator della Torre, 
e con cento venticinque mila libra di pollici e , &• altre nninitioni , leiuuiò in Can- 
dii in opportuno (òccoi lo. he fu di bilògno cercar tri quei Caualieri, ehi volcfli 
andariu perche, publicato il decreto s’dibirono tutti , e con più ardori Francefi, mà 
cllratto dal Gran Macltroqucl numero , che panie adequato d’ ogni nationc ; appro- 
darono anch’dìi in Call àia poco dopo lo sbarcar de’ volontari) Francefi . Allo pia- 
rono pure quelli approdo il Sant’Andrca pronti ad ogni fa ttionc . Mà fé molto bi- 
licano inalo adire della forza de’ Turchi , e della brauura dcMifenfòri , ammirarono 
molto più, cl'vna, e l’altra (opra il fatto, poiché ridderò tra le ruinc, eie fi.ra.gi 
auanzartivna parte, e refi (fere T altra tra dilpcrati pericoli , e Tedermimo imminen- 
te . Fuori della Porta di Sant’AnJ rea, altro più nonrcilaua, clic alcune picciolo 
capponane ; anzi la llcfìà Porta venula da duegroffi cannoni battuta , e diftrutta, e 
Vi gettammo i Turchi gran quantità di terreno per chiuder la via , Se impedir le ferri- 
te. ColTiftcfli fatica idifenfori procurauano di tenerla aperta, dillntpgcndo i fl- 
uori degli inimici, e difendendo tutc’ora la beozzefe, .fin quel luogo rikrctto fi (cr- 
uiuano (pedo delle cade piene di bombe fempre con tcrribiTcflctto . lutto era vn’am- 
mado di terra , e di pietre fconuoltc ad ogni momento , in part '.colar da’ fornelli fu- 
pcrhciali , che s'adopcrattano d’ogni parte , e gli operali) Luoratiano in faccia gli vni 
degli altri cercando il vantaggio di sboccar primi , e dar fòpra il nemico ; onde combat- 
tendo 1 fòldati , anche iguuftaJoribcnc Ipc do fi trucidauano crudelmente à colpi di 
badil , e di picchi . I Francefi veramente dcfidcrauano di (cgnalarfi in qualche cimen- 
to, mà vedemmo arduo qualfifia tentatalo, perche (orge nano i trincici amenti de’ 
Turchi , con tal maeffria bbricati , che la confuiiouc del Tonerà fcruiua all’ordine del- 
la difefa . Stallano 1 polii l’vn fopra l’altro (bllcnuti da gromilimc traui , dominandoti 
fcambicuolmentc . Scnibrauano labcrinti confùfi ad ogni pado da barricate , e tra- 
ucrlc , mà infilate per tutto fi difendeuano fenz’ eder ofFefi . Perciò , chi tentaua di 
entrami , fi ritrouaua inuiluppato tr.i i ripari , & adbrto nelle voragini , e nelle caucr- 
nc. Non sì tolto vedemmo vn ridotto diflrutto dal cannone, òdallc mincfconuol- 
to , che lo ìcltaurauano fenza ritardo ; rimetteuano le batterie; e doue volaua in aria, 
òpcriu.1 in altro modo la gente, fubito fottcntrauano altri ; trafeurando vgu.ilmcn- 
tc 1 morti , f i moribondi . Se per fcppcllirli mancaua terreno , forma ua no alte ca- 
talfed’odà, cdilegni. Fecero i Francefi fuori della porta con gran brauura vn’al- 
loggiamcnto in faccia al nemico; perduto io ricuperarono, & à collodi (angue lo 
mantennero qualche tempo . Volcua il Roannez , e lo conligliauano gli altri Capi, 
che non s'cipondlcro le vite di quei braui fenza qualche apparente profitto; mi l’ar- 
dore molti ne trafportaua fenza ordine, e fuori di tempo. Alla Sabionara pure 
tentarono delle forme con honor, e profitto pollarono ad ogni modo care ad alcuni, 
in particolare al Marchc(e di Villafranca nipote del General Mombrun, che ab- 
bracciato vn Turco volendolo viuo condur nella Piazza , colto di mofehettara lafciò 
la preda, e la vita. Tutti t volontari) chicdcuano pai legnatati cimenti, il Duca 
credendo r.cu deuer più fermarli , poiché per ifeiogher la Piazza dall’aflcdio non gio- 
ir, m.: cosi ;.! 1 . etto locxctfo, partir non volcua lenza dimofirar alcuna delle conluctc 
prette ci’ardirc . Tutto peto potctia ridurli ad vna fortita , fconfigliata da Comandan- 
ti Veneti con ragioni efficaci , poiché (e non potatali , come non li fpcraua (.ir dislog- 
giar :! : cn.ico , qualunque ne fòlle Te (ito nulciuadannofo. Ma in vanocran’addot- 
u tali cerdiduauoni , ìrogcrciochc la milione altrettanto impattante > che valorola , cf- 
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f. 66 G» fendo più inclinata ad efporfi agricoli , che a (offrire la tardanza , efclamatàtaQ tut- 
ti non |->otcr loffrirc più lungamente cosi lento maltiera ; amar più torto morir in 
campagna timidi fingile inimico, che prolongor la vita dietro 1 ripari , per rertarii* 
fine ò (chiacciati da'fadi , ò (è (spelliti nelle ruinc . Il Duca pertanto accorgendoli non 
poter pui contener quelle fiju idre di volontari) comporte, che eoo qualche tentatiuo 
filinolo, ancorché di dito incerto , vi candefcelc . Prcffàuano ili molo al Sant* 
Andrea gli approcci de' 1 tirchi , che non permcttcuano l'vfcirnccon larga fronte , e* 
con numero d. foldati , nèpotcuano giouar leuiinc, ancora imperfette, refi! tendo* 
la dirticoltà dell’oliera aldcrtdeno, & albifogno. Selcifero dunque la Sabionara. 
Non erano più di trecento cinquanta , oltre cento , che ertralfcro dal reggimento de* 
Satioiardt, poiché gli altri erano morti , ògiaceuau’ infermi e lenti. Dindi tn quat- 
tro fqu a dre , c fpmtiauantt tre piccioli corpi , forarono alla punta del giorno fcfto 
decimo di Dcccmbre con guide pratiche de' confort fcnticri del campo , e diedero con 
tanta braUura fopra gli alloggiamenti, che quantunque i Turchi poco pi nu infor- 
mati da vn fuggitiuo I tallero ben’auucrtiti , non poterono ne’polh piu àtiuanzati refi- 
ltcrc . Sccondaua il calinoli delila Piazza } & il continuo fuoco dc'mof che uteri , on- 
de ì Turchi lì dchro in alcun luogo alla fuga, c chi ofaua fermarli , cadcua fotto il 
braccio di quei valoroli . Più di due mila erano 1 Turchi , che guarmuano le vicine 
trincierò t ina (parlò il rumor di lFattacco , corrcuanoda'puì lontani porti al lòccor- 
fo, c drizzate le artiglierie à quella parte , fermino cono mi forte d'armi i Francefi. 
trailo querti fenx'ai mature, tanto degenere effondo la moierna militia dall’ irto anti- 
co , clic douc quelle lì riputammo de’ foldati le membra , hora paiono ingombro , 
& ad ogni moilo cfporti a colpi di tante parti pcriittcuanoin falda ordinanza, e s'auan- 
zauano Tempre più ne 'ridotti . Il Duca tra '1 ferro, c il fuoco pallèggiaua intrepi- 
damente , (coricua per tutto , animaua i litui , e prouedeua ogni cofi . Ma non do- 
ucua fortnr pai allungo l'inutile fcempio di gente nobile ,c vaio, olk . Sera pur trop- 
po (parfo dii fanguc , Scegli vidima vi) grolle dTI urehi , che affrettando il parto Ita u* 
jkt tagliare la Itrada ; onde comandò la ritirata, e con pena ritraile ì luoi fatto 
lC muraglie in ficuro . Staua particolarmente il Conte di S. Polo più con femore, 
che con cautela inoltrato nelle tnncicrc poco mcn , che perduto , c rifoluto alcrcttan- 
to di vender cara la fua vita a’nemici . Mà egli pure finalmente ridottoli inlaluo, li 
trouarono trentacmquc i mora, c (cttantaìèt i feriti, numero più che meliocrc , 
le li riguarda la quantica delle truppe, e ia condition de' foggeta . DeTurchi peri-' 
ronopiù di nule , Se vno , che li contaua per molti fù «_a'crzogli Mchcmct llafsì 
huomolìero, & altrettanto famofo. Dopo fimil'artione piu coraggiola, clic vale, 
ò fortunata , non penfarouo più i Fraucefi , clic ad imbarcarli, diminuiti quali 
per la inetà , poiché Uegl'intcnni , e de' feriti ne guarirono pochi per l'intemperie del 
clima, e per certa venefica qualità, di cui Farmi de’ Turchi empi a mente lon tin- 
te. Si meditammo pciò da’Principi &in particolare dal Re Lo.lounop.ù rigunrdc- 
uoli aiuti, commolii dal coiumune interclle , e dai merito della Kepubhca persi lun- 
ga , c vigorolà difefa . G.unlc appunto a Vcnctia nel Ime dcil'anno vna compagnia 
ili tento ottantaoito fcielti lui. lati , Ipcdita da Gio: Gafparodi Ampringiicn Gran 
Macllro dc’Caualicn Teutonici da lui per vn’anno pagata . Ala (opra tutto li reiide- 
ua il vigore , c per l’cfempro conlidcrato il loccorfo, ciac uà’ tré Fratelli Duchi 
di Rran.uic, cdiLuncburgs'inuiaua, dc’quali GioiFcdcuco hauendo dilpoltodi 
mandare trecento loldati, perlualc a Giorgio Guglielmo , tk trnclto Augnilo di rac- 
coglici re altri leicento, clic mihtafli.ro tuia a loto Ipelc. Stauan'amun^ ir ì pi opri) 
i iguardi quei Principi. , & houentio prcl tato tre nula huommi agli OlauJwli , urtato 
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per la pace in quelle Prouincie il bi fogno , n'efibirono nule ottocento al loldo della l 6 6 8, 
, Rcpublica , che jnficmc con i noueccnto loro propri) fò mau *.io tre reggimenti da 
brani Colonelli diretti , c comandati d ii lor Generale Conte loda di Vaiaceli . Do* 
ueudofiin Olanda elcguire l'imbarco , vi fu mandato dalia Rcpublica con danaro 
Gio: Frantelo» Marchefini Segretario . Mà ì Magillrati di alcune - lieta ingelofiti, che 
ciò pregiudicar poterti' a’ loro Mercanti , Se al commercio ne' pad! de’ Turchi, vla- 
rono ogni arte per impedirlo , (iifcitando i loldati à (bllcuirlì , e à ricufar il pedàggio 
i del Mare . I Ducili da tal* emergente alterati , chiamarono Cubito nc'loro Scati le 
truppe , c le indurtcro con ogni facilità à far il viaggio fìn'à Vcnctia per terra . Era 
la più horrida I fagiane dell' anno , c noni mcuo con tant’allcgria , & vili forme con- 
finilo fi polii o in nurchia , che niulio fuggì per camino, anzi arriuati dopo nouc letti- 
mane à Vcnctia , accrcfciutt di numero . li trouarono tre nula ctìcttiui . Ogni Prin- 
cipe dell'Imperio predò loro gratiolamcmc il parto, eie cappe, e per tutto vennero 
, accolti con applaufo , c con lodi . Veramente fi redeua vn corpo di tragicità militia 
con Odiculi «e'niù nobili , & agguerriti della natione Alcmana , Non poterono 
tuttauia nè quelli , nc altri giungere in Candia , che nell'anno fogliente . Nel cor- 
rente haucuu fu polito la Rcpublica con poco più, clic con le (ole fue forze. E ne 
Rupi Clemente Pontefice , quando Antonio Gn mani Ambafciatorc in conto diilin- 
to fece vedergli , che oltre le Ipcfe ordinarie , ffe il mantenimento della Dalmata, c 
dell' i fdc à fronte delle gciolie , etra i’infijie nemiche haueua inuiato in Candii 
per quella fola campagna noueccnto (c .untaci nque mila ducati in danaro contante ; 
otto nula fettcccnto follati , oltre gh aufiliarij; duemila gualfadori ; mille remigan- 
ti ; duccntovcnt'v no bombardieri, feflànta opcrarij di vari) meflicri ; graioi in tor- 
mento , farine , bilcotti , cento fettantalci mila Ilari ; pezzi di cannone quarantanno) 

.annidi più fòrte in quantità ; polucrc due mdlioni ottocento (cttantanouc nula libre; 
juicthia fettcccnto trenta mila libre; piombo fettcccnto nouanta mila libre, con 
infiniti apprcltamciKi di ferro , legnami , fuochi J'arnhcio , vclhti , ordigni , & illru- 
mcnti diutrfi , tutto IpcJitoò drittamente in Candii, òal /ante con (èttantano- 
uc Vafcelli groffi , e con (citanti fette Legni minori ; onde il folo in.imèniincn.o di 

J uclia P azzàcollòui quell ’annoquattro nulhoni trecento nouantaduc mila ducati. 

.onnnorto periamo Clemente dal riticrto di tanto pelo , confortando apparire non mi- 
nore potenza della Rcpublica -dall’muuenfità de' dii pendi j , che la prudenza dal 
vigor de’ Configli , comandò la fimpreflione di tré Ordini di Regolari aldine, eh* 

«{polli all’incanto i beni loro lituati libilo Statodclla Rcpublica , il tratto s'applicaflc 
alfa guerra . Da qu alche tempo tal lù gotio vcntilauafi in Roma , traponendofi var ie 
difficolta per indurla Rcpublica nellunecciità d’ aiuti , àriuocar, ò fofpcndcre la 
proh. bitume agli EcclJjfitvn d; acquilure beni (labili nei fuo dominio; pia il Senato 
tèmpre fermo in m aoM cre gli antichi {Liuti f non volle mai accordarlo; onde il 
Pontefice <kc; etò finÌMjf ite di fiipprimefie le rrc Religioni di San Giorgio in Alga , 

* cfc’Gciuati edcllaCaJlfcganoiie FeliiUna detta di Santa Maria delle Gratie , i con- 
ditici >e, che ì beni loro nel Dominio Veneto non fodero , che ad Ecclefialbci fola- 
mente venduti . Se De ritraile in breuc fempo pii» di vn milliondi ducati. Mà il re- 
ilo , che di no ì poco momento era (parlo in altre Proumcic d' Italia , non volle il 
Pontefice, benché vi folte fóUeciuto , chcleruiflc per vmr vn valido, c propomo- 
aiato lòccorlo per Candia , anzi più to'lolo delfino alla fibrica della Biblica Lberia- 
jia , lettadi San a Maria Maggiore, e poi dopo la di lui mòrte fu dai fucccfiore 
afilli ibu to in coniin nJe . Tenutoli tutto queifanno in (delirio , ogni maneggio di 
lui alia l’urta , ioloncl fine qualche dikorfoieiir piomotllc j impuawchc d) (feria 
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tufi da! Scatto l'clettione d i vn Segretario , fù poi creduto meglio deftinarui vn No- 
bile i:i qualità d'Inuitto . Andrea Valiero alrhora Proueditor General dell’ Itole vi 
fu nomi unto , e ricercati i na fi » porti , ottenuti furono col mezzo di Marc’Antonio 



fo nelle cure della guerra, e ncr, li fludij dclTArmi . Sottrattoli poi il Vaherdall’ im- 
piego , vi fù folli tinto Luigi Molino Caualicre , che con altrettanta prontezza porta- 
toli a Coi fù , di lds'incaminò|>cr terra alla Porta follccitamcnte tri le buone acco- 
glienze dc'Turchi , e le acclamariom de'popoli , che per tutto nugurauino jucc . A 
Cardiaci giunfc , quando cominciaua il Nouembre ,e fù vditodaì Caimccan, dal Vi- 
fir, da vn Santone acccttilUino al Rèi cosi chiamano i Turchi alcuni profclion più 
rigidi dell’ Alcorano , che con aullcrità, e hinpocrifia fi feparano dal commune . 
Egli di maellofò lcmbiante , e perciò venerabile a’Turchi, con parlar graue diflc : 
Che come la d.fcfadc popoli craaal CrancT Iddio impofta a' Trinci pi , cosi veni un torà 
dalCiao co mandata lagiuRitia , e configli a! a la pace . La Rgpubltca non battendo im- 
pugnato Tornii , che 'provocata, C'inuafa , continuarne al prefente il maneggio per 
nccefjità delia propria difefa . Haner ella ne' fecali corfi colei unto amicitia J 'incera co » 
quel pot enti (finto imperio y e fin c’ha durato , bauerfi nfparmiato non falò il fangue , 
vi : con ftatnbicuoli comodi del contacio accrefciute a’Pritmpt le rendite 3 a popoli It 
ricchezze. EJ]cr poi fiata retta la pace , e la fede à fuggejlione d’huomini trtjti , ebe 
dal Cielo n’hanno riportato condegno cajtigo. Il 1^ prefente, quando ftl afiunto al 
trono batter franato l’intperno , ma dal Senato fupporji , clic conferuaflc la buona volon- 
tà , che farebbe /bua fingimento mi Tadre , quando batte fje f e aperta lamilitia d’alcu- 
ni , che apprefio di lui adombrarono la retta mente degli antichi f noi amici . Haner dun- 
que voluto il Senato inviarlo , acciccbe informatoti Sultano della verità delle cofe , fi 
aaj]e fine à tante /Ir agi , & allo fpargimento di fangue innocente . 7 'fon dubitare 
che Configliel i tanto prudenti non fuggcriffcro aggtujiàti ripieghi , imperocheft termi- 
nerebbe laguerra , quando alla ragione concedcjjt/o luogo , c farebbe la pace , fe fbf- 
Je giufla, vgualmente lunga, e felice . Pareuano eia quei del Diuano approuate 
quelle generali cfprenìom ; mi quando in più llrctti colloqui; vdirono dirli } non voler 
la Republica ceder la Piazza di Ca lidia , nel rcllocflci pronta ad adeguati partiti; 
benché l’afcol: alierò quietamente , rlnnnflrarono mudi (contento . Alla pace vera- 
mente colpirau.ino i configli de’ Miniflri , i roti del popolo , Sri penfieridc' Grandi • 
11 Caimccan particolarmente la dclideraua per fortrarfi dall’imprcfa di Cataro , à cui 
veniua dal Re ddhnato . Solo il Sultano puldh.ua nel penficrodi confeguir Canili 
col negotiojò coll'nrmi . Mà ncll’iftcfìo tempo impancine, che non l’clpugnaflc il Vi- 
fir , e clic la ncgaflero i Venctiani , ripigliali! il penliero di portarli al Marc, c paC- 
lai lo pe veder Je cofe > « punir i pri ncipali Mnntfri . A forza di foldo h.mcua rac- 


colto trenta mila Gianizzcri , t‘ grofìo corpcrdi altra militia } cvolcua^die con dodi 

affé , facendo per tal’imprcfa preparar il ca 


cannone , Af 


ci mila huomini Cataro fi tentai 
iipianarele llrade , t Mi il Vifir dubitando, che con la dillrattióric di forze le gli di- 
iiiinudìèrole alliltenze, nè meno amando, che fuo cognato s’allontanaflé , procurò 
diucrtirnc il penderò , confidcrando , che l’dpugnatiorie di Candii tutti gli sforai 
chiedein, c per trattenere Jiuertiti nelle gtlolie ì Vcnctiaiu , quattro mila huomini 
a Lrou e pareuano (ufficienti . KclreftoilDiiiano (pedi in Candii Ce le In ad lafor- 
mar il V ilrr cosi del barrino del Molino, che de’luoi Jdcoifi, c propoik’ . Coltuifu- 
bito giunto m Campo, hawvftdo puMicat© wà le miUtie, che poitaiwrtpcrauze -di 

pace. 
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Bice , Tic fu dal Vilir fèoer&mente fgridato , affine , che con cali voci non s’illanguiJ r - 
jero gli animi all’hora più, che mai ncll’oppugnationc infieriti . Non può appieno 
ridirò, quant’cgli a tal auuiforeitalle agitato per dubbio Ji ciìcr dettilo dal maneg- 

S io, c che il Ile incostante, òi Mimftn ìnuidiolì concimi .K Itero la pace, priuan- 
olo della gloria , deli’acquiilo , ò del merito del trattato . Ricfpcdi pertanto Celc- 
bi in diligenza , rapprefentando al Sultano la Piazza i maggior citremità , di ciò , 
ch’ella folle veramente ridotta , c fcongiurandolo per la fama del nome tuo , c per la 
Rcligion del Profeta di nonaflcnurc à qualunque partito di accordo, ma ben guar- 
darli vgualmente datl’arti degl'ini mici ,c-daU'inlidic de'luoi domeltici , che forfè cor- 
rotti , gii fu aderirebbero indegni, e dannoti conltglt . Lo fuppiicò pertanto d’inuìar 
# lui il Mimuro della Repubiica , promettendogli iòpra il fuo c.i|K> , che quando con 
pan arbitrio tendfc in ina mano 1 mezzi delia guerra , c le facoltà della pace , ter- 
minerebbe quanto prima i’viu, e l’altra con honor dell'Imperio, e gloria de'Mtifulraa- 
ni. Più non vi volle , per indurti Rè à comandare , che il Molino fède nel mo* 
mento lidio in Candì a mutato, e lo fecondò il Caimccan per compiacer al Cognata!# 
c per feltrar sè Hello dal rifchio, che il Re credendolo guadagnato* da' Vcnctiam , col 
fuo lupplicio non vendicafle il lofpctto . Dunque nella mezza notte dc'ventiulio De- 
ccmbi c , mentre in alta quiete ripoiaua ti Molino, lenti da quindici Chiaulli ri- 
fìtegharfi, c col l’empito , con cui logliono coloro eicguit anliolàmentc 1 Regi; co- 
mandi, lì può dire , rapirò ; né volendo dii attendere che Ipu malìe la luce del giorno. 
Condurli fuori Ji Lanlla , c poi meanunarfi per Negropome inficine con Giouanni 
Capello Segretario, c con Li maggior parte de'luoi. lui appena lù giunto, che 
alcune Galee io tragittarono in Canèa, doue il Vilir comandò, chefino adulerò or- 
dine cu (Iodico folle con ogni cornalo , mi con ogni cura, in quell anno lì contaro- 
no morti dc'Jifcnlon cinque mila trecento quaranta con cinquecento ottanta lei Offi- 
ciali, oltre due nula quattrocento irà gualludori , c remiganti j ede' Turchi ventitré 
mila ducano loluuti , oltre gian numero-db fchtaui , di villici , c di altra gente di m ad 
oliale lèruitio , 1 fornelli, c le mine furono cono nouanta dalla parte de’Vcnc- 

ti con cinquanta togate, e dall’altra cinquautaunodì quelli, c trentalèttc cìi .qmrit é 
con dicatene alìilti , c qaaraiitafcttc lottare, c di putrenti incontri nelle galene , é 
«elle mine. • ; '' 
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Correua con celebre fama il vemcllmo raefcdeU’ allòdio di Candii, (piando net 
principio dclTanno lampeggiò per la Repubiica qualche fpcranza di fortuna miglio- 
re . Quantunque nella Dieta di Ratisbona foflero caduti d vuoto gli offici j del Ga- 
llarli», nondimeno- alcuni Principi d’AL-magna indotti duU’iltnnzc del Papa , c dall'e- 
fcmpio dc'Duchi di Branfuic .‘.'applicarono à qualche (occorfb . L’Liettor di Bauie- 
la prcllò mille fanti , dc’quaL ducfUto volle pagar col fuo fo’do, .V il Principe d 1 Tir- 
ile m ber g Vcfcouo di Argentina quattrocento n’aggiunfe , a'quali feicento feudi al me- 
le a conto di paglie conti ibuiua . trono tutti guadati da degni Officiali tra facili dal- 
la prima nobikidclTlmperi» , evi s’aggiunfcro volontari} dolerli , alcuni militando 
folto queli’iUlcgiK ; altri dapersè, e uà qudU il Come di Coni {march Sueddc, il 
Come di Scruiu , Scaltri, efie quali tutti inalbarono glorio la mente quel terreno di lui-* 
gue. Ricciuiti in Venetra, e regalati àmifura della conJition dcioggetti , trota ro- 
»o prona Valcclli alTirabarcoj modi quelli pure per il gran moneto - , che ne Infogna- 
ta proaoiuiuii qualche {cortezza , alcuni Gittankin. pieieiQ anima da tabncarnf . dé 
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1558. tafi da! Senato l'elertionc J i vn Segretario , fù poi creduto meglio deftinarui rn No* 
bile iti qualità d'Inui.ito . Andrea Vallerò alrhora Proucditor General dell Itole vi 
fu nominato , c ricercaci i palli porci > ottenuti furono col mezzo di Marc Antonio 
Dclt.no, che ancora fi trouaua in mi (era fèruitn , nella quale pure con fomma coltanza 
fpi; ò poco dopo . Nell’efpedirli , fegrctc infinuationigli furono fatteda principali 
Mini(tri,chc meglio foflè al Rè , &r al Diuano ìndrizzarfi , che al Vifir troppo imrner- A 
fo nelle curedella guerra , e negli ftudij deirArmi . Sottrattoli poi il Valier dall un* 
pierò , vi fù foflituito Luigi Molino Caualicre , che con altrettanta prontezza porta- 
toci Corfii, di làs'mcaminò per terra alla Porta fol lecita mente tri le buone acco- 
glienze dc*Turchi , e le acclamarioni de'popoli , clic per tutto augurauano jucc . A 
Larilla ci giunte , quando coinincuua il Noucmbre , c fù vdito dal Caimccan, dal v i- 
lir, da vn Santone acccttitlimo al Rèi cosi chiamano i Turchi alcuni protettori più 
rigidi dell’ Alcorano , clic con aullcnti , c hippocrifia fi fcparano dal communc . 

Egli di maeftolò tembiantc, c perciò venerabile a’Turchi, con parlar graue dille : 

Che co>nc la di fifa de popoli era dal Grand’ iddio inipofla a’ Principi , cosi vcuiua lui o 
dal Ci do comandata la ginWtia ,c confidila! ala pace . La P^pubhc a non bancndo im- 
pugnato Coirmi , che prouocata , & ìnuafi i , continuarne al pref ente il maneggio per 
ncccfjità delia propria di fifa . Hauer ella ne’fecoh co, Ji colti nato amicitia f incera co» 
quel potenti fimo imperio , e fin c’ha durato , bauerfi rifparmiato non folo il f angue , 
yi.ì con fc arabi cuoi/ comodi del conicrcio accrcfciutt a’Principi le rendite , Spopoli It 
ricchcgge. EJfir poi fiata rotta la pace } eia fede àfuggejime d’huommi tnJU , ebe 
dal Cielo n’hanno riportato condegno cajtigo. Il Rè pnfentc , quando fh afutito al 
trono hauer trottato l 'impegno , tua dal Senato fuppor fi , clic conferuaff'c l a buona raion- ■ 
fi, che farebbe fiata fingimento nel Taire , quando Isaac ffe feopert a la mi tuia d’ alcu- 
ni , che apprcflo di lui adombrarono la retta mente degli anticlx (noi amici . Hauer dun- 
que voluto il Senato imitarlo , acciocbe informatoti Sultano della reritàdelle cofe , /♦ 
aafjc fincà tante fingi , & alto fpargimento di f angue innocente. 'Hpn dubitare y 
che Configlieli tanto prudenti non fitggcrifjcro agrmjhti ripieghi , impcrocbefi tenni- , 
ner ebbe la guerra , quando alla ragione concedcffero luogo , e farebbe la pace, fi fif- 
Je giufla, vguahuentc lunga, e felice. Parcuano da quei del Diuano approuate 
quelle generali cfprcfliom ; mi quando in più Cretti colloqui; vdirono dirli, non voler 
la llcpublica ceder la Piazza di Candia , nel retto cflèr pronta ad adeguati partiti; 
benché l’afcolt adiro quieta mence , di moli raro no gran di (contento . Alla pace vera- 
mente cofpirauano ì configli de’ Mimftii , i voti del popolo , Sci pcnfìefidc' Grandi . 

11 Caimecau particolarmente la dcliderau.i per fottrarfi dall’imprcla di Cataro , àciH 
vcmua All Rè deteinato , Solo il Sultano paliftctia nel penlicro di conteguir Canili ^ 
col negotiojò colParmi . Mi ncll’itecteo tempo impartente, clic non l’clpugnaflc il Vi* 
fir , e che Li negaflcro i Vcnctiam , ripipliaui il penlicro di portarli al Marc , c pal- 
farlo per veder k cofe, e punir i principali Mimmi. A forzadi lòldo haucua rac- 
colto tranca mila Gianizzcii , egrofio cor podi alila militia , c volala, che con dodi- 
ci inila huomini Cataro fi tenrafie , facendo per tal’imprcfa preparar il cannone. Si 
ifpianarele Itradc Mail Vifìr dubitando, dk con la diltratroffc di forze le gli di- 
nnnu .fièro le aliiltcnze, né meno amando, ebe fuo cognato j’alkmtanalk , procurò 
diucrtirnc il penfiero , confidcrando , clic l’dpugnationc di Landra tutti gli stoni 
chiedcin, e per trattenere diuertiti nelle gclolìc ì Venctiani , quattro nula huoinmi 
al.rouc parcuano futficicnu . Nel refto il Diuano (pedi in Càmdia Cclobi ad intor- 
niarli Vilir cosi del l’arriuo del Molino, che dc’tuoi dilcoifi, e propolle. Colluifu- 
bito giunto m Lampo, hauegdo publicato vrà le mrlluc, che porcaui^ptraiize -di 
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tue*, tic fu da! Vifir fonerà mente fgrulato , affine, clic con ali voci non s’illanguii r - 
lero gli animi all’hora più , che mai nell 'oppugninone infieriti . Non può appieno 
ridirli, quant’cgli a tal aiiuiforeltafie agitato per dubbio di eller cfclulò dal maneg- 
gio, echcil Re incostante, òi Munita muidiofi concluuddicro la pace, prillan- 
dolo della gloria , dell’acquillo , ò del merito del trattato . Rielpciti pertanto Celc*- 
bì in diligenza , rapprefeutando al Sultano la Piazza d maggior eitrcmità , di ciò , 
ch'ella folle veramente ridotta , e (congiurandolo jxrr la fama del nome fuo , e per la 
Rchgion del Profeta di non allenare à qualunque partito di accordo, mi ben guar- 
darli vguaìmente dall’arti degl'inimici , cdall'inlidic de'luoi domclhci , che forfo cor- 
rotti , gli fu gger irebbero indegni, e dannoli configli . Lo fupphcò |>crtafito d'inuiar 
è lui il JVlimlfro della Rcpublica , promettendogli (òpra il fuo capo , che quando eoa 


pari arbitrio tencfic in Ida mano 1 mezzi della atterra, e le facoltà della pace, tcr- 


U'K'KO M, DC. LXIX. 


principio dell'anno lampeggiò per la Republica qualche fpcranza di fortuna miglio- 
re . Olia ut liuti u e nella Dieta di Ratisbona follerò cadun i vuoto gli othcij del C;a- 




minerebbe quanto prima l'vna, e l'altra con honor deli'lm|>erio , e gloria dc'Mufulraaì 
ni . Più non vi volle , per ìudur il Rè à comandare , che il /Violino folle nel mo- 
mento Iteflò in Candia muiato-, e lo fecondò il Caimccan )kt compiacer al Cognato.* 
e per lòttrarsè Ideilo dal tifohio, cheli Re credendolo guadagnato- da' Vcnctiaiu , coi 
fuo lupplicio non vendicallc il lofpetto . Dunque nella mezza notte dc'ventiuno Do 
ccmbic , mentre in aluqmctc ripofaua il Molino, lenti da quindici Chiauiii ri- 
fuegliarli , e col l'empito , con cui logliono coloro cfcguii anlìolamentei Rcgij co- 
mandi, li può dire , rapirli j né volendo clli attendere che lpumaUc la luce del giorno, 
condurli fuori di Larilla , e poi meanunarfi per Ncgroponic mfitmc con Giouanni 
Capello Segretario, e con la maggior parte de’luoi. ini appena fù giunto, che 
alcune Galee lo tragittarono in Canea , doucil V'ilir comandò , che lino ad altro or- 
dine culto duo folle con ogni comodo , mà con ogni cura, in qucllaiino fi contarci 
co morti de'difcnlon cinque mila trecento quaranta con cinquecento ottanta lèi Offi- 
ciali, oltre due nula quattrocento tri gualfodori , e remiganti; e de' F tirchi ventitré 
mila ducento lolUati , oltre gran numero-di lchiaui , tli villici , e di altra gente dt mai 
citale lemma. I fornelli, e le mine turano cento notunta dalla parte de'Vene- 
ti con cinquanta togate , e dall’altra cinquantauno di quelli, e trentalèttc di q liciti 
con J leale ttcallàlu^ e qaarantafettc locate, e di più vene incontri nelle galene, è 
celle mine. 


Correua con celebre fama il ve meli ino racle dell’ aflcdio di Candii, quando net 


fe . Quantunque nella Dieta t 

nanna, noi .dimeno- alcuni Principi d’ALmagna indotti dali’tltnnzt del Papa , e dall'e- 
fempio de’Dnchi di Branluic supplicarono a qualche loccorlò. L’Llertor di B.iuic- 
sa prcltò mille fanti , dc’quah duecato volle pagar col fuo Iòide» , &il Principe di Fic- 
fiemberg Velcouo di Argcutina quattrocento n’aggiunfc , a'quali feicento feudi al me- 
le a conto di paglie conti ibuiua. brano t urti guadati da degni OihcuU traicela dal- 
la prima nobikàdcll' Imperi* , e vi s’agguinlcro volontari] ihucrlì, alcuni militando 
fbuo quell ’iulegnc ; alni da per se , e tra queftul Conte di Conifmardi S ned de ? il 
Conte di Scruna , & altri, ebe quali tutti in adimmo gkjriofamcmc quel terreno di fan-' 
gite. Riceuuti in Venctia , e regalati à mifura della conJition dc’ioggetti , trouaro- 
no |»ron:i Va focili aU’imbarcoj midi quelli pure per il gran muneio', che ne Infogna- 
la pcoikinjofi qualche learlezza , alcuni Cittaduiv pici ero aiumo di tabrir.irnc,d? 
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166 il Sanato coftruire nc fece nell’ Allenale . Il Vcfcouo di Paderborno sborsò fimilmen- 

te (cimila ongari, e l’Elcttor di Colonia, & il Vcfcouo di Munttcr fapcndo , eh' 
cradipohicreimincnfoil conhimo, nc donarono cento mila libre per vno . De* 
Principi d’Italia il Gran Duca con cento cinquanta fanti reclutò il fuo reggimento, 
&r vno Jicinqucccntonclcuòil Duca di Mantoa , volendo, chea conto fuo la me- 
tà delle paghe ca rdie . Quaranta mila libre di poluere prouidde il Cardinal Bar- 
berino} &: il Pontefice con otto mila feudi raccolti dal Clero di Spagna, nc comprò 
ottanta milla . Impofc egli pure vn fuflidio fopra il Clero Veneto , e pormi (e l’alic- 
nanor.c di alcuni beni della Chiefa diS. Marco , permuta ndo in altro adeguamento le 
rendite. Conciò, e con altre prouifioni , che fece il Senato , (ottenendo (empre 
il credito tra le neccflìtà non mancò il danaro à si graui difpcndij . Mà hora , che le 
due Corone godcuano la pace , fi procurauano da elle i più potenti (bccorfi . Rodan- 
do però ville le gelofie , la Reggente di Spagna fe n’ifcufaua ; e promctteua , fc riufciflc 
rimuoucrlc, d'impiegar nella difefa di Candia le forze di Mare con genti di sbar- 
co , & altri fuflidi j degni della grandezza della caufa , e della potenza della Corona . 
S’impiegarono pertanto iMinittri del Pontefice, e della Republiea appretto il Rè 
Dodouico , che con gcncrofà prontezza diede loro in ifcrittura vna piena prometta di 
non molcliarc quett'anno per qualunque caula la Spagna . Reftauano alcuni rumo- 
ri Infettati dal Duca di Lorena contra l’Elettor Palatino, che poteuano inquietare ,c 
«ubare l’imperio} mà rimette le lor differenze nel Re Chriftiarollimo } con la con- 
fidenza l ei mediatore il Palatino depofe l'Armi , &ilDuca, benché richictto dal Rè, 
fc nonricufaua , dittcriuapciòà sbandar le militic. 11 Re dunque fpcdr il Mar- 
chcle di Creclii alle frontiere della Lorena con ordine di entrarui armato , fc il Due* 
à nucuc intimationi non le liccntiaflè } mà Carlo gliene lcuò l’occafionc , poiché 
ncll’impotenaa di refittcrc , conofeiuta la neccflìtà di cedere, fi difarmò . Sciolto il Rè 
da quallifia dittrattionc , partecipò àGiouanni Morolini Ambafciatcrc la dclibera- 
tione lua di aiutar la Republiea coll’Armata nau.rle (otto il comando di frane eleo di 
Vandomo Duca di Bofort Grand’Ammiraglio , & imbarcami fopra dodici reggimen- 
ti de' più agguerriti col Duca di Nauiillcs cottituito lor Generale , V i s’uggiungeua* 

, co moki Officiali , e Gentilhuomini fopranumerarij , trecento foldati delle guar- 
die, e ducento mofehetneri cuttodi della Reale perfona . Giuntone con cfprctti dis- 
pacci l'auuifò à Vcnctia, non fi può dite «li quanto giubilo fi ncmpiUcro gl’ammi,c eoa 
quali cfprelliom d’clquifita lode, e di (ingoiar merito, ilScnato ne taccile ringratiac 
l.odouico . Anche il Pontefice ne riceuè grand’allegrezza, epcrdtmottratla pii* 
viuamcntc, creò à compiacimento del Rè il Duca di Buglioli Cardinale ,& ìuuiò à 
Bofort vn ricco ttcndardo, coll’imag ine del Crocifitto, fotto di cui, com’mlcgnar 
del Papa , mteudcua il Rè, che militartelo lcfiic truppe » Il Marcfcial di Bclletons 
oflcriua due mila fanti lcuati à lue fpefe, e condotti all’mibarco, «li là poi agli dipendi) 
del Papa.can titolo di fuo Generale àcondttionc , che in Candia gli fotte aggregato 
altro corpo di gente , che da lui dipcndcilc . Mentre (òpra ciò fi ncgotia in Roma , 
e clic in Vcnctia s’aggiutta di rifritte la fnefa trà il Ponccfice , e la Republiea , refa-, 
nc al Marcfcial la rifpotta , egli lì ritirò dall' offerta, e per cflere la ttagien anima- 
ta» e perche non potcua conferirgli dal Pontefice la qualità di fuo Generale lenza con- 
fondere la difpofìtionc del cimando col Rè concertata . Trattanto , che per la di- 
fbnza de’luoghi con lunghe marchio s’vnifcono le miiitic a’ Porti del Marc , fi (otte- 
naia la Puzza da’ difenfon eoo rifòlutionc collante , animati tempre più dalla fpc- 
ranza degli attefì foccorfi . Nel verno patì veramente qualche ftrettezza di mimino- 
ci,» di danaro , $ di genti, petcb.fc«npcHKlf'*ioUO f veuti contrari; cosi lungamente » 

che 
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tlie più cornicigli vnitifi alZantc, non (sotetiano fcioglierc 5 mi i Comanda uri appa- 
gando alcuni con le ragioni, trattenendo altri con la (pera tue , refero tutti cosi 

£ rotiti à patire gli eflruni, che al Capitan Generile fi prefentarono molti Officiali, efi- 
cudofuli mantenere del proprio i (oldati finche il foecorfo vernile, Né guari tardò 
poi, che fù {coperto Taddeo Morofìiu eoa trenta tre grolle Nani, lafo itene addie- 
tro altre fei, fi in effe condotte oltre niumtiqni , e danari quattro mila foldati , eh* 
erano cjuci d’Alemagna , veduti cosi immenfo giubilo da tutta la Piazza . Anche il 
Vifir diede moki legni di allegrezza nel Campo per va regalo di velie , e filala man . 
datogli dal Sultano , che Ponente minacciandolo di atroci liipphcij , lo blandiua alle 
volte con doni per non difnnimarlo, e per {ottenerlo tri le mtlitie in credito , e 
{lima , Vn’Eunuco del Serraglio lo portò con oftentatione , mi con fegrcto coman- 
do di efplorare qual folle la condotta del Vifir, e lo flato vero delle cole . Oflenun- 
do coftuicosì lkrctta la Piazza, e le brcccic largamente aperte, facile credeua il f alir- 
le, & incfperto della guerra , e ile’ pericoli , llimolò, che in prefenza lua fi dette 
vn’aflàito j mi giunto agli attediati si riguardcuol foccorfo , e meglio Icorgendo , che 
ad ogni mottra d’oggrcifionc la Piazza gectaua fuoco da tutte le pani, pìoucndodal 
Cielo falli e dalla terra vomitandoli tinnirne , approuò , che con lenti palli lì proce- 
dclfe , e guadagnato dal Wir con ricchilTùni doni , riferi à luo vantaggio al Re tutte» 
ciò , ch'egli volle, Perfettionatc furto il fallò in tempo lungo, e con infiniti Iu- 
tieri le mine , cominciarono i difcnfòri «1 volerlcne con mirabil' effetto , perche (pez- 
zata la placa eie uarono falli , e terra in granlittima quantità con tutto ciò che v era 
Copra d’huamini, di cannoni, clauori con tanto terrore de 1 Turchi , che fletterò 
molte bore pcrplcilìà fottentrare ne’ ridotti abbattuti. Non erano di qud”o|>era, 
ignari, màrhaueuano riputata inutile, e vana ; poi fentcndo che s'au anzi in, li ap- 
plicarono dal canto loro per dittruggerla , & incontrarla, troppo tardi però: onde con 
jttordimcnto, e con danno ne proiurono 1 primi effetti . Tuttauia riucnuti dallo fpa- 
tiento ritornarono ne’potti di Itrnm, e quanto era miglioria voragine , al rcttamo 
fi cuopnrono facilmente . Ricadicua pure dalle mine medelitn: non picciol’ incom- 
modo lòpra gli autori , poiché riempiendoli di fumo le galcrie, che in tanta profondi- 
tà 11011 poteua cfalar con pretto , fi rcndeuano per qualche eempo impraticabili a.’gua- 
ttadori . Più di tutto li offendeua il caualicrc da’ Turchi auanzato nel Mare , che con 
batteria di otto pezzi ruìnaua la porta di Sant'Andrca , e tutto ciò , che v era d’intor- 
no . Col fauor di vn fornello , ch’operò à loro prò, fahrono vn giorno tumultua- 
riamente la breccia $ mà da’ Maltcli , che (butano pronti alla guarii precipitati nel 
lofio , non ofarono più rimontarla . Viddero anche i difenfori con grand'apprenfio- 
nc riempii fi d'acquaie loro galene piu profonde, e premendola cola fòpra quallìfia 
calo, tutti gli operai ij v’applicarono la ni ino per elice irle . Accade, che fentcndo 
quelli, che pur anche il nemico in quella parte trauagliaua cauando , indrizzarono 
a quel verfoi lanari ; mida’Turchi datoli fuocoad vn fornello, più di quaranta de* 
Veneti vi rètta reno fottcrrati, e era quelli due Colonnelli Gio: Battila Zacco , e 
Ventura Foretti , e due fngcgnicri Flono Pittore , &ilMorofi, calò iopra ogni altro 
dagli attediaci compianto, effondo i due pumi de’ più coraggiofi , ft 1 fecondi de* 
piucfpcrtiin qucftogcncredilauori. ilMarchefe di Sant’ Andrea lì prefentò a'po- 
lh, rimetto 111 buona falutc , acclamato dalle militi^ epa lictiilìmc voci, & appres- 
tando l’opcrationi già fatte , neaggiunfc dcll’altre j onde fi diictv-kua con vmucrfal 
marauiglia più inefi , ciò che non sffiaucuu creduto di fottcneiie pqt giorni , nta co- 
me tuit’era opera di ioinmo valore , cosi cottali a gran prezzò cfijhiigOT? Ito Spar re- 
tto di fatto ili ito nel cajKij il Capita 11 Generale, d Cornaro offrii di «oimifionc, il 
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YJ$ 69 k» Conifmarch prauémence colpito, & il Valiechdi granata in vn piede, chr dopo quoti 
che feitiniana lo priuò mifcrrincnte di vita. Ancorché penderò ò refi fodero inu- 
tili tanti de’ più coraggiofi , la ditela però col folito vigor procedala . Il Capitan 
Gcncraltnclla vertigine di tanti cali, e de’ più duobiofi configli co 1 animo fuocnor' 
all* impiego preuedeua tutto , e proue lcua o .’m coli ; on le co 1 illupo.e nella Piazza 
diente del neceilario mancaua . Non padana tri gli cicmpij men rari di buon go— 
ucrno, c di militar difciplina , che negli habjtanti ridotti all’inopia , e nel prefiii» 
di tante nat.oni comporto, variceli riti, di colta ni , c linguaggio, non apparirti 
mai renitenza a' comandi , ò inclinatomi alla refi ; anzi con alacrità, e prontezza 
tutti s’cfponeuano a' rifehi , immobili à fronte , alla morte, correndo alla breccic , e 
montando le guirdic, ancorché tanti , c sì atroci fodero i cafi , che in vece di nume- 
rar gli ertimi , era marauiglia , fe alcuno (òprauanzadc . I Comandanti pure diuer- 
lì di genio , c di nationc differenti , ancorché da tanti Principi dipcnJcdèro , cofpira- 
itano con pari zelo nella difefa; c fe pur qualche gara iuforgeua , ò la fopiuino pre- • 
ltamentc i Capi maggiori , ò valcua ad acuir il corraggio per tanto più fegiularfi . Il ' 
General Coruaro ìndctcflò , non abbandonaua il fuo porto , e fernpre inuolto in cu- 
re, c pericoli, non prouaua rcfpiro , nè quiete; opcraua per tutto, hor’ a’ nemici 
refiftendo , hor trauagliandoli con ogni lotte di offefe . Il Marchefè di Sant’An- 
drca impicg aua tutta l'arte , e l’ingegno; fe il nemico auanzaua , cali oppodeua ripa- 
ri ; fe infultaua , inuentaua chfefe . Non ccdauano le batterie , IcTòrtitc, i fornelli, 
c le mine . I (Viriteli (oltcncuano principalmente la breccia del Sant’ An Irca , e quei 
di llranfuich la Scozzcfc, mànccadcuano canti, che in dieci giorni fe ncnumcraro- 
rono mille tra morti, e feriti . Dibàtte tutte le capponare , altro riparo non rclt iui 
alla porta , I Turdu efcauauano fornelli nel groflò delle muraglie, e per opporli fa- 
cendo l’iftcdo i difenfòn , le dirocauano, cosi gli vili, che gli altri vgualmente» 
Non reftando altro mezzo di allontanar le odclc , diedero 1 Veneti di mano alle mi- 
ne, facendone volar tré con gran rumore, e pari fuccclfo . Li prima, ch’era di cento, 
barili di polucrc tri la forre Pnuli , e la Scozzcfe horribilmence fcuotcndo la terra , 
(pianò ghallogi de’ Turchi, inuolgendo nelle lue ruinc gran numero di fòldati , e 
con elfi cinque Alar Bei , che inerirono , reftando più di altri trecento huomini trà i 
feriti . IXll’altrc duc,la maggiore, che fù di fedcci mila 1 bre di poluere appreflo la 
Torre predetta, vccifemolti,c iconuolfe vna delle batterie, facendo cader i cannoni . 
L’vltnna di nouc mila libre al niellino di Sant’ Andrea , molti pure ammazzò , preci- 
pitando due cannoni nel follo. Dipo lo fcopio loro tirammo le artiglierie della 
Piazzagli gettauano bombe, da vna delle quali il Bafsà Ji Natòlia cade morto . Au- 
uezzandofi tuttauia i Turchi ai rumore , &: a’ danni, non cosi torto vedenano 4 volar 
il terreno, che corrcuano à portarne dell'altro; Se appena lepcllite in vn portole 
guardie, n’entrauan di nuoue . Traùagliauano non meno gli altri porti di SanSpi- 
rito, c della Sabionara . In quello nacque conccfa tra Io Spar , & il Castellani, e ben- 
ché qucrt'vltimo lolle pratico de’ liti , e perito nell’arte , conuetinc anche otfcfo nel- 
la pedona per la maggioranza del grado dell’altro, ceder, c ritirarli . Soltituiu nuo- 
111 Ingegneri nel buio dell’ opere, con ciechi errori pregiudicarono più tolto , che 
auuantaggiar la difefa . V i ailaliroiio vn giorno 1 Turchi tutti 1 bonetti ad vn trat- 
to, c dagli altri refpmti, ne occuparono vn lolo , mà per pochi momenti , perche tor- 
titi con brauura a loldati del Papa , Io ricuperarono . A San Spirito lo feopo de’ di- 
fcnloricra u'auanzarfì in campagna, per offender a' fianchi Talloggiamento de* Tur- 
dn, doue appunto il Sant’Andrca vcinua più trauagliato . Perciò piantarono vn'ul- 
tro bonetto, Se accodi 1 Turchi in gran numero per diucrtirli, ne furono ributta- 
ti, c 
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ti, eco) fuoco, c colmarmi, rollando morto il Coloncllo Gandulfi , c’haucua Imiu'o 
cura di fabricarlo, c ferito il Sarrer.tc Cenciaie V.r.fcno Grimaldi. Operandoli 
dunque per tutto, fi feorgeua fonzadubbio il maggior pericolò à Sant'Andrca , doue 
i Turchi abbandonato l’vlo de' fornelli , e delle mine , che fcruittanc loro di noiofa fa- 
tica, e d'infelice (cpolcro, con difpcrato , mà più fauio configlio , ancorché con Icn- 
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to fticctflo, eiachc non poteuano guadagnar il baftione, applicarono à demolirlo, 
carpendo può dii fi coll’vnghic il terreno, & à forza di braccia portandolo molto lon- 


tano . Si conttndcua pertanto per ogni atomo di arena , & cllendo le guardie fcam- 
bicuc.lmcntc vicine , r.on folo combattcuano i foldati continuamente ìli maro, mi 
s'cficirauano bene fpeflò , ftrafeinando il nemico ne’ propri j ridotti gigione . Ciò 
che vaglia Pinduftiia pertinace di molte mani all’horafi vidde , poiché il b. filone fù 
in tempo non molto lungo poco rrcr.o che intieramente dilli Ulto . Appena rei taua 
vna flrfria di terra con vno beccato, e contra quello pure incaminaroro i Turchi 
alcuni fupcihciali lauori , che chiamano budelli dalla figura , e fluido fedii lunghi, e 
foretti , capaci di tré fole pcrfocc di fiontc, chcccn linea toituofa van forpendo dal 
baflò all'alto. Con nouc di quelli tcntr.uano di falrc, & auanzaift dalla parte, 
che il Marc riguarda , doucdiflrutta la punta , e- l’angolo , r.on iclfaua più, clic poca 
fronte per la difefa. La guarnigione però iiliftir.clo, oppcpeua altri fmili lauo*" 
ri ; s’aucpcraua inctflamcmcntc la palla, e la zappa, e «ell'dlcflb tempo la fpada, 
Sci brand; flocchi , arnia , che mirabilmente ftiu.ua, perche eflcr.do vna corta pic- 
ca, fi maneggia con facilità, e con forza rifpingc . In vna flrada della Città mori 
di cannone ìf MaulicfeTranctfco Villa ^appena venuto à ccmanefare le milite del 
Papa , &r in vna faitioiic cade ^Filippo Fiflolozn bratnfl.moCaio delle Tofeane. Mà 
r.on fù pcrcofla la Piazza da più fiero colpo eli quello, che abbatte Caterino Corna- 
lo . Egli fi trcuaua il giorno dccirr.oicrzo di Maggio in vna galcria del riuclliao del 
taglio nuouotià molti Officiali ordinando al fuo lolite fciuid. mente alcune eofcptr 
la difcfà , quando vna bemba fbezzandofi in mezzo di tutti , feri lui fòlo (quarcian- 
dogli vn fianco . Caduto u à le braccia degli a filile mi , guardando il Grimaldi con 
poche, Sri focaci parole racccmandogh la difefa del Sant’Andrca , e dicendo a’ No- 
bili , che giuralo interno, .clic rati nelle falcic della filetta, erclgionc, morir do- 
lituano per la religione, e perla libati, fpiiò con aniino grande, fprezzando il ca- 
lo , e la morte. lia lodai Irecrtemcrtcfcpra tutti quei , che difendendo la Patria fi 
fcgnalarono, im per oche con ir.uiliubil coraggio diane abilmente operando, pronto 
eli mano, e di fpirito, liberale, e magnanimo, non rifparmiando fortune, efpo- 
ncua la vita; amato perciò dalle militic , e dal popolo, e dagl'inimici temuto; onde 
confeflando ambi due i pattiti efle-r aH’hota perita la ipcranza desìi aflcdiati, & il 
tenere de’ Turchi , fùdash vnialtrcttantoconmilitariancgrczzcfcfocrgiata la morte, 
quanto amaramente pianta dagli altri. In Vci.ctiaper decreto del Senato fù con 
publici funerali , & orationc funebre celebrato il fuo nome, rclo più fa molo peri';, flèt- 
to, e per il dolore del popolo, e fù citato Catiabcic Girolamo fuo fratello con i 
(oliti priuilcgi à tutti cuci della Cafa. Al baflionc accorfé fubito il Capitan Gene- 
rale, e poi il Battaglia vi fubentrò dii. udendo quei noco ìcftantc fino che vi fùvn 
pezzo di legno nelle palificate , ò i na lotta di terra stri parapetto . Era il primo ta- 
glie à pcrfettior e ridotto, irà riufeuta debole , e difendo , cem'c lohto di tutte l 'ope- 
re miouc, col terreno mali 'a (Iodato , e per il decime del lito dominato dagl’inimici ; 
anaciato in oltre per l’anguilia del luogo, fi può dir al baflionc , particolarmente 
il umilino, che fi ccnofctua quali perduto nell’ diedi} tempo, che veniflè affidilo. 
Sollccitatafi per tanto il lauojro del taglio maggiore, che (crraua dal Panigri fin’ al 
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1 6 69, Marc con vn ba fi ione nel mezzo , e s’allargaau con due cortine, che in vna faccia di 
batìionc fiumano. Tutto fondauafi foprail fidò, e portammo di lontano eli ope- 
rar! j la terra (udandoui le ciurme di Lorenzo Cornuto, Luigi Magno, e Giorgio Ben-' x 
zom, che al lauoro aliidcuano, e fopra l'opcr.i (Ufi a rimafc ferito Giacomo Con- 
tarmi Duca di Candin in vn braccio così f rancure r te , che fù nccc/lità (spararlo . I 
Turchi attaccati alla Piazza balla dcll’orcccioncdiSant'Andrra, pcnlauano pene- 
trando nella cortina di cogliere il taglio alle fpallc , mà eccitati 1 difenfon da tanto 
pericolo, li diacciarono {ortendo, e dabilironovn loro alioggiamenro , doue pri- 
ma lo tcnena il nemico . Vi piantarono in oltre vn bonetto , che fù ddefo più gior- 
ni; mi in fine perduto, fecero volar l'orecchione lifciato in piedi da' Turchi* per- 
che internandoli nel reftantc, li cuoprma dall’oftcfc de’ fianchi vicini . Giunti final- 
mente 1 nemici ben coperti, e lìcuri non oliarne qualfilìa renitenza fopra l’alto di quel 
combattuto bailionc vi piantarono vna batteria, e perche fù fubito da vna mina feon- 
uolta, la rimifcro prcflamcntc. Anche alla Scozzelc fi vedeuano auanzati all’at- 
tacco della prima ritirata , quando dato fuoco ad altra mina di quindici mila libre di 
poluere , rcllarono conquadàre le lor fatiche. Morì al fianco del Capitan Gene- 
rale colpito di bomba Pietro Quertni pcritiilimo di tali lauori , Antonio Canale Go- 
ucrnator di Galea , fù grauemente ferito . Il Pini troppo fjxrflò dalla Sabionara for- 
tendo, trono il fin deliavita. In tale (lato di cole alla metà di Giugno potcua dirfi 
giunto l 'attedio à quell’ cflrcmo pericolo , da cui l’vltimo fine, & il delfino pende- 
ua . Gli attediati afilitri , flauano tuttauia intrepidi , & attaccati per così «ire co* 
denti alla difefi per la fpcranzi dell’attefo, e fofpirato foccorfo . Il Vifir tri il timor, 
clofdcgno fremeua per dubbio, che gli fotte Iellato di mano la preda ; e rinforzato 
danuincrorcmilitic, cheveniuano d’ogni par re , llringeua con rabbiofo furore la 
Piazza . Il Capitan Baisi pallàio con quarantotto Galee in Canea , lafciatcle Jifàr- 
mate in quel Porto , andò fotto la Sabionara con tutte le genti . Per giungere però 
con doppia arre a' (uoi fini, haueiuil Vifirallc prime voci de'dcftinati loccorfi clna- 
mato àsèil Molino, e trattandolo honoreuolmcmc come Ambafciatorc , fintoli igna- 
ro di ciò, che à Lari Uà fotte accaduto, adutamente l’interogòcon quali modi hauefle 
irritato lo (degno del Rè , Se indottolo ad allontanarlo . Staua veramente Achmct 
nella contingenza di cofc grauemente afiiitto per ì pencoli della fua vita , e quanto i 
se hauerebbe piegato à qualche partito di pace . • Mail Defrerdar, che non fàpcua 
come giu Ili fica r il rapace maneggio del foldo , che col profpcro fplcndor de' (uccelli, 
rabbiolamcnte lo dilluafe, vncndo ne’ fuoi fornimenti Ebrain Bafià d’animo fie- 
ro, e fitibondo d’acquiifi,quaft fondando il Vifir , procurarono ambiduc rimoftrarglij 
niente reftor più di mezzo tra l’cfterminio , e la vittoria. Non poterli più dilhn- 
gucr dall’ignominia la pace, mentre sù’l recinto di Candia vedeuanfi piantate l’mlègne 
felici degli Ottomani . Di già tanto languc de'MulùImaai clferfi (parlo, che non 
conucmua vendere il redo ad indegni partiti, & inficine la gloria del Re, la vita pro- 
pria, il decoro dell’armi. Additando in fine le breccie aperte in più luoghi, le 
muraglie sfamiate, il badionc (pianato, le ritirate deboli , Se 1 difenfon Banchi locon- 
(igl.auano con geueral’allalro a prcueuir i foccorlì, cfìbcnJociii del proprio dana- 
ro cento cinquanta mila reali, da ripartir a’ faldati , che con proue di valor , e corag- 
gio li fcgnalailero . Il Vilir pai re le accufe di colloro temendo , e parte confiimdo- 
ìi nclli forza dell’ armi» fofpcfc 1 pcnficridi pace, e falò procuro, clic à’Achmee 
Agi fuo confidente, e dal Panagiotti fi ricauaflc, fe alcuna commillione il Molino 
tenefle di arrender ne’ cali cdrcmi la Piazza. L’inuitarono perciò citi ad accordar- 
ne la refa, facendogliela vedere tanto predata , cridrctta, che accorgere fi potcua deli* 
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fmpoDIbil ita di mantenerla più alunno. Mi il Molino collantemente negando 
haucr jxitcì i di cederla mai per accordo, cfclufc anche il partito , che Panagiotti , co- 
me da se- , proponcua di demolirla , con facoltà alla Rcpubhca di cnpcrc vii Forte i 
Mirabello, ò in qualche altro (ito . Caduto dunque il ncgotio , fù il Molino riman- 
dato in Canea j &c il Vilìr agitato da varie, e vehemenri pallioni , pati alcuni accidenti 
d’Epileplia , che l’obligarono à fottoporii a’ Medici , & à fcucrnlìma cura . Na- 
iceuano le fue afflitaoni non tanto dalla fama, clic ìngrandiua i Toccorli , chefiprc- 
parauano in Francia, che da importa ntulimi cafi, cnc paffuta no nel Serraglio, e 
nell’Imperio . Il Re tra le fatiche , & 1 patimenti della caccia lenza fono , e ri polo, 
tutto intento ò in predar le fiere , ò in reltar egli preda di modruofi piaceri , lia- 
na illanguidito di modo delle forze del corpo , che 1 Medici Io miiucciauano di breuifi. 
fimavita. La fama, che sà ogni co fa , nulla de’ Grandi può tenere celato ; perciò 
fc ne fparlè tri le mihtic il fuflurro di maniera , che dando egli vn giorno ritirato per 
indifpofinone leggiera, 1 Giamzzeri credendolo morto, (i follcuarono tumultua- 
riamente , ne giammai poteuano acquietarli , fc non clic affacciandoli ad vna fineltra 
lì fece vedere, annuendo con qualche gedo di gradimento allagclofu, che (limo- 
li taluno per la fua vita . Mà non era tanto 1 'affctto, che li mouclle , quanto lo Ihi- 
dio delle fattiom , poiché fi formauano due partiti , l'vno , clic adcriua al figlio mag- 
giore m età di lei anni , l’altro, che follcncua 1 fratelli , Se in particolar Solimano , clic 
quantunque minore tri cili didingucndofi per concetto d’indole, e di habmtà, era l’og- 
getto delle afkttioni più tenere della vecchia Sultana, e dcll’inclinationc di buona pane 
de’Gianizzeri, e d' alcuni principali Miniflri. Tali affetti raffigurati dalla fauorita 
Madre del Principe, e da’ fuoi fautori à Mchemct, come tratti d’inlìdia, e fegni 
di fellonia, concitandolo à fiero fo filetto , ordinò egli vn giorno, che tollero i fuoi 
fratelli f bozzati . Mi la Madre {ufcitò le nulitie di Codantinopoli , e le guardie del 
Serraglio ad opporli , obliandola con feroci minacele à rifpondcrc della vita de' Prin- 
cipi con la fua tetta . Fremè il Rè dello fprczzo in cofa di tanto momento, in cui fo- 
le uà no a’ cenni edere i fuoi anteccflòri obbediti , e perciò defidcraua con impattenza, 
che il V dir ritornane per cfler da lui follenuto col configlio , e con la forza, pc tifando 
di andar à Coftantinopoli , trucidar i fratelli, punuTa Madre, Rrallicurar il trono al 
figliuolo. Sollecicaua perciò tanto più à terminar prelto l’imprcfà. ’Nè man- 
cauano altroue tumulti , lenza però, che nafccfìcro dal malanimo de’ popoli , ò 
dail’ambitionc de’ Grandi, ma più tolto da trafeurato goucrno, e da negligenza, 
poiché i Mindlri hauendo lafciato introdurre cattiuc. monete, e dilitarlènc l’vfo , 
vedeuano hora meommodato il commercio, e pregiudicato l’erario . V na tra l’altre 
di argento correua, venuta prima di Francia, e chiamata volgarmente Temim, mi 
poi adulterata da’ Mercanti , e refa fcarfa di valore quantoalta di prezzo diuoraiia le 
foltanze, trafportando le merci più ricche, &i metalli migliori à cambio di ballil- 
fìma liga . I Danari perciò , & 1 Tcforicri del Rè cominciarono à ricusarla ; poi vfcì 
Editto, che la prohibiua , da che commofià ogni condition di perfine, clic riccuu- 
ta l’ haucua ò in mercede d’opere , ò in permuta di robbe , fi concitarono molti in più 
Città, particolarmente in Coltantinopoli, cantra 1 Mercanti, & 1 Magistrati; 
in alcune Terre, chiule le botteghe del pane fi venne all’arim , & alla forza collo fuali- 
gio di qualche cala . I Gianizzen , e gji Spalli in Adnanopoli s’azzuftarono mlieme . 
Mà il V ifir non volendo abbandonare l'miprcfa di Caniia (pedi Ebrain Agà de’ Gia- 
nizzeri per Caimecan à Coflantmopoli , nuomo deliro, e luo dipendente , pcrac- 

S uictan rumori del no|>olo,cfopi a tutto comporre trd il figlio, e la Madre i difga- 
i } ò almeno fopuji fiachc egli iciolco dall’oppuguationc , fi potefle portar alla Por- 
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X 669, ta> per ripararli coll'autorità, c con la forra'. Pafsò coflui all'imbarco ìh Canea, Si 
ini abboccatoli col Molino tentò pcrfuadcrlo à cedere alla voglie del Viiir con ia dedi- 
tionc di Candia . Mà quelli per lo contrario donandolo ad impiegar il eredito Tuo , 1 

acciochc hiuefle luogo l’equità , e la ragione , egli inoltrandoli qiulì couuinto , con- 
fclsòdi eflerfi adoperato per facilitare la pace; mih.uicrtrou.ita vgualmentc difficile J 
goucrnar vn cannilo bianco, e conlìgliar vn Mimllro giouanc, fnflofo , e potcn- j 
te . Tenendo però Parfadotti lempre conletterc viuo il ncgotio, fende al Molino po- 
ter edere , chcil ’/ilir ce ledè alla pretenfìonc li Canili , quando in comcainoio Fi- 
ne, e Cataro fé gli otfcnlléro . Mi nuouocllèaJ'j , e tali a ce il partito , prò pollo con 
arte , per iféoprire gh animi, e gu.1d1gn.1r tempo , fu lafciato cadere fenza ri- 
fpolla . Ha tic u a il Vilir veramente Ipcdiro Caftan Baisi alla Porta in gran diligenza 
à partecipare lo Unto degli adiri , accioche bilaiKiato il timor de’ foccorfi , eia f\>c- 
ranza della compilila, comandarti il Sultano, ciò, che operar fi douefie; itegli ri- 
tornato ccicrcmentc , haucua condotto con se Cafri Agi lido Mimltro dclKè, mà 
folico à portar luuriti comandi . Appunto fi diunlgò , che tali fopra la tclla del Def- 
terdarfi tcnefiè, mi fubordmati alla volontà del Vifir, cheinquel procinto dubbtofo 
dcH’cfitaddlc cole , ancorché l’abborride , non erede ben eteguirli. Egli però ven- 
ne in campo principalmente per haucr 1 lentim.-nti del Vilìr fopra la dilcorde collitu- 
tion Jd Serraglio , e portò commilliom per facilitare la pace » Il Vifir pertanto ne fe- 
ce Icnucrc al Molino di miouo da Panagiotti , che lempre mollrando di proporre come 
dasò, mliiuiaua la d milione del Regno , (labilcndofi il più volte difeorfo confine de* 
monti, michele Piazze diSuda, e Grabute coll’ Ifoladi Tinc fi cedettero a’ Tur- 
chi . S’hauercbbc forfè col negotio potuto migliorar il progetto , fe il Molino , quan- 
do gli peruenne in Canea , folle flato nella primiera liberta di trattarlo, mà indotto 
il Senato a fcpararc vantaggi dalle promede de' foccorfi Franccfi , gli haiteua folpclò i 
poteri di conchiudcr la pace, ancorché non hauefie intefo dilcuargli la facoltà dvdir- 
ne 1 partiti.. II Re Lodouico dichiaratoli d'aiutar la Republica , haucua dal Vifcon- 
tcdiTurrcna fatto dire non meno al di lei Ambafciatore > che al Nuntio del Papa | 
di fupporc certamente , che fin' all' arnuo dcilcfuc truppe lullillcrebbc li Piazza, e 
che durante la campagna non lì conchiuderebbe la pace .. Etil Re ltcdb haucu'clpc- , 
dito con tic Vafcclli da guerra il Signor d'AlmcrasàCollantinopoli a leuar l'Aart- 
balciutore per fourarlo dagli empiti barbari del Rè , e de'Minifln . Mi all' arrmo fuo 
diuulgatofi l'ordine, che à Vanrelct portaua , ne dunoRrarono i Turchi non meno 
Ihipor , che fofpctto, e publicandoli gli apparati, che per lbccorfo di Candia li fa- 
ccuana ne' Porti del Regno di Francia, ne concepirono maggior gclolia- Andato 
perciò l’Ambafcutor à Landa iter congedarli, come fono 1 Turchi nelle profpcriti lu- 
perbi , <Sc altrettanto rtmcllt nc dubij della fortuna , gli negarono la pcnmiliondi par- 
tire con molte lufiughc, alle quali egli imughito del miniltcrio facilmente fi arrefe . 
Allegarono 1 Mimltxnlcfidcrar prima, ch’egli pituite cfpcdir vn’Inuiato alla Corre 

E r làqxT l'antcntioni del Rè , e le ragioni , che potette hauer di dolerli , & in oltre vo- 
; il Solca no imporre ali’iltcflo fuo huomo altre conumilioni importanti . Partirono 
dunque i Vafcclli , &rin vece del Vamelct , imbarcarono vn Capici Baisi da condur 
inPioucnza. Trattanto calauano al Mare follecitamente le militic Franccli diminui- 
te nelle marchic dagli ordinarti accidenti - Finalmente da’ Mmillri Spagnuoii ficom- 
prendeua doucrlinell'vnione dell’ Armate tenerli da’Lcgm, e dalle mlegnc Franccfi la 
prcccdcn2a,c pronume ntc fe ne vallcrodi prctel to per non inuiar le loro fqua ire .an- 
corché la Rema dicede di comandarlo ; nè meno altracontnbuirono , fuorché alcune 
poche ìnumuom, chj: xl ViceRè di Napoli fece confegiurc à Paola Suona Refi-. 
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fidente della Rcpublica . Il Senato fupcraua ceni poter fuo in mandar Vafcdli , e 
mihtic. Quattro G dee fece in Candia partir cu Dalmatia, & alleiti due grolle (qua- 
dre di Naui con prouilioni diucrfc , l'vna diretta d’Alcflindro Pico Duca d .Ila Miran- 
dola , l’altra d'Antonio Bernardo Procurator di S. Marco . Solfe: ulto era q iclfe al Cor- 
naro Proueditor General del Mare ; ma il Duca era {lato indotto à tal viaggio da genio 
loJcuolc di legnalarlì , decorato per più animarlo dal Papa col titolo di Malfrodi 
Campo Generale di Santa Chiefa. Il Senato in oltre gli con legnò vn reguncntodi 
mille fanti leuato dal Conte Fontana negli Stati di Modena col danaro pure del Papa . 
Al Capitan Generale commilitoni del Senato erano pcruenute d’ allenire il più , che 
porcile delle forze maritimc , elalciatomCandiail CJornaro, andar egli incontro all* 
Armata, che veniua in aiuto, e deliberar con quei Capi ciò, che operar conucmflc* 
ò con diuerfioni , òcon isbarchi. Mà per la difbnza de' luoghi arriuauano fpeflò 

f li ordim dopo cambiate le cofc . Così al prelente , perche mono il Cornaro , con- 
tinua quali tutù 1 foldati di Branfuic, egli altri Alcmani, nuanzato notabilmente 
il nemico, ad altro non potcua penfarfi , chea difender la Piazza . Pertanto non fife 
permeilo al Morofim di abbandonarla, ne di leuare le ciurme da’ lauon della ritira- 
ta , e del taglio . Alleilitc dunque folo dicci Galee , e fei Galeazze , fece precorrere 
con Vafccllo al Zantc Tomafo AÌandi à follecitar gli aufiharij , & informarli , quanto 
folle {fretto l'aflcdio , &in quale flato li trouall.ro 1 difcnlori $ efpcdi pofeia Taddeo 
Morolini con grolla fquadra di Naui , che incontralfc i Franccfi , & in Candia li con- 
ducclfe . Ncfprincipio di Giugno da'porti di Prouenza fciolfc l’Annata del Rè «Imi- 
ta in due fquadrc, vna JiGalcc, l'altra di Naui . Erano tredici quelle con tre Galeot- 
te, e le comandai» il Conte di Viuonelor Generale , che colleggiando P Italia ap- 
prodò al Zantc , e vi trouò il Rofpigliolì , e l’Acarifiq con le loro Galee , «r inficine le 
quattro della Rcpublica , else paluuan'in Candia à rinforzo . Mà il Duca di Bofort 
(piegato lo Itendardo del Papa con quattordici Naui da guerra , quattro Brulotti , al- 
tri Vafceìli, alcuni Legni minori in numero di più di fettanta , allargatoli in Mare 
pafsò à villa di Ccrigo , lenza che per il vento contrario poterti vmrligli Taddeo Mo- 
rofiui . Bensì Io fece Nicolò Lioni , clic con altra {quadra padana in quell’ acque, 
e fopra le Tue Naui appunto tcneua fcicentocaualli fpedici da Vcnctia per montare al- 
trettanti Franccfi conforme haucua il Re cfticaccmcntc richicllo; A' 19. di Giugno 
arriuò egli alla Stand» con moiri fuperba di Armata potente , e sbarcato con 
impatienza iniicme col Nauaillcs , vollero fubito vedere la Piazza . Le tremarono ve- 
ramente preflàta più di quello haueuano potuto fupparlaj auanzatc Ù gran legno !e 
offlfcj altrcctantodiminmtoil predilo , mà col cuor intrepido, viueri, emunitioni 
abbondanti . Rillretti col folo Capttan Generale in confulta , varie cofc furono eoa 
diucrlità di pareri difcorfc . Fù duufato primieramente di sbarcare nc’contorni del- 
la Canea , e con valida diuerlionc trarre il Viftr fuori «felle trincicrc , & obligarlo , fc 
non à fciogliere adatto l’aflcdio , almeno à rallentare l’attacco ; mi non calcolandoli 
il numero de’ Franccfi à più di cinque mila da sbarco , oltre le gatti della Mari- 
na non potei» cornfpondcr al dclìlcrio la forza , ne il frutto al bifogno . Fù venti- 
lato mappreflo, fe compierti 1 vfeir in campagna, e tnneietati fo.to il calor delti 
Piazza , romper il commercio tri i quartieri nemici , &: obli girli à nife ingerii in vn fql 
campamento. Mà parcua il Vifir tanto forte che poteffe non folo imntcner i fuo» 
polli , mà trauagliarc .Arallàbrc , ehi forte fomto . Il reuellmo San Spirito con 1 Cuoi 
bonetti aiuozatt , li era Tempre mantenuto artine d» attaccar il nemico 111 campa- 
gna , mà horafùilfito confederato si angulto, che non potcuanoddatarfi le troppe, 
06 ferii valido atUC«0 agli alloggiamenti tic’ T are In . & nJueeou dunque il difcorfo 
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ìdifendcrfì quanto più fi potete , fiancando il unnico ,&attcndendo la (bigione, ctó 
folcila portale foccorfi , oucro con pendete , c potente Tortila fcaotcrlì l’ inimico 
d’inrot no, disfar t li approcci , aliai ir le batterie occupar ì ridotti , e diacciarli da 
quel. a pai te d’allogiam enti , clic venite permeilo .. Dal Capitan Generale «ppro» 
usuali il primo partito ; mà pai u’Francdi arrideua il fecondo, imperoche oltre la 
naturatemi aticnza , che opera con edentà , e con bollore, parcua loro , che ocnf 
giorno dagli affollati perdendoli opaco, ò molto, gente, e tei re no , altro lilialmen- 
te non foflc per coite guuft , che rendere più celi bre la caduta della Piazza collo (par- 
cimento di unto (àngue Dunque la fomta furifoluta , & infuoerabili parendo al 
Sant’ò ndrea, e per l'aur ufl.a, e pei la tortezza del (ito le bancrie, e le trinciere de’ Tuty 
ehi , cheagutfa dìfolt li nij ('epe tenne i ornali andò a 11 'altre, erano tutte piene di Pec- 
cati , &r impedito ti , deh Iciarono di tarla alla Sabtonara, da douc le riufcifle di 
sloggiar . Ir. emù o, grand noni re ali’ .unii, e grand’ vule fpcrauano nerla ditela. 
Parcua coiiucnreatc attenderei* Galee , che porta u-mo buona parte delle militie , e 
Franato Duodo , che con alquante N tUi fe penati cllcre vicino, tonduceua mile 
cinquecento foldati della RepubJica . Mi 6 ha , che ì Generali 1 ranceli credclkro di 
coglerc maggior gloria , quando la riportatero coll’impiego di forze minori , oucro,, 
che intende fiero gl’ inimici ogm giorno fortificarli pure, che vn pcrucrlo della— 
qo ( poiché douc mancano le ragioni, luok i’iiuomo far colpcuole la fortuna, &il 
spiedo ) contaminate t configli , e guidate le atuoni , deliberarono » fubrto fmoma - 
te , die fedi io à terra le pagi, di tentare l’aflalto . La lira de’ ventiquattro tutù 
sbarcati in Candia , non ulta lite , che i nemici li sforzafléro dalle batterie di oflcu- 
dcrli eoa tiri incettanti . Mà vn taglio fatto nouamcntc nel Molo mirabilmente fcr* 
uiua |x.-r isbarcare ì coperto. U illdià notte, chcprccorfc il vigciiino quinto di 
Giugno (orarono i Franccfi da due pam verfo la Sabtonara , guidati da vna dal 
Ducadi Bofort , dall’altra da quel di Nauaillcs. inutilmente fremendo il Marthefe 
di Sant’Andrca , di elitre (lato e/clufo dalle confuitc, e riprendendo altamente,, 
chefcnz’attendcrevnpodcrofo, e vicino rinfòrzo prima di litonolceri fiu, e d’au— 
uczzot i foldati alla villa , ail’ordinanza , all’vfodcl combatter de’ Turchi , volcflc- 
ro riporre al nja&cro quella fortidima gente , per vn tezitat.ua, che fr pure (ortite» 
$mlla » ò poco alla li azza (aita più mortalmente nell’ altro fianco, fcrunia. Frano 
jjocomcndi lei milaà piedi, e (ciccnt.o à cantilo, poiché Bofort baucua sbarcato 
uulefcccnto huomim dell’equipaggio delle (ìicNaui . Paffaua concerto , che quan- 
do fodero i Franccfi alle mani coll’inimico , il Sorbente Generale Uumanfech v lei fi- 
fe luogo il Marc , &• attaccate le batterie , che inféitauano la porta , & il lianco del*, 
la Sabiouara, e chele Galeazze bai; tetero il pollodcl Lazarctto, e le Nauii quartie- 
ri dalla parte deiGtofirai mi come l’impiego dell’Annata fèmprc incerto tù all’hora. 
iropcditodai vento, così &’ desso il Lhmianfcch dalla lortita, perche nel tempo di 
feria ritornarono indietro diJCbrdiDatame me ì Franccfi. Stettero quelli fuori delie 
muraglie aitanti giorno chetamente col ventre ì terra afpettando il legnai della mote 
fe , quando-, che dato prematuramente , non ellcndo ancora fgombratu l’ olcutità 
della notte, i n foriero rutti con micahi l coraggio , e marauighofe. ordinanza ; mà non 
dcorgeiido la (bada , ne difcerncndolì tri loro Udii , vna delle (quadre auanzatc fi 
battè con vn’altra crederi io di haucr incontrato ì nemici . Sirimilero peto predo, e 
di Iruon. palio , inoltra ndofi.ni quelle inuilnppatc tnncierc , vccideuano quanti tenta- 
lun.o di rdìltcrc . Occuparono arditamente tre ordini di quei ridotti , e giunti -die 
batterie, le troiurcwio abbandonate , inqicroeheJo fpaucuto hancua confufai l ur- 
dù di modo, che Uiciau. lenaa diiete. ogni caia , fuggendo fi rimarono lopra aic u- 
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me colline . Perucnuti con felicità i Franccfi ad vna batteria i n luogo eminente , che 1 66 & 
chiamano delle grotte, il Cielo fece vedere con vn de fuoi colpi , che la vittoria 
.non dipende dalla mano degli huomim , im (cenile dall’alto, e che il coraggio è vno 
/pirico di Dio , che loffia, c fuaiiifcc a’iuoi cenai . Caduto, non lì si come, fuo- 
co fopra alcuni barili di polucre , s’accefero con morte vii trenta foldati ; mi ciò credu- 
tali Ja’più lontani vna mina , cagionò tal terrore , che volte le (palle, e fenza et-- 
Ter inleguiti fuggendo , rotta ogni orduuuza , c rouefeiaudofi 1 battaglioni lVu (opri 
d'altro; gettate l'armi da molti, tutti nell' ideilo difordinc niuoiti , corfcro verfo 
li Piazza . Teneua Nauaillcs collocato vn grullo in (ito proprio i rompere la comu- 
nicatione del cam[K> , & ad opporli a’foccorìi , che vcaiflcro dall’altra parte; Se ha- 
«cuano quelli profiuiramentc battuto vna paruu di Turchi, che il Vifìr vi (pìngcui, 
aitando vedendola fuga degli altri, in vece di foficncrc l’empito Je' nemici, che, 
feendeuano dalla collina , fi lafciarono rapire dalla confusone comune . 11 Daca eoa 
la fpada in mano , oj->crò mara tughe, c correndo per tutto, procurò di opporli a* ne- 
mici, cdi rimetter 1 fuoi, calligoudo, minacciando, pregando; mà indarno, poi- 
ché non s’vdmano nel tumulto le vocifuc, nè s’obbcdiuano per timori comandi, 
Conuennc in fine egli pur ceder, mentre i Turchi feci» da’ colli, accrcfccuano il 
danno , c lo ftrepito, caligando con veri colpi il falfo timore de’ fuegiciui . Il 
Capitanile ncrale , clic dal Forte di San Dimicri vedeua Telilo infaufb della forata , 
vfci dalla porta per foltencre la ritiratt, ordinando a' fuoi, che col cannone , c co* 
pio! cheta frauderò l’ardir dc’ncnuci . Alcuno voleua , che riordinau , e r untili fot- 
to 1! calor della Piazza , pernon rdtare con la vilcà , e la vergogna , fi replicali.- nuo- 
Do attentato , mà il Duca afflittillimo per ilcafo, (corgenio le mi Lue nou mena 
sbigottite , che ltanclic , coniando, che rientraflèro nella Piazza . Si trono mancar- 
ne cincucccnto quali tutti vccifi, imperoclic ottoò dicci foli rcltarono prigioni in po- 
tere de* Turchi . Sarebbe Italo veramente più il timore , che il danno , le per nobili- 
tar la difgratia non folle accaduta la morte del Duca di B oiòrt . Ritirati tutti denaro 
la Piazza , egli non fi trouaua , c con maggior (tu p are , c pan cordoglio non fi- 
ptuappi fuoi darne nuoua. Solodiceuano , che modo egli su la fini Or a ver o il Marc* 
e giunto sii l'orlo di profondo vallone, per T oicurità della notte, e per l'incfpc- 
ticnza de ’iuoglu non {apendo trouar la difeefi , vi s'era con le fucfquadic pai tolta pre- 
cipitato in difordme , che calato con buon’ordinanza; che poi non fcorgeiido La 
itrada d’vlarnc , fi turbaflcro maggiormente 1 foldati quando c autnddoro della fuga 
nell’altra parte de’ loro compagni, c del pericolo di eflerc feprafàtti da' Turchi . 
Ritornando perciò nella Piazza sbandati cosi 1 foldati , che i domeltici , c le guardie 
del Duca , c quclTiitcflò , che gli portana dietro le anni , ciifcuno fenza poter render- 
ne conto , ne dimandami agli altri , co’ quali crcdcua , eh' ei ritirato fi foflc . Mà 
non trouandolo , arrolliuauo tutti di haucrlo abbandonato , c di non fapcrc nc meno 
«piai foflc fiato il calo , Se il colpo della fùa forte . Sfilitele poi , che tra le tefte mfic- 
Oìc con alcuni prigioni al Y'ifir prclèntate , vi foflc quella del Duca , mà incerto ri- 
mane per qual mano , A' m che modocosì celebre Comandante pcriflc, I Turchi (è- 

E ellirono nulle trecento di loro , mà non curando tal danno , ìniùpcrbiti per la fe- 
cità del fucceflo , credeuano, che il giorno Icguentes'arrcndtfle la Piazza . Mino» 
erano affatto caduti gli animi con la fortuna , & armiate a’vcntinouc di Giugno le 
Galee , c le Naui colì’alpcttato foccorfo , proponeuano molti , che s’ az/.ai dalle vna 
nuoua clpcricnza . T inuma apparendo ancora in fronte a'foldati 1 1 confulione , Se il 
timore del paflato fucceflo , gli Ufficiali non fi fida nano di condurli al cimento . Il 
Duca conuocatili nella Puzza darmi, ghfgridò , benché con foauità , per non rcn- 
- X 4 ‘ dcrgli 


Digitized by Google 



3 i 8 DELL 1 HlSTOHlA VENETA 

1 66$» dcrgli maggiormente ritrofi , egli animò inficine à pratticare in auuenirc !tf confòrti 
proìic dein nuitto valore della nationc * ricordando loro la virtù militare, la {olita 
difciplma, la fama delle pattate vittorie . Rimollrò con qual ttntimento farcia 
bcro intefe dal Rè le nuouc di così sfortunato {ucceflò,c con qual rotore fi redimireb- 
bero tutti nel Regno , e comparirebbero nell’ Armate tra i compagni , c lòtto l’occhio 
de’ Generali . Mà non giouò , impercioche i foldati accomodando per all’ hora 
le parole al gemo , promttero ogni piuouadi ardire ; ma s'vdiuano pottia v n’all’ Ar- 
mi. pareua, che fi fcuotcflcro tutti , e che credettero di hatlcr ancora il nemico alle 
fpal le . Fù perciò ci eduto miglior coniglio con picciolc , c frequenti fortite andarli 
animandoj tramitthianJoli con quei , ih erano cfpcrti debiti , & auuezzi alla pugna , c 
non lènza frutto ne feccroalcimc al' Sant’ Andrea di duccnto foldati alla volta, meti 
Francefi, &il redo di altre nationi, & vna alla Sabionara, in cui il Signor di 
Colbert Marchiai di Cam|K> fu ferito di fato. Per valcrfi dell’Armata di Marc, hi 
deliberato, che berfaghaflè il Campo nemico , non perche potette inferirai gran dan- 
_ no, mà fe qualche confufionc a pisani ce per accrefcerlacon vigorofa (ortiu . Ciò ri- 

folti to a'dicci di Luglio , non hi cttguito , che la mattina dc’ventiquattro jintcrpofks- 
fi tanto ritardo per il vento contrano . All'hora tutte le Nani , le Galee , le Galeaz- 
ze fi prefentarono alle batterie , & alloggiamenti nemici, tran agitandoli più di due ho- 
tc con infinito numero di cannonate . Batteuano però inutilmente il tcrreno,mà dal 
terreno i Turchi con maggior danno batteuano i Legni, impercioche preiicdendo 
il tcntatiuo, fi haucuano lungo il Mare gagliardamente fortificato. Volle il cafo » 
che la naue Tcrcfa , vna delle maggiori de’Francefi , ardefle milcramentc con trccent* 
huomini , de 'quali iolo dictotto pc terno fàluarfi , c col bagaglio del Duca di Nauail- 
les . Alcune Galee , oltre più Naui Tettarono maltrattate . in particolare le due Reali 
del Papa, e di Francia ; e finalmente conucnncro ritirarfi , non fccondandofi l’attac- 
co per terra per cflèr impenetrabili 1 quartieri de'' Turchi , dentro i quali non appa- 
ri alcun nioitimcnto , perche fratturando i vani sforzi del Mare , non applicaua il 
Vifìr attentementc, che alle fortite, che tentar potettero i difenfon . Retta nao immo- 
bili alla Standia quali cento Naui, e poco meno di cinquanta Galee , i Vcnctiani fol- 
IccitaHano, che s’inuiaflcro a feorrer il Mare , ingelolìr il nemico , batter le fquadre , 
fir impedir i tra! porti . Mà non penfando horamai 1 Francefi , che alla partenza, ncu- 
làrono ogni altro impiego. Confeflànail NauniJlcs, efler i fuoi ridotti à non più di 
tre mila , (xnchc molti fingendo di ctter gente della manna , fi erano lenza fua pcrmi fi- 
ttone ritirati a’ Vaiceli) j fonimmittraua perciò fòlo duccnto huomini per guardare 
la breccia , c fciccnto per lauorar al gran taglio . Erano qucfti à loldo del Capitan 
• Generale, che daua parimenti bifeottoà cambio di bombe, c granate fornitegli da* 
Francefi . L’auuifò ddl’cfito della lortita ptruenne al Sultano , mentre ne’ contorni 
di I-arittà nelle caccie fi trattenevi, c motto da eccedente allegrezza ordinò fuochi, 
e lette , •giubilando nel vedere le tette, c icfpogliedal Vifir minate , mirando quella, 
che gli dittero cttcre di Bofbrt , che poi fece gettare nel ttcrquilimo coll’alfre . Per lo 
contrario i’infiufta nuoua del fatto haueua indicibilmente afflitto l’Italia, c la Francia, 
il Rè tuttauia con animo grande rallegrandoli alle louranc dii poli doni del Ciclo , 
c dcfidcrofò'di rimetter la riputationc ddl’Atnu, &• il vigor degli aflari, lollccitò tt Ma- 
rchiai di Beilefonsà partir prontamente con vnodc’fuoi Reggimenti, da che il Ma- 
rchiai animato procurò di vnir prontamente due mila fòldati, a’quali promcttcua 
'la Rcpublica di farne vnir altri mille . Al lìoforc nel mentre in Vcnctia , Se in Roma 
furono celebrati funerali lottimi ornandolo gli Oratori di altrettante lodi, quan- 
te l’muidia ciglia fortuna glie n’hautua mahgpamcnK rapite, col negargli ttpol- 
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ero . Veramente rollò dubbio , fc morte fi ofeura foflé pena , ò difgratia, imperoche 
il Duca fregiato di chiari/lime doti , illuflrc per fangue Regio, cfamofoper l'af- 
fcttionedc'popoli, fatto autore di turbolenze nel Regno, hauerebbe contaminato 
la liuna egregia del nome, fc in Francia non li condonaflcro al tempo , e ai genio 
l'inquictezzc ciuili , c le col merito dell’cfpcditione prcfcntc non hauefle abolito qual- 
che nota delle pa fiate memorie . Mà quando di lontano fi diuifaua degl'infortu- 
ni } di Candia, e che fi follecitaua diportò rimedio, era la Piazza conte v n'infermo, 
che peggiorando con le medicine ,difpcra l’arte, c inganna il giuditio. J1 Vifir fa- 
flofo per la buona fortuna j le militic allettate dalle Speranze, impiegauanogli viti- 
mi sforzi per terminare l'imprelà . Alla §abionara per isbaglio degl' Ingegnicn perdu- 
te da'difenfori le galerie, Se alcuni pozzi, i Turchi dopo abbatuto l’angolo del ba— 
filone , alla porta s’auuicinauano , Se attaccati alla fallabraga , contra gli Arfcnali 
frcttolofamentc auanzauano . Vcniuanotuttauia alquanto ritardati dalle fortite, e 
da vn bonetto alzato di nuouo sù la contrafcarpa , che fù l'arringo di varie, e cele- 
brate fattioni . Falsò tra le principali quella in cui per volo di fornello rouelciato fo- 
pra la precia del baloardo vn cannone , accorfero lordati da vna parte, e dall’altra , 
c s'appicciò dura , Se oflinata tenzone , che terminò con la morte di molti Turchi, 
mà col guadagno , che fecero col medefimo pezzo . In quelli giorni molti nobili ro- 
llarono feriti . Luigi Priuli, Federico Bembo, Giacomo Celli, Giorgio di Mez- 
zo , Antonio Canale , e più grauemente di mofehettata nella gola , Girolamo Naua- 
gicr già Capitano delle Galeazze , bora volontario . Morì Giacomo Querini Crctcn- 
fe hamlifiimo per diriger 1 lauori di mine . Perniano in oltre moltiilìmi per infermità* 
onde di fei mila Alcmani entrati nella Piazza non le nccontauano più di due mila , c 
dell altre nationi nc cadcuano Umilmente à gran fluoli . Veramente troppo lungo , 
c fiero riufeiua il cimento , congiurata contra la vita de’ difcnfori la natura del eli-, 
ma , c più di tutto la crudeltà del ferro , c del fuoco , giachc l'arte militar non è più 
fcuola di virtù , mà fludio più tollo di ferocia , e fete di faugne . Già fi è detto , co- 
me sù’l Sant' Andrea mancauano le ritirate, SriTurchivi haucuano collocato otto 
cannoni. Dillrutta in oltre, &r abbandonata rcflaua la Scozzcfc, dopo vn’anno di 
marauigliofa difefa , ondcconuenncroi Veneti ritirarli nel taglio . Ma quello era 
dal fito più eminente battuto, onde i Turchi lafciato fuori il duellino, vi sbraca- 
rono da due parti, cco’budclli tentando falirui, erano con opere limili incontrati 
da'difenfori, onde bene fpcllosboccauano gli vni nc’ lauori degli altri, Tempre eoa 
iflragi , & occifioni degli opcrarij , e foldati . Tre mine furono dagli aflediati fatte 
volar con loro vanteggio lotto le ruine del Sant’Andrea, c della Scozzcfc . La più vio- 
lente carica di venti mila libre di polucrc , crollando tutta la Piazza , fpczzò il là fio in 
più parti, e fcpcllì la batteria} raltrc sbalzarono in aria più centinaia di Turchi, e 
concili Mchemct Bafsà di Natòlia . Ebrain Bafsi , che trà’ più arcbti accorrcua ad 
ogni cimento , nc rimafe grauemente pcrcoflb . Celiato pero il rumore, e la lcofia^ 
corfcroi Turchi dnllaurare la batteria , Se à ricondurti, cannoni , perche ladiflicolta 
di faraltre mine li allicuraua da nuoui pencoli . Conucnncro dunque i dtfenfon riti- 
rare dal pruno taglio le artiglierie , e poi ndurfi nell’altro, che più ampio, cme> 
gliointciò .fatto però di frefcofrcttololàmente sù'lfaflo,mancaiia d’opere citeriori, c 
ui folla, c quel ch’era peggio non aflodato bcn’il terreno, ccdcua a’colpi , eia mu- 
raglia appena fornita , non ben rtfiftcu.i al cannon , c alla zappa . Haucrcbbcro con- 
uenuto i Turchi portar di lontano la terra per cuoprirfi. Se attaccarlo, fe non fi 
f c fiero fermò con gran vantaggio delle cortine di Sante Pclagia , c del Paniera, che 
s’vniuano al taglio , & oltre ciò vna h rendeua padroni ilei Tramata, c l’altra del 
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1 >$169. ribellino San Spinto , pofti ambidue quanto molctti , altrettanto importanti cah 
tutti i pozzi , c le galcric che fi trouauano in elfi . Pertanto nell’entrare di Agoftó la 
difefa pareua agli cftrcmi ridotta , e chiamato dalla Standia il Kofpigliolì , rù tentiti 
fèria confu Ita al letto del Duca di Nauailles, che giucctia inJifpolìo. Facilmente 
difcorrcuano tutti dc'mah grauiilìmi della Piazza , e conofecuailo nccetf irq i pai nfo- 
luti partiti, mà poclu fapeuano luggerirnc de’ riufcibili , & opportuni . Il Capitan 
Generale col (entimcnto de’ Tuoi cccitaua ad vna grolla farcita , offerendoli di vfcif 
egli alla iella di tre mila faldati della Republica, Se vrtar primo nelle trincicre de* 
Turchi . il Rolpigliofi annuendo , efibiua di aggiuntemi cinquecento huomimi fei-* 
elei, tratti dalla fua (quadra, e dalla Multdè . Re fitte ita il Nauadlcs, lènza però 
fiiggcrirc migliori configli 5 falò feuiaua il numero indebolito de’ fuoi , e moltraua di 
non fidarli delle promellè degli alcn. In fine predato dille aperum :n.c a’Coiun- 
danti della Republica , edere la Piazza in tale llato , che penfar douctiano più al com- 
ponimento, cne alla difefii . Efageraua all’ incontro in publico il Rolpigliofi noti 
doucrii piegar mai ad mfeliciflimo accordo; mà 111 fegrctoconfefiiua la neeelfità di 
abbracciarlo , e col mezzo de’ fuoi confidenti ne folleeltaiia il Capitaiv Generale . 
Confidcrauano 1 Venetiani, che per tre meli continuando nella difefa fopraucnircb- 
bel’mucrno, in cui (è 1 Turchi non fi ritir alierò adatto, rallenterebbero nondimeno 
ncccflàriamcntc gli sforzi , & oltre tanti accidenti de’ quali è il tempo fccondiifimo 
padre, potrebbero, c rillorarli 1 difcnlon , & i Principi concertar le rifolutiom, & 
muigonr i lòccorfi . Mà ogni partito al Duca fpiaeeua . in fine vn giorno troncali- 
dot dilcorfi , dille liberamente di voler imbarcarfico’fuoi,c partir per Francia in bre- 
uiflimo tempo . Come ad vn tuono ìinprouifo, non fi può dire , quanto li fcuotef- 
fero, c fi turbafièro tutti ; ben dilccrncnjo qual’ animo prcn Jcrcbnero 1 Turchi, c 
come s’ abbatterebbe il cuore de’ difcnlon . Fugli perciò con efficaci ragioni confidc- 
rato , che quando pure non volefle f uernar in Leuantc , la Jlagone gii permettenti non- 
dimeno più lungofoggioruo . filtro non mancar alta Pianga , che gente , e terreno , 
ma fupphrfi afte ridia colpetto , e rinforzarti il numero eie' faldati con 1 f oc cor fi vict~ 
ni. Che farebbe di Candì a per tutto il Mondo fami fa f che de' benemeriti terrazzani, 
ede’ bratti forni di fenfori , Je abbandonatami momento del maggior bt fogno appannerò 
gli amici più voguojid’vj cime , che ardati per catramigli oppugnatori ì Ma non gio- 
iti ro no preghiere , ò ragioni ; anzi alcuni calli fouerchiamcnte di zelo , c d’ ira , 
ttapafiando a’rimprouen , non (crmrono , che à maggiormente incitirlo , Tritan- 
do ancora incerto di cosi fermardblutionr, qu ii folle li inotiuo, imperoehc le com- 
rnifiioui, che il Duca allegami , fi dtmcntirono dallo (degno, con che dal Re la 
lua partenza tù nudi , c dal calbgo , con cui la corrcllè . Non mancarono 1 Veneti 
di proporgli nuoui paniti ; impcrochc tutti gi’ingegnien accordando , che col far nuo- 
ti» taglio , opera di quattro nula ht tomi ni in quaranta giornate , potrebbe la Fortezza 
njantcncrli nn’ail’inuerno , gli ricercarono , ciic prcltando buona parte dt’luoi , vo- 
lefie trattenerli fin’a quel tempo . Ciòclcluio, gli parteciparono cileni Duca del- 
la Mirandola con buoni Cocco di al Zance, Se attenderli predo il Bernardo con uuoui 
fullidij ; pregandolo di jfpcttarc almeno l’arnuo dei primo . Mi egli per non impe- 
gnarli , tinge un di non credere iìnccri gli auuili . Per vltima proua Giacomo conta- 
rmi Duca di' Jan dia , cotmocato il popolo, cil Cieco andò alla (bacala, Se eccitan- 
do compatimento col braccio tronco , col volto pallido , c metto , fcguitato da fm- 
ciiilh, oda donne, lo icongiurò per tutto ciò, c’na la Religione di venerabile, cfa- 
cro , «li non lafciar agl’infedeli in preda le Chicle , gli Altari , le olla de’ Martiri , le 
cenen di tanu benemeriti Cittadini , e faldati , & additandogli il fello imbelle, c 
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JVtà tenera degl’innocenti , che riempiuano tutto di (Irida , e di pianto, tentò indur- 
lo à firmarli per qualche giorno. Màquanti erano i modi, co’ qui li gli afiedia- 
ti fhidiauano di trattenerlo , con altre ttanti (limoli il Duca annoiato affrettaua rim- 
barco . V i diede duuque principio il f.ttodccimo giorno di Agotto , terminandolo 
nel vi geli mo primo . Sino , che tutti tragirtaflcro alla Standia , lafciò nella Piazza 1 in- 
edito lòldati , con patto efprcflb , che imbarcati gli altri , gli fodero (ubito mandati 
alle N.iui . Molti del prelibo (buchi da’ patimenti si lunghi , s’ infamarono tré i 
Franc.fi, partendo, e benché il Duca (àccfiò vfar diligenza per impedirlo , gli Officiali 
può jvr riempire le compagnie loro (ceniate, ne (iuarono,' enafeofero numero non 
mediocre. Deli erauano alcuni, ihc il Kofpigliofi vlando dell’ autorità (u prema, 
del Generalato , cotnandafic al Duca di non partire, ò almeno, chef! ferma fi e egli 
(tefib, poiché ne tentila dal Zio coramiHìone ; mà ò non volle azzardarli d’ordinar 
ciò, in che non farebbe fiato obbedito, ònondifamò di poter coll’altrui e (èmpia 
{cubili. Lidi allegò non conucnirli , cliefbtiogli occhi delle infegne Partii in 
ter d’infedeli caP.dk vna Pi.izza . Mà non confiderò , i tic partendo la daua appunta 
in certiflnna preda . Per villino imbarcatoli il Duca di Nauafilcs j^rima , che (puntarti 
la luce dc’vcntiduc , la fera ad medefimo giorno , furono Icopcrre trentatre vele , & era 
quello il conuoglio guidato dal Duca della Mirandola, che porta tu danaro, mumtionifc 
e più di nule foldati . E ben 'opportuno giuagcua , poiché ridotto il prcfidio al nume- 
ro di non più di tremila huomim (ani, haucuarto sforzofamentc ì Comandanti or- 
• cimato, cne non potendoli mutare le guardie, muno partiflc più dalle breccie, e 
da' polli , dura leccai par della morte poiché non fi daua più (cauto alla forte de* 
colpi , & all’arbitrio del cafo, ne più fi numtrauano di giorno in giorno gli edititi $ ini 
nadàuano i foprauanzati per rrarauiglia . Stallano i Turchi fcftofi mirando l’im- 
barco rk’Franctfi , e l’vlcita dal Porto . Mà lcopcrto il Duca della Mirandole , che 
perilnumero delie vele haucua fcmbianza di Armata, conuocati i principali nella 
tenda del V ifir à configlio , deliberarono prima , che il nuouo (u Jìdio sbarcaflc di dar 
il giorno iigucnte vn terribile aflalto . I ratti dunque cclcrcmcnrc dalle triucicre 
dicci nula foldati, cioè fci mila al Saut’Andiea, e quattro alla Sabionara, viaccoric 
infieme uttoc.ò, thè vi era di più feroce, ebrauo nel Campo. Il Capitan Gene- 
rale auncrutodcl penderò de’ 1 urtili da’ fuoi confidenti , difpofe fubito la difefa 5 e 
perche il pollo di S.Pc-lagia in cui rcflauano foli trenta faldati , nonpoteuapiùman- 
tcnetli ; comandò loro fatta vna fcarica di mirarli . Nel redo, meglio, che fi noie, 
rinforzate ic di fife furono difpofie le granate , i fuochi, Partigliene , lafcianao in- 
coi po di nfcrua 1 Maltcfi , acciò foccorrc fiero nel maggior Infogno . Al taglio adì— 
ileuano Giacomo Cornaro ,il Grimaldi , & alxn fciclti Officiali . Il Monbrun riitcdu- 
to ogni cola , vi lì fermò col calco in tetta , e con alabarda in mano , banche per l’età 
grane m inante, con e ncr intrepido, e vigorofo fembiante » La Sabionara dal Ge- 
ne. al Battaglia , e DaniclMoroiim venina difefà » coL Chimanfcch , Conte Giouan- 
xu Uados ,& altri . Al mezzogiorno dopo gran fpan di cannonate , datoin legnale,- 
die fini volo di quattro bombe, vlcirono mipetuolàmcnte i Turchi dalle trincierò .. 
Il Capitan Generale ( egli era flato in qucfti giorni con decreto honorcuole del Mag- 
gior Configlio creato Procurator di S. Marconi corfe alla Sabionara , mìofkriuto non 
efler iui lo sfoizo maggior de' nemici, volò al nuouo taglio con fiorito dra peliti di- 
Nobili , cu’Gihciah . SopraSanta Pclagiahìdunque il primocolpo de’ I urchi » do> 

, uc quei pochifiimi dtfcnfbri non (bini ad abbandonar i tornii, tentarono di relitte - 
.rc più degb ordini , epiù del doucrcj ne ruttarono perciò alcuni tagliati, e gli altri 
#on qualche confuiiott ritirandoli, pofcxo #0» poco Icompigho in quei di Bwn-, 
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1669. foie , che guardarono quella parte del taglio . I Turchi nell’inlcguirli , occupando 
qualche bonetto , arriuarono alle palificate ; ma rimedi prdto gli animi , furono co- 
raggiofamente rifpmti . Si fognalo Copra tutti il Mczzambuch Sargente maggiore del- 
ie modelline truppe , che con la fpada in mano fi gittò tra 1 più folti nemici . Sortiro- 
no iubitamcntc altre fquadrc per fronte , ebrauamente il Coioncllo Pietro Gabrieli 
per fianco, tagliandone buon numero à pezzi. Vacuano 1 Comandanti Turchi 
più che mai infieriti replicar l'imprcffionc , màifóldati vedendo 1! Cuoio copenodi 
membra , d'armi , di morti , non volfcro più cimentarli . Accrebbe lo Cpancnto , 8c il 
danno, vn fornello, che doùcpins'affouauino ne sbalzò in aria alquanti, ri t tran- 
dofi gli altri ;n diforJine ,& incalzandoli 1 difenfon, che ricuperarono i bonetti . La 
breccia alla Sabionara fu con valor pari difèCa , ancorché i Turchi vi punt alierò Copra 
fette bandiere, tnà rifilimi, fegnalandofi Luigi Minio con diftmeo corraggio , &in- 
, leguiti da vna fórma de'Sauoiar di , lafciarono anco in quella parte i bonetti occupati. 
Lo ftrcpitodell’aflalio ? inrtu trecento degli alla! in penronocon grandi ifimo nume- 
ro degli afiàlitori, fù (critico alla Stan dia dagli aufigliarii lenza punto muouerfi , e 
feruta ritìcfl» . I difenfon de! buon’cfito allegri, baderebbero anclK prefo maggior co— 
raggio. Ce nfcntito non bandiera la perdita de 'loro compagni , la quale , benché me- 
diacre in si grauc cimento, ad ogni modo ncH’eitena.vtionc dì forze tanto più mdebo- 
liiia . Sbarcò veramente la geme venuta col Duca della Mirandola , mi era in tal- 
rumerò, clic fornir poteua puiioflo di compagnia nell'eccidio , che di aiuto «elladi- 
ci fa , in oltre tutta incfperca , & afflitta dal Mare , non auuczza all'afpctto di quell* 
borrido attacco , & al u tignino fo «mento delle fatuoni . Bifognò nond uneno porla 
fubito alla guardia del taglio . Quanto al Duca , sbarcate le gena , confegnato il dav 
Sarò , e le munitiooi pifio sù le Galee del Papa per ritornar in Italia . La notte Culle- 
guente all’aflilto partirono 1 fcicento foldati , così vedendo rifolutamcnte Nauaillcs , 
e con dii parti lo fquadrone valorofodi Maka , diminuito di più di due terzi , Con 
tal’cfanpiai Teutonici chicderono parimenti l’imbarco, Cpirando Panno per cui 
cran’obligaa al Ceruiuo, e tutti gli altri aufiliarij ò d 1 mand uca no a perutne irte , òcoit 
indici) non più fcgrcti fofpirauano la partenza . i Turchi fempre più inforzati al tra- 
uaglua , Uuorauano à Santa Pelagia per piantar vna batteria in quel lito eminente , 
da cui a’difcnfori del taglio mmacriauano I'vl timo eccidio , e dall’altra parte fauorm 
dalla cortina del Pamgrà , s’cran'au amati per fedirne) palli lempreà coperto. Alia 
Sabionara penetrati mila piazza baffi del ba (tiene, tagliammo luori le ritirate, e con 
budelli progrediuano vcrlo gli Arfcnali, «il Porto. Co» lacerata in unte parti la. 
Piazza con guarnigione si fcarfa , non fapctiano più i difenfon come col foto pero re- 
fi fiere. Dunque a’ vena fette di Agofto chiamati dal Capita» Generale cucci quei,, 
c’haucuaoo grado, e poflo di entrare nel militare confèflò , richiefe loro parere , de- 
feriuendo brcucmcntc Io flato di coTc, ch'era lòtto l' occhio di tutti . Poi-diffe: 
che in quel giorno di cui non potrebbe alcuno mai rammentar li , che con dolor publico » 

- - -• • * • ■ tonfo* 

trattar- 
dif po- 
llo , che fatto l’armi abbomineuoli del barbaro furore cada la confa piè giuria r perche 
conuertendo i n medu in danni , apparino il fucce/io piè colpa del fato , cbedifenodi bu- 
n tanogiudicio , 1 cuori fedeli t &■ i petti forti non abbatterli tuttauia, nifmarirjppor 
tutto c/ò , ch’auueuga d'irnpcnfata, e fmifiro , an-gj efjcr folìti à mitigar con infktfiiùl co- 
fango 1 0 [degno ingtujbo iella fortuna . Quanto àsè difeernere ben chiaro l'aiuto de t tem- 
po ejfcr fempre t/labile t t incetto } tntfcaftjirem anche pencolo fo, iiaucr però tanti 
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prone del valor intatto d quell: poeh e , mà fedeli miti tic , che ofa.ua proti :tt:rft t’ im- 
pofjibtle , e creder ciò , che non patena jperar fi . Veder vera nenie nella Città non c fe- 
ti i Lo fplendore non foto , mi ne meno la forma primiera , rovinata murari parte , f] tal - 
lidatutta, e deferta ; ni pi* rejlar da di fender , che quella poca terra tona lata di ce- 
neri, mi conofccr inficine la tempra intancihile degli animi loro . editar egli dì fepel- 
lirfi più toflo tra quelle mine , che di f oprata nere a di fifa tanto oloriof a con e fito de! pari 
fune/io . Deftderarc tuttavia , an^i comandare coll’autorità della canea , e per la /jan- 
de^zadel pericolo fcongrurarli , che fofp.fì qutfla volta i fent munti , <3~ i trafporti ac- 
cojlumati di generofita efammafjh o con maturi , c prudenti rifhiji , la P.a^ja , /’ Arma- 
ta , la 'Patria . Per dolore uceuano cucci , &; alcuni tamilcUiaiiin > foib.n ai lilcnrio, 
& vno guardando l’altro , ninno Jelìderuua di eilèr il pruno . 1 1 interrompere la meltt- 
tia, c l’attcntioac degli altri . Finalmente mutaci ad vno li vno a i cipri mere fòco i- 
doi gradi la ior 'opinione , vi fù, chi voleui render più celebre la ca lata co i ripunta* 
re la Fortezza ì forza di fornelli , e di mine; mi troppo graui drihcoltà lì affacciati 1 - 
no à praticarla , perche, come calarne le inihtie, il popolo, l’Anni, gli apprelh- 
menti? come imbarcar tanta gente, pillarla al Mar’inco.faa e , Se al vento ìnfele- 
lc? c come finalmente agguiltare la iieurczza iella ritirata, col volo delle muraglie in 
momenti . Altri jurljuano d’introdurre tutte le ciurme al lauoto di va iiuonota* 
elio ; ini con che prò , ilue iarc tra 1 Indori , óc il lingue quel mricro aiunzo di fot- 
oni riama Armata , le non vi erano guardie ballanti à .difendere il primo, tino à tan- 
toché li fibncallc ri fecondo? Inoltre reibnlo vuote le Galee , laStandia farebbe (tata 
dubito occupata da’ furali , Se in efià noufolo 11 perderebbe la Piazza , mi l’ Armata, 
e coll* Armata la vita, e la liberti del popolo, e de' difenfori . Non vp fù, chi m 

5 incl dato prefumerie di poter pnìi lungo rellitere . Dunque veneriate le cole, lo 
cario preli fio, inpan deboli, gli a nini! afflitti dopoqiuli tre anni d’attacco, mi 
vencidue [xx alano numerarli di alleilo, rcitò con voti vniformi conchiuio, che 
largamente foiisCwtolì al vaior , A' al debito , e iagrificacoalla gloria oro , c lingue in- 
finito, iìdoucric, arrcn tendo con honoreuoli patti Candu, prouedere alla quie- 
te , & alla falutc della Rcpublica . imerunmero a tal decreto , cne piruc à tutti « mi- 
gliore, pcrch'cra l’vrnco, che abbracciar li potcllc, col Capitan Generale , ri Mar- 
chele di Sant’ Andrea Mombrun; ri Generale Battaglia, Giacomo Contarim Duca , i 
due Prouednori MoroJim, eCoriuro, Luigi Mimo Commiflàrio, il March e fe di 
Frontenac renente Generale , il Grimaldi, &il Chimanfcch Surgeliti Generali di 
Battaglia , ri Conte FrancclcoSaluadego Gouern ator della Puzza ,ri Caualicr V'crnc la 
fopraintendcn-e ielle fomlicatiom, c de*Coinindanti maritimi , Lorenzo Cornaro 
ProueUtor dell’Annata, Luigi Magno, e Giulcppe Mofolim Capiuni delle Ga- 
leazze, Giorgio Benzona Capitano del Golfo, Angelo Morolini , cGiotBattiltiCal- 
bo Commiflòrij , Seri Generali par . Ma prima di elcguir ri decreto, volJcriCapi- 
,ian Generale parteciparlo al Rofpigliolì » mentre il vento contrario alla Stan tia an- 
cora lo tratte ncua ìtlliemc con i Franteli , rapprclèntan. logli lo (fato della tnilcra Piaz- 
za , che conuenma perderli principalmente per lo Icario numero di mflme . Haucr ve- 
ramente con marauiglia fua , e contulione degl’inimici (ottenuto furio!» limo all'alto , 
mà per la perdita di molti huo.nmi valoroli trouarli con le forze taiito più ci te mute . 
libargli perciò, che col zelo luo, c coll’ automi tant’opcnflé, clic fo. mninrifrati 
«la (oliera lòia tre nula faldati; obli andoli egli le tane’ otte nelle , di non pruuuere 
alcun trattato di accordo , mà di foltenere Cantila hn’ à tanto , che la (bigione por- 
gere foccorlb . 11 Rolpiglioii rifponriendo con dolor , c compatimento ogm cola ne- 
gò, anzi richiamò cinquanta t oliata à rinforzo del reggimento dei Papa , Poi 


166$. 


gitized by Google 



1 669 * 


534 VELL'HISTOXJA VENETA 

fpalman lo le fue Galee alla Standia , e falito nel mentre (opra il Grand'AIcfTandrO , 
poderofa Nauc de’ Vcnctiani , diede lauto conuito a’capi Franccfi , &: al Duca della 
Mirandola . Spiegate poi la notte de’ventinouc di A gotto à profpero ventole vele y 

{ itrderono tutti di viltà la Piazza . Con ciò parti ogni fpcranza di aiuto ; onde af- 
litti i difcnfori , Se altrettanto allegri i Turchi , il Capitan Generale mandò con Fe- 
luca vel lo il Giofìro Tomafo Alanui Colonnello Seozzclc , e Stetano Scordili di Can- 
dii Miniltrodclla Tua Cince 11 aria , per fcuoprircciò, che l’inimico taccili: , e le qual- 
che indi nationc a ppànfic di bonetto componimento . Al comparir loro con ban- 
diera bianca accolsero molti Turchi ; mi inoltrando qucfl'Imuau di non voler parlar 
con alcuno, che non venillc ad vdirli per ordine del Vifìr poco tardarono à giun- 
gere al Marc Achmct Agi , e Panagiotti . A quelli Ioli fi aprirono l'Alandi , e Io 
Scordili , dicendo loro , ciac li ne n doli dal Capitan Generale ellcr palliti ne’ feorfi 
meli coll’Ambafciator Molino icrccti ragionamenti di pace, de egli perla lua carie* 
tenendone ampi illune facoltà , giachc lo fiottò Ambalciatorc fi trouaua lontano, cr* 
pronto à riafiiimernc il maneggio, e conchiudcrlo à ragioneuoh patti . I Turchi, ben- 
ché farti infoienti per la profferiti de' fuccclfi , e per la certezza di guadagnare bea 
prefio con la t’orza la Piazza, vdirono però volonticn il motiuo. Mà col foli io fa- 
llo diedero per nome del Vifirin rifpolta, che ora cambiate le cole, e piantate le 
infogno del Sultano sù le muraglie, non fi ricordammo più diciò, chcin altra con- 
giuntura folle fiato col Molino, òinfinuato, ò di (corto j Tuttauia con/cpnandoft 
CanJia , ancorché la nuincrallc horamaitrà le fue fpoglic, adherirebòc ad Tionorc- 
uoli patti per i difenfori , e forfè potrebbe conchiuderfi intieramente la pace . Era 
già fiato legrctamcntc il Molino dal Morofiniinformato dc’mali fuccelli , e degl’im- 
mine nti pericoli , & eccitato ad a prir negotio , e conchiudere . Mà egli quantunque 
follerò totalmente cambiate le cole , e cefiito il riguarda, memore delle lue commif- 
fioni, non fi credcua in libertà di parlarne; onde fi Capitan Generale, abbrac- 
ciando l'apertura , e credendo di haucrne poteri , llantc le ampicluc commì/fioni di 
far tutto quello , clic il bene , & il limino della Patria chicdcflc , aprì negotio , e 
sù’lSan Dnnitri fece fpiegar la bandiera . S' ettefero dunque i padiglioni in quell* 
cn mpagna , e per la parte dc'T urchi intcrucnncro Ebram Balsà d'Aleppo, e il Chieca- 
ià Bei dc'Gianizzeri , Spitalar Agà , affittiti d’Achmet Agà , dal Segretario del Vilìr , e 
da Pa nagiotti . Dall'altra s’impicgaronoTAkindi , e lo Scordili , fe non pan di con- 
ditionc , Labili jxtrò , e futhcienti . Non s’intcrmcttcuuno trai momenti del negotio 
le hofiilnà, eie fàttioni; anzi con guardie rinforzate più che mai tenendoli ogni po- 
llo munito , s’muigilaua à fthermirii dall'infidic , e difenderli dalla forza . Vna bat- 
teria didieci cannoni rotte le palificate intìlaua il taglio, & haueii’a|xrno larghtiiim* 
breccia . Mi gli attediati tacendo volare tutte ad vn tratto due , ótre mine , che an- 
cora tcncuano , fconuolfero Icppcllcndo nelle ruinc i cannoni, con ftraga di molr- 
tiilimi Turchi ; Fù quello, come l’vltimo fpinto, che cfalalìe la Piazza , poiché do- 
po breuc , mà duro maneggio fùconchiulà là pace. Sogliono i Turchi nel princi- 
pio de' loro trattati negar aframente ciò, che credono doucrin fine concedere. 
Chiedeuano i Veneti in permuta diCandia qualche altro Luogo, & i Turchi all’oppo» 
lìto , non volendo nè meno vibrile la voce diinandauano l’altrc Piazze , e grollilumi 
donatali . Ciò ricufato loro collantemente , inforlc altro contrailo , poiché pre- 
icndcuano gli attediati , non (blol'vlcita libera delle ruttine, e del popolo, mà oltre 
le cole {aere, trarre di Candirgli haucri, Tarmi, i cannoni, le munitioni , che 
importando vngean valfcntc , i Turchi haucuano del ti nato lor preda . Comjiofto 
cìo eoa idegaato Kmpcjaijjtnto, »oa poche ditheokà liprcfenuuano Copra, il tea;- 
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jpo^r il modo della partenza. In fine con indicibile pena fù rupcrato,che le $ .Piazze del I 6G$ t 
llcgno,CIi{la,c le conquide in Dalmatia rcltaflcro alla Re pubi tea, ancorché à ciò ripu- 

f naflcro alcuni dc’principali Minittri,che non mai vollero predami i! confidilo. Ma il 
_ r ilir conotccndo quanto à lui coll’acqmttodi Candia importaua figliare la pnco,fòr- 
paflàte lcdifhcoltàjordinòjche fi dipulallc . Dunque a’ièi di Settembre fù thbilito.ch; 
rollando oga’rno nc'poth fiuoi, cclufléro le hoitilità . Di Candii cauar fi doueflc tut- 
to il cannone, che appartenga all’Anmta , e vi redatte quel folo, che (òleuaclicr 
proprio della Fortezza . In dodici giorni , tra’ quali (olo computar fi doucflcro quei 
di Ciclo fereno , e di Mar tranquillo, s’imbarcallc il prefidio , e quei degli habitanti, 
die voleflero abbandonar la Città, e s’afportaITcro tutte l'armi, viucri , tnunitioni, ro- 
be lacrc, e profane . Spinalonga con certa pcnifola, clic gli e vicina , Suda, Grabufe, 
l’itole, e Scogli loro adiacenti rcfhno alla Rcnublica, inficnic con CIitTa , e gli acqui- 
(lì a’ contini di Bofina . Al comparir d’Anmafeiator della Rcpubhca alla Porta Ot- 
tomana fi liberino reciprocamente i fichiaui, li perdoni (cambicuolinentc à quei fud- 
«iia, c’haueflcro ter, lutato il partito contrario; (i riuocliino le patenti del corto, e s’in- 
tendino confermati nel redo i capitoli antichi . Per ficurczza dcll'cfccutionc fi con- 
legnino tré ollaggi per parte , che furono de’ Veneti Fautlino da lliua , Gio: Battili* 

Calbo, e Zaccaria Mocenigo ; e de’ T urchi Bebir Aslan Batsà di Giannina, Mchemet 
Gianizzer' Agà di Babilonia, & il Defierdar di Natòlia . Sottoferitto lenza ritardo il 
trattato, retto terminato con cfló nel ventefimo ottano mete l’attacco , e nel ventèlimo 
quinto anno la guerra . In quell'anno, che fù il più duro , e crudele per gli attediati; 
fi difefero elfi con trecento ventotto tra mine , e fornelli , cento cinquanta tei togate, 

Tedici fortitc, e (ette fattioni (otto terra da Tedici affiliti , e da vn’impicgò continuo di 
ogui militar idromento , perche i Turchi vfando in quella campagna più Tarmi , eia 
mano, i cannoni, le granate, e le bombe, che il fuoco , fecero non più ciac cento ven- 
tinouc fornelli, e venti Togate. Morirono perciò della guarnigione oh re gli autilia- 
rij, otto mila cento fdfimta fette huomini con gran numero d’Ofticiali , e due mila 
(ctteeento tei tra galeotti, cguatladori. Degli aggrefibri trentaun mila perirono. 

E quello fù l’cfito famofo per la fòrza degli vm, e |Kr la coll.mza degli altri , e memo- 
rabile per gli accidenti non mcn frequenti, che g.aui . Nè (Kit ranno i poderi giu- 
flamcncc dolerli di non faperne il preci fio , già che ne meno l’età prclentc hi potuto 
comprenderne intieramente 1 (uccelli, efiendo certo, che molti fatti egregi non fi fon 
nfaputi, e che di alcuni huomini forti rodano egualmente olcurc le arcioni, e il nome, 
con quella forte , che nelle coté Immane è comune , che la patitone limonando bene 
fpdlo non mcn le calunnie, che l'adulationi, confonde i giudici), collocando lenza ra- 
gione alcuni sù’l trono del merito, cfepcllcndo ingiudamcntc altri nella tomba dell’ 
obiiuione . Durante l’attacco il Senato inuiò in Candia , e vi fipctc in contanti quat- 
tro milioni duccnto cinquanta tré mila ducati, oltre il collo immenfio di prouilìoni 
infinite, e te per contumacia del Marc , e de’ venti alle volte tardò ad arrniar qualche 
cofia, ninna però di tante mai ne mancò; onde cade la Piazza fornita, e ripiena di tut- 
to, fuor che di ripari, eli 'erano in tante parti abbattuti , e di gente, che fù [vaco meno, 
che tutta confunta. Dc’Chridiam ne’ tre vltimi anni morirono ventmouc mila 
ottantotto huomini d'ogni contlitionc , e de’ Turchi (ottanta mila (bldati, e trentot- 
to mila tra villici, e lchiaui , Il confinino d’armi, di munmoni , di apprcllamcnti fù 
tale, ch’eccede ogni pofiibil credenza, e balli dire, che il ferro, c’i fuoco per si lungo 
tempo impiegarono ogni loro poti* per diltruggcr gli huomini, e minar le muraglie . 
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On così toflo fu jwblicata la pece , clic con alto rimbombo dì 
liete voci rifuono tutto ’1 Campo i e lortcndo dagli alloggia- 
menti i Turchi in grandiflimo numero- pattarono conidiftu- 
foii amo; cuoli oflicij di cortefia , e di filmo . Il Capitan Ge- 
nerale, & il Vi/ìr, quali (cordate le hoftilità , lì regalarono 
di rinfrefehi , e così fecero altri de' Comandanti . Mà preme- 
uano a' Veneti follccirar la partenza , onde con le ciurme lopra- 
uan/.atc alldfnono fubito quattordici Galee , e cinque Galeaz- 
ze , impiegando gli Scalfì vuoti in trafporto di camalli , e di ap- 

J ircfhmcnti . Le Naui in folla caricauano le robe , e le genti . Parcua Candia vno 
chektro di Città, ò vn lè|iolcro di sé inedelìina da valle rouinc comporto. Gliha- 
bitanti lolqà quatti ornila ridotti d’ogm età, e d'ogm lcllb, che Icmbrauano, quali 
erano appunto, ritratti del trauaglio, e delle difgratie, ncorfi al Capitan Generale , 
Jillcro tutti con la voce di vii lolo ; che fe baucuano battuto petto affai porte per oppor- 
li à tanti artifìci f de' Ba, bari, e cuore coiìante per mirare con occhio afe/uto lo jtiat o 
de’Jaoi, la ; unu delle caf e, lo fpogho delle fojiauie , teneuano anche intrepida rif \ b uo- 
ne di feguitar per tutto la colonna di fede , e I k precorrenti , per trarli dUia [matti, e 
dall’ borro, e dt quel mtjìo foggiamo. T^on conofccr cfji p,n la loro pan iafqinil.au , e 
deformata [otto il giogo de’ barbari , nè amar la vita , ò cuarjipiù degli batteri, dvnc 
ugna la tirannia, e domina l’empiita. Supplicarlo perciò di ajugnar loro altro 
lungo , dotte almeno in placida quiete pofian’ adorar le tonfucte mj gne , ulta f{epn- 
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bt ex . Voler tutti feguirlo ,già che dura r.ecefjìtà li difcacciaua dal nido alt ee volt! ca- 
ro , noe’ abbondo; e deporre le fpoglie morteli, doue i fepolcri non fodero contaminati da- 
gl’: n fede li. nè confufe le ceneri loro coll’ oju degl : empie . Kiccuefs’ egli pur gratamente 

J ue/t’ vi timo fi ter. fido della lor fede , e fendo l’atto ef Iremo, &• infume ;l più rroico di re- 
gione cojlanga, lafciar i ben 1 eh Ila terra per le fper auge del Ciclo, e cangiar in mi ferie i 
còmodi d Ili fortuna per non mutarle leggi del Vrincipc . Il Capitan Gcncraleinte- 
nerito il confolò;& allietandoli, clic s’erano tanto grani le per lite loro, clic non po- 
teuan ridirli, c cosi gioito il dolore, che non baltauail pianto per fòdisfarlo altrettan- 
to farebbe 1 ’efempio fàmofo, c lodato, lenza, clic poteflè abolirlo il corfo de’ fccoli, c 
la fuga del tempo. AlTcgnò pofeia a tutti vitto, c Ili pendio , con altri priuilcgi fpc- 
«oli, che il Senato approuò, raccogliendo molti in Parcnzo Città dell’ Ilìtia con allè- 
gnamento di cafc, a terreni . Imb.ircnronlì dunque il Clero con le cole facrc , c co* 
loro autieri 1 terrazzani , la maggior parte de’ quali hnucua tratto i primi vagiti tri il 
rimbombo dcll'aruglicnc , e lo 1 treni to de’tamburri . Furono portate nelle Nani 
anche Farmi, c gli appretta menti in tal copia, che appciu in tanti Legni capirono; anzi 
foni auanzando qualche quantità di bifeotto , il Capitan Generale la donò agli (chimi 
Cnriitiani , eh' erano fopra l’Armata de' Turchi . Duccnto , c dolca cannoni di va- 
rijgencu furono falciati, come guarnimcnto (olito della Piazza, a fpor tacine trecen- 
to trentafcttc con dodici mortan, c lette petardi . Non permettendo il vento contra- 
rio, che partir potcflcro nc’dodici giorni prc ferirti , altri otto (c n’ impiegorono , an- 
nuenduu- 1 Turchi . In fine imbarcate le genti inutili, non reilando alcun’ addietro 
le non due Papà Greci , trcfcbrei, Se vn’ Alfiere con dicci, ò dodici follati, chcab- 
bractiarono la legge di Mahomctto ; fi numerarono circa quattro nulla gl’ infermi, 
e ì feriti , che li fecero paflir fopra ì Legni , c poi vlcirono fotto l’ armi tre mila fet- 
teccnto cinquanta quattro foldati (ani con quattrocento cauallt . Qucih la notte do- 
}>o i ventila di Scttcmbic montarono {òpra le Galee, c Galeazze nel Porto, tutto 
elcgucudofi con (ingoiar ordine, con gran quiete, c filentio, fe non inquanto 
piangeuano molti .bbandonando quei polli , nc’ quali allegramente haueuan tante 
volte fparfo il fanguc , & hauercbhcro amato di lafaarui la vita . Il Mombrun, & 
il Grimaldi pararono virimi (opra Feluche, rollando il Sargcntc maggior Pozzo di 
borgo con tré, ò quattro Officiali à coniignare la Piazza . Datofi la materna Icguentc 
cennoa’ Turchi , eh’ entra Acro à prcfidiarla , il Gianizzer’ Agi con vna banda de’ 
Tuoi fall per la breccia , &regli pofcia , &il Tcftcrdar portoli fonra il taglio mirarono 
attentamente la vuota , c dcfolata Città, tutta horrorc» c filentio ; tutta roumc, 
ò fepolcri, c confefl’ando non cflèrfi mai comperata vna Piazza à più caro prezzo, 
olì. ruarono quanto poco ci volcua adcfpugnarla per forza di alTalto, onde accciidi 
fiera Ctc di Lingue , finamando ìnuchiuanocontra il -Vilir., c'haudle preferitola 

S uiete de’ trattati alla gloria dell’ armi . Mà egli fprczzanlo ì loro vam dilcorlì , 
uà mari à seti Po zzo di Borgo, c quegli altri Officiali , li regalò con piena manodi 
monete J' oro , c poi la feiando nettar le flradc, c ralléttar il Duomo in Molcfica, 
il quarto giorno di Ottobre vi cntiò iolcnnementa tra lo (frcpito de’ militar’ ìltro- 
nicnti , c le voci fcflole de’ fuoi . Dalla Standia erano itati nel mentre palliti altri 
otficij dal Capitan Generale col Vilir, c da lui coi nfpofb con. vgual cottela, e eoa 
lauti predenti , loàandofi reciproca mente La fortuna dell’ vno , Se il valore dell* 
altro . Date poi le vele a' venti il Generale , incanunato già tutto, il rcllo , fi portò 
con ifquadra di Nauialla Suda, doue prouedute , c vilìtacc le altre Piazze , lafciò al 
goucrtia Da ilici Morofini , c poi pafsò .il Zaotc . Segui tutto ciò pi ima , che pcrue- 
niiu a Veneti» Famulo di cosi graue lucccflò , c come d Senato inteia la partenza dc- 
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1 6 69 • gli aufiliari j , prcuedcndo il pericolo ftaua agitato da varietà di pcnfteri , c diuerfìti 
di configli , cosi giunta la mattina de’diciotto di Ottobre la nuoua di Candia relà , e 
della pace accordata , rcftò per l'importanza , c per la nouità altrettanto lolpefo . Pa- 
renano alcuni coinmolli , vdendo il trattato conchiufo prima di faperc > che fi ma- 
neggiane; Altri elàltauano la prudenza del Capitan Generale, che lòltcnuto il de- 
coro coll’armi , hauefie con buon configlio tratto da'pcricoli della guerra la Patria . 
A tutti veramenre doleua , che dopo lunghi anni di trattagli , e di fix.de haueflc con- 
uenuto cadere la Piazza , mà altresì confolaua , che neH'auucrlità di fortuna non ha- 
neflè punto defraudato alla fama la collanza degli animi , c la gloria dcll’armi , in vna 
ditela che farebbe Rimata marauighofa t quando anche folle ima più breue . Anzi 
parcua non minore , ne mcn degna vittoria il non efiòre in tanti anni di fiero traua- 
glio da sì potente inimico vinti , e totalmente abbattuti . Eliminate polcia dal Se- 
nato le condicioni , vitrouaua folfcnuta la dignità, & inficine il vantaggio, di cui 
era capace la conditionc delle cofc , rcltandocon le Piazze , c co’ Porti dominio nell* 
Ifola , c poflèflò in quei Mari . Efclufi regali , c rilarcimcnti di fpefe di guerra , che 
lapaticnza de’ Principi hi refo folito di accordare al fallo de’ Turchi , ccdcuano cC- 
fi Piazze, c conquide comra il loro cofhimc, c tri i’ingiuric della fortuna apparili* 
compenfato il vantaggio di vna parte coU’decoro dell’altra . Il Senato pertanto eoa 
voti vnantmi approuando il trattato n’clpcdi la ratificactonc à Luigi Molino , crean- 
dolo Ambalciator eftraordìnario , acciochc dal Vifir in Candia , e poi dal Rè alla 
Porta ncnccucfle la conformationc , &il giuramento . Ordinò pofcia ad Antonio 
Bernardo, che à Corfù fi fcrinafie , & al Capitan Generale , che al Zante li trartenef- 
fc , fino , che del Re llcflò le rifolutioni s’vdillcro . Datone poi auuifo aTrincipi , c 
migrati iti quei , ch’crano concorfi con più abbondanti fu/lidij, fene congratularo- 
no tutti col mezzo de’loro Minifln ; parendo , che dalle mine folle lòrta degnamente 
la pace , c che nel ncgotio li riaumlaflè cosi bene la dignità della Rcpublica , co- 
me nella guerra haucua fatto apparire la collanaa , c la fòrza . Dille il Pontefice cf* 
feria pace cogl’infedeli incompatibile con la Chieda, ch’è il Regno di Chrifto, 
mà ben conolccrc , che in quella torbida , c fàltidiofa crili di cofc , trattar non fi po- 
tala con maggior nonore , ne conchmdcrc con meno fuantaggiofi partiti . 11 Rè Lo- 
douìco graditi gli offici; , lodò pubicamente il conligho di quiete , Itilo dolendoli , 
che allagcncrohtàdc’luoidelidcrij non folle piaciuto alla forte di arridere con profpc- 
ritàdi luce elfi . E perche il Nauaillts giunto nel Regno vokua informarlo, c giuf li- 
ticarli , il Re orohibcndogli di accollarli alla Corte , loconfinò nel Perigort alla Va- 
lerla fua cali camnellrc . Sofpcfc con ciò il liellctons la partenza , c fciolti di Pro- 
uenza quattro Vaicclll con polucre comprata con dan.uro raccolto dal Cleto , approda- 
ti dopo la pace alla Suda , ne dilcaricarouo due mila barili • Dall’altra parte quando 
la nnoua dell'acquillo di Candia, c della conclufion della pace giu nlc al Sultano , 
fi tromO.i egli in camino per Negroponte agitato dall’ordinaria impatienza , cheli 
terminile l’imprcfà .. Per fermarlo gli haucua il Vilir inuiato vii diléguo di Land a, 
clic additando con i podi occupati , clebrcccic aperte, la fperanza di prello efpu- 
gnarla , credcua lo perluadelfe à non abbanJoaar il diletto delie caccio per cfporfi agl* 
u comodi del viaggio, Sra'rilchi del Mare . Ma il Rè , chcad ogni momento atten- 
da uà con anlietà la nuoua della conquida , mentre chi lo portò, volcua {piegargli mi- 
nutamente i lìti , c i modi così dell’attacco, che della dilcfa ; c come ti V'ifir vnendo 
la cautela alla forza , rifparmiaua il fanguc , c guadagnata terreno , infuriato clcla- 
mò niente curarli della vita, ò della morte de ’luoi, purché fi tenninnfle l' impecia» 
appena li contenne di aou mozzar à colui di lùa mano la teila. Ordinata per- 
ciò 
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€b repentinamente la marchia, fi era pollo in camino ; mà fiora intefo il fin della 

K rra , caricando i! portator della nuoua di premi} , & ordinando fede , e trionfi , tra- 
cci in ecccffiuo contento . Cambiata jki tanto la firada , fi portò azionici» , e di 
là in Adrianopoli. In Italia il Pontefice di fiacca , e tempre trauagliata Giure, 8e 
hora per l’auucrfità di Candia , oltre ogni credere afflitto, infermò graucmentc, e 
chiamati à se iCardiaali, otto ne publicò, cfcludcndo dalla promotionc V inceli- 
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difapprouaua la condotta diluì , St i fiacchi configli , da' quali Vincenzo haiieua la- 
feiato guidar fi . Spirò egli pofcia a'nouc Deccmbre , refiandodi breue Pontificato 
prandiffinia fama , e perla modcratione in arricchirci fuoi , e per la generofità in 
benefica r tutti gli altri ; virtù ameodue , che fono le pai fplcndidc , e le più popolari. 
Pertanto, come dc'viui fi forma il giudico dall'aduiacionc, ò daU'inuidia , co- 
si a’dcfonti (colpendoli dalla verità le ìlcrittioni, e gli elogi, foprauiuerà la memo- 
a: xt — „ .«a „,.„u . ,i„> r ** • 


ucntcancora il Rè Cafimiro, cherinuntiò la Corona , parte per quell’ incofianza di 
genio , che l’ haucua indotto à cambiar troppo fpcflo fiato , e cofiume , e parte per 
irtanchczza Hi fofiencrla tra gli eftcrm trauagli , eie difcordic intcfiine. Cu la 
Reina era morta , ina fiero tal rifolimonc fi conolceiia per frutto de Tuoi configli , im- 
peroche haucua ella comedi natali, edi genio Franccle , lcmprefiudiato di far cader 
la Corona nel Principe di Conde, ò nel diluì figliuolo Duca diAnghien, c'haucua 
prefoin moglie la ninotc della ffcflà Rema naca di Odouardo Principe Palatino, e 
di Anna Gonzaga . Mi inibita fopra ciògrand'altcrationc in quel Regno , ella non 

E tc pcrfettionarcildifcgao. Riinafii però dopo di lei i luoi partitili , pcrliiatero à 
fimiro di ritirarli in Francia , doue il Re gir allego o la Badia di San Germano, 
fi altri bcmdiChicfa, quantunque il Pontefice à Cafimiro medefimo rimofirafic 
àquantì pericoli cfpofto Iafciaffc quel nobiiiiiimo Regno , e che i Senatori lo feongiu- 
rafiero con lagrime à non deporta. Màconuocata prr l’clcttione di nuouoKèla 
Dieta , fi fcuopriiono competitori il Gran Duca di Mofeouia , che con ìfjxxiofìffimc 
offerte ambiua la Corona per fuo figliuolo, il Duca di Ncoburg per parentela più 
orollimo agli vltimi Regnanti , & if Principe Carlo di Lorena promono dagli Au- 
uriaci con grand’affètto, e non minori dilegui. I Franccfi s’impiegauano cautamen- 
te con danari , e promdTc . Mà gli animi feroci/limi de' Polaeni tendendo con illu- 
di} opporti ad oggetti diuerfi , Ibuano per lacerar il Regno in varie fattioni , quando 
l’ordine, che chiamano equcflre, montato àcauallo in grandillimo numero, $’ ac- 
collò alla Dieta , minacciando eftermimo , e morte à ehi tcntafic vender la libertà pro- 
pria , e tradir il publico bene . Fù poi vdita vna voce nata non fi sà come , e fù 
creduta fceCi dal Cielo ( perche voci del Cielo fopra i Regni fono così ben le di (grafie, 
che le felicità ^ che acclamò per Rè il Duca Alichele. Abborrendolp i piufjuij 
come inhabilc a tanto [icfo , e fremendone i Grandi per non patir fnperior vn lor pa- 
ri, ad ogni modo non vi fù, ehi ofhflc opporli i quel l’empito fatale da cui erano tutti 
rapiti . L'Imperatore gli feeelubito efioir viu forella per medile » ch'egli accettò 
prontamente, e la RcpnSlica gli deftinò à rallegrartene per A mbaTcìaror ellraordinario 
AngeloMorofuuProcurator. Tem pdlofo oltre mifnra eflendo corta l’inucrno, la 
fortuna incrudelì uidcsnamcntcconttaitnifcriauanfi di Candia , poiché rellaronom- 
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t66p, felicemente alcuni nel Marc (òinmerfi , altri mulrag irono nelle cortesi Puglia; più 
d'v il Vafccllo triforcato verfo i lidi de l’ Africa, re! lo con le militic , che vi era- 
no fopra preda de’flarb in . Anche vnaNaue Ja Veneti. i fpedita con gli ordinari) 
reg di da prclcntarfi al Rè nella prima audicnzi, appena vfcita di porco , perì annegan- 
doli Lorenzo Molino figliuolo dell’ Ambifciatorc , Bertuccio Ciucino, He Ottimo 
Libia con Ciiulèppc Dcti Napolitano Sa. genie Maggior di battaglia , ch'era venu- 
to à Vcnctia portatore delPauiufo di pace . I pochi , mà br.tui faldati foprauanzati , 
contenti delle loropaghe furono i un inditi ài]uci Principi , che gli haneuano pretta-, 
ti , c trattenuti gli altri con folio à proporuone del grado , c del merito loro . 

jl \ 7^0 M. DC. LX X. 

Nel corto fpatio del Pontificato di demento Nono, il Cardinal Rofpigliofi non ha- 
ueua potuto rinforzar con tal pollò il pai\i:o fuo, che valefieà contendere con quello 
de’Cntgi, che oltre riguardeu ole numero di creature , Itreuo hauca con fìdcnzacol 
Cardinal dc’Mcdici , c col Ambalciator di Spagna . L’altro nerciò s’era vmtp co’ Bar- 
bcrini, c con lo (quadrone vol ante , ancorché quello in leb alito di numero lòlle deca- 
duto dilòrza, cdiltuna. Ogni cura dc’Chigi s’impiegaui per l'cfalcatione d’EIci 
Sancfc di Patria , cloro congiunto, huomo prudente , c maturo, da cui attendere 
non fi potcuano , che attiom cfemplan per la religione, c caute per gl’interclli de’ 
Principi . Mà 1 Francesi , ancorché non difamaflero , che l'autorità per molti riguar- 
di tremenda del Pontificato caddìé in huomo, com’era il d’Elci di gemo placido , c 
di quei coltumi , abborrcndotuttauia l’antica proncnllone della fua cala vcrlo la Co- 
rona di Spagna, ì’cfclu lituano apertamente. All’incontro promoucuano la fo runa 
del Cardinal Vidoni , benché non gode ite egli grand’aura nell' vmucrfilc concetto . 
Vis’opponcuano 1 Chigi con altrettanto calore , ìnduccndo l’Ambalciatorc Spa- 
gnnolo .i dichiararlo dfhdcnte del Re, forfè (énz’a Itra cau fa , che di oltentar autori- 
tà pari alla Corona Francete . Continuaua dunque dlfcordante il Conclaue ver fo il 
fine del quinto mele , la maggior parte dc’Cardi nati lalciaualì guidare dalle fattioni ; 
alcuni erano ancora Ihmolati dalle Iperanzc , molti dagli allctti altrui , c dalle proprie 
paifioni , c le alcuni pochi nel ben publicos’atiiflàuano , rcltauano quelli medclitni 
pcrplcilì , c confuli tra varie dilhcoità nfel ditccrncrlo, e nel procurarlo. Mila 
llagioi.e calda itringcua , ìlgòuerno dello Stato patm.i ; mormorauano i propoli Se 
il Mondo) tana per l’mlòlka lunghezza fofpelò . Softnuano molto anche ì l.’ardt- 
dinali ; & alami cadcuano infermi , morto eflcnJo Elei per quel cordoglio , che fuof 
portare l’ambiuonc del grado, e li difficolta di ottenerlo . Ad ogni modo pareua , 
che ì Capi non fi volcllèro cedere fcainbieuolmcnte la palma, quando d’improuifo 
l come mole ne' Conciati! accadere bene fpello con moti occulti , c reconditi fini ) in- 
gannata la publiCa fama , le I pcranze dc’precendenci , & il giuiitio degli Elettori t 
s’vdi la proda mat ione di Clemente Decimo , che prima Lnnlio Cardinal' Altieri li 
nommaiu . Lo (cicllè Chigi, con iicurczza, che la dircctione di tutto caderebbe nel 
Cardinale Puluzzi creatura di Papa Akliàndro luo Zio, c propoflolo repentina- 
mente à Rofpigliofi , quelli, benché forfè meno k> dclidcradc , non potè ncufario , 
perche t’ Altieri era fiato vicini unente da Clemente Nono protnollò . ■Con lenza dar 
tempo a'ntlclti, fi publi cò l’eicttione , della quale turono , ò parucro tuta contenti, 
pcrch’cficndo il Pontefice ottauagcnano , ccon quei diletti nella fallite, clic con sé 
porta l’età , Ipcrauano di hatitr innalzato più tolto vn’nnaginc di dominio , in cui per 
brciic tempo li traweneiìciv come mi dtpoiiro giintcrcùi uè’ principali , c le fpc- 
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ranzc dc’pretcndcnti . Era l’ Altieri di nobile famiglia Romana , c’haucua ih Prcla- i 
tura Icruito moltianni alla Chicfa , c alla aorte riportandone fitmVpiù tolto buona, 
clic grande. Hoia pattando in pochi meli dal Captalo al Camauro , fi Jimoltrò al- 
quanto lorprefo dall'improuifa grandezza , e protcuundoii ìnhabilc per l’età, con ore-' 

S hicrc , e con lagrime ne chiedcua Hifpenfà . Mà non Così i fuoi congi unti , & 1 Car- 
diali , tanto più coltami in offerirgli il Pontificato , quanto egli modello pircua 
in ricufarlo , a gara alzando le voci , e quei, ch’crano più me Iti , sforzandoli di alle- 
gare conlidcrationi più forti , fi lafciò egli collocar [opra il trono . Era l’vltimo lìti* 
peritate deliaca fa; e conucnuc perciò dìi l’altrui chiamar! parenti , & alla fortuna, 8i' 
alla direttione del Pontificato, toccando quella forte al Cardinal Palnzzi , Kra’di 
lui Nipoti , benché , in grado di congiuntionc remota , che fubito adunfero volentieri . 
il cognome, e l'infègnc d’Alticri , La Republica illantemcnte ricercata, li ag- 
gregò alla fua Nobiltà ,&al Pontefice dcllulòi quattro (olici Ambalciatori , che furo» 
no Andrea Contarmi, Niccolò Sagredo , Battìi la Nani , e Siluoflro Valier Caualic- 
ri tutti, e Procuratori di San Marco . Tratta nto Luuo Molino nel principio dell'an- 
no pattato da Canea in Candia vi fu accolto dal Vifir con infettiti honori , e concam- 
biandoli la r itificationc della pace , furono elicli i Capitoli nuoui in forma confucta , 
e folcane, abbracciandomi vecchi patti, cùc flettano alla nauigationc, a'cor- 
fari , al commercio. Il punto de’confini di Dalmati* alquanto più ofeùro rcftaua, 
poiché concimi fo nel Campo tra la cònfhfione degli attacchi, e dell’ anni da chi 
era ignaro dello Rato , e delle cofc di quella Prouincia , non fi fapcua dillingircrc ciò ’, : 
che rcllar doueffe alle parti . fu perciò nella ratificationc con ambiguità di parole 
compitilo , mà conucnncro a parte il Vilir , e l'Ambafciatore, clic li dipuraderotcam- 
bicuoliCommifiari; per ltabilire d’accordo (opra il luogo t confini . Achinct {ffjmo 
Vilir era all'hora nel hor dell’età, e della gloria di trenta <|iiattr’anni , piena -cor- 
poratura , non però alta, color bruno, barbanera, occhio viuacc , volto &raue , 

S ieno di cupi pcnlicn , e fregiato di molte , e riguardcuok doti di liberalità , «di gm- 
iua, oficruantc della (na legge, al mimllcrio di cui , chiamato da’ pr impanai •*’ 

Jiaucu’applicato agli (ludi), ma poi con infobta forte fatto nella dignità firrediorc 
del Padre , fi fccc conolccrc del pan fortunato nella nulitia , e capiice n|l reggi- 
mento ciuilc . Operando pertanto e col fuo ingegno , ecòll'alf riti mani , cpN lafi»- 
prem a. autorità, potendo con la forza corregger gli errori, e coll’arce tapenJo'diri- r 

ger la forza, nulciua in tutto eccellente , e gli (orti ikando lontano góticrmre la 1*. irta , J 
e l'Imperio , lenza, che il Redi gemo lubrico, «r incollante cére affò deporloy 
ne i Cuoi nemici inuidiofi ardiflero d'infidurlo . T«nn#ttcampoin difciplin.i , e l’E- 
(crcuo in obbedienza , liberarle nello (pendere , inclòrabile ne' caltighi , attento all* 
occaliom, e al negotio . Elcinpio certamente infelice per la Chfifhamtà , quando al 
•furor de* barbari la prudenza sfvnifcai, > e che 1 delirij de’ Re liano moderati dal- 
li viriù de’Mmillri . Mà ncU’illtata bilancia pelandoli colhnuidia il mento, quan- 
tunque egli folle coronato di appiattii , non li fidò di «oh pretto prefentarlr al Ré, 
ma credè meglio cfploranc di lottano , fcdaco il boHor etri la gioia, di qual tempra 
verfo di lui li manta itali . Pcrloche aderendo , che il raflcttare li Pt,im , e confo- 
fidare con. or firn adequati l^rcquiilo-, non fede opera degna chedthii fitto, volle fer- 
marli in CanJia l’inueruo . Subito, elicgli vidde puristi 'il Capitan Gener aley con- 
gedò le inilitic , che ad alta voce chiede ua no litcrusa y : t-npnfo • Mà nói* 'pt Oliarono 
forte migliore di quella de’ V cnetiaui , - molte péwndo h\ Marc y altre cadendo ut 
potcrde'Corfari Maltcfij Irruppero in oltre alquante Galee , e perirono mole mimi 
Legni.- i Guanto alla Piazza canapdons vna-pprte dalla ir^IWce forme delie none , rf- . 
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O» (lauro quella , eh c vcrfoil Mare» dilatando il Sant'Andrca, e formandone vn ba» 
(ione i'er retto . Riparti nel relto i tributi con peto eccedente (opra le reliquie de’ mi— 
fcrj paciini , molti de quali nati nel corfo della guerra , non haucuano inai conofciu- 
to la fe licita del primo dominio . Per armar le Galee poco meu , che disfatte » d'ogni 
tre h uomini vno ne volle per forza > diuifàndodi tenerne vna (quadra di fci per ru.ir- 
dia di ai itila , c nella Città prclidio di quattro mila (oldati. Vendei terreni incili » 
ti, * abaan donati d eh: maggior prezzo «ferma ; aggrauò l'Ilole d'ArcipcIago di 
doppio tributo in pena de predati comodi coll’Armata de* Venctiani ; e minacciano 
do a. Mai notti » per le contumacie pallate più duro giogo» gl’mJune i mandar? li mcf. 

condoni > c con prora. Oc di ralfegruu obbedienza , Datoli poi , quali mer- 
cede delle pallate ranche , in preda a' piaceri , c particolarmente del Vino, l'vlo di 
cui conligliato manieratamente da’ medici per cura delle lue indi fpobtiom , pafsòà 
V 1 eccello , c.ie impiegaua lunghi limo tempo in godalo allamenfa, c digerirlo col 
ionna . Nondimeno oilopito nelle dcittic » la fua buona forte gli procacciami 
nuoui coti» enti » venutogli amido , che il Baisi Jj Ballbra , del qu.de parcua dubbio» 
la la lede , folle dato vccilo dal fuo Ciuccili , clic ne riportò per premio il poucr» 
®° : Celiarono con ciò le gclolìc > che dc'foincno predati dal Pcrlìano potcuono con- 
cepirli , e tanto piu, quanto » clic morto il Rè Al>bas » Solimano fuo figliuolo ha» 
ueua prcfolo feettro, Principe uoJntotra le fcmine ,c di genio runcllo . Mi pailato 
l muerno , pareua, che il Re non porcile del Vilir tollerar più 4 lungo V afTenza ; tu 
iiii io egli » c lemprc piu impaurito ncr l' mclinatione de' popoli , eper il fiuor della 
Madre verfo i fratelli minori . Perciò lollecitatoda mcilì frequenti, il Vifir partì linai» 
menadi Candii nel mete di Maggio leruito dalle Galee con gran/liliima pompa* 
A Scio con honorc tù accolto, rimbombando i falutidcirartigheric così dc’Cadclii 
che tutta l'Annata . Mi egli per il vino immerfo in fonno'profbndo » niente vid- 
dc, nèvdt, nù wofcguciidQ d viaggio sbarcò a’ Dardanelli , edili andò per ter» 
raallal^rta . J1 Molino, ch’erafopra k ltrtÉ Galee , pafso drittamente i Caftan* 

,K k °r^ nc ‘H tu Jal Caimccan nceuuto con gl’iftelfi huoori pra- 

:oll Ambafcucorc idi, Cefare Lcslc, c pofea chiamato in Adria nopoli , vi fi 
»nog;ngcii».rc Ji (pjcikiprc, c4i tallo .. Sogliono i Turchi offcntar in ta— 
jr >ni niuncrod'militjc, abbondanza d’oro, e dt gemme, tichezzc di veliti 
e d guarnenti, facendoceli altrui fpoghe pompa della propria grandezza . fc n - 
rafo 1 Ambalciator all audieiiaa, ffe clpoitotlcamune contento per luucriì rifiatili- 
trTajuic arrucitia , dille il Rè al folito con ri{J»olla concili »chc Qlkrua ndofi i patti tnt» 
to panerebbe bene rcciprocamemo. Ma tiuanào } >r. ma, che L’Amb.ik latore ri g.un» 
gelfc, arnuoin Àdnanopoh il Vdir » vi eia dato egli accolto , uicoiurataconadula» 

IWi- . il lliC»a.a. : 
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$o*^&appUuf. «la uutigii ordini dellaBoru. 1 1 Rè buttigli prima teiha^ww^l» 

lulhnic gwnnie , Io ricetfè à braccia apcnc^ crrtcutE'-ccli 

JCnll I nu>l)l rii (IsUatit» I .... I l i • i *- 


t. — re *>* 

*li pctucchi adornati «linee aperte, c mente- 

vole » a ^ c »«*^ pkdi à, guik di fchuuo , folleuandolo lo cuonn dì 
^iccbqli m velie , c kioluli la kbk gioidkca. gliela aule dicendo con encomio inu/ì* 
r^r°^ipl ,aiban * C u C ^ Jlu j* 1 * ** fkftco , ih chi comlceua per fomUunarpropugna- 
lot dell i,mpcno,c che bcncdiceua il pane, e il fide, che tanto Ino Padre» clic l’iltcllo V». 
tir mangiato haucuano a regie fpcfc , poiché doncuano amtuduc riputarli tìrcgi oi nant 
firn, di Aliduimaui , c_co1qh nt Ukhliun e dcUalegge . l utto ciò, eheaggiuìgcuamc- 

à Sri; d il' 8 rf k 1 fK ‘ ric ^ • ^ 1 J*tòcoibmodc«tfonc reggSfiydSunà 

R Santone,, il Caimecan de, IDeherdar^ acciò che lò ? m qiut- 
iufitu f CaLlI ù , v^ : d‘dnwptuo pol.i Ilei Haueua dopo ritornato alkf-orcit, 
^gùow^UhuogwH^vnidi , impor kggi 4 guaio , & amicalo » abbandonato 

ùltimi l t ledei** 



cipal penderò , procurarla riconcilutionc ilei Re con h Madre, e volcua fottocolorc 
di caccia concertate vn'abboccamcnto , in cui venendo la Sultana à vederlo, (id.fpo- 
ncfli à falsificare alla morie r tagliuoli , & in cafo , che re (il tede , haueua furie pende- 
rò Jj trattenerla , e punirla. Ma ella (causò accortamente con ifcula J non poter 
abbandonar tl Serraglio , dou’era «la’Giarn zzerà cofbtuita cautionc ,e cuflode della vita 
de 'figli. Riufd tuttauia il Viiìr d’indebolire il di lei partito, Iettando dal Serraglio i 
più confidenti , ch’crnnoil fiioChiccaià > &ilChislar Agà , ilchc conlcguito , con- 
cepì Ipcranza di poter abbatterla , quando volcllè . Non difainaua frattanto , che la 
reciproca gclofia d’ambiduc quei partitili (crudlcdi appoggio per foftencili nel pollo. 
Degli altari itranieri fogli artacciauanoduc AanJilfimi oggetti , l’vno della Polonia, 
doue il Re di Ipirito debole , e gli animi del Regnò diutfi multammo i J ampiilìmi ac- 
quili* tanto piu facili , quanto che il Dorocenfco tatto capo de'Cofacchi rubelli fup- 

E licaua la protcttion della Porta contri l’H inenlco Generale de’fcdeh della Corona . 

'altro appartila nell’Onghcria , dou.- alterati i Protelt.inti per qu tlcbe fellema prati- 
cata in materia di religione , e generalmente i popoli non con tenti dello (lato predente, 
inclinati nelle nomti , c poi nelle nomea iIlclTc confidi , follccitauano 1 Turchi à ricc- 
ueili lòtto l'ombra del loro fa u ore . Dopo la pace concilimi dill’ Imperatore lenza 
fiputa degli Onghcncon tanto pregiudicio del lor’inrcrcfle , la maggior parte dc'prnv» 
cipali, credendoli perogni vcriò perdu.i, haucu ino dato luago a turbolenti penfieri ,c 

E :r natura laccn do quella nationc facilmente pali iggio dal dilgufto alla difpcrationc , 
ramatianocon precinitoli cogligli preucnir la ruma comune, lloltaincnte tre Icndo 
di porli in libertà coll'aiuto dell’ Armi Ottomane, che pollo in mifera lemmi tutto il 
rei Unte del Regno, s’haueuanofitcoconofccre nemiche non meno quando (occorro- 
no , che quando aflahlcono . Si aggiungeva in alcuni il Jilgufto di non haucrcon- 
feguitoi prcmij (perati per i loro (erutti), negl’impieghi pretefi della loro ambino. ic, tra' 
quali Pietro Conte di Sdrinocfclul’o dal Genera 1 ato di Croatia , pieno d'alterigia , c di 
ldcgnos’hauena vinco fcgrctamente c®n altri del partito Cattolico, inuocando tut^i 
inficine l’aliillenza degl’infedeli . Non fi può ere lere quanto per le pallioni di pochi, 
moltilltmi delirando in brcui momenti , la perfidia G adataflc, poiché ad vn tratto 
non folo contaminò l'Onghcria fu pcnore , doue l'hcrelia occupaua gran tratto , mà 
l'inferiore inferrando quali tutti i Cattolici , e quei , che fi riputauano più fedeli . Vi 
predarono perciò il cuore, cil nome 1 Conti Franccfco Frangipani cogna o dello 
Sdraio , e Francclco Nadadi con molti altri tome pure degli A emani , il Come Gio: 
trafmo di Tattcmpach, non adencndofi dall’niliJic de’ veleni, dell’armi contra lì 
vita di Lepoldo , afpirando al titolo , chi di Rcd'Onglicria,comcil Nadalti, e eh. di 
Croatia, come Io Sdì ino . Mà quede traine principato mcnuc dutaua l'allèuio di can- 
tila, non moflcro punto l’animo del Vilir, anzi, quando gli furon propoile p r fulpet- 
tolc tenue, quelle in particolari Jlo Sdrinh per la volubilità della nat one , c p.r ì'or 
dio intcl tino , che quella caia per hcrcditi legnata di (angue contra 1 Tin tili .cn.ua- 
Tcrminata polcia la guerra di Candu, non più occultamente, mà con p.<ieli mulioni 
al Baivi di Buina , Se alla Porta , e con ammaliar militic , leccio » -congiunti appa- 
rir i loro fini ; da che modo Celare jC’n.iuciu dnlimuLito più tolto, che ignoi ato le lo- 
ro imeni ioni , diede di mano a il' Armi, c con moderato corpo di in. n tic lo toil Gt ae- 
rai Spancau occupato le Piazze , & i luoghi tenuti tn gotici no dallo Si l ino, C dal trarir 
gipaw ,CV arredatili inficmc eoi Nadalti , c Fattetnpach Lee loro tarlare la tclla, c 
mancando agli Ongheri j>cr l’inualìone repentina il conlìglio , 1 1 . forze .abbract ò l’op- 
portunità da'iuoi maggiori lolpuau già molto, di loggiog.ile totalmente quel Re- 


gno, 
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O. fno , fpogliarlodc'priuUcgi, & itnporui contributioni , e prefidi j . In tanto bdllot 
d’h umori erano i Turchi follecicaà da* malcontenti àmuoncie l’armi per proteggerli» 
ch’ira Fiflcflo , che opprimerli , occupando il rdlantcdel Regno ; Màbcnche fogliano 
cllér 1 Turchi unto più prono àconquilhr l’altrui , quanto meno temono d’cflèr a ha- 
liti , c di perderti proprio , iliache però, e diminuitele militic , mancante il danaro» 
c deboli le prouifiom , credè meglio il Vrfir trattener gli Onghcri , &r i Cofacchi ia 
ifpcranza , dar trattante npofo all’Eicrcito , i no igorir l'erario , c fornir gli Arlcnali . 
Anche l'Armata indebolita di Legni , e di remiganti , non (uppliua alla cultoJiadcl 
Mare , e perciò gran numero di Corfari Maltefi , Sr altri Legni di nationi Chriihanc 
depredammo l’Arcipelago lenza ritegno . Ne il Vifir faceua più cafòde’ negotiati in- 
trodotti coll’mczzo del ìuo Inuiatò alla Corte Trancefc, poiché celiato il bifogno di at- 
iopire gli animi , e diucrtir i foccorfi , e conlcguito l’intento de'fuoi aftuti dilégui pa- 
cata apparire contra quella nauonc , odio , e dilprczzo . Ritornato pofcia da Paridi 
il Miniuro , ch’egli fpedito v’hauca , fenza , che fi publicaflc il frutto de’fuoi negotiatf, 
jvcrir.ife, che TÀirbafciatcre partiflè, e per luecefiòrc animile il Signor di Naiantel 
trattandolopcròconiQciuiUà, econrieorc, cosi negli affari, chendl'audicnzc. U 
Molino lutici)’ ottenuto la facoltà di rilabricarc in Calati 1 uogo annetto à Coltantino- 
poli, douc ha Imago ìChrilbani, la Chicli di San Francclco, che cafualmcnre in- 
cendiata, e da’' I urchi polla in fifeo, eia fiata alTillanzc di ogni alno negata. An- 
che gli fchiaui , che fi trouattano nelle fette torri, & altri tratti dalle Galee , furono 
con pari numero di quei , eli 'nano sul’Atmata de’ Vcnetiani cambiati, respirando 
finalmente in libertà Stbaflian Molino , che per tant’ anni con animo collante patito 
haucua mifera Icruitù . Mi in Dalmatia parcua , thè vacillarti la pace, epcrl’olcuriti 
del trattato, e per la cofuficn degli animi , e degl’ mterelìi . Quando l’Arnu del- 
la Rcpublica fcacciarona i prcfidij dc’Turchida’luoghi vicini al confine, e fuoi Co- 
■mandantidiflruflcroquci Cartelli , non credendo per la debolezza delle fortiiicationi, 
le fofici s riafialtti , p.oter follcncrli , e Ibmsndo contra i Turchi non v’cflere trincierà 

J juì forte della Iblitudinc ,edcl dclcrto . Poi icgunono nclcorfo della guerra infinite 
ituom tra’t oppii confinanti , correndole partite icciprocamente pcrquclle campa- 
gne . Non li conolccua perciò altro dominio, che del più forte'. IMorlachi datili alla 
dcuqtioiic della Rcpublica, alloggiando conia fponda delle Fortezze dentro i vecchi 
confilli della Dalmatia , fi dilatauano ben fotiente con le fcorrcric , e benché di con- 
tinuo infeitati da’ Turchi , coltiuauano le vicine campagne. Sopragiunto Famulo 
della pace, non apparirono molto lieti quei, che viueuano di rapine, & ancorché 
yeniflcroda Veneoa , e dalla Porta ordinili folliti , che fi tcneficro m quiete , bollma- 
poperòndl’anuuo llc’popoii l’ antica nemirtà, èia naturai ferocia , Ambiguo pa- 
rcua ciò, ch’digmrfi dentile, e «teatro quai limiti contenerli; perche le neltratta- 
to fi nominammo le conquide f nella ratificatone !; legge n a nilrctto à ciò , che pofi* 
Icduto fiaucuano ì V enctiuiu Imo à pace conchiula . Da ciò mlbrgeua graui liima dif- 
ficoltà perche intendcuano ì Morlachi di a tenderli in tutte quelle vacue campagne » 
fin dòli 'erano giunte FArnn della Republica j e per Io contrario pretendeuano i lur- 
chi , ch’clìenao i: ito vncanipo promilcuo , non daficio legittimo portello le m- 
curfioni , negiufto dqtmi/.qle piede . In ordine allo llabihto concerto del Vilircol- 
l’A iubaluàtorc rii inandar Comniillarq , che decidendo la contel.i , pone fiera a cer- 
nuni , delhno il hcpci ILlsà.di Buina, Se inficine per luo. Commilìàno Metyemet 
, Kùoir.o rozo, e fé e io, cb^ anuezzo algpucmo di barbare , e lontane Prouincic , nu— 
fona per Ino talento p.u atto à [comporre , che à concili are gli affari . J1 Senato im- 
palò hn.iìmentc la lua conimuiione ad Antonio Barbaro Froueduor Generale della 

* ' Dal- 



Googl 



lìvido duodecimo. 34 * 

Dalm^tia . I Turchi impaticnti di attendere l’arriuo del Bafsà, ch’cflendo indifpo- 1^70. 
Ilo veruna con lento viaggio , fecero alcune (correrie nel territorio di Zara , nreui n lo 
huomini , & ammali ; ne furono tardi i Veneti à rilarcirlì , & à rumori più (tre p itoli 
tcndeuan le cofe, (e il Generale militato à sè il Gouernatorc di Lica , e Corba- 
uia non hauclfe con ifcambieuolircftitutioni acquietato gli animi , e ritenuto infreno 
i (uoi con editti (eueri . Ad ogni modoi Morlacchi con imponila mcurlione corlà- 
ro à porre le habitationi loro ne’luoghi di (butti , rappezzandomi alcune vecchie capan- 
ne . Non erano tuttama capaci di (ottenerli, neper numero, ne per forza. Mi 
i Bofhcfi vedendoli rapir (terreni, eia fperanza di rigoderli, diedero colamenti mal- 
tillimc (irida , elpcdcndo nonfolo incontro al Baisi le loro querele , mi facendole 
perucniralla Porta . Sono i nationali di quella Proumeia dotati di buon 'ingegno , e 
di habiliti fopra tutti quei , che gemono lotto il giogo de’ Turchi perciò pcruengo- 
no facilmente àcanche , e gradi, molti di elli trouandofi nel Serraglio, impiegati iti 
riguardcuoli polli , onde arriuarono facilmente col mezzo di quelli all’ orecchie del 
Rè le doglianze portate principalmente da Iuful Agi , che (opra tutti li dotte , che Ri- 
làpo fotte rihabuato dagli AiJuclu popolo inquieto, e rapace, e chi vfuruaua i be* 
ni da lui prima della guerra goduti. IlVdir, che amaua , come opera delle lue ma- 
ni la pace, veramente Io dilcacciò, rimctiendolo à Mehemet Baisi CommifFano . 

Mi quelli appena giunto nella Città di Straglio Metropoli di Bofna, fi trouò attor- 
niato dal Filippouich , dall’Attalich , da Durac Begouich , capi di quel confine , chia- 
rendo nella guerra pallata nlcuatoinelbniabili danni, ncodiauan gli autori, e (pe- 
ra unno con la pare ellcr rifarciti in parte delle giatture . Elàgeraronoall' orecchie del 
Baisi eflerfi da’Morlacchi rotta la pace coll’occupir tanti meli dopo la conchiulìoni di 
ella i luoghi già abbandonati . Contraponcua i tutto ciò i! General Barbaro i fuoi 
otticij elhcaci portati per di lui nome al Bafsd dalCaualicr Marc’Antotiio Mone ai ballo, 
e dal Gouernator Gregorio Detrito , cgiuftificando ì Morlacchi , l'inuitaua all 'abboc- 
camento, in cui farebbero le ragioni difeufie , e Ibbilito quanto porcile guitto , &: a’pat- 
ti conforme. Mi il Bafsà con militic auanzatofi à Cliuno , eh.cdcua, che prima 
lì cuaciialfcro i luoghi nuouamcntc habitat! , e Ufemuaii intendere , a’Vcnctuni allet- 
tare folamcnce i mantenuti con loro prclidio , cioiChtta , il Satto, e Nouegradi , e 
quello come Piazza , che occupata vna volta daU'armi del Rè , ricuperata poi da quel- 
le della Republica , douettc connumcrarli tri le conquittc . .Mentre lì ncgotiaua, i 
confinanti d’ogm indugio impananti , lo fcduilèioà conceder loro lèiccnto canali 1 ^ 
co’quali fi portò Hi notte il j^ìuppouich à dar fopra Dcrnis , già fua Terra, e l’occupo 
fubitamcntc cttcndo aperta , & lubitata da pochillinlì paefani , che furono tutti fat- 
ti prigioni inficine con Gio: BattillaCornaro inuiatoui dal Generale per dirigere con 
qualche buon’ordine quella gente feroce. Tutti però furono lafciaci in liberta la mat- 
tina iegucntc . Mi ciò fenu come di fegno alle motte degli altri , onde vna grotta par- 
tita fi (pmfc contra Obroazo , ch’cflèndo pur luogo aperto , quei , che v 'erano entra* 

' ti, fi ritirarono iubito, che viddero gli aggicflort . Non cosi fù àScardona , doucac- 
corlo Angelo Emo Conte, e Capitano di Sebcnico, & auanzatafi vna Galea con 
qualche futta nel Fiume ,fù rifpinto , ehi volala attilli la . A Rilano pafsò il fatto con 
xnagg.or ttrepito , poiché andatemi iulufcon tre milahiiomini parte datigli dal Bafsà, 
e piate raccolti da' fuoi dipendenti , trono,. che gli Auluchi vi Italiano difefi (bla- 
mente d’alcunc maficrcjcGio: Andrea Qucriniconic Froucditorcalloggiaui con ven- 
ti foldati nc’ycttigxdi vna Torre dittr.uttji . Egli erede di facilmente (cacciarli ,& i pri- 
mi attaliti ccdcronq ritirandoli al Marcjdouc dalia loro calore- la Galea di Girolamo aca- 
ro . Ma 1 ^trattini , e quei di Zuppa giunti frettoioiamentc al ioccorfo caricando lò- 
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,1^70. ora i Turchi li rifpinfiro in breui momcfai. Del difordim auuedutofii popoli di 
Montcm.ro fuJHiti per forza de’ T urehi , mà per natura impartenti del loro domìnio . 
calarono dal le balze de’monti , tagliando à pezzi guanti dii perii per il paefe ccrcaua- 
nodi fituailì. 1 urono 1 morti più di due mila , e tra gii nltncitmti cade luhif, re- 
{landò a?li Ai duchi riguardatole preda d'ai mi , d’mlcgne , di caualli , edi padiglio- 
ni . li Generale ricuperato quel , che potè dalle mani loro , mandò à donarlo a Me- 
hemet, che itaua oppreflò d’infermità , e rtiolto agitato da quello fucceflo , di cut 
lemma il danno. Se apprendeua il bufano . Promife perciò al Generate , che dell* 
Inuafiouc di luiuf li querclaua , di ritirar le fue genti , & attendere dal Sultano nuo- 
ui comandi. Trauantoil Defterdar della Bofita ve moo d Culla à trouare il Barbaro, 
apri il commercio , ripigliandoli da’mcrcantì per via di Spalato i’accol iumato viaggio « 

TiT^O M. DC. L X X 1. 1 

Pcnicnuta con cfagerationi alla Porta la rotta di Rifano , non mancarono i Bofne- 
fi d’accular ì fudditi Veneti i che prouocan lo l’armi haudlcro turbato npn folo , mi 
rotto la pace, benché l’Ambafctator Molino ritenuto da grauc indifpoftooie inCo- 
ftantinopoli , procurate con lettere , eco! mezzode’fuoi conHdcnti di rapprclentaré 
la verità dc’motiui , e ia finccrità de’fuccelli . 11 Read ogni modo commofTò dalle 

relationt de’fuoi , volte fpcriir vn'Halàchi Ino confidente (tono quelli i Camerieri 
fcgrcti ) che rapidamente lapra quei luoghi volando , doueflc nueder i confini , 
A- informarli di qtunt 'operato li folle d’ambe le parti. Hracolhu natiuo diMor- 
(lar Città della Bufili, e perciò amiciliimo di quei confinanti, e quello appunto , che 
con poco gallo del Vifir ancrto loro haueua l’adito di portar al He {'indolenze . Nè 
fu difficile, ch’egli venuto (opra luogo , & a ppena di carriera nconofiiuto il paefe , e le 
cofc, rapportaflc a loro modo ì fiiccclfi, cene lopra gl'mtcrcifi dc’fuoi amici incitate 
i propri) difgufli , impcrochc giunto appreflo Ri la no lconofciuto , era Rato co- 
flrctto à ritirarfi dall oppolìuon delle guardie , e da qualche -tiro della Galea. 
Procurò vera mento il General di placarlo coll'eipedir ìlDcrnco» che l'àllillefte nel 
rellantc vugrioj ara pafla tra i precetti men giuftì, ancorché vedi dell’Alcorano preftar 
più fede alle bugie dc’fuoi che all’ altrui verità ; per queflo imprefio I’Hafachi dagl* 
mterdlati , riferì c.ò, che credè più conferente a'ioro vantaggi , onde il Rè parcua 
non poco alterato ; mà il Vii ir vogliofo di conluuare la pace , con lue lettere propo* 
fè al Molino , che i Morlacchi fi ritirallcro da'iuoghi di recente habitat!, e deputando- 
li Commifiarij nuoui fi tratt.fite il nego no, e fi pontile il confine . Fù perciò dal Sena- 
to firmo ai Barbaro , che richiamate quei popoli a 'le prime lor fedi , e tìàf [>ofcia cfj<- 
dito per t_ommiflàrio con amplittnna facoltà Battiffa Nani Cauaher, e Procurator 
di San Marco. £ra morto nel terno d’hhiropcfia M'chemct Babà, onde mancando 
di Goucrnatore la Bolna , il Kè loltitui Marnile ail’iiora Caimccan di Coltanunopo- 
li, conferendogli nilicme la facoltà di ( tnramliario , huomodi gemo mrte, ne di 
ragion incapace , cc.ò, ch’e più raro tru’l urchi, ornato di qualche Inceratura, e 
continenti filmo del danaro, e perciò di buon difeorto, e Ricucio, ancorché ha- 
titffè lollcnurolc più ngu..rxicuon dignità dcll’inipcTio . Aid egli pur tra nato in vu 
v. fiat gio d) Bolna, A: fu tk adoni quella PrOuuicu cfiicitato impieghi dolerli , n- 
iilciua ben iftrurto de gl’mscrclii ; ma dipenderne altrettanto dalie voglie di quei 
print tpall'. Do\ o,che il Baisi (vele il camino di Bolna, fi Ke à titolo de’luoi dq ora 
ti labiato il (begii'.riiod’Adr.anopoli , fi auarrzò ton la Porta , e con infime à Filip- 
I oli , cqtnndi lojra -kuue montagne, uouc net bollore defila Ragione gode l’aria 
: • : licita 
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frcfca, c trono fiere, e cacci? , àfuogufto. Il luogo Dcfpotachiala/K volgarmcn- I 6"Ìl£ 
tclichiama. Tr.ilqdihtiedol ijìtQacco.n alito ad vio l' lub.cationc d.t numero 
immenfo di guaftadori ,mirauail Re a dar calore con la vicinanza a 'trattati di Daltra- 
tia, & a 11 'oggetto- lidio Usua il Bafsidi Sofia Bcghcrbci della Grecia ncH'Erzegoui- 
na acquartierato con dieci uul a So filiti. Dal canto iella Rqiubfica à cucco s'aiuigila- 
ua lenza inoltrare fofpeto „ Giunco Mamuc appretto ì contini , tu conccrtaco coi 
mezzo di i ornalo Tarfia Dragonia no della Rcpublica > e d’ifàt Agi Ipctlico dal Baisi 
aSpaho, d'ine il Nani li rirroiuua , di abboccarti Tocco i padiglioni nelle campagne 
apprdlòjc mine d’Islan » doue corvi paruero ambidue ì CommilUrq con ngitardeuolc 
fcguico Tcncua il Turco apprelìodl sq cinque nula luiomini , non però tutti ar- 
mati, con ì principali capi delle nulitiq , e L’a)fiJh.u.-»no il Ninfei della Prouincu, i 
Cadi, e molti di quei della legge . li Veneto con numero minore, e più Icidto ha-, 
ueua alquante compagmqà (Medi, e ìc£unUo» il Sargentc Generale Vari fa no Gri- 
maldi, Alberto Magno Capuano di Zara, Ciò: Giacomo FarfcttiProuedirore di Glifi» 
fa. Se altri Comandanti deluogh* vicini» cani militari, &OiHcuh, oltre due Galee, 

& alquante Putte , che fcguiuuano poco» dricollo . Mi nel pruno abboccamento 
infodero grauiliune diificoltg , e poco meno , che U trattato non (I fciogl ielle ; Si ha- 
ueijdo in tìqconucnuto, che nel territorio di Zita fi nmctcell.ro i termini antichi, noti 
però celiai ano ì dubbi] . Dopo la pace eri la R.cpublica,cgli Ottomani del nulle cui- 
rjuccentofetuuta tre , Ferai Agi li fece tee no definii e icpnhm i fuo modo, riitrin- 
gcndo 1 territori! alle Citta fondite a’ Ve nctiam , e reclamandone dii alla Porta , f u 
conuenuto , che fi uueddìcro , e li ttabilif lero di nuOuo d'accordo . «Per la Repubh- 
ca vi affiltcGucomoSoraiuo Caualicr , e Procurato! , che-appunto ritornale» d'Am- 
bafciator alla Porta . Mi ì Turchi ne ingiunkro la calunninone all'iAdio fcrat.che 
impcruerfato ne’fuoi fentimcnti , fece quanto potè per rcflnngcrli , Ad ogni modo 
fi dilatarono alquanto , ricuperatili aTudditi Veneti molti Villaggi , e ciò fegui del 
mille cinquecento foranea fa. Hoiai liitciii oltre ogni Credere, cenaci del proprio.. 

Si auidi dell’altrui , aliene quando U tratta folo di vn Indiò , 6 d'vn 1 tarpo , tenta- 
uano di fqtmirfi alle prime mete di Jferat , &r aU'mcontio il Commiifariodclla Repu» ^ 

blica protcltaua diromper più tolto il negotio, che diaflcnrirui . In fine fùconcor- 
datodiulblbilirc lcgià poltcdi comune confcnfo. Mi qiuL fòdero quelle, non era. 
facile il dilccrnerc , per il cotfodel tempo, cpcrlaconfufioucdLcolc, nonpuìtro- 
.uandofi le autentiche fentture di all’Ilota , per la diuerfìti de' Lnguaggi , eflendo al- 
terati i nomi de’luoghi, e per la «Idolation della guerra cambiato mjleramentc l’af. 
petto di turtoT. paefe . Anchcui («tei popoli d‘ inquietata natura kiùcuau’vfiirpaco 
«eciprocamcntc, & hora le reLitioni degi'mtereflatunufciuano mendaci , e tolpcGcr. 
■Nondimeno caualcania» fopra luego/i Commi Itaci j più giormhor contendendo, 
hor negotiaado coil’oflcruatione dediti , fciollcro mlimcc dnficolti.yie confcgni no- 
tabili ftabilirono il.eoofine . Con tal’ v mane procedcrono primi territorio eli Se bellica 
fina Scardona, delie accolto il lìafsi lopra le Galee dello.. Rcpubhca con éégni di 
*nùciua,ecL'bonore fi trafpdrtarono à Belila. oMaquiudilukitò maggiore contralto» 
pou he diuotando quei conhnanu coll'occhio, ccolddidcno la valle di San Daniel 
amena _> e tettile , douehancuan'indotto ilBalsi à tendere il uoi Padiglioni .preten- 
demmo » e 'bruendola ne' coiti tempi coiuefa , hora ■..•fi dieta.. rafie cumptela nc'lo- 
«o contini .. In ciò gramfcmcarc i nfìltcud Muitafì Baisi d’Ìjrae.,ouina,, vaiuco cf pref- 
mente apprettò MarruL con pernierò ip dilatar alcun? potìeinoui, che gode ua m quel 
tratto . 11 Baisi t-ommùlano compraideou chiaramente ildiio corro * ma ptdo dalle 
bianditic di coloro , e moltQ piumtunouto pot te* sauiaceic da accu l a n o -dia porta, 
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foflencHa doucr Vcrpoglie refl.v dentro i confini Ottomani , ò almeno, clic tirandoli 
vna linea per la punta delle montagne, doue giace il Gattello di (frutto , fcruiflcro 
quelle mine di legno limitanco tra i due Stati . Con ciò abbracciaua non lolo folo la 
valle, mà buon tratto di paefe importante. Vcrpoglie fu già CaUcIlo di poco recinto, 
fabneato in luogo eminente percniudcr la porta alle (correrie deVicini ,mà nella pal- 
lata guerra come inutile demolito, fu occupato da' Turchi ^ mentre pafTauan’.all' 
aiicdio di Sebenie j , Kr abbandonato nel fitirarft. Sópra ciò tondaiia il Bafsà i Tuoi 
prctefti, inoltrando ordini dati all’hora dal Rè di rifarcirlo, e di prcfidiai lo . Mà dall' 
altra parte s’allegaua il certo poiìcflo confermato da fcritture, & antichillimi documen- 
ti . Ne’ Turchi; quando la ragionecoftumee jlfefuegfia il furore . Pertanto il nego- 
tioli rufuccuiallc minaccie, e pocomcno, che alla rottura ; quando il Commina- 
rlo Iella Kcpublicamoltrandodi non curarfcnc fi fcparò dalPOttomano per qualche 
miglio, per difetto veramente di acqua , màcreduto da’ Turchi per ahcnation dal 
nego; io i il Bafsà ìngclotìto cambiò 1 rigori in lulinghe, e defidcrò di conuenirdi 
nuouo mamicabilcongicfio . Màin cflódilcuflà la materia placidamente, non li 
trono ad ogni modo alcun ripiego d’accordó . SolóVomiennero di fcriucrne a 'Prin- 
cipi , & abietta re rifpolta . Volcua però il Veneto, clic altrouc nel mentici progre- 
dillct miti Turco erede meglio ridurti a Cetma , 'e di là efpedirc Ifai Agiati intor- 
roarnc.il Sultano . Il Nani 4 Spalato fi ixfhtui , che non e da Cetina, piu d’vna 
giornata Jilcolto ./ Lt egli pine mandò coIl'Agà Daniel Difmeo Nobile di Sebemeo* 
rr.uichilluno di quelle occorrenze, acciò n'iftrtìifce Giovanni Capevo Segreta ilo del 
Violino, che ih vece dell’ Amba fciatorc feguitatu la Porta. Non co« tolto 1 di- 
fpacci partirono , che Mamutdopo brcnilliina infermità cade mono, e per i difagi 
patiti nel porre 1 confini nella ltagiou più cocente , e per 1 difordmi , co’qunli , più 
che co'nmcdij procurò di curarfi . A 1 Vilìr pertanto giunte nelPiftefiò momento l’au- 
aiifo dell'inforcc difficoltà , e della mone dei Comminano, ne volendo egli prenderli 
arbitrio nella contcfa , (ottimi bibita Cuflein Cauallcmzo maggiore del Re , affine , 
che con celerità fi portatici regger la Boln a, & aggiuflar il contine. N abbila < pie- 
ili d’vna ior. Ila di Sultan t brani , e benché la dipendenza dalle donne di (angue Rea- 
le non li Itimi da'Turchi , G confìdcrauano però in lui le ricchezze, Thaiùlità, fif 
il fuior del Ké . Dcfidcrauail Vitir, che le cole cclercracnte fi com|K>ncfltro , ette li- 
do venuti auuifi dall’Afia , che gii Arabi popoli vaghi, e feroci, adulata vita caraua- 
na di Pellegrini , che andauano per diuotionc alla Mcca , H’haucflcro trucidati molti, 
e fpogbati tutti de’doni , in particolare della coperta prenota , che con molo di pie- 
tà , mà pai di dominio il Sultano fuolc ogni anno mandar per ornamento al Se|>aicro 
del lùo empio Profeta . li Xcrit , che altre volte dommaua quella Cuti , hauendo 
conuenuto cedere la religione alla forza , rieonofee al prcfèntc la founuuta dcgl’impc- 
xatott Ottomani , e di Principe fatto cuftodc del Tempi», accoglie i pellegrini, e 
riccuc le offerte, Quclti Umilmente patena, che congiuntoli in parentela col Ré 
degli Arabi , voleflc nafliimerc le propnc ragioni . Mehemec pertanto agitato da 
doppio dimoio di religione , e di Stato, deliberò di padane |>cr la via dii Gallipoli m 
Alia, fermar li indurila , e torlc andare pili oltre, fc l’armi de’Bafsà confutanti, a' 
quali fpcdiua rinforzi , non fodero valeuoli à caligargli Arabi , & ailicurar a’ Pellegri- 
ni laltrada. Il Vdir veramente, cgliaitn principali Mindtn, faccuano poco calo 
di tale {uccellò , 1 nò difccmcr Capanno i modi di far guerra ben’ordmata à popoli fug- 
giciui, e vaganti . Conofeendo però edere quelle genti folto piu capi cimi ter, ere- 
deua no meglio guadagn ir vm parte eoo J0111 , e l’altra feeiur cii caltigo. lMÌTaru- 
iuoriióiutodci liiwa fokiw liuKTUrii piu ùi ikuwue , che coi iecoodarlo , onde 

j&ditfio- 
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fi dimoftrauano tutti pronti al viaggio >,& intenti à difporrc la moda . Il Vifir dun- \ fin j 
que volendo, che rcfuilcro in Europa quieti gli affari, ordinò d Culiein dafr'rct- * 

tar il viaggio , e facilitarli ncgotio. In quei giorni Luigi Molino Ambalciator in 
Codanunopoli , cede all’età grauc , Se all’indilpofìtiom contratte ne’difìiri, Se in- 
comodi della Tua fpeditionc . Culiein pcnicnuio per le polle in Bofita nei tempo llef- 
fo , che delia lua (pedmptic giurile l’auui fo , s’auanzò prdlatnentc a'conliiji , tenen- 
do con se Mu linfa Ba&àd’Lrzcgounia, cMelicmcc Beglierbei della Grecia , c’haucua. 
fatto calar il Ilio efcrcitoà Chuiio quaranta miglia lontano da Spalato, li CommiP* 
fario della Republica militato per nome di Culiein da Hai Agi all’abboccamento rcl!a 
valle di San Damele ; vi li portò con rifolutione collante d'iniiitcrc nella ragione, e 
di non cedere a'dritti . Pareua il Baisi huomo fuperbo , gloriandoli di chiarezza di 
(àngue, e d’immcnfc ricchezze , e come nel Serraglio era nato, e r.odrito, cosi te- 
iicua molto dcllaria di Corte, e de! fallo dc’Grandi. Informato però più, che 
mediocremente della condicionc de’Principi , e de’cqffurm delle nationi maniere, 
tratiò il Commifiario con grand 'ho note , e con puntualità la più efàtta . Non ri ufi ì 
perciò à quello difficile di fargli diltinguae la ragione dc'Principi dall' interrile de* 
confinanti , che perduto vilmente il proprio , tcqtauanod’vfnrpare ingiuftamentc l'al- 
trui . Dunque viiitando , &: eliminando quei (iti , flabilirono , che Verpoghc alla 
Kepublica, come prima : cttallé a cqp^itione di non più nfburarlo, e clic i lim.ti, 
s’cttenddTcro (òpra la fommiruLinonti Tartari, come notabile confine pollo dalla 
natura , comprendendo pei ciò nel tenere di Sebemeo buon tratto di paclc con la val- 
le di San Damele , della q: ale oltre le vecchie coitele faceitano i Turchi gran mi- 
fterto di Stato , perhauemi Cafeì Commillanj llcfi due volte i lor Padiglioni . JI re- 
fio progredì facilmente m alcuni luoghi ampiandoli il territorio di Sebemeo, in altri 
allicurandofi il confine già controticrlb . A p prello 1 raù non battendo la guerra alte- 
rato le cole, non accade altro, che di riuedere tri preci pitofi dirupi ciò, c’h. me- 
li a no dileguato i Commitlarij del Secolo Icorfo . Mi dilatandoli apprcllò Spalato più 
le conquiite con 1 Prelìdi) del Sa ilo , e di Culla nr.crciceua grandemente a’Tiirchi 
di lafciar le reliquie dell’ antica , e celebrata Satana-, altre volte dehtie, e pompa 
della grandezza Romana . I più fagaci tra dii conliderauano , che ritenendo quel li- 
to, e la pendola d’Vragmzza, rendeuano poco mcn che inutile l’acquiflo di Ciif- 
fa, à cm Spalato ncll’occafioni dilheiimentc ballerebbe potuto prcltarc fbccorlb. 

Quei della Legge opponcu ano anche 1 1 1 guardi della religione , effóndo Itati già pofte- 
duii i terreni da vna Sultana moglie di Rullen Bafsà , che gli laiciòin dòte ad vita Mo- 
fcheada lei edificata . Per gli stelli moguu della licurczzadiChfla , edi Spalato infi- 
flcua il Commillario della Reptiblica di comprenderli dalla fua parte, rimollrando , 
che goder non potè ui noi 1 iinCipi pacchiana , nei Popoli quiete tranquilla , quan- 
do rcltalfcro 1 confini confuli , e tramilchiati i Prefidij 5 ragione , che portata con rilo- 
luta efficacia, e (pugnò gli animi dc’trc Babà , e gl’ indurti:, trafcurarc le fugcfbo- 
jni incontrano ad approuare l'accordo . Stabilitoli dunque, che tutto csò, che da 
Clilla al Male per ogni verta s'eftcndc , forte della Republiea , intorno la Piazza dc- 
IcnUcroi nuoui confini. Neltdlofi rauUiuò il capriolo della pace, che a 'popoli 
non s’imnurallé alca 11 trafeorto della guerra pallata , con aggiunta che folle lecito, à 
ehi tra sterilii voltile «tviuc-r nel vicino dominio, goder i beni, che nell'altro tenan, 
e che à Cattare lì rnncttcllero le cole come alianti la guerra. Già il Senato per Ie- 
llate gl’inciampi haucua fatto trai poi tare gliAiduclu ncll’lllria. Nel procinto di 
fe r naie il trattato lopragiunlc vn’Agà d allo Porta eipc.ltto dal V dir ad olleru.ire co- 
nte proccdcllc il maneggio , e diuwlgò com'era in effetto, acquietate le turbolenze 

dell’ 
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1 6 69* dell’ Afu , e rifoluto il Rè di non partire d’Europa . Sopra ciò Cuflcin , ò per la ma- 
tafione Hi cofe, ò per moftrarfi in prefenza di quel Mimftro zelante , tento di feon- 
itolgerc tutto ciò , che per i confìm di Spalato , e Sebcnico era flato per la Repu- 
baca di vantaggiofo conchinlò . M a il Commifiarso fattogli rifolutamentc . 

comprendere di voler più tolto rompere qualunque negotio, che 
recedere vn parto dagli ftabiliti concerti , il Bafsà non nufcitogli 
il tentatiuo, conchiulè coll' approuation de’ principali , 
che appreso di lui fi rrouauano, l’aggiultamcmo. 

Penanto a’ trenta d’ Ottobre in (bienne congrcflb 
appreflo il diitrutto Caltello di Coniclcho 
furono concambiati reciprocamente gl* 
illromcnti cftefi del pari , e con 
le forme più valide, e deco- 
rofe . Con ciò editan- 
done tutte quelle 
Prouincie, Se 
approaan- 
dolo 

con piena foddisfattione cosi il Senato, come la Porta , fù porto 
l'yltimo figlilo alla pace , e con quefta il fine a’iunglii tra- 
uagli (offerti dalla Republica nel maneggio così 
ddl’ armi, c!*: del negotio co'Turchi, co’ 
quali fortirà felice la guerra, 
c durerà ficura la 
pace, 

quando i popoli Chriani faranno fedeli 4 
Pio, Se i Principi viucranno 
concordi, 

V ■ 


IL FINE. 
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Bbas Hg di Terfta muore. $41, 
gli fuccede Solimano fuo fi- 
glio. iui. 

Abbate Daniele Greco i inna- 
to in Mofcouia , Cr a‘ C 0 fac- 
eto per vnirlicontra la Vo- 
lontà . ipi 

ideaci 0 Bachi ani foiìituito Trine ipe di Tran- 
filuania.zz^. fuoi accordati col Rggotgi. 
ziz.fuef oerange dopo la di lui mrti.ztpS. 
r munti a il Principato. zfi 

Acari fio Generale delle Galee di Malta . 308 
Ac bile Co: di Bomoratin , Condot tiere d’vna 
lena di Fr ance fi. p 5 . fornice di Candia con 
poca fortuna, iui . altre fue operationi. 98. 
ferito, muore . 100 

Achmet Bafsà del Cairo , Trimo Viftr. 161. 
ammette all'vdìenga il Bailo Capello. 167. 
gli dà lo sfrato, 168. lo fi fermar prigione 
in Adrianopoli. iui . r;J ponde alle crcden- 
tiali della Bgpublica. ini. yanta di andar 
alla guerra in perfona. iui. fe ne pente, iui. 
vien de po/lo, vuol r calere , & èjiroggato . 
iui. 

Achmet Bei di Morea fpedito dal Sultano d 
munire i Dardanelli . 49 

Ac bine e Defterdar de fintato fpofo di vna fi- 
glia d’Ebram. 69. rìceue il figlilo Regio.iui, 
' impone cf Dragomani Chrijuani di prone - 
devio di T^aui. 94. fatto firoggare . 1 09 

Achmet Defterdar induce il Vi] ir d tentar /’ 
vltimo attacco di Candia,e fue ragioni. 186 
Ac innet lafeiato alla Torta } partito il primo 
Viftr fuo Tadre contro l’Ongberia. 151 fo- 
li tuito nel di lui pofto.z $ 3 per ftabihrfi dif- 
ferire la mofja d’armi. 15 6. fàrnor ir molti, 
lui. leua I’arreflo all' Amba/ X.atar France- 
fe, lo lafcia partire , e trattiene pcrfuccef- 
foretl figlio. 157. inni a per trattati à ec- 
fore. iui. finge non applicaci contro la Re- 
publiea. iui, leua la carica al Capita» £af- 
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sà. iui. public a s forgi contro la Dalmatia. 
1591 jo.fiic propojitioni al Balarini.iui. 
174.181. Tal] a col Sultano in Adrtanopo- 
li.zjp.difapproua i trattati con i Cefarei. 
z6o. fue propofitioni fopra ciò. iui. mar- 
chia con l’Efercito.iui. finifceil Tonte fo- 
pra il Danubio, iui. mcttt in fuga il Trefi- 
diodi T^aiafel. iui. l’attacca. 161. e l’oc - 
qui ila. mi. inficme con altre "Piagge, itti, 
fà firoggare il Gran Cancelliere. i6z.f oc- 
corre Canijfainueflita da’ Cefarei. z6j. at- 
tacca il Forte dello Sdrino, e l’ e f pugna, ini. 
medita varie imprefe, e progrejfi. 168. i 
rotto al fiume Rpb. 169. fi ritira appreso 
S trigoni a. iui. conchiude la pace con C epa- 
re. iui. fuerna d Belgrado. 170. doue acco- 
glie l’Ambafciator Cefareo, fpedifee vn 
fuo à Vienna , e pafia in Adrianopoli. 173. 
accolto dal Sultano , applica à condurlo in 
Cofiantinopoh.iui. fcaccia da si l’Aniba- 
feiator Francefe,e lo fà porre prigione. 181. 
lo richiama all’Audienga , e s’qggiujia.iui. 
comandato dal Sultano di portar fi ad efpu- 
gnar Candia. z 81 .fue difpojitioni, & ordi- 
ni per effettuarlo. iui , e 183. s’imbarca d 
. Maluafia , e sbarca genti in Canea, iui. ap- 
plica à proni fioni militari per Candia.zZ y . 
fi porta per fornirne te à riconofctr la Tiag- 
ga.ii6.nefi propofie al Tadauino. iui. n- 
folue attaccarla, iui. battutti alcuni fuoi 
Legni da' Veneti , fa troncar latcfia a’ Bei. 
zi-;. attacca la Viagga di Candia. 190 .fue 
prime operationi in ciò. iui. 191. 191. 306. 
309. 310. 319. 321. 319. 331. foc- 
corfo opportunamente dal Capitan Bafsà. 
iui. chiama à si il Giauarina , & il Tada- 
uino trattenendoli fenga trattati. 293. ri- 
cerca in vano fofpenfion d’armi. iui. battu- 
to dall’Armata di Marc ne’ fuoi Tadiglio- 
m. iui. getta con freccie biglietti nella 
Viagga. 194 regalato dal Sultano, iui. mi- 
nacciato dal rru defimo s’ajficura delle m li- 
ti t. 29 6. fue operationi intorno alla Tiag- 
ga. iui. e 197. morti il Giamrina > & il Pa - 
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dautnn , fipedifce il Candii à Ultimo con le 
loro robbs , c famiglie. 229. dcfidcra vn 
M ni/lro dilla Rcptthlica . itti, fue opc - 
ratìoni intorno la Tiagga. 303. 304. 
305 . procura di diuertire il Sultano dal 
viaggio di Macedonia, mi. intercetto alcu- 
ne lettere inafiprficc l’attacco. ;o6. ricerca 
in vano la refa della medeftma. 311.// tra- 
ttagli a per le prppofitióni del Bai lo in Vo- 
lantino polì. 31 6.d:fuade il Sultano d’ac- 
conf enti riti. 317. regala 0 dal msdefimo. 

■ 3 1 y.iìicl. na a partiti di pace , man dfua- 
fo. 3’z. procura di ricauare le comntiffàni 

■ del Bado circa la Tragga, iui. imefete , lo 

- rimanda m Canea. 31,’. patifee accidenti 

d’Epi lepfia : c perclie. tui. f pedi f ce vn C ai - 
mecan a Cofianti ropoli.iui . fue propofitio- 
n; al Bailo. 514. r;j punde al Capitar, Gene- 
rale. 3 34. (noi interluni cuti ne’ trattati , e 
ttmclufione di pace. ini. ordina, chefifti- 
fuli. 333. fuoi offici) col Capitan Generale. 
33.*). entra mila Tiagga, 3 37. accoglie il 
Bailo y c ratifica la pace. 341 . conuiene feco 
per Commi ffart) ai confini della Da t matta. 
iui . fue fartegze , e qualità, iui. fiucrna in 
Cardia. 341. ti incarni na alla Torta, iui . 
accolto dal Hg in .Adxianopoli. iui. comuni- 
ca ad altri gli affari, iui. procura di rovi- 
nar la Sultana Madre. 343, blandi fc e gli 
Ongheri , Cri Cofaccbi felicitati. 344. per- 
mute all’ Ambafciator Vantelct la parten- 
za, ammette ilfuccefìore , c lo maltrattatiti, 

■ fue lettere , c propofitìoni al Molino. 43^. 

fpedifee vn ruteno Comtniffario in Dalma- 
ti a 34S./0 / dicci t a al viaggio, iui. vi fpc - 
difcevn’Agà. 349 

Ac hmetV or togbtfe Ebreo rinegato , Amba- 

■ fcìator delia Torta alla Corte di Spagna. 

138. ritorna alla Torta con fodisfatttone 
di’ Spagnuoli . 145 

•Adamo Conte Forgatg primo Comndante in 
Tfaiafel. 160. appena fi fatua in vnaforti- 
ta. ini. rende la Tiagga. z6i. chiamato da 
Cefar: , è dichiarato innocente . z6z 

Agd de’ Gianìggerì fatto decapitare . zoi 

Aggiuflamtnto m Tifa trai Tontefice , & il 
Mi di Francia- 164, con quali tondi f mi ( 
iui, C iti , 


ICE. 

Agoflina Angeli foprair.thiicnte dclV armi m 
Candid i^ introduce foccorfo in Canea. mi. 
nella cui refa efeeper meggo i Turchi. 19, 
rimunerato dalla Republica. 33. muore in 
Caudia. > 132 

Agostino Colini Segretario fipedito à Mcfiina 
per (ollecitar gli aiuti d’Italia . 1 3 

Agostino Marcello Gouernator di Galea feft- 
to nel combattimento co’ Barbarefch: . zoy 
D. Agoflino Ch gì và incontro al Dica dì Gre- 
chi . - * ■ . 263 

Agostino Sagredo ferito in Candia . 308 

Ai due In vengono all’ obbedì erìga de’ Veneti . 

136. depredano il Paefe nemico . 263 . riha- 
■ bit ano fffano. 343. lo difendono. iui. fatti 
trafportarc nell’ fina , 349 

Airctdì Abbate và Intemumio à Brufféllcs 
per foccor fi per Candia. 301, effetti de’ f noi 
offici), iui. 

Albagiulia occupata da’ Turchi . ’ 23» 

Albanefi s’ammutinano nella Marea , e s’im- 
barcano su Legni Veneti. 69. in Candia fan- 
no fortite. i jq.fi foltiuano , e puniti s’ac- 
quietano. 160 

Alberto Magno Capitano di Zara , l col Com- 
minano /opra i confini nell’abboccamento 
col Turco. ■ 347 

Alberto Vimìna Belluncfe prefienta al Chimi - 
niel fichi lettere della Repubiica. 145 . ripor- 
ta le rìfpofìe à Venetia , e con altre è rispe- 
dito d itti } & al Cham, iui. impeditogli il 
viaggio defila guerra diTolonia. iui. inaia- 
to dalla Rppullica in Mofcouia. 194. vi è 
trattano bonoreuolmentc , affegnatigli De- 
putati . 204 

Alcffandria foccor fa da Cc farei. 214 

Alejjàndro VII, Vedi, Fabio Chigi .. _ > 

Alefkniro Buono 7 f»b. della Colonia muore 
fortito in Candia . 139 

Ale fiandra de Tuy Marcbtfc di Santi An- 
drea Mrmbrun , fiipcndiato per il comanda 
deli’ armi in Candia dalla Repubiica. 300. 
fuactà,e valore.iui. sbarcavi Candia. 306. 
fuc operati ani. ^oy. fu su feufi ddi’uffedio di 
Candia. iui. colpito di moj cheti ata. 311. 
rifarla. 3 1 9. fuo ingegno , arte, Cf affi fin- 
ga. 320. non aptnòud vna forti ta de’ Eran- 
ctfi.j i <i, fuo valore, e vigìlangancti’vkimm 

affd- 
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affatto, ^r. parte ritinto dopo la rcfa.jy/ 
'vilefSandro Mai che fe del Borro , ftipend ato 
dalla Bgpublica con carica d ; pendcnte dal 
foto Capita General:, nj-fue qualità, itti, 
parte da Veneti, ini. fua virtù. 185. fi fe- 
. gnala nel combatto à Dardanelli 199. di- 
spone le batterie nell’imprefa del Tenedo. 
200. leggiermente finto, mi. f noi [enfi f 1- 
pra la Fortegga. iui. à Lemno difoone le 
batterie, tot. v.i incontro al Capitan Ge- 
nerale , aff alito da’ Barbare/chi fi difende, 
e reslandoui ferito, muore, itti, la Republi- 
ca Jl; pendi a il figlio, iui. 
vilctiandro Molino Capitan delle T^aui.ijS. 
fueimprefe , O" ac qui [li di Legni fopra il 
Mare. iui. & 287. $Q 4 . 
vileffandro Vico Duca della Mirandola di- 
rettore d’vn Conuoglio per Candia. 525. 
fatto dal Vomefice Generale di Sata Cbie - 
fa. iui. gli ft confegnano miti tic della R£- 
publica iui. arriua in Canditi. 3 3 1 . e sbar- 
cati 1 f xeorfi riorna in Italia . 3*1 

vUeft andrò Surian Vroucditor di Macarfca 
muore in vn conflitto . 1 70 

vii fo ufo Vrincipe di Modena, fuc cede nel go- 
uemo. 22 6. comandato dal Mostrino di 
, trattare vna lega con la Rppiibhca. 229. 
alla quale fpedifce,rna invano. iui. fpofa 
vna nipote del Magarmi, iui. fi aggiufia 
con la Spagna , neutrale per le Corone, iui, 
e 230. fuoi foccorft alla Bgpubltca. 238. 
fua morte . 162 

vii fon fo l{é di Tortogallo fuc cede nel l\egno . 
240. fue qualità, iui. foggetto alla fattela 
della Madre, iui. marita, la forella al 
Inglefe. 230. difettofo , abbonito dalla 
Bfìna , e creduto impotente al Matrimo- 
nio. iui. career ato, e trafmefio all’ lf ole Ca- 
narie iui. 

Bei Filippouicb fatto prigione è manda- 
to à Veneti a. 162. concansato hà la li- 
bata. 134, occupa Dernis . 345 

vili Maggammama Capitan Bafsà, eletto 
per comporre dijfcrcngc. 141. per timor 
de’ Veneti non efee da’ L afte Ili. ini. imbar- 
ca proni foni per il Capo. iui. e le sbarca à 
T-icocaJlro in Sittia. 148, ritornato in Co - 
flauti nopùl: follecita i.vfcita iui, induce le 


ICE. 

milite all'imbarco coll’ autorità delVlfir, 

149 efee con l’armata da’ Caftelli , e fi 
porta a Scio. iui. sfugge d' attaccar i Vene- 
ti. iui. da quali viene a sfatto, refi andò fe- 
rito. 150. Pafìa à CoOyindt à triodi, e hccn- 
tia i Legni fguarniti di militie. 132. par- 
tedi là per C anca, e vi sbarca foccorji. iui. 
và d Maluafta, e fped’fce à Rfodi per gen- 
ti. iui. fi riconduce d kbodi. iui. poi ì Co- - 
flannnopoli. 1 5 3 . non ard fcc vfeir da Ca- 
ftelli con L’armata, 160. s’imbarca in al- 
tre parti. iui acquila vna ìfaue. 161. e 
sbarca à Tute. iui. figge à Ubidì per timor 
dell’armata Veneta "fui. ritorna con gran- 
de apprenftone in Cojlantinopoli ; s’afficu- 
ra col danaro , rinuntia il gouerno , e và 
Bafs.i d ì\hodi. iui. Luogotenente del Capi- 
tan Bafsà , e fua condotta fopra il Mare . 

243. 248. fopra l’armata muore di pefle. 
iui .fuofi ?lio và alla Verta , <Q" ottiene la 
carica dà Vadrc. iui. fua condotta , e danni 
patiti fopra il Mare. iui. và in Canea, iui. e 
gli è leuata la carica . 237 

vili Sangiaco di Zemonico, difefolo, lo rende. 

70. prigione , cuflodito net Camello dì Bre- 
ccia. iui. 

vili Capitan Bafsà con l’virmata efee da' 
Dardanelli. 2 34. fua condotta, e danni pa- 
titi fopra il Mare. 235. porta foccorji alla 
Canea. zi6. impiegato in TranfiluanitC. 

243. afidi a farad no, e lo conqu pia. 24S 
vilUgretto viilegretti Prete Bagufeo inuiato 
dalla Corte di Spagna alla Porta. 133. v’è 
accolto con curtojità 143 .fua operato, tur. 
ritorna i Madrid, iui. inuiato da Cefarein 
Mofcouia. 1 193 

vilmerigo Conte Sabini dirige l’vfrmi nell* 
imprefa di Lero. 15 3. fatto febiauo . 281 
vilmerigo Vrincipe d’t/ie Generale del? e f pe- 
di t ione di Francia. 238. fue qualità, ini / 
occupa pojli alla Suda. 244. vi s’inferma, 
iui.pafia in Candia.iui. fortifee conefito 
infelice. 243. muore à Paris. ini. bonora- 
to di funerali , e monumento, iui fu: lodi. 

246 ■ i.-.' 

vilmente comanda la f quadra delle Gale e- di 
'Hapoli. ’ 31 

xiloli conquiflata da Frante fi . 285 

Z iAta- 


Digitized by Google 



1 < iW, D 

alitare del B. Lorenzo Giujiiaiano eretto per 
yoto dal Senato in S. Tietrodi Cadilo. 
Jlltouiti Tannilo in Venetia. 136 . pretende di 
non portai mante! ietta, iw. s’ attiene dall’ 

. rd ch7d. ini. v: compari fee ini. 

^ tmbafeiatorc di Francia alla Porta conde- 
fcen.le a' comandi del V-fir 6S. fuo ; opera- 
ti a fattore d. Ha Republua. mi. i56 . i6j. 
.*81 fatto bastonar, e carcerar dalVi- 
/£<•. 233. gli è pcrmejjodi partire, itti . poi 
trattenuto, ini. di nuouo permefio di parti- 
re. ... i .157 

tAmbafcèatcr di Francia in Venetia cb.ede 
alla Rcpublica a natte del Rg l’ordine Va- 
triiio per t Barberini ■ i3i £ li 3 
,4>nbaf cator d’ìiigh Iterra alla Porta ni ega 
■U 7ftiù.d : fuanatione al f'ì/ir. 94 . accon- 
feute à pr.flar feruitio con le mede fune al 
, T ureo . 1 18 

ftnbafc.ator di Francia,®* Inghilterra, Bai- 
lo della Republica , e Rgiidinte d’olanda 
cbiijli a render conto d’alci tue prede. 1 3 . 

, lo fanno a becca, po : in Scrittura, itti, e 14 
idmbafciatori d'ingh lecita, e d\Olanda alla 
- Torta , procurano al Viftr VaJ'cdli di loro 
vati otte. 6 8 

Jbhbafcutori di Mofcouia in Venetia , <®d 
. qual fine. 166. accolti , e regalati dalla /J?- 
. pubica. ini. 

jbnbafc atori , cMinifiri dc’Trincìpi per la 
pace mMìtjicr,® Ofnaburg 7 loro tratta- 
ti varif.8.}6.$ 7 Jn vano fi maneggiano per 
la pace 6o.nnoui Mini/iri perle Vrouincie 
■putte, per la Francia, e per la Spagna, ini. 
. loro trattati, e d’altri. 82.83. ,m pedui dal 
. giardinai Magar ini. in. 1 1 iJh Ofnaburg 
' fi fey, 0 - 1 la. pace tra l’ Imperio , e la Suetia. 

. 1 1 4. non cosi m Multi ter. 124. d fcioltoil 
.. congrego. . .123. 

Ambrogio Bembo Couervator di T^aue batte 
i’ \Anmt* nemica. 31 

»/ imwrat otga de’ Gianisgeri ac cu fa il pruno 
V. {ir, e lofi deporre. 1 30. ottenuto qut t po- 
Jìo, lo fa llrtrzgare. iui.pcrmettstM Bailo la 
Caj a per prigione dui fped fce ad aygiujlar 
li Spabi (Menati. 1 33 fped fce for^e ad ttir 
.contrari:. ini li disfa iui.fptdij ce j oggetto 
alia Corte di. Spagna. 1 $8. accoglie linutato 
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di quellaCorte .lardilo •sfrattai Baili. mi 
folle nate fi lemihtit contri di lui. 144. le , 
acquieta col danaro , rìnuntia il Vijiriato, 
cvaBafsà à Buda. ini. dichiarato Capi- 
tan Baffi. i6<).follecita le promjioni . 1 77. 
efee da’ Cajlclli , & è battuto da Veneti . 

1 78 . 1 79. ferito in m braccio iui.fua con- 
dotta {oprati Mare , e danni patiti. 180. 
riajfìiuto primo Vfir. 186. permette al Ba- 
iarmi d'andar alla Torta. 189 gl’ infinita, 
progetti di pace. iui. depoflo dal V/firato. 
~iui. defihiato Bafs.ì di Damafco, muore ani. 
Andrea Bollavi , pacando a’ Dardanelli, re- 
jla per borafeafommerfo . 17}, 

^tndrea Bragadirto Gousrnator di Galea , fe- 
rito combattendo co’ Barbarefcbi . 207 

Andrea Capetto Inquietare {'opra l’orinata. 

^ùtdrea C omarini Trocnratord/ San Marco 
^ (mb.tfci.ator eftraordinaria in Tolonia . 
-237. Cattai, er, e Trocurator : .Ambaf eia- 
tot estraordinario all’imperatore. 247. à 
Clemente Tigno. 285. eir à Clemente De-, 
cimo . 283 

véri drea Cor varo General i » C andia, fue prò-* 
. ut {ioni nel Regno, & in Canea. 19. 23 . z 6. 
dopo refa la Canea , fue appi canoni in 
Candia. 30, 31. 32. arde 1 mal ni delta Ca- 
nea. 47. vani C andia. iui. fi arn/iare il 
Vaiata, cl’iiiuia a Venetia. 30. fue appi: - 
cat.om per la d.ftfa di Rii imo. 5 5 . v: fi 
conduce , c ferito vi muc re . 56 

^i.idrca C cmaro, e fui prime imprefe 65 ,6c-« 
iterale in Candia. 181. Capitan generale. 

1 66. fua condotta , auantaggi fopra il 

Alare. 270.278. occupa alcunf Castelli, 
iui. nega U patto prete fo a’ Mal tifi. 280. 

, refiuta l\drmau.z8u termina la cari- 
ca . iui. 

vdhdrea Critti Gouemator di Tfaue habilU 
- tato alle cariche con difpcnfa dell’ età . 
130 

zittir ea Morofmì C ttfìell ano in Sebenico } ac « 
•< ccfa lamini itone, tcjia morto . >1 ■> 2,63 
^Andrea 7 'f.iuagiero Vroueditor cslraord na- 
no in Canea. 21. prefjato da gli bab tanti 
. aita refa. 29 rende la Piagga } e pafta alia 
i Suda. iui. chiamato a temer conto } rtj(& 
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Uudrea Valt ero Gouernator di 1 ^auc batìc /' 
tAl muta T urea. 5 1. entra alla dfefa di $e- 
-■ ùetu io. 72. Trouèditor Generale delt'}fole 
. V /; Jotuagge da tratt aria pace c 0’ Tu re hi . 
316 

Undrca Zane Gouernator di l\a uc batte col 
. cannone l’inimico . 1 149 

* Andrea Zeno entra alla difefa di Sebtnico.jz 
Ungilo Bembo Gouernator di Tfauc fi difen- 
. derfi da’ nemici . . 10 9 

Ungilo Contarmi Cauahcr, e Trocurator , 
Umbajc latore ad lnnoeentioX. } e pei che. 
4.//.0 operatojui. 

Ungelo Corraro Trcucditore in Friuli . 33. 
Umbaf uatore al Tontcfice ,cfuo operato. 
ili. Cauahcr , e 'Procuratore, eletto Ca- 
• pitan Generale, n’i difpcnfato , 266 

Ùttilo Emo Co; , e Capitano di Sebenico di - 
. /nwfc Se ar dona . 343 

Unge lo Michele Uuuogador di Cornuti, s’op- 
porne al decreto d avrrevar famiglie all’ 
ordine Tatritio , • 45 

Ungclo Morofini Commi/lario c ferito in vn 
. combattimento . 304 

Ungelo Morojini Trocurator di San Marco 
Umbafciator ejlraordwario in Polonia. 

Unntbale Govzaga va a frenar i popolini 
(Ungheria . » • . 244 

Umidi ale Marche f e Torroni Milanefe , vo- 
lontario in Canài a . 302 

^intorno Barbaro Capitan delle Galeazze, e 
fue operai ioni. 1» 7. Capitan del Golfo , 
Jue operai ioni , & accjuijh fui Mare. 1 98. 
199. 207. 209. 233. '1 roueditord’. Arma- 
tami. bandito dal Capitar. Generale, s’ap- 
pella , <& è ajiolkto. 247. Generale in Can- 
, dia, fue qualnà , e valore. 187. /w4 conte- 
fa eoi ManbejcVilla. ìhi. fue operai inni 
nella Tiazgp.iyo 291.292.295 .fuaernu- 
. lattone col Cap tan Generale, iui. è chia- 
mato à Penata, mi. Trouèditor General in 
Dalmatia deputato fopra i Confini. 344. 
fuoi operati per qnejto. 345.344 < < . 

« Antonio Bernardo Capitan in Golfo } fue'Ope - 
rationi . 31.31. 101. nobili. 213. 338. 

. Trouèditor Generale in- Dalmati a: 113. 
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r !' Trocurator di San Marco } eletto Onerai 

- de! Mare.. - t • • 324 

{Antonio Bùldù Trouèditor effraordinario al- 
la Suda vi muote di pelle . 50 

Antonio Canale Gouernator di Celta ferito 
’ * in C elidi a. ' 321 

Untonio Capcdihfla Scpracomita della Gal: a 
Tado'ana i prefo da T urchi .■ 1 78 

Untonio Cardinal Barberino innalza Lur- 
* ma di Francia , e fé ne chiama protettore. 
3 , ne vini priuato dal Malanno. 4. accu- 
fàto appreflo il Tontcfice. 40. aggui flato 
conia Francia , vi fi porta. 41 xh. amato d 
: Rptna dal TOntefice. iui. Tlcnipotcntiario 
di Francia per vna Lega . 132 

S. Untonio di Tadoua Vrotettore della Bp- 
public'a. 159. erettogli vn‘ Ultore in San- 

- ta Maria della fai ite. iui. 

Untonio Grillo , primo Dragomano della Bp- 
pu bitta appreflo il Bailo , /bracato . 127 
Untonio Grnnani umbafciaiorc al Tontefi- 
ce CU mente IX. racconta le fptfe della Bp- 
pul lica perla dtftf 1 di C and a. 315 

Untonio Lìppomaiio de/linato al comando 
dell’ armi in Candì a. pi. vi giunge con prò, 
ui fiorii . • 98 

Untonio Marin Capello Capitan delle Traiti. 

< 19. fue operai ioni fopra l’Urmata. 23.26. 
3 o. 3 1. 31. chiamato à Veneti a à render 

■ conto, premuore alla fentem^a. iui. 

Untonio Molino Trcucd. tote forti [cedi Cart- 
àio 6G. vi muore di pc/le, 67 

Untonio Timentelli umbafeiator Cattolico , 
confidente della Bpina di Suetia. 183 /4 
progetti di Tfpzze per il B^ al Cardinal 
Malanni, 119. follici ta la pace in Tari - 
gì. 230. e concerta le principali condit io- 
ni. iui.fua conferenza col Signor di Lion - 
uè fenza conchiudere . 240 

Untonio Tif ani Gouernator di Galea muore 
• dipe/le. •- • ■ . 50 

Untonio Trih li Gouernator di Galeazza, fue 
imprefe , O* acqui iti fopra il Mare. 107. 
249. Trouèditor Generale in Cand/a. 280. 
vi fabrica la Torre Triuli . 190 

Untonio Semìtecolo muore in fattivne in 

■ Canài a. ’•* '30S 

Untonio Zeno Gouernator di Tratte . iqS 

, Z 2 ut- 
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Al mirante , e fuo operato . 187 

Apparati d’armi dei Turco gclofl a ’ Trinci- 
pi d’Furupa . 14 

Arab: , depredano vtia Cammina di Tclte- 
« nni per ia Mecca , 3 48 

Aiciducheffa di Mantoua retta alla tutela 
d’vmco figlio . -7$ 

Arctuefcouo d’Jmbrun u imbafeiator Fran- 
cefc in 1'eMtta , porta il Rochetto [coperto 
con dtfguito del Papa. 236. il che preten- 
de anco il jquntio. lui. 

Arciuefcouo di Sal^burg [occorre di poluere 
la Repudile a . • , 303 

A reiuèfeouodi Toledo vno de* fei del Coni- 
glio delta Giunta . •. 177 

firmata nauale di Francia da chi comanda- 
ta } qualche quanta 31. battuta dalla Spa- 
linola. ini. di nuono comandata dal Mil- 
iari , e Ttefjis Tralin , e fpedìta à Tiom- 
bino. 34. batte d Tripoli la Spagnuolacol 
cannone. 80. quale , e quanta ih foccorfo 
di Candia.^x} . approda al Fante, e vi tro- 
tta gli au/iliai ij. ini. aerina in Cardia, iui. 

■ di là parte. 351 

pArmata di Spagna da chi comandata, quale 
e quanta .5 3 . batte, e fuga la trame] e. itti, 
ritorna verfo Spagna, e 4. d Tripoli batte 
col cannone la Franccfe . 80 

iArm.ua de’ Turchi è al' a vela in Cojìant ino- 
pe li. 1 9. / Comandanti fono vifitati dal 
Bailo aui. [doglie quale/ quanta. iui. [cor- 
re ri Mare , e [e le vnifeono i Barbarefcbi. 
iui. ritorna d vt/ia dclTlfola di Candiamo, 
mette in confusone qua popoli, iui. sbarca 
nell’ lfola.iui.s‘accoiìa alla C anea.z 2 .sbar- 
cano rinforzi dt’ Barbarefcbi. z 6. sbarca 
foccorfim Canea. 31.70.113 173.188. al 
Seiino, & a Girapetra. 279. V in Stttia . 

. 308. ritorna a Cojlantinopuli. 31.31. 70. 
134.149.15 3.187,189.101.113.235.296. 
efi e da t ajlctli. 51.118.1 47.209. 234 148. 
257. 265.270..274. 280. battuta cutcan- 
muc da Fendi , 5 i. mali cattata da vita fo- 
la T^aue da’ Fenili. 65 . da vna de* Fr ance- 
fi . 178. inf gu ta , e battuta. 6q. 6%. 131. 
169 179 107 209.110. 248. 270. rotta à 
locb.es da’ peniti. 129. d. sfitta da’ mc- 
deftni. .150.15 1 ,187. 196.207.304, Tenta 
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d’vfctre, mi è j atta ritirare ia Veneti.' 
teme di vfeireda’ Coltelli. 141. 161. com- 
parse e a Tino rifarcita/ 130. fifcbierain 
faccia à Candia. 131. s’vntfce fon le Beile- 
rf.147.149 187.206. fiero uaà fronte del- 
la Feneta 149' rinforzata vi verfo Tine. 
180. vààFocb’.es drtfarcirft. 188. tardi 
f iccorrc Lcmno.zoi . precor fa da altre Ga- 
lee nell’arcipelago. 213. [coperto il dife- 
gno della forpref a della Canea , v’accorre, 
"iui senta in vano lo sbarco i Tine. iui. per - 
de due Galee. 235. fi rie ir* à scio. 148. w 
s' attaccala pelle, iui. sbarca dT ine. tui.ft 
tramifebia con la Feneta con fuo danno, 
ini. [munita. 257. alquante Tfaui diffipa- 
te dai Mare. 270. fi rinchiude in Mctei.no. 
iui danneggia Tifile dell’ Arcipelago. 188. 
sbarca f opra C erigo, z 76. [confitte alcune 
Bùlcrc da’ Veneti . 3 04 

Armata de’ Foie ti ani paffa col più grò ffo al 
al Zante. 19. rinforzata da Fenttta 1 3 .94 
fi c: conquifk. 25.64 67. 15 3.160.161.100. 
20S. 208. 235. 236. 242. paffa in Candia. 
3 1. 65. 70. 151. 244. 292. alla Suda , do- 
ue fe le vnifeono altri Legni. 31. viti t a al - 
Taufiliarie. ini. 69. 99. 1 5 2. 1 60 1 80.223 . 
2 43. 247. 308. berfaglta l anemica à San 
Teodoro. 3 1 . papa d Milo , e combatte tri 
Sultane, iui. battuta, e difpeifa per bora - 
fca. iui. 93. 160. 212. 279. firajietta. 32. 
57.94. 160.213. /è le vn.fce nuouo corpo. 
50 .va adincontrar la ncrptca.j 1.52,247. 
309. fi riduce alla difefa dt Rctimo. 52, 
[occorre vna 'B[auc iuuafa.6^. infegueli 
lamica. 67. 169. 206. 210. 148. 270. f la 
batte. 65 . 67.68.94.246. la tien rmebiufa 
à Trapali di BpmaniaAy.fconre T Arcipe- 
lago, efiggendo tribi.t/.yo. 141. 152.113, 
va a’ Dardanelli . 49, 94. 187. 1 95 . 208. 
batte vh pojto de’ nemici in Candia . 102. 
fuc vittorie m Marc. 129. 150. 15 1. 179. 
188. r 98.207.209 158. 304 . prende laGa - 
tea del Bei di Cipro. 161 . sforma Sciattò al 
tnbuto.hti. sfida a battaglia la nc/n.ca. 
169 135. danneggia le marine dell’ Afta, 
iui. rinforzata a c erigo. 223. douc s'im- 
barcaho i Fi anecft, t sbe rea alla Suda, in- 
di in Candia mlttie. 24 ..pmjsad Taris. 

‘►45 
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Ì43. fcaccia ìTurthidaTme. zqH.fitra- 
rmfchia con la nemica àuixombattc la Ca- 
talana del Cairo, 20 6. e di Coftantrnopqli. 
ifg. abbraccia ifmmati dei nemico.^ 08. 
travaglia k di lui batterie con danno reci- 
proco. 3*8 

bdimitieres fi rìde all’ Arciduca Leopoldo . 85 
firmilo, pofio tra Estimo , e la Canea . 3 3 
%Apricorno,poflo cosi detto verfo la Cancan 
% 4 f uh , nella palude Meottdc , prejidtata da 
Cof occhi, pre fa da Turchi . io 

*dj]àn -4gà «/ ùnbafeiator della Torta à Vien- 
na. 167. fàmotiuare all’ jbnbafciator Ve- 
\ metodi rimandar rumo Bailo allaTorta. 
i ini. parti fendale nfpo/ìe. ini. 
ùdjsan .Agi Capo da’ Spati fallatati, ft vnifee 
conlpjir Bafsà di Damafco cantra il go- 
verno. 153. quefio ha il comando di ilep - 
po, quello di Turcomania. 134. Caponuo- 
namentede’ folleuati net Cuffia. 189. refla 
vccif ) nelle fot rioni . 197 

\Affan Bafsà in Candia, muore colpito di can - 
■» mnata. ’ ios 

iAffan Bafsà di * llcppo fi follata contri il 
• primoViftr.zii.fi auanga d Sentati, dove 
batte due Bafsà fautori del Sultano, iui. 
caduto apopletico fi ritira in ^ (leppo . 133. 
flr angolato m vn conni to con i compagni, 
iui 

affati Bafsà dì 'Ffatolia, muore di mofe fret- 
tata in Candia . 99 

tifimi Bafsà rejla al comando dell’ armi in 
Candia. • m 

tAffan Bafsà refla al gouerno della Canea. 30. 

morto in ma feruta . 143 

pignone folliuato contea il gouerno del 
Tapa.16 3 .fcacciano ipcpeli Yl V relegato, 
iui. inalbano i Cigli di Francia dui. rimef- 
fo all' obbedì cuga dii Tontcfice . 165 

« Aurelio Micheli Rettore della Canea, zi. 
difpone con gli altri Comandanti la difefa 
deila Viaggia, iui. 

mAuJperg Mimjlro Ctfareo , morto Ferdinan- 
do, dama l'efclufione dilCo.-diTortia . 
1[ 5 

tAufiri act lodati . ziti 

•s igselt , mandato in Polonia da Leopoldo 
d'Ongbcria . -214 
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I l Schietti Gouematore , mode’ 4. oflaggì 
) nella refi della C anta . "30 

Bagli Cajh Ilare omàda te Galee di Malta. 1 80 
Bagni Tfmitio infronda , e fuo operato Co. 

84 . c in 

Bamberg Gouematore di Fili sbnrgo. 3 . lo ren- 
de aCbtica d’ cinghi cu. iui. 

Banco del Giro in" Veneti a checofafta. 139, 

' aggraziato per 1 0 di f i pendio della guer ra col 
T ureo. iui. diffalcato di molto debito, ini. 
Barcelona fi rende a’ Spagnuoli . 1G5 

Barbaro Bado aro porta con la Galea fua foc- 
corfo in Canea. 16. non conferite alla refa 
delia medefnna.zy. conquifta ma Sultana. 

• 13 1 .Vroueditor dell’^trmata.i 89.///C ìm- 
■ prefe. 1 97. zoo. 101 . refla alla cuftodia de * 

- Barbar efebi conquidati, 10-], affunto appe- 
na il comando dell’ \Armata muore . zìi 
Barberini f pedi feono d Tarivi per l’intereffe . - 
di Caftro. z. partecipano alla Rppublica la 
morte del Zio. iui. chiamati da lnnocentio 
X.à render conto 40 fpedi feono il Cai d.Va- 
lamcè à Parigi iui. riccuuti fatto la Rggia 
protettione. 41 figgono da Roma, e vanno 
à Tarigi. 3 z. chiamati dal Papa con Bolla 
di pena pecuniaria. 33. dichiarata nulla 
dal Parlamento di Parigi, iui. comandati 
di non vfeir dal Regno. iui feque/irate le lo- 
ro rendite nello Stato Veneto, iui. vlt è le- 
vato l’arreflo dal Senato dui. accorda il Pa- 
pa il loro perdono. 34. rimeffi ad iflanga 
della Francia nella primiera confidenza 
con la Re p utili ca. 1 6% . cui rila/ ciano le pen- 
doni, e rendite dello Stato Vtneto.iui.in ve- 
ce delle quali migliorano l’offerta con ef- 
borfo effettivo. lui. aggregati all’Ordine 
Patritw. 163. ritornano in Roma refìitui - 
ti nelle loro cari che. 173 

Barbon Pefari Proueditor à Sebenico. 136, 
fuedl genie in tempo dipefte. iui. 

Bacon di Bitumile Mmbajciator di Spagna 
in Londra dtfguflato con l’ -Ambafeiator di 
Francia per precedenza. Z54. richiamato 
dal Ri Filippo per l’m format ione. iui. v 
Baroli al Deghcnjilt vno de’ principali Capi 

dell’ ' 
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dell’ armi Votele in Dalmati a. y 7. accura- 
to il di lui folio daljanifo d’viu mof ’tbct- 
tata.-j 1 fi porta alla difefa di Scbenico.-jz. 
rimunerato eoa graffio stipendio dalla Rc- 
puùlica nella pcrfonadel figlio. 74. muore 
ih vita fiat ti ime in € ondi a . 306 

Baron di Dona Coue.nator d’Oranges ampli & 
le difefit : antiche della C ittd. 2 ^9. gl 'intima 
il fola demoli tione.iuì. s'aggiufia a certe 
conditioni. mi. 

Baron S’mit Mmbafdator di Cefarc alla Top* 
taper confermar la pace co’ Turchi . 89 
Battolino Bartoliui «indirne del Capitan Ge- 
nerale , muore per T incendio della Galea 
Gencr alida. w 

Bartolomeo Magno C or.figliere in C anta. 1 1 . 

intuglia olla difefa delia medefimaiui. 
Utrtolomco Tifoni Couernator di Galea , col- 
pito dafiafji nella difefa di Candìa . 29$ 

Bartolomeo /anfano Grimaldi, ferito in C au- 
dio. 193. 311. Sorgente General di Batta- 
glia ,e fue operationi. 311.j1t.331 .parte 
, ultimo dappoi a refa. 337 . è col Comm fa- 
rio in Dalmatia nell’ abboccamento col 
Turco. 347 

La Baffiee fi rende al Marefcial di G affidi. 8y 
Battaglia fopra i monti della Brifgouia con 
vntoriadVFranci.fi. 3 

in Cai tal ugna con roti a de’ mede fimi . 6 
à Marghent al con rotta de ’ mcdtftmi . 3 6 
à Mcmingùem con vittoria de’medefmijui 
appreso '.Angusta con rotta de’Cefarei.i 14 
à Lem con rettoria dV trance fi . 1x9 

.fiotto «'B ros con vittoria de’ medefimi. 1 81 
fopra la Dune con rotta de’ Spagnuoli. 11 7 
ad Flu.ts con vittoria de? Tvrtfohefi . 130 
tra ì'Mbaffi, e Chimoni con rotta , e morte 
di quello. 15 6 

del fob con vittoria degl’ Imperi ali. 169 
navale r epe t ita tr.i In he fi , e Olandefi con 
reciproca firage. ° 284 

«duale tra Veneti, e Turchi con vittoria a* 
quelli. 119.ljo.x5 1.178. 18/. 198.107. 
208.304 

Battifla Tiara ( «tutore della prefente llifio- 
ria ) .Aiub afa alme iu trancia 4. procura 
i nome della fopubhca di blandir l’animo 
del Card. Malanno ver fio Inuoc enfio 
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itti, ferine ih senati glb.’tppwrsti del Turco 
c orar a Candid, i+fpt (foie militie con Of- 
ficiali, cola of soldati. 33. arati fa l’ef pedi - 
noni dii rancia ver fio t'Jtaùa. 41 . efpone d 
Mangiai mo t bi fogni delta fopublics, ma 
con poco frutto. 63. chiede vdienga dalla 
fonia Reggente per gli trattati dipace.t x 1 
introdotto iaU arit Maggar.no m Confi- 
glio, yaddolcifcpgh animile nafjumtilne - 
goduto della Pace dui. Cattatici e, eletto ìn- 
qui fu ore fopra ['«Armata. 1 y 9. deputato d 
jendre Plinti aio di S ancia. 171. Mmba- 
fidarne di.Tmperio.2ii. diparte d fo 
d’Onghena dd rifiuta della pace richieda 
dd Turchi. ini. conforta ànome pmbUcoil 
foigcfoi a f ottener fi. 124. Mmbaf datoti 
eìtr aordinario al nuouo Imperatore, 1 ; 1 . e 
al fodi Francia, lui, doue é accolto con ho- 
«ore,. 237. impetra valido foctorfo per la 
fopubhca . 22 8 proposto dal Sgnor di Ltou „ 
né arbitrai’ alcune diff erenti tra le Coro- 
ne. 140. fitta Oratione nel congrefio a’ Tire- 
lla. 141 .ma con poco profitto. Trocurator 
di S. Marco ì ektto Capii un Gtnei ale , VA 
difpcnfato dal maggior Configho. 266. fina 
opinione circa le proni fiotti di guerra. 277. 
1 kflinato «Ambafciator eftraordinario d 
Clemente IX. 285. & à Clemente A. 341. 
Commifiario Generale fopra i Confini in 
Dalmati a. 346. s’ abbocca colCohmiffàrfo, 
Turco , e doue. tni.fuai affilienti, e mditic. 
mi. incontra difficoltà, e qual uni. cernutene, 
col Turco di fcriueme a’ Tnncipi\per la 
dccifìone. 3 48 .ni tanto fi riduce à S palato, e. 
fpedifee al Segretario d.'.T «Ambafciator 
Molino. ini. accolto da vii nuouo Commiffa-., 
rio, ficco s’ 'abbocca# doue 3 4 9. futi tr&tta- 
ft, (ih aggiustamento fèalnltto. mi e 340 
Bauan occ upano Friburgo, <G~ Vberhngbcn .y , 
rotti fopra i monti itila lirfgouta dal Ma-, 
refd.il di Turrcnaj e Duca a \Anghien.ini. 
rompono la neutralità con gii S u defi, 84 
Btch, Generale cLU’«dnuiHCd Leopoldo, muo- 
re feonfit co dd CòUécoi pvho prigione. 119 
Bechir Capitan Bafsàefce con T« Armata nV 
, Mari a’ uaha. 1 1 fualìgia focca imperiale . 
ini. accuf anodi negLgcnga. 1 3 . richiamato 
alla Porta, muore a Scio, mi, 
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Benedetto Canale Gouernator di Tratte i6. re d’muitto dalla Repubtica centra il Titr- 
• volontario porta foocorfo in Canea, lui. - co iai, af lente all’ niuitto con cautele mi 
trucidato da T urchi. ini, • •> • s’ingejoftfce de’ Tolacchi , c non acconScntè 

Benedetto Micheli Commifj'ario dell’arma- alla Lega. 1 y «?. feotijitto da’ Tartari 1 04 
:• ta, per bar afe* di Mare refiafommerfo con Bordeos,]i r molta. 1 14. accoglie i malcontcn- 
■ vn fratello . .. . . ‘.iti - ti di Ftabtia. 146. fìriconcilia con laRei- 

Btrnardmo Baromi, 'Mobile della Colonia 1 114» • v» '. • . ,4- 

' faggio nella refa della Canea. 29. fatto Bofjiglma , nel territorio di Tran, prefo , da 
prigione da’ Tur elfi in vn combattimento . Turchi. iij» 

5 ° *- ’ Kreffelto tentato dal Car acena. 101 

Bernardino Card. Spada lafcia vn legato alla > Bregt Duca, & Ammiraglio di Francia feeo- 
Rcpuùhca . --49 olte con grofja Armataci. ferii rnifee al 

Bernardo Bonuift Coucrnator del Caflcllo di' Vado il VnnapeTomafo iui. /corre le Ma - » 

Bfttmojo difende nell’ a/alt ode’ Turchi 4 6 < rkie d'Italia, ini. arriva à Telamone , che fe 

Berna, do Gu/lauo Abbate di Fulda, f occorre ghmtdecon altri Forti, ini. combattendo' 

di danaro la Reputile* .- . jei 'l'AimataSpavnuola, muore di cannonata. 

Bernardo Mancllo fratello delCapltanGt-' ìhì. , * 

nerale , °r»ato dtprruUegtf von ti nepoti . Burli Mufìafà Bafsd, vccifo in vnafortita in 
r 99 " C andia . 

Bernardo Morofini , eletto Capitan delle Buftangt Bafsì, Bafsd della Bofna. muo- 

' vi, fi trattiene d Scio coni Legni itti rejta- uè corina 'kpuegradt. iut. Tacqui/ a. rg. 
-•ti. <58 - /Forre d territorio di Zara, e fi porta d St- 

Ber nardo Tf ant Capitano delle Paleagge fi bcnico. iui. da duue èrifpinto. mi, Ricupe- 

porta all’mprtfa di Cif ne.iff. entra Ge~ ra Oliare, ini. 

nerale in tandia. 302. muore di mofcbtt- • • 

tata. $06. fue lodi. iui. - «• •• c M 

Bernardo Sagredo veri furiere. 47. accetta il 

comando degl > Olir amorini in Candia. iui. (~'Adiltfchiere appreso i Turchi chi fónti- 
. muore di cannonata. iui. »l- ■ v^/ fichi. : , ■ 

Bernardo T aghap etra Tyoucditor eftraordi- C atdar Oidi Capitan Bafsd. 131.132. giunge 
vario d 7 {ckcg ; adì f è fatto arrcjlar per ■ à Sciò, contende per il comando , ritorna m 
V abbandono della Ttagga . 58 - Costantinopoli. 134 

Bertuccio durano Coucrnator di Galeagga, e Cahnecan chi figo ’ fichi appreflo i Turchi. 1 81 
fue imprefe f opra l Marc. 65 . 1 29. nmu- Calip Bafs.i furiò are a per l’imprefa della 
neratudallaRepMica. 1 30. Capitan delle Stand/a. toq.vicne /confitto ,& a pena ft 
Gateagge. 1 74. muore iut. ■ faina. ini. ~ ■ •• 

Bertuccio C tur ano naufraga . 340 Cam' Ilo Aftalli, detto CardinaleTamfilio y è 

Bertuccio Contartni difende con la fua Galea ' • defimato alla direttione de gli aff ari. 182. 

‘ Mac or fc /s: . . i< 5 y * /cacciato, e leudttgl, Ventrate. mi. 

Bertuccio l atiero Caualiere, desinato Amba- Camillo Co: Fenaroto Brefciano Gouernator 
♦ fciator cftraor dinar io ad Innocentió. in Candia. 16. porta Jaccorfo in Canea, iui. 

. & ad AkfùndroVII.ìS^. eletto Doge. 193 - altre fue opcrat ioni. iui . 50 rimunerato dal- - 

c fuc ijualititui. melina à ceder Candì a. zz 1 la Re pub lue a. 33. perde molti de’ fuoi. yo. 

fue ragioni iui.fi nniuoue.iui. fuo dono al- abbandona Mal ax a 5 z.muorc in Retinti.^ 7 

la Rtpublica.iui . muore - ^ zzar Cariti! lalGongaga Gouernator Generale del? 

Biglan L h mini elf chi Capitar, de’ Cofacchf armiin Cuuaia. 32. emulo del l'aletta lui. 

4 +4 m <ok: ferini contra Toloma , e cir * -'ord navartj tauori iut. depone il comando , 

. tonda finitamente il J45 .ncéue lotte- .fi dichiara ventunere. 47. và a R^cmo, 
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tf.fortifcc dalla "Piana con juo danoiui . 
difende l’intreffod’vn ualo.vdoconc] infìn- 
to. f 6. s’ allontana col prete/lo di qualche 
difgi flo. 5 j. hà il contando delle militìc di 
Alan oua 163 . s’accosta a Cafalc, & ef pu- 
gna RpJignjno y e Toìttcftura. im. Generale 
dell’ Infanteria per la Rppublica , difende 
Spalato. z 1 3 . doue muore . 234 

C anullo P.imfilio eletto Cardinale 4. depone 
la To por.Zjt s’ammoglia. 173 dichiarato 
fatto ta protcttionc di Spagna , e del gran 
Duca di T of lana. ini. 

C attedi ere d: . Aragona , vno de’fei del Coni- 
glio della Giunta . 27 6 

Cantila Jfola, adocchiata da Ture Ih , 16. f uà 
defenttione. 1 7, c 18 

Candia Metropoli dell fola, e Vtgnojcamc di- 
retta dalla Ripublica. ij.i h. confa f 1 per 
la refa della Canea. 30 dtnuouo munita. 
57. infetta di peile.6S.6-j. che vi ere fee, 
itti, manca di acqua. 69 migliorata nelle 
Fort, fi cationi ejkrori.99. coni nciaaftrin- 
gerft la "Pi alga. ini. è foccorfa. nti. for- 
tificata al di fuori, ini. continua la pe- 
ftc. lui. difefa con fon ite, e con fuochi . 
97. defcritcìon: dell’ attacco, ini. s’ ap- 
piè a d difender il principale recinto. 98, 
foccorfa iui. reftfk a gl’ affala. 99. combat- 
timoni fotto terra fanno gran breccia, mi. 
d valoraf amente eLfèfa. 100. roi. varie 
fortitf. ini. fanno allontanar l’iirmico. 1 oì. 
roane riparate iui. vane forate. 1 3 1 . con 
danno de T tirchi. 1 3 3 . fortificai ioni riflau- 
rate 1 34. varij foccorfi, in fortite. 139. 
folleuatione ripreffa. 160. vai ie forate fe- 
tte cui. 1 S^.infermita mortai .143 . foce or - 
fo , efori ta vantaggwfa. 144. pò.- noe tua. 
245 .foccorfi. 274. varie falcioni. zèo.pre- 
fidio della Piagna, iui , e 287. vltimo at- 
tacco. 189. e difefa. 191. foccorfi. 291. va- 
rie fattiom. 193 , prouijioni z^.dant. iui. 
difefa y e progreffi dell’ inimico, iui., c 
S93. anco nel verno. Z96. 303. fonile vati - 
tagg’ofcàui.y e difefe. 30 6. 308.309. 3 io. 
-foccorfi. iui. trauagliata la Pianga. 311. 
fi difende 3 1 z.foceorfa.3 13.fi difende mi. 
rum de’ morti. 3 1 7. continua i di fender fi. 
318 .foccorf 1.319. rcftSlt àgli affili t } e fi 
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difende jk/.j 2 o . 3 1 1 .3 1 1 ./ trai a infelice. 
327 foccorfi. iui. forate vantaggiose. 328. 
difeapiti. 319 difefe.iuij,e ritirate, iuixon- 
fulta fopragh c/iremi dilla Tiattpa. 330. 
abbandonata dagli qufharij .331. fcarf t 
di prc fidio iu1.foccorfa.331.fi difenderai, 
tratta la refa 333. continua à di fender fi. 
iui .coniitioni della refa. 3^.3 3 3 Àf pendio 
per la fola difefa della Tiatgajm. euacua- 
tionc della mede fimo . 337 

Candia nuoua,e fuo fito. 1 3 9 fatta f pianar dal 
Vifir . ' 290 

Candiott inai ini doppola refa deftderano par- 
tir di Candia.33j.gU è affegnato vittori- 
pendio, e habitat One. iui. s’imbarcano. tui. 
molti fomerfi t O" altri prefi da Corfari.3^0 
Canea, vna dette principali Città del Regno di 
■Candia. 18. f uadfcrtt.onc. zi., e pre [idra, 
iui. abbandonata dagli babitanti. iui. affe- 
ttata da? Turchi. ij foccorf ariti . battuta 
da’ T orchi, e djftf 1 dagli affediati.zj.at- 
taccataruif ottiene fett 'bore vn’ affatto ge- 
nerale. 28. ridotta atl’cJhcmo,fe ue decre- 
ta Iarefa.z9.c0n quali conditiom,& ojtag- 
gi dati. iui. paffano i Comandanti colVe- 
f cono, Monache , e cofefacrt alla SudaJui. 
v’eutr aitai Turchi con empietà 30. vi re - 
. fta al gouerno Mffan Bafsa. iut.fe ne medi- 
ta da’ Veneti la for prefa ,mà fon / coperti . 
223. 27 8. rinforzata àgli aum fi dell’ arri - 
uode’ tranccft. 242 

Camfìa, fuo fito, e deferittione. z6j. mucjtira 
da Ccf arcuai. abbandonata da’- nudefimi. 
iui. 

C apigi Eafsìinuiatoin Francia, 224. ritorna 
fcnga faperfi il uegotiato , 344 

(api militari connotati dai Capitan Generale 
negli cftrenu cb Canàio. 3 37. loro opinio- 
ni. iui. vm formi nella refa. iui. quali fojftro 
iui. 


Capitan BiagioCiuliani da Capo d’IfiriaGo* 
uernator d’vn recinto di SanTeodoro.zi. 
, affali io da’ Turchi , accende la poluere , e 
vx in aria con gli nemici, iui. 

Capitan Broiobori , vno de’ quattro oflaggè 
nella refa della C anca . 29 

Capitan Toinafo Mtddton , affaldo dalle Ba- 
lere la futi ifaue, le batte. 141. ne riporta 
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dalla figpublica premi) . 141 Ha gl’intereffi della Francia, iui. 

Capfan Capitan Bafsàefce per vnirft a’ Bar- Card. Imperiali , Goucrnator di l'gnna, in fvf- 
barefcbi. 180. foc corre la Canea.zSS.191, petto appreffo il Duca di Crochi. 13 5 . dc- 

308. e d.inntv?ja l’ìfole dell’ Arcipelago. pone la carica , c pa fa Legato nella l\>ma- 

288. sbarca JoSiattA Santa "Pelagiale co- gna. z^G.rinuntia laLcgatione , e fi ritira 

batte due Vaf celli, yoe,. sbarca prouifioni inGenoua.z6z. doue procura di placare il 

in Sittia. 308. e patti al Campo, lui. ritor - Ré. itti, [cacciato da Genoua. ini. gli è per- 

nain Canea, vi lafcia i Legni di/ armati , e me/lo di portai fi in Francia à giitfiificarfi . 

và con le genti in Candia . zzi 164 

Capitolatone Cefarca nella Dieta Elettorale Card. Vallaci hi ladirettionedcl Pontifica- 
in Frane fon. 225. fottoferitta da Leopol- todiClemX. afittnto il cognome d’Altiefi, 

do d'Ungheria, mi. 341 . aggregato con i nipoti all’ordine Va- 

cava Mi hemet Ambafciatore in Vienna per tritio, nd. “ 
la pace conCefare . 273 Card.Triunltio , desinato Viceré di Sicilia 

Cara Mafia fi Cap/tan Bafsà. 23 J.efce coni’ nelle f jlleuationi.76.v1Ji porta,& acquie- 

Armata , ma sfugge il cimento. mi. tai tumulti . . 8i 

CarafaVriore della i’ficclla , Generale delle Card. Valamcifpedìto da’ Barberini à Vari- 
G.uce aufiliarie di Malta. 193.108. conuic- gi. 40. mal’ accolto , poi ben veduto mi. 
ne con gli altri Generali di paffar in Co- Card. Vidoni promofio al Pontificato dal par- 
ftantinòpoli. ini. infegne le Galee Turche f- tito Francefe. 340. mal veduto dal Cinghi, 

che, ma il vento ne Ttmpedift ce . no itti. 

Carauana Turchcjca , che va alla Meca,fot - Cardinali Carnai o, e Bragadìno , in Sede va- 
tornala da’ Mattefi. 1 1. altra del Cairo pre- c ante fottentr ano Mimfiri della Republica. 

fa da’ Veneti. zo6. altra di Coftantinopoli z 

depredata da’ mtdefimi. 158. abrada gli Cardinali fei in Conci fioro dijfentono alla di- 
Arabi . 348 fincamerationedi Cafiro . 164 

Card. Albormgdirigc in Conciane il partito Carelli a in Italia . izG 

Spaglinolo , c pana al Pontificato il Card. Carlo Barberino Prefetto di Roma fi porta col 
Panfilio. 3 fratello à ringratiar il Senato per l’ordine 

Card. E chi contradice all’ elulione d’inno- Patrnio conferitegli. 16). creato Card. 175 

cencio X. 3 CarloCarafa Vefcouo fAterfa , T^tintioiit 

Card. Ch gi Leg.it 0 à hit ere i Parigi. z6z . vi Venuta. 103 . maneggia l’animo de’ Sena - 
fiportaad efeufare ilfcguito m Roma con tori pcrlo richiamo de’ Padri Gc fui ti. iui, 

l'Anibafciator di Francia. 154. porta al ottiene l’intento iui. 

Pontificato il Cardinal d’Elci . 340 Carlo Con tari ni, creato Doge. iS^.fue qjali- 

Card. A’ dragona maneggia ni Rgmagl’uite- td.iui. muore appena f pirata l'anno. 195 

refi della Spagna. 235 . / illecita il Papa à Carlo enfiano Principe Palatino dichiarato 
prefio operare ‘ col di Francia irritato . / ucce [fiore delta Corona di Suetia.i 83 1 14. 

256. Inqu jit .maggiore nella Spagna. 27 S gli èrmuncaca dalla Spina. iS^.fue qua- 

Card. di 2andou.1l Streme fé. di Toledo muo- htà. mi. follecitato da’ Francefia tur tiare 

re. 276 l’Imperio. 191 .fi maone cantra la Polonia. 

Card. Filomarini Arciuefc. di Jfiipoli s’m- ìpz. di cui nè men ode gli Anbafciatori . 

terpone col Viceré per T aggi ufiamento col iui. conquifia Varfauia, eCracouia. 19 J. 

popolo folleuato . 77 faccheggia il Pacfe. iui. vuole viabili eji 

Card. Grimaldi accorda col Pontefice il per - nàia Prujfia. ini. fuoi trattati col ero- 
dono a’ Herberini. 34. glie è rimandato dal mu tl. iui. fi Lega col Ragotgi .116. muore 

* C ari. Magar ini F Inaiato di Modena .t trar- con fitte cejfionc . 237 

tarfeco.6 4. matteggia co’ Principi d’ita - Cario Primo Bè dTngbilterra , / cacciato di 
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Londra dal Variamento 54. cuflodito pri- 
gione 82. /i rende à dif eruttane a" Scon- 
geli iii. venduto daque/ii àgl’inglefi , e 
condotto prigione Jui. giudicato da plebei. 
lf>4«ò vuoi rif podere alle c aliini c.iui. muo- 
re in Londra per mano del Carnefice, ini. 
Carlo Principe di Galles, figlo del fudecto,ft 
riconta in frauda. 1 2.3 .. udì in Olanda./ ui. 
doue afikHto il titolo di Rf, vd profiugoJui . 
fi porta incognito al ‘ Pirenei ftn^fi alcun 
profitto i 3 1 . chiamato net Regno 23 7 per- 
dona. u ut t: , fuorché d guidici del Padre, 
iui. fiegna alcune condì doni in Bredd , poi 
poi pdfla d Londra, ini. doue ri cene Mnwa- 
/ datori eftraordinart) della Rgpublica. itti, 
efaf pernia veifio le due Corone dui a fe fiefi- 

- fio debitore dello Scettro- mi. fpofa la So- 
rdi adii Rt* di Tortovaio. 250. Trancia gl* 
interna la guerra. 2SÌ4. s’aggtufia. iui. 

Carlo Trine !pe di Lorena promojìo a Ha Coro- 
na di Polonia . 339 

Carlo Secondo Duca di Montana fpofa l ! „tr- 
ciduchtfia ifiabcl'a Clara d'infpruch. 15 8. 
procura col mcTgo della Rgpkblica Capale 
dalla Francia, itti, differitane la rifolutio- 
ne , gli forti fu di occuparlo. 16 {. v’entra 
in pieno pofleffod ui. vi filato colà da vn’ln - 
maio del Aia-Carino. 170. dalle c tu cfprcfi * 
fiotti fi f : ber tu. fife. 17 i.f. 'no trattato in Ta- 
riti co’ Franccji.z 14 .ultra am gli sùiflria- 
ci, ritornato iui. Commi ffario imperiale , t 
General dell’armi Cefarte in Italìajui. ri- 
. corre alla Republica per io fuemar de' Fra- 
cefi nel Alantouano. 225. alla quale f pedi- 
fi per fioccar fo. Cip interpolinone, iui. in- 
ula alla medefirna .Amba fc latore in rendi- 

- mento di grade per io richiamato prefidio. 

239 muore . 273 

Carlo Secondo Ré delle Spagne , fine cede alla 
Corona d’anni quattro. fitta indole. 277. 
per le mafie di Francia è introdotto nel 
f on figlio ad implorare aJfiHen-ga . 284 

Carlo vnigemto Principe di Spagna , muore . 

C orlar oy, piantato da’ Spaglinoli , occupato 
(La’ Frante fi. 185 

taf ile di Monferrato con poco prefidio. 163 » 
fuo Gommatore iui. fi rende al C arac tua'. 


•” y^n I*r : 

ICE. 

0 al Gonzaga, iui. v’entra il Duca Ihfiìe- 

110 pofiifio liti. 

C ofal maggiore occupato dal Duca di Mode- 
lla Generale di Francia . 88 

Cajfouia prefa dal Rggorgi . 6 

Castello di San Gottardo , apprefib il Fiume 
Rab, refio fiamofio per la vittoria degli stu- 
finoci . . 269 

Caldei Ru fio, firn fitto y e deferiti ione. 1 35 . con - 
qui fiato da Veneti . 256 

Caftro occupato, e demolito dall’armi Tonti- 
fide. 130. trattato d’avgtujiamento circa 
tal TtaTgd , e C macchio. 263. conchi ufo 
in Tifa . 254 

Cataro battuto da * T urchi fiengo frutto. 213» 
e dal terremoto . 189 

Cutter ino Cornaro, /occorre con la Calca fu * 
la Canea. 16. ferito in vn’affdlto. 28. non 
condefcende alla refa, 29. Generale m Dal- 
mati a, fi ne oper adoni, 2 73 .i 89 .eletto Tro- 
u editor Generale del Mare. 300. sbarca in 
Candì.:. $06. fueoptr ottoni mila Piatta* 
««.307,309,3 11.320 324. creataCauaUe- 
rt. 3 09 .fina gara col Capitan Generale, lui. 
off e fio di contufioat nel caponi 9. fina mor- 
te. y-i.fue lodi. iui. 

Caualier i’sdrceurt Fraitcefe, volontario con 
genti in Candia, 191. fuc operatimi, iui. 
Caualier della Valetta , General dello sbarco 
emulo del Gonzaga. 32, fine operai ioni in 
Candia. 47. gli è fcampigliata la fanteria, 
iui. e battuta in vnajortita.^o fatto arre- 
fiar dal Generale è inaiato a VtHetia., iui. 
doncrefla aff'oluto.iui. muore in Francia, 
tra le guerre citali, itti. 

Caualier Granges ventttriere muore in Can- 
dia. 2 97 

Caualier Lomeltini , Luogotenente delle Galee 
“Pontificie . 188 

Ce far e Marcbefie degl Oddi Terngìno, condot- 
to dalla Rgpublica palla in Dalmatia.ini. 
fina fama. uà. 

Chain dV Tartari fiabili fice vn trattato con 
la Tolonia. 194. vi fipedifice gente con la 
ficofifitta del Cbmimclfcbi. mi. 

Cbam dd Crini depofloyt perche. 282. manda, 
vn fino figlio a placar il Sultano, iui . 
Cbiecbau dell' Gir fienale bali comando di 

ale fi- 
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«lame Galee. 48. foccnrre la Canta. ini. ri- 
torna in CoJUntiwjpolì accolto dal Sulta- 
no.iui.fuoi doni al medefimo. ini. Capitan 
Bafsà. 95. fue qualità, & odio cor.tra i Ve- 
neti, ini. tenta vfeir da’ C afidi , ma n'i 
fatto ritirare. 94. chiamato , è fatto deca- 
pitare. itti. 

Cbiecbaid de’ Gianbgcri fatto decapitar dal 
Sultano. zoi 

Chic fa della B. V. del pianto eretta in Veneti a 
per voto del Senato . 47 

Chiefadi S.Francefcorifabricata in Calati 
per f Applica dell’ Ambafciator Molino. *44 
Coi nifi march fi acnuìfli nella Vcflfalia . 8+ 
Chili amo y prefo da 1 Veneti. 141 .abbandonato. 
Chri/iina , Rg/na di S netta , vf cita din tino- 
riti. 60. deciftoni in MunSìer di fua r ago- 
ne. ini. vuol viuerefenxa marito. x 14? fi 
la pace con Ce fare. mi. fpedifee à Veneti* 
à ringratiar la Kepublica della di lei me- 
diatane per la pace, iij.c chiederla per le 
, differenza con la 'Polonia. 1 16. decaduta di 
Stima apprefò ifuoi popoli. 183. promur- 
, ue Ferdinando IV. in l\c de’I{omani.ÌHÌ. toc- 
ca dal lume della vera fede , fi venir buo- 
niini dotti ad istruirla, ini. rinuntia la Co- 
rona. mi. imuta in Bruxelles le Corone alla 
pac e. 1 90 .dotte abiura rherefià.x 02 .fi por- 
ta a Rgma, doue’è accolta dal Vontcficemi. 
Cbriflofolo Tarpa Dragomano della Rcpubli- 
ca fatto prigione in Coslantinopoli . 167. 
nlafciato.ini. , 



Cicalccb in Tranftluania , venduta dal prefi- 
dio a Turchi. 161. demolita in virtù della 
pace con Cefarc . 169 

Ctfme, fuo f ito , e deferì ttione. 235. occupata 
da’ Veneti, mi. nbabitata da Turchi, mi. 
CtJtcrne,fuofito. 30. e demolitione. 3 1 

Claudio Caualicr d’^draffi Frane efe , difende 
vna Galeazza. 150. riconofciuto dalla ftf- 
publica. 151. Gouernator del? armi al T e- 
. nedo.ioo.i abbandona.!. 12. Sar gente mag- 
gior di battaglia, ferito muore . 304 

Claudio Co:cU fino, ^ibel Co : di Sermenti 

imbafeiaton per la Froda in Mun/ler. 7 
Claudiopoli fi vede dal preftdio a’Turtbi.z6i 

• # 
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Clem.lXYedi Giulio 
C lem. X. Vedi Emilio . 

Clin conquistato da Veneti, e demolito , ri fa- 
ticato da’ Turchi. 161. 17 6. ritentato da’ 
Veneti, iui. fuoftto, e defer /ttione. iui. dife- 
fo, efoccorfo da’ Turchi, iui. c 177. 
Clifta,fuo fico, edeferittione. 90. cinqui fiat a 
da’ Veneti. pi. telex prima dCef are. iui. mi- 
gliorata da’ medrfìmi . 91 

Collegati centra la Eauiera.84. la opprimono, 
iui. 

Colon elio Lafcafes , combattuto in ^ ir ripeta - 

£ , retta /chiatto . * jo{, 

teli» Schnidau foccore Claudi opali /fog- 
giando l’^tbaffi . 165 

Cometa apparfa. 165 , altra, (ò due) 1 q< 
Commenaxtor Babbi ani hi il comando delie 
Galee Malte ft . iji 

Commendator Bolognettì Luogotenente delle 
Galee Tontificie. 180. s'vnifct al l’armata 
Vencta.iui. 

Commendator del Bene con le Galee Malte fili 
vnifet aU’^Crmata. 280. ptr precedenza di 
luogo parte . iui. ferue T imperatrice nel 
viaggio d’Italia. iui. approda in Càdia. 292 
Commendator della Torre ha il comando fo- 
pra alcuni Caualieri di Malta in Candia . 
J 1$ 

Commendator di Tjcufefks fpedito dal Ma- 
carino con Traiti in Caud’a. 54. parte ap- 
pena giunto. 57. accorda oleum Legni per 
la pppublica. mi. 

Commendator di Souurù maneggia col Trior 
B’chi T aggi uf lamento trà’l Pontefice, Vi Uff 
di Francia . • 264 

Conciane perla morte di Vrbano VUI. 1. d’in- 
nocentioX. 1 8 j . d’^tleff andrò VII. 285. di 
Clcm. IX. 340 

C ondi! acqui fiata da* Francefi . 19 1 

Confini di Dalmatia ftabil [confida due Ccm- 
mi fant. 241. difficoltà Morte. 347. mal 
diffiniti fi riueggono. iui. fi d ffi n fi ono in 
quella con forni. tà. mi. nuoui contrafli.^2. 
ftnefe riue V Principi per la de afone . mi. 
ccl nuouo Commi ffario Turco fi J labilifco - 

110 ■ r . . . J49 

Congiura [copertati! Suda. 142. e in Spma- 
imga, punita. 148. della Sultana , tuadd 

A a 2 Sui- 
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Sultano f coperta, e punita. 1^4. dello i dri. 
no, & altri centra Cefare. 343. [coperta, e 
punta. 344: 

C ongretfo de* Abiti fari di’Trincipi al Tonte di 
Bono /in per l’aggiuflamento trai Tontefi- 
ce. e’I di Francia, z6 3 . loro trattati, lui. 

d'fcioltocon l’aggiiihamnto . 264 

Coagrcfto in Lubeca per le tregue tra la 
Tulonia^e la Suctia, appena mito Jì dtfeio- 

Ì*k 1 73 

C or gre fo in Fpnta per vita Legar. 3 3 . interne- 
ih enti. mi. loro trattati, im. e 134 
Co: d’afre urt sloggiato da Lcrida.e, '6. Cornar.. 
■ dante dell’armata, Ji porta à Bordtos.taA. 

e lo fà compone con la Rema . 147 

Co: della leu diade fi fcgnala nella giornata 
del Rab. z6p. Duca di Roanne\i 1 2 . racco - 
‘glie Caual;eri,O é Ojjiciali volontari) ,c paf- 
a in Candia. itti, fu: lodi. ini. forti fet co’ 
> funi con maggior danno de’Turchi . 3 14 

Conte della Bocca jlmbafciatore di Spagna 
in Veneti a. z 63. efabifee le forte della Co- 
rona per vna Lega. iui. 

CoediCameraffa hcerè di Sardegna, vccifo 
■dal popolo, 308 

Co: di Conifmarcb Suedefe occupa l’Mrciue- 
feouatodi Bremcn.6. fi porta volontario in 
Candia. 117. colpito di fallo . 320 

Co: dì Ecbinfurt comanda carmi Cefarèein 
Italia. 103 

Ce: d: Fuenfaldagna comoda l’ 'strinata S pu- 
gnitela. 1 24. ricupera ìpri , e San Venant. 
mi. accampato fatto mirrar , n’c difcaccia- 
' 1 0 . 1 8 1 . Coli: /autor di Al iati - hi poche far - 
7 e. 202. aggi u/la feco il Duca di Modena la 
mitrai tu tròie Corone. 229. Mntò.ifc la- 
tore in Francie, è facenti ut 3, e perche. 254 
f o:uHdl ic comanda le truppe de’ Trinci pi 
dill’Jnipeno per C ani jì a. z 6 -j.fi rieiradaU’ 
attaccò , cdfar.de il torte di lio Sdrino. mi. 
Co:dt Mari trance fé entra ir. Candia Sergen- 
te General di Battaglia. 30 z. fuc opcratio- 
ni, e coraggio. 3 0 fi muore d, mofeoettatta. 
I06 

Co; dì 'A{af.:u 3 & jfacVolm.tr } Mmé.ifc la- 
tori Ccjarei in Mun/icr . 7 

Co; di Tignoranda Mut’.if datore per la Spa- 
gna ni Aliti flcT. 60. dif per adulo de’ france- 
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fi, conr hiude tregua con le Trouincìe vin- 
te. Ci.pafa'a à Bruxelles. 1 i^. fpcdfceper 
1 ‘ abboccamento col Magari ni. 1 24.* 'abboc- 
ca col Signor di Lionni. 205 . rigetta il par- 
tito di li’ Inferita, iui.fpcdito per .ifjijknte 
al Rp d’Ongbcrta. zi6. vno de’ faci interue- 
m enti nel Con figlio dell a Giunta . z 7 6 

Co : di Tokcnigo General deh 'armi per la lip- 
publida . 2oy 

Co; di Tortia Miniflro C cfarco. 21 fata Ta-' 
tria, c 0 siami, c tal enti.i ui.fi tenta di efclu - 
àtrio. itti, poco follecito. 24 6. induce Cefa- 
re à vifitar la St:r a &c. ini. con l'Mtnba- 
feiator Veneto ripiglia progetti per vna Le- 
ga. 263. fà richiamar il Mor. tee ut coli , e 
f pedice va’ mutato alla Torta, iui. ripiglia 
trattati di Lega col Tontefice, e la Rcpubli- 
ca.zóz muore, zjo fue qualità, im . 

Co: di San Tologicucnctto trance fa , coman- 
da vna par tede ’ Frane e fi volò tari) in Can- 
dux. 3 1 z.fortifce più volte . 3 14 

Co: di Strimi fi porrà volontario ;n Candia . 

i r 7 

Co: di Vinone Ger.tr ale delle Galee di Francia. 


3*5 

Co.-d’Ognatc Mmbafciator Cattolico ut Roma. 
8 1 . Jpediro V.cerè a Trapali nella folleua- 
t ione. iui. iutauola condmoni col popolo. ini. 
nel mentre forti fee , & occupa la Città } e 
riordina il gommo, iui. fà lo lìeffonell’M- 
bru-ggo.^z. ricupera Tortolongonc,c Tiom- 
bir.o . 143 

Co; Magno . Ambafciator di Tolouia à Vene- 
ti.! , ©* a’ Trincipi d’Italia per gl’intcrefjì 
di Candia. 44. richiamato, itti. 

Co; Montccuccoli fpedito da Ce far: in Tron- 
fi nauta. 252. per la rotta apprejfo Strigo- 
nta,fpingcrinJorgpd T^aiafcl. zòo. z6i. 
s’ accosta à T offe ni a per l’ iucui /ione de’ 
Tartari, mi. non affentc aU’imprtfa di Ca- 
riifia.zCj. impedi fan ti puffo a’ Tur chi. 16$. 
rompe il V. far al Fiume i{ab . z6p 

Co; Siroggi, inaiato da Cef are al di Fran- 

cia per aiuti. z66. quali impetra, lui. co- 
manda a’ Cc farei neil’ tmprefa di Canifaa , 
z6j. fa ritira daii’attacco.tui. difende .1 
Forte dello S drir.o. ih: muore di mofcbeita- 
ta. 268 
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fo; Vestili Talatino degli Ongbiri , fciclto Ha 
Cefare nc’ bifogni dell’Ongheria. z6i. fue 
qualità, ini. 

Corina di Borgogna occupata da’ Fraccft.^ox 
Conte fa tra ‘1 Capitan Generale Veneto , e i 
Malttfi. 249. trà le Galee ! 'tutte , e quelle 
di Malta. z6<. tradì Generale di Candia, e’I 
Ma rebefi e Villa . 287 

Conteflabile di C a figlia Gouertiator di Mila- 
no ricupera Vige nano , e dcmolifce Brente. 
58.59. occupa 1 'ffg%a nel Monferrato. 87 
Conucntim fuppre\fida Innocentio X. 16^. ap- 
pi: catione del ricattato . 2 o j 

Conuenttoni della Egpublica col Duca di Sa- 
uoia. 158. 159 

Cor fi ut Jìpma, iufegimo co l’ami i Franceft. 
155 . ajialgono la carcera de II’ straba fci,t- 
trice di Francia . itti, incapaci di più ferui- 
re nello Stato Eccltfiajhco. 164. 265. 

Cor fini, regetto Legato in Francia , e perche . 
165 

Cofaccbi, loro qualità, c Capo, riprendono 
l’armi centra i Volate Ir. ini. s’vnfcouo a’ 
Tartari, e affai- feono il Fegrto.ini. e 145. 
implorano la protettione ddla Torta, ini, 
ccncbiufa la pace , fi dif turba , fugati dal 
Ff. 157. s’innoltranofino à Lublino ,e Leo- 
poli. 1 pj. invocano i Ribelli l’afjiflenga del 
Turco. 54 3 

Cofpirationi , e tumulti in Gcnoua, in Spa- 
gna, in Italia, &• iti Viceura. rzo . Ili 
Cof annuo Micheli muore per l’incendio della 
Galea Getter aLtia. no 

Collant ir.opoli prona vn grand’incendio, e 
quando. zo. e vngran terremoto . 233 

Cojtdit^o Tefari Vroueditor di Cataro, for- 
ti fee fen^a frutto. 90 

C onrtrc,efpugnata dall’ Orleans. & Atnghicn. 
5 p.f ’orprefa per aftalto dall' Mrciduc a Leo- 
poldo. 117. riprefa da’ Franceft . 185 

Cosy Ciò , chi lignifichi appi effe i Turchi. 1 3 
Carga Ciò Cad/lefchiere di Tornili a, fà àgli 
^tmbaf datori de ’ Trinci pi render ragione 
delia prefa Carauana. ir. gli riraprouera 
ititi lligtnga co’ depredatori .14. al Bailo in 
- f 'pedali ta. in i al quale fa fuggirne l\f pe- 
ci tiouc d’vr.’^ltnbaf datore per trattati di 
pace. 65 .66. còda), nato à certo esborfo, 1 io 
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C racouia occupata dallo S aecco . 1 9 j 

Cremona afidi età dal Duca di Modena Gcnr~ 
ralc d: Francia. 88. libera dall’ affedio. lui. 
n’c attaccato il C afelio . 1 10 

C rcfccr.titio occupato dal Car acena . 1 5 3 

C urlìo Smerfen Ft aminga , Capitan di Tifane, 

■ fi fognala in vn confitto. 179. premiato 
dalla Rgprblicajui. 

Cufkin Canali friggo maggiore del Sultano, 
fpeiito nuovo Commifjario fopra i Confni 
in Dalmatia.$qS firn natali, ini. s’abboc- 
ca col Commi ifarioVencto.} 49. deue, c con 
quali affilienti. iui. fuoi trattati, & aggiu- 
f amento riabilito, itti, e 350. 

D 

D .Ahnatia prefidiata. 57. progreff in (fa 
dell ’ armi Venete. 70. 71 .72. feonrrie 
diticrfc.zC 5 .fut ioni. zZi.f terrene, e dati* 
ni trà confinanti. 344. 345 
Daniel Giufliuiani Comminarlo, muore invìi 
combattimento . 304 

Daniel Morofini Goucrnator di Tfaue.O’ ^tl- 
■ mirante della fquadra.ij^.fue operatimi /, 
ini. prigione, irti, respirala libertà. 274. 
Troued'tore in Candia , e fue opcrationi. 
i06.10p.rcfa algouerno della Suda 337 
Daniel Vernerò guadagna due.liarbarefche.$ a 
Dardanelli, f uofito , e deferiti ione . 49 

i)auid Co:Vidman occupa Cafro per il Ton- 
te fi ce. 138 

Dauid Potarti Veneto, Governatore di Clau- 
diopoìi la dijende,e fà ritirar i’Mba(fi.z^6 
Decio Card, ^Cigolino proni touc al Tonifi- 
cato Bpfpighujt. 285. Segretario di Stai 0 . 
iui. 

Defterdar , chi figni fichi appreffo i Turchi. 

1 5 3 .fir angolato da f titillati . 1 96 

Defterdar dèlia Eofna , col. General di Dal- 
mata riapre il commercio to’ Veneti. 34 6 
Defterdar di Cofantinopoli Capitan Bafs.i. 
94. f illecita grand’armamento. 1 1 a. f con- 
fiti oà Fochics da Veneti 119. tifarci fee f 
d anniditi, fi veder ft tip prtfioT.r.e. 130 .fi 
ft burattila Standia. 13:. tenta Talee:; ti- 
filo. e con qual efifo. iui. sbarca gente , c 
pr cui fieni per il Campo, iui. fi porta verfo 

la 
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la Suda, ini doue muore di cannonatami. 
Dettino di Francia, f <ta nafeita . 250 

Diti Agà , nipote di Deli Cujjcin. m. chia- 
ma: 0 da/ Campo alla Torta con dif piacere 
del Zio. itti. 

Deli Cuffein,fuo valore. 48. hd’l comando dtl- 
. l’armi in Candia, ini. porta danaro , e pro- 
uifioHiin Canea iui .a/falfce le esterne, Cr 
occupa il C biffano. iui. t’accampa in vano 
dirimpetto alla Suda.*, 2. muoue l’armi cò- 
tra ìntimo. fue opcr ottoni nell’ :mpre~ 
fa. iui, e <6. lo conquìda col Cafltllo. iui. 
v’entra faHofo.iui. fuc [correrie. 66. fd 
prigione Al, Antonio Delfino, iui. fue ope- 
ratioui fotto Candia. iitt.e <S7.95.9798.99. 
ioo.ioi. 1 ? 1 .1 32.1 3.3. 114.139.151.1*3. 
ferito. 66. 98. i*i. ritarda per infermità 
l’attacco. 95. rif 'cenato , Stringe laPiagga. 
iui.faccbeggiato dalle nulitie. i$z.fuot U- 
„ uori fotterranei. 1 3 3 . inulta il Capitan Ge- 
nerale alla dedit ione della Piagna, iui. fi 
morire vn’^Agà inuiato. 134 .fi d. fende da 
certe accufe. mi.fpedf re gente a Slitta con 
buon efito. 141. interdice al Campo il par- 
lare della vittoria de’ Tenet 1. 152. inuidia- 
todallaPorta. 196. alla quale è multato 
con oj erte. iui. i introdotto vn fuo figlio 
appreffo il Sultano, iui. gli è fpedito il fi- 
glilo. iui. gli i tolto, iui. r.fpcditogli , e tol- 
tomi. i mediato dal Vifir.ni. cbeglifcar- 
feggia le prouifioni,mutalc rmlitic, e cbia- 
. ma ./ bfipote alla Porta. ini. doue s’auui*, 
ceduto ad ^fffan il comando dell’idi mi. imi. 
prefenta al Sultano U Delfino fcb.auo con 
altri Officiali, iui. afenue a’ Capitani &af- 
sà il ritardo dell’ nnpref a iui. eletto Capi- 
tan Baftà. mi. fi porta alla Canea. 213. 
sbarca a T ine. iui. indi rif pano , paffa :n 
CojUnt impeli, mi. defi. nato al gouen.o di 
Bofna.mi.pt igiene alle fette Torri, è jtrog- 
gato. iui. 

Deh Marcouicb Gommatore di Rpt mo, for- 
tifee , erileuadue mofebcttatc. 56. Colo- 
ucilOj efee con Tufle, ne batte , e prende di 
’Tlarcmine. 170. con morte d’vn piglio, c 
d’vn nipote, ini. 

Deputati di /icenga fopfeono certo tumulto, 
ni.fpedifcenoa prottjtar la loro fedeltà 
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alla Hepublica, e chieggono vn'tnquifuoref 
iui. 

Deruis Mchemet primo Vifir. 1 63 . defiinato 
prima Capitan Bafsà. iui. educato tri reli - 
giofi di fua fetta , e poco pratico, iui. acco- 
glie il Signor di Vanttlet. 1 8 r. fue feufe 
dell'operato contea il Ba, lo. iui. apodittica 
muore, iui. 

Detto memorabile d'vn'^ùnbafciator Tari*. 1 

Diego Saiauedra , e Antonio Bruni Am\a- 
J alatori in Munfler per la Spagna . 7 

Dieta di Polonia^. tutra. ijtf, altra elxto- 
ralt. 339 

Dieta elettorale m Frane fort. 115. apprefa 
per la venuta del Ff di tracia d Metg. iui. 
alti a in Fati sbona d danni del Tur co . 161 
Dimande del Rf! dt Fratta ad jileffandro VII. 

e intorno d che . 156 

Difgujh tròll Pontefice, e’I Magarino . 4 

Dixmude sdquifiatadalTarmi di tracia. 2 85 
Domenico Baiarmi fuflitu toGran Cane elit- 
re al de forno f ne Padre . 284 

Domenico Condulmtro Segretario delta Fppu- 
blica in Olanda , affis te alle proni fi uni. 3 4. 
communica alle Prouincitgl’intertffi della 
guerra col Turchi, iui. 

Domenico Contarmi creato Doge. i$6.fut lo- 
di. iui. 

Domenico Diedo Sopracomito , fi ftgnala /« 
Candia. 133. foifomctte vna Maona Tur- 
che fca. 1)0. accorre ad affi iter e al Capitan 
delle Galeagge in vn combattimento. 1 5 1 
Domenico Moceuigo Capitan delle Galeagge. 
158. affai fee alquante Tfaui Turcbefebe, 
e ne riporta preda, e vittoria, iui. 
Domenico Piggamano i opratomelo, fi fegna- 
la ni Candì a. 134 

Domenico Ticpoli Capitan delle Galcaggc, 
muore di pejle . 50 

Douay, conquistata da’Francefi. 285 
Dotte forche ef pugnala dal Duca d’^ùigbicn . 
5 9. ricuperata da Spagnuoli. 163. r acqui- 
cola da Frauce(i ,ec ojegnata al Cromuel. 
1 14. 217. venduta alia t rancia . 2 62 

Doro lei, fio Capo de’Cojacchi ribelli. 343./»»- 
pLrala Porta contra l’Hanenfeo.iui. 
Dragomani della Rtpùbltca carcerati > e tor- 

meri- 
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' ritentati da* Turchi . 167 Duca di Gh 'fa eh amato da* folleuatidì 'ìfa- 

Dragvmano P arada , mutato à Venetia con poli. 80 .fiuequahtà.irù. accolto da’ mede* 

progetti di pace . 117 fimi. iui. mal [offre Comandante Gennaro 

Duare in Dalmatia conquidalo da’ Veneti , e ^innefe. 8 1 . prigione de’ Spaglinoli , 1 in* 

demolito. 1 6 1 . nacqui fiato da’ Turchi. i6z uiato in Spagna, iui. reftituito in libertà . 

Duca d’.Anghicn s’vuifice ai Mareficial di Tu. 182 

rena. 5 . ajfaTfice i Bauari con vittoria, iui. Duca di Gramont fpedìto ^imbafciatorc al 
conqwjia Filishurgo , Magonga } & altre congrego Elettorale, x 16. proc u, a di ritar* 

Ti agfge.iui. ritorna in Tarigi. 6. attacca i dar l’elettione. iui. 

Panari con firage promi f :ua.$6 figli yen* Duca di Lorena afille al Condì in "Parigi. 16^ 
dono TqortlinghenyC Dunksfptcl. tui. s’m* arrefìato da* Spagnuoli in Fiandra'*, è in* 
ferma, e parte, iui cfpugnaCourtrè ,ert * uiato d Madrid. i#x. fua contribuitone al- 

citpcra Mordici). 3 9. occupa Farne , &ef* la t\cpublica. *02. .fue differenge coll’ Elei - 

pugna none ber chic. iui. ritorna alla Coree, tor Palatino. 3 18. acquietato dal R£di 

iui. gli muore il Padre, iui. Francia iui. 

Puca di Bauicra rifiuta la Corona Imperiale . Duca di Mercurio fpofa vna nipote del Ma* 
zi\. fuarifpt/la à proòofitori. iui. omarini. 1 14. n’è contraiettoaui. e 14$. ce* 

Duca di Bofort /ugge dalla prigione. 118. fibra le uogge. 164. Gouernator di "Pro* 

amato dal popolo, iui. prende farmi contro uenga, vilipcjo da’ popoli di MarJUia. 239 

Margarino. ix^s’oppone al matrimonio del Duca di Modena vmto co* Francefili- fue 
Duca di Mercurio. 124. acquieta la plebe efibitionial Magarmi, iui. fottofcnuc vn 
follcuata. 1+6. Grand* Ammiraglio sbarca trattato con la trancia. 64. fino Generale 
mi Ut io à Gìgeri , mi è forg.ua i rimbar- in Italia.^7. occupa Cafal maggiore, e Vac- 
ca, fi. xji. comandai’. Armataaufiliariadi campa fiotto Cremona, iui. e 88. fi riduce 

Francia per Candia. 3 1 8. [piega al Zante in Cafal maggiore.iui.fiue ficufie col Cardi * 

lo stendardo del Pontefice, zìi . vd à rico* noi Ma.garmo.tui. astacea il C affilia di 

noficer la Ptagga di Candì a. iui. fà di là Cremona. 120. munficeVomponcfico. itti, 

vna fort’tajmacou efiito infitl.ee. ixG.dop- fi no accordo co’Spagnuoh. 137 fiuoi fiocco , ■- 

. po la quale più non fi trova, iui. fie gli ce- fi alla Rgpublica. 1*70. le infinita progetti 
lebrano in Venetia , & in pernia i funerali. di corr fpondenga co* Genouefit. 1 71 . nprc - 

328 rffijVo dell’autore di fiuamorte. iui. ’ fio il comando, fi accampa fiotto Pauia.ipi. 
Duca di Bagiion prende l’armi contrai Ma- fi ritira, iui. vi in Fr ancia, zoz. affetti a 

■ girini. 123 fi rimi [ce al partito fiegio. Valanga iui. fi tratta di [apporlo al bando 

x 2 3 . creato Cardinale . 31 i Imperiale. 203 . fi è gli rende Valenga. mi. 

• Duca di Cad-'roufe Francefic comanda vna sloggiato da ^tlcftandria da’ Ce far et. 214. 

parte de’ Francefi volontari!] in Canèa . bai poteri per le differenge di Francia col 

3 izt fiortifice più volte . 314 Duca di Mantoua.xx^. e/ pugna Mortara. 

Duca di CajuiJierg , comanda^ fiortifice, co- . iui. muore in Sant’Id. xz6. fue qualità, e 
me ilfiudetto. 311. 314 „ raccordi al figlio, iui. 

Duca di Crecbì, u ùttbaficiator Francefic in Due a di Tfauailles Generale ddl’efpeditione 
Boma. 255. incontra difiurbi, felicitati al- di Francia per Candia. 318. va a ricotto- 

quanti l or fi contro i francefi. iui.fi ne ope- ' [ter la Tiagga. 323 .fiortifice di li' con efit» 
rat. otti m tali emergeuge. iui. e 256. fi ri - infelice. 325. 327 .tneoraggifee i fiuoi. iui. 

tira d S. Onirico } ludi papa à Li uorno, e e j 28. iitd fpotto.$$o.nun confiente ad vna 
inVroucngaJui. accoglie à Lione il "Nun - fortita.iui. raccorda componimenti . iui. 

• tio fOJponi .x6].con cui fi portai cotichiu- rifolutamevte vuol partire. 1 ut. e 331 .[ente 

dei l’aggiuf lamento, ini. ritorna in Bpma . dalla Standia l’vltimo affollo dèlia Viag- 

, 234 • ga.$$x. poi parte. giunto in ff rancia è 

allon - 
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nllont arato dalla Corte , e confinato .338 
Duca di JJeoburg competitore alia Corona di 
‘ Volontà . 339 

Duca di Tarma fi porta inuauo à Caprarolo. 
z. neutrale per le Corone. 64. s’interpone 
per la pace irà Modena , e Spagna. 137. gli 
è occupato dal Tonteficc Cafir'o. 138 .fi 
giufidccl mcdcfimo.ini. fuoi foccorfi alla 
'Ègpublica. i6z. accoglei Franccfi nclfuo 
Stato. z6z 

Duca di Savoia eccitato à (occorrer la Repu- 
blka,c compor ficco le differente. 138 .fuoi 
foccorfi alla mede fi ma. itti, e 159 184. in- 
ula u tmbafeiatore in Francia.! 41 fine coll- 
uditi oui con la Republ ca. 15 8. alla quale 
f pedi f ce .Ambafciator efiraar dinar ;o. ini. 
accoglie l’Mmbafciator Veneto. ini. richia- 
. mail fuo Generale dal f ir rumo della Rppu- 
blica. 300 

Duca di Vaniamo nelle riuolutioni di Tarigi 
fiù co’ Mini siri. 114. Gr and’ \Atnmir aglio, 

, accaf 1 fitto fi gl 0 con una nipote del Maga- 
rino..ui ne.celcbra lo fpofalitio . 164 

Duca d’Orlcans afsedia Grandine , e la coti - 
quifla. %-fiuo ritorno alla Corte, iui.fi por- 
ta fiotto Mardicb, e l’ ef pugna. 3 fa con- 
qujtad' altre Tia’ggc.iui.cJ pugna Courtré, 
e ricupera Mar die b 5 9. ritorna alia Corte, 
liti, ottiene la dimanda al Capello per rn 
fitto fauorito. 1 tj.flà con la Corte nell: ri- 
mi ut ioni. iz^. fina cautela nelC’vdire l' In- 
sinuo dell’ Arciduca Leopoldo. 147 .fue e fi- 
bit ioni per un congrtfio. ini. s’vnifct al 
Variamento. 15 7. chiede alla Reina la (car- 
ter ationc de’ Principi, itti, fi llringe col 
Condà. 164. s’acquieta , e fi ritir a a vita 
priuata. ini. ottiene dal Ré Cattolico la li- 
bertà per il Duca di Ghifia . 181 

Duca lanus Rgdgiiiil Generale di Lituania, 
cofiptra co’ Suede fi a’ danni della ToJonid . 
193 

\puLi)c(fiit di Longoni Ila , fiatta prigione dal 
Magar ino. i *6. (ugge , e pajsa fin Olanda, 
indi in Lorena, tut. forma partito in Tari- 
gi. tur. 

DuthcJJa di Modena fot fi entra ..l gouerr.o . 
iSz. nega l’alloggio a’ Franccfi. mi. riac- 
cetta qualche pùntone, ini. fuoi foccorfi al- 
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la Rppublica . ' ■ r $óz 

Dncbefia di San eia fptiifet alla Vppublica 
per maneggio di riconc.liatione. vjz.e 138. 
fi porta copigli à Lione, c per qual fine. zzi, 
rimandata con vane [per auge. mi. fino ag - 
giufìamento con la Bppubhca , e con quali 
c ondi t ioni . ze 8 

Duchi fratelli di Branfiuich f pedi f cono alla 
Rppublica nulitie. 315 

Durac Bei figlio di Mlì Sangiaco di Zemmi - 
co, efee dall’Vrana per foccorrcrlo.jo. bat- 
tuto da’ Veneti , rientra con pochi, iui. eficc 
di nuouo , e gli è fatta la tefia. iui. 

Durac fiamofio Corfiale, eletto dal Vifir per 
l’imprefia dilla Standia. 503. ("confitto da* 
Vtnetiì muore di mofiebettata * 304 

£ 

E Brain .Agi de’Gìaniggtri fipedito di Call- 
àia dal Vifir per Ca. mecan d Cojiantino- 
poli. 323. palla per Canea, e perfuafo il 
Molino alla aeditiouc di Candì a, rejla da 
qticjio conuinto . 314 

Ebrain Bafsà di/ìuade nell’ultimo attacco di 
Candì a il Vifir da’ trattati di pace . 311 

Ebrain Sultano tifi Turchi , pajfa dalla car- 
cere al Sotto, io. fine qualità, iui . fi sdegna 
perlaprefia Carauana. 1 3 . permette alco- 
va iù farne render r.igiouc agli Mmbaf da- 
tori dfi Principi. iui. fiparge minaccio con- 
trai Maltcfi , t blandi fee il Bailo. 14 .fi 
General del Mare lufiufi, cui delima per mo- 

f lie vita fiua figlia, iui. decreta in confiulta 
afiwrpnfa di Candia. 16. proclama finta- 
mente la guerra contra i Malte fi. 1 7. affret- 
ta i lanari nell’ Mrficnale. 1 8. ferma nifi 
Toni 1 Tratti tip . iui. fd Generale in terra, 
iui. gode agli r,uuifi diti’ arrivo delle fine ar- 
mi in Candia. 10. depone il Muftì, iui. ftà 
perplcjfo per l’impreja della Canea. 30. ne 
ode la rifa, e foknviga la conqwfia. iui. fi 
Strozzare il Selitar, e dcponc il Vifir. 43. i 
quali fiofituificc altri. iui. ordina, chefia 
decapitato il Bailo, iui. dijjuafo, lo Inficia 
cn/i adito m fina c afa. iui. chiama dal go- 
ucrno di Buda Deh Cuffieiu , in cui appog- 
gia la din tuona de li’ armi m Candia. 48, 

coman- 
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trnania il generai maffacro de* Cbnftia- 
ni. 49 ne interdice Tef catione . iui.com- 
partifcc le guardie per i tumulti, e fa mu- 
nir i C afte l'U. tu t de pone il Baf ia della Bo- 
fna, Cr altro fi, fi tuifice. 5 7. infuriato per 
per lamorte del Capitan Baf si, c per al- 
tro. 61. gli foilituifce altro f aggetto, iui. 
sborf 1 danari per le mi li tic. 68. comanda 
al Vfiir d portar fi al' imprefe ini. ritrat- 
ta il comando, iui. trafigge il mede fimo , e 
lo fi /trovare, 69. fpedìf ce il figlilo ad al- 
tri, iui. fiaccia le fbrelle dal Serraglio , in 
cui cagiona tumulti, ini. s’occupa ì compor 
le gare tri le fluorite. 92. ne dife accia la 
Madre, iui. folcnnigale nogge delle figlie 
appena nate. iui. depone il Capitan Bafsà. 
93- altro foflitufce. iui. figli fole na- 

no i Mmiflri , da quali i ftr'oggato. 108 
Ebrei in Mirianopoli fatti bafto.iar dal S ai- 
tano, c perche . t6z 

Egcna , conqu;, fiata e focheggiata da Vene- 
ti. 183 

Erra sfondata dall’Vrangel . 84. 

Eleonora foretla del Duca Carlo di Muntomi , 
fi fpofi coll’lmperator Fe rdinando . 158 

Elcttor ^ tre tue f cono di Magoni fi ritira 
nella bianconi a . 5 

Eletto,- di Bauicrafi fai ita nell’ ^ treiuefeoua- 
todi Salgburg , fcacciatoned.il T arena. 

1 14 .foccorre di m Ttic la Bepublica. 317 
Elcttor di Colonia foccorre di polucre la me- 
defima . 318 

Elcttor Valutino rimette le fue differente col 
Duca di Lorena nel Fi di Frani ta. 318 
Elettori dell’Imperio in Fracfort permettono 
alla Papabile a leue. 114. preferirono al 
maneggio di pace l’elcttionc di Cefare. iui. 
Elifabetta Fucina di Spagna muore in Ma- 
drid . 6 

Eluas affediata da D. Luigi inVortogallo . 

230 . tolta d’ affidi 0 . iui. 

Emilio Cardinal altieri , eletto Pontefice 
col nome di Clem. X. 340. fua età , indi- 
f politami y natoli, Cf impieghi, im.e 191. 
afiume alla direttione il Cardinal T alaggi. 
341 .gli fon deft'nati dalla B^publica Mm- 
baj statori, iui. hanno 1 di lui nipoti l’ ordi- 
ne Patrttio. 1 ai. 
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T. Euerardo Tf tardo Gefuita , Confeffort 
della Brina Uggente di Spegna. 176. In- 
quifìtor maggiore . iui. 

Eustachio Barocci Tipò. delia Colonia yftrit 9 
in Canita, xoo 

F 

F -dbio Ch’gi 7 ypntio ^fpoflolico in Mun- 
fler. 7. vi refta, partendogli altri , come 
Mediatore. 1 14. rie afa di andar tn Fran- 
cia, e fi ritira in Mquif 'rana 113. Cardi- 
nale, confiderato per fuccefifore ai In noe. 
X. 184 ./ ne qualità, iui. efclufoda France- 
si. ini. eftende yn decreto (t obligatione al 
'Pontefice fucceffore. iui. creato Pontefice 
col nome di Mlrffandro VII . iui. fue anioni 
nelprincipio. iui. e 183. gli fono dalla Be- 
pubhca defilinoti .Anbaf autori, ed aferit- 
ta la C afa all’ordine Tatritio. iui.fuoi foc- 
corfi alla B&publica . 190. 104. 203. 121. 
22 j. 249. 268. 1 $4. funi offici] a’ Principi 
Cr altri per la flejfa. 190 102. 211. deca- 
de di ftima apprejfo i medefimi . 1 90. acco- 
glie la B£Ma ai Suegia . 102. fuppnme tre 
Beltgiom , e con qual application: . 204. 
s' intenerì fc e All’ aulii fa del r fiuto della pa- 
ce, chiefla dal Turco. 221. e fi tufo dalle Co- 
rone per mediatore. 230. intiepidito ver fo 
laBepublica. 235. 138. fi duale, che T^inv 
bafciator Francef: porti’l rochctto f coper- 
to. 23 6. ode con anuregga le 1 flange delle 
Corone per l’intereffe di Caffro, 238. trat- 
tiene il Duca di Parma con f per cìnge, iui. 
incamera Caftroàui. mal finte T efciujtone 
dalla cattedrale d’^éix delfuo T^untio. 239 
fi indolente del Cari. Magarim . iui. nega 
al Conti , che fi ftipendtj dalla Bfpubhca . 
241 . crea Cardinali. 247. e 284. ottenuto 
dada Bipub. il riceuimèto de ’ VP. Gcfuiti , 
non fi cura di fi occorrerla . 249. inclina 
dfupprimere alcun’ al tr’ Or dine . iui . mi in 
concambio chiede alla Fgpubltca , che gli 
Ecclefiaflici poffano acquiftar beni. iui. ma 
in vano, iui.fuoi offici) c foccoifià Cefare 
per l’Ongheria. 252. 260. 262. ferine et 
Principi per vna lega . 25 i. fi maneggia 
per lamedefima. 23 3 . afi pitto per Tacci- 
ti b dente 
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dente de? Corfi contro i Francai in Rp ma . 
•iki. fi paffiV fife coll' Mmbafctaior di 
Fraciaaui. ne ferine al R£generalmètc.iui. 
fpedifet altri Breui al medéfimo,e inni a al - 
U' Dima d fautore con progetti, lui. f ito fofte- 
nim cnto in tal emergente .136. intanala 
iena lega co ‘ Principi d’ Italia . iSi. s'ar- 
ma, z >3 fue proit: [toni . itti, partecipa la 
■fUa caufa , e eh ale aiuti à Principi . ini. 
fue prom.fie in rfcritto per T aggiuflamen- 
to. tu', conch ufsin Tifa , c eòa quali con- 
ni t ioni. 164 e z<>\. manda con te auftliarie 
il nipote in Francia . itti, fue efibitiun: alla 
Rcpuùhca non accettate, e per che. ij 42 73 . 
fa fequtflrar ne ’ Porti i Legni Vèneti. 1-1 y. 
ne riuoca 1 fqueflri. mi. muore. 184. de- 
ftrittioncdtfua vita. tui. 

Fxbruio Gmfhnìani ft figliala netrimprefx 
del Ch fla.no. 141 . e 141. rimunerato dalla 
Repubtica. mi. 

Fam gl e aggregate all ’ Ordine Tatritio. 4 6. e 
e~ quante > e quali, iui. 

Fasti Bafst , fpaL co per trar d’affedio l’ar- 
mata. 69. mutato mila Grecia à far m li - 
He. 94. Bafsà della Bofaa , rifabtica Cl:n, 
tùuare. i6z 

fan iìino Ritta Gouemator di Ffauc , %li èin- 
•eendiata da Turchi . 199. Trouednore £ 
Lemno , dìfefo lo rende a’ Turchi, nt.11». 
Ofiaggio nella refa di Caniìa . 333 

Federico Bembo , ferito in Candia . 3 19 

Federico March. Cal lotti muore in vna fat- 
ttone in C andia . 

Federico M irch.Mirogti difende Scbenico con 
lem tuie Pontificie, 71. ferito, q iJti pen- 
di ato il figlio . 74 

Ferat Agato/nmffarì» fopra i confini nella 
Dalmati a 341. mafidijfiniti ti nuede , con 
vantaggio de’ Veneti, iui. 

Ferd mando Mrciduca d’Infpruch , muore.iyS 
Ferdinando Carlo , figlio di Carlo II. Duca di 
Mantoua , refta fatto la tutela dell’Mrcidu- 
c befii .Madre. 176. prouede alla Re p ubiti a 
ffulitie . 318 

Tcrd nando Co: Scoti fpeiito in Frutti .3 3 .vno 
de’ pri nei pai i C dpi deli’ armi in Dalmatia. 
ìj.fucopcrationi. 71.90.171 

Ferdiiiandojìglio del Eaton di Deg>>cnmt } ac- 
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ciccato frà Tarmi > e come 71 . rrmunCrdt • 
dalla Rppubhca . 74 

F (rimando Imperatore, Vedono di Maria fo- 
nila del RI Cattolico. 83 . gli i efibita Ma- 
damigella d’Orleans. mi. efclufa da’ Spa- 
ginai i , fpofa T Mrciduchefia Leopoldina 
d'infpruch. iui. inuia alla Torta per con- 
fermar la pace. Ry. la conchiude con la Sue- 
tia. 1 f ^.conferma le tregue crf Turchi. 1 38. 
tollera le [oro incurfiom ntll’Ongheria. 153. 
dotte introduce nuoui prcfidtf. im. fpofa E. 
leonora forella del Duca Carlo di Manto- 
ua. 138. va traebegriando con la Francia - 
191. alteratimi! della ‘Polonia , e fàtndo - 
leugc per Tinuaftone net Mitanefc.mi.efor- 
ta le due Corone alla pacc.iuUmplorato dal 
Ri di Polonia, 1 93 . s’arma , e fyedifce per 



03. ajjifh 

manda mìluiein Fiandra, & it} Italia, ini.- 
tratta di fupporre al bando Imperiale il 
Duca di Modena mi. fé gli sbandano per 
viaggio Mihtie. iui. f pera d’accafar il Rg 
Leopoldo coll’Infanta di Spagna.nu.muorc. 
2 1 4 fue qualità. iui. fognato prima vn trat- 
tato co’ Polacchi, iui. lafcia tutore del fi- 
glio ì’Mrciduca Leopoldo, iui. 

Ferdinando IV. muore appena detto Ré de’Ro- 
tnaui . 183 

Fo rante Gongaga , figlio fpurio del Principe- 
di Bo 7 ggolo, comanda vna compagnia di Co- 
raggi tu Dalmatia. 1 ifS.Jerito in vna f ir- 
ti La. ini . 

Filippo di Situa Generale dclt’anni Cattoli- 
che in Catalogna. 6 . feonfigge TOdancourt. 
ini. occupa Btlaguer . j 

Filippo Molino Proueditor in Candì a, c fui 
optrationi. 47.49 . ferito in Rctnno, muore. 
56 ; 

Filippo Palatino Principe di Sultgbach , Ge- 
nerale della fanteria, conjigtia Tnnprefa di 
IgegropC'ite.iuifi lictntia dalferunio. 1 66 
Filippo Vistologgi, Capo ddlle miti tu Tofa- 
ne, muore comò attendo in C audio. . 311 

Fitippo IV. Ri delle Spagne , corre pericolo di 
- refi ar prigioni de? trance fi. 6 . paitccipa la 
mone dxtT vnico fuo figlio a' OcncraD, e 

ili Hi- 
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vt tiini/tri ^B.fpedifce Gouemator de’ Tteeft 
baili l’arciduca Leopoldo. 85 . ricette vn' 
' Inaiato della Porta 138. alla quale fpedi- 
fee vn’altro Inaiato. mi, fue efprefjion: di 
ad all’Mmbafciator Veneto, ini. fuoi foc- 
corft alia impubi ic a. n7.KSi.181. dà la 
libi rta al Duca di Gbifa 1 8i .ferine all'im- 
peratore Ferdinand». 191. gli è cbnjtadal 
Mandrini per ifpof * del Bf l’Infanta. 103 . 
rigetta il partito, ini. arbitro trai’ ^tradu- 
ca Leopoldo, e’I Hi i’Ongbena per la fuc- 
■ cejftone all’Imperio. 113. grauida la Hgina, 
ritarda IMtttione dell’Imperatore, ini. gli 
nafte vn 'Principino 1 16, propone le tior- 
be dill’ Infanta col pè di Francia, iif. gli 
nafet vn’altro figlio. 130. s’auuia per ab- 
. bcccat fi a’ confini col di Francia, 2 3 9. fi 

ferma per certe differire dui, conduce l’In- 
fanta a Fonterabia dotte celebralo fponfa- 
htto.iqo. s’abbocca col Bè.iui.fua ieferit- 
tione itti parte prefio, e percbeàui.gli muo- 
iono i due figli, ho. ne nafte vn’ altro, itti, 
manda i poter; al fuo Mmbafciatore in Bg~ 

, , ma per vna Lega. 1 - 1. fue ri f polle al Hi di 
Francia per certo dìfguflo.i 5 4. muore. 176, 

, fue qualità, c fuccem.tui. parla prima di 
morire al figlio, iui fuo cefi amento. ini. 

F ili sburgo affai rodai Duca d’Mnghtcn, 3 .gli 
fi rende con altre “Piazze. mi. 

Fonterabia , luogo dello fponf ilitio tra i Bf di 
Francia , e l’Infanta di Spagna . 14 o 

Forte dello Sdrino qual fofje. zS-j. efpugnato 
da Turchi. 168 

Frane Mebemct rinegato, rcfla prigione de’ 
f eb ani foli nati [opra vna Balera. 241. 
condotto a Venetia , Cr in vano eftbito in 
cambio del Delfino, iui. 

Francefco March. Villa comanda il Bggimen- 
to pontificio in Candia. iti. muore di mo- 
fchettata.iui. 

Francefco Badoaro , e fua opinione circa le 
proni fumi di Guerra . 177 

Francefco Badoaro ferito in Candia . 308 

Francefco Barbaro Proueditor dell’armata 
e fue operai oni . z8o 

Francefco Bafadona Gouer notar di T^aueja 
difende da vna Sultana . 109 

Francefco Battaglia Duca in Candia. 290. fue 
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operati oni, e morte, itti, e iti 
Francefco Bragadint Gouernator di 7 faue,fe- 
gnalatoft ni vn combattimento , v.ms ha- 
bilicato à gli bonari con difpenf a diU’etd. 

Francefco Barberina efee di Roma. ri. paffk 
conia famiglia in Francia, iui. Infinga il 
. Ma7nriti0iQ» fperangcdi matrimoni). mi. 
lo fotlecita all’imprefe d’Italia, iui. defìde- 
ra l’ordine Tot ritto. 161. fmifoccorfi alla 
Bgpublica 1 170. 136 149 173. 184. jìK, 
rime fio in gratin del Tontefice. 17 3 . com- 
pone feco la Hepubhca per certe differente, 
iui. afiijk in Bpma al congrtffo per vna Le- 
ga . t6\ 

Francefco durano, Comandante al alcune 
Traiti , afiijie al Capitan delle Galtagge in 
va combattimento, 131. naufraga . 1 77 
Francefco Co; TeitaViccolombii perfuadctl 
Duca di Màtoua ad vn trattato cogli Mu- 
linaci . * 214 

Francefco Cornato creato Doge. 193. muore 
paco dopo. iui. 

Francefco DiagTimiento, Generale dell’ Ma- 
rnata Spagnuola, batte la Francefe, con la 
morte deli’ Mmmir aglio. 53. ritorna vérfo 
Spagna . 34 

Francefco di Tlcuchefies Francefe , Generale 
dellc Gelee di Malta , {ottoniate laCata- 
uana Turcbefca. li. con gran preda, e pri- 
gioni . ini, 

Francefco Duodo conuoglia militici a Candia. 
3 i<s 

Francefco Eriggo Doge. te. fuo difeorfo in- 
torno d gli apparati del Turco, iui. vien 
eletto Capitan Generale. 3 3 . ricercato , ne 
d i il confenfo. iui » e 34. fuoi affi/lenti , Cr 
ajiegn amenti, mi. muore prima di partire 
iui. 

Francefco Ftangipani,congiurato cantra Ce- 
f are. ^43. decapitato, uri. 

Francefco Giauarina Segretario della Bepu- 
blica , mutato per foccorfo alla Dieta di 
Bptisbona . 300 

Francefco Giufliniani Troueditore in Candia , 
[or afte con qualche danno. 66. attuare di 
- piti: . 67 

Francefco Gritti Gouernator di Ffaue. 13. 

B i» i far - 
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tardanti portar fioccorfio alla Canea. 16. Cenerai Cornaro. 309 . dìfprecpfia vn Drtt- 
chiamato a Venctia, vie n condannato, ini. germano del Vifir,che lo induce aita deditio- 

Frantcfco Grati Trouedìtor a Fine, ne difpo- * ne . 3 12 .fipedifice al Zante per ftllecitar gli 

nc la d.fefa . 248 aujiliarij 325. e 7 Capitan delle Tfiaui ad 

Franccfco Loredano Trouedìtor di Tfpucgra- incontrar 1 Frane efiuui. co’ quali confinila. 

di, lo di fende . 5 8 .poi lo rende a ' Turchuui. ini. e 330. difiuade il Ffauoilles dalla par- 

Francefco Moccnigo, fratello , e Luogotencn- tenta, mi. gli raccorda l’attefio Joecorfio, 

te del Capitan Generale. 1 io. per l'incen- ma in vano. ini. creato Trocurator di San 

dio della Galea Generalitia,fcmiuiuo è ca~ Alano. 351. chiama i Capi d confiulta. ini. 

nato dall' acque, mi. fiuaoratione.iui. e 333. conclude la refi a 

Fr ance fico Moti no Trocurator di San Marco con pareri vni firmi, iui. auui fiato prima il 

• Trouedìtor General di Marc. 1 9. s’infier- Fpfpigliofii alla Standia. ini. e‘l Molino a fi 

ma à Corfujuidifpinfato dalla carica.15, la Canea, perche apra negotio, prima di 

eletto Doge. 34 .muore. 1 85 .fiue qualità. ini. renderla. 3 34. fipedifice à meneggrar com- 

Tracefico MÓrofimi Gouemator di 7 fané. 1 30. ponimento, mi. fa J "piegarla bandiera, ini. 

Ji fegnala in vn combattimento, mi. Capi- conclude la pace , e fi ntofenue il frati atto. 

* tan'del Golfo. 99. fattomene vua Maona. 335 / m o'jicif col V.fir.i 3 6 fiolltcna l’im- 

\ 1 3 o.pajfia a’ Dardanelli. 1 q-;. attacca il Ca - barcojui. confai a gli Inumanti.}}-,, fi por- 

pitan Bafisà, e muore di mufibettaca. 178 ta alla Suda. ini. dous ( proueàute l’altra 

Francefico Morofumi Capitan dell; Galeazze, Pianga) loffia al goucrno Danicr Morofi- 

e fiue imprefie. 150.15 1 .ini. Trouedìtor del- ni àm. pa[fa al Zaiìtc,e vi fi trattiene. 338 

l’Mrmata, e fiue operationi. 180.185.18(5. Frante fio Muta, Trouedìtor della Caitalleria, 
188. Generale in C audio. 189. Capitan Ge- 2 1 .fipedito òlla Suda. itti, 

iterale , fine imprefie , e conqtu/k. 221. 213. Francefico Tfadajl -, congiurato contro Ccfiare, 
234.235.236. 242.2.13 battuto da vnabo- 343. decapitato, itti, 
rafia con danno de Legni. 211. riumfice Francefico Pig^amano fiortifice dalla Canea , 
Permetta à Stampaiia.zi} . medita dtfir- 20. richiamato. ini. 
prender la Canea, iui. ficoperto il d.fiegno Francefico Guerini non fieni e di cedere alle 
nc pajfia tn faccia al Torto. iui. sfida à bat - pretcnftmi del T ureo . 89 

taglia il Capitan Bafsà.itf .medita la fior- Frandcfico Redey , eletto Trincipc di Tranfifi 
prefa di \egropontc. zq.i. pafjadCerigo uania. - 213 

ad attender eie mlitie Franceft.iui. colle Francefico Toralto , eletto Capitan Generate 
quali , c con gli au fili arti fi porta alla Su - da full citati di Tripoli, qy.pajfa di toncer- 

da. 243 . dune sbarca militie. itti, le manda to col Viceré, iui. imputato d’intelligenza 

à Tari s , ammorbate. 245 . bamlifi :c capi- co’ Spagnuoli , è trucidato, ini, 

talmente Motorio Barbaro. 247. termina Vn rrantefe efplor.'t lo sfitto dell’ Mrmata Ve- 
la carica, iui. ha ni Venetia mòtte accaifie . nti a. 233. paffiaiu Costantinopoli con let- 
iui. affioUto iui. Trouedìtor nel Friuli. 26 5. ter; di Jre moniti: all’ Mmbajeiator Fran- 

‘ Trouedìtor Centrale del Mare , e rieletto cefo, e le ccnfegna al Vifir. m:. 

Capitan Generale. 281. riconduce ilVilla Frane eji promuovono ai l'oitcificaio Saccher- 
ia Candii. 288 .fine operationi nella Pia 3^- t;, cjitufio Panfilio.} . fioftcr.tano neh’ Mie - 

Za. 292. 293. 298.309.321.32 6. pm Volte magna gli Ha(J’. ,ef negli ano d RpgUgi con- 
off efio mi d fènderla. 293 . 3 1 9. fina emula - tra l‘ungher.a.6. lóro trattano col Dica 

none coi General Barbaro, 295. f configge di Modena 64. allegri per la riuoiu.honc 

Durar, e he fi porta aU’imprefa della Stari- de’ Ifa polii ani. 81. lodano ia [oro votone, 

dia. 304. creato Canai or dal Senato, mi. ini. od ano i M in Jtri.iitt.J parlano d.l Ma- 

abbr uccia if cromati cei Turco. 308. sbar- zarini.iut. fi fiolLuar.o coirà cU liti, e a’ àl- 
ea in Candì a, ini. fine gara col Proucditor tri ddgouerno, u6. fino al 114. prendono 

. . lar- 
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farmi à fauor del "Variamento. 123. pro- 
muouono al Tontificato Sacchetti , cfclttfo 
C bigi, i ^.guadagnano alcuni t lettori per 
la Corona imperiale, 215. impedì [covo t'e- 
lettione di Cefare. 2 1 6. loro Lega con la 
Suetia,Magonga,&" altri, iui. loro tratta- 
to con la Rppubhca. 229. V aggi uf tatto con 
gli Spagnuoli. 131. 301. promuonono alla 
Corona di "Polonia il "Principe di Condi, 
à’I figlio. 339. & al Tontificato Vidoni , 
efclujbìl dr Mei . 3 40 

frane fort , Città dejlinata per la Dieta Elet- 
torale. 215 

friburgo occupato da Bauari . 5 

fumé, conqm/iata da’ Franccfi , 285 

G 

G librici Bau dr and des Cambrcs, Gener a- 
li delle Galee di Malta. 1 1 . rintraccia 
la C ar altana di Cojlantincpoli. iui. la [cuo- 
pre, c afta titola, refla morto . 1 2 

Galeazzo Co: T rotti difende Taiiia,c [d slog- 
giar il Duca di Modena . 1 91 

Gafparo Spinedafottomettc con lafua Galea 
vn Vaf cello Barbarefco . 150 

Gennaro Anneft Generale delibarmi de’fol- 
le nati di "Napoli, So.[ue qualità, iui. mal 
[offre nel cornando il Duca di Ghi[a . 8 1 

Genouefi regetti da Veneti, e perche. 24.172 
Ge[uni richiamati nello Stato Ve net 0.10;. [e 
gli afiegnano Chk[a, e Conuento. iui. 
Georg i Metemet primo Viftr. 154. [ue quali- 
tà. iiti.[pedi[ce ruilitic a ’ Dardanelli. 1 60. 
depoflo. i6z. per lui fono maltrattati i 
Dragomani della Bgpublica. 167 

Giacomo abbate Bpfpigliofi lntcrnuntio in 
Bruxelles. 285 . [pedtto dal Tontefice in 
Francia perla pace co’ Spaglinoli. ini. Car- 
dinale , hi pochi aderenti per il [uccefiore . 
540 

Giacomo Badoaro Troueditorin Candia, vi fi 
[egnala. io 1 [orprefo da’T orchi, refla mor- 
to. 142. e 143. 

Giacomo Capetto Couernator dì Galeazza , fi 
rompe d Spinalonga .112. Commi fj'au 0 dtl- 
V strinata , [evito in vii combattimento , 
258 - 
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Giacomo Caualier di GrememuHle ,flipendia - 
to dalla Bfpublicagpaffa m Candia 66. [oc 
operationi iui. General dello sbarco 94 .gli 
è [pezzato vn braccio .95 .[uà competenza 
cui Villanuoua. 223. Luogotenente Genera- 
le dii reflo de’ Frane e fi. 147. fi ritira dal 
[eruitio. ioi, 

Giacomo Celfi ferito in Candia. 329 

Giacomo Contarmi, Duca in Candia. 322. fe- 
rito in vn braccio , gli è [eparato. lui. con 
cui fi porta dal "NaitaiUtt per tratttn erto. 


33 ° 

Giacomo Co:Valna[one,[ue operationi in Co* 
dia. 97. 98. vi muore . io# 

Giacomo Cornaro, Troueditorin Candia, affl- 
ile al taglio. 331 

G:acomo,c GiorgioTolani Gouernatori di Ga- 
lea, [cgnalati fi in vn combattimento, [ono 
habi litoti agli Ixinori con d/[pen[a dell’età, 
130 

Giacomo Fo[carinì ferito in Candia. 503 
Giacomo Gabrielli Gotiernator di Galeazza, 
178 . fi porta a’ Dardanelli, ini. 
GiacomoGaddi Gentilhuomo Fiorentino [oc- 
corre di Danaro la Bppublica . 161 

Giacomo Loredano afjalif con la fua Ga- 
leazza vna "Nane Barbarefa. 207. Betta- 
redi L attaio , tratto [ enti ui ho dalle mi- 
ne del terremoto . 289 

Giacomo Marcello Confi?! ierc [oflenta P opi- 
nione di aggregar [amigli c all’ordine Ta- 


tntio . 4j 

Giacomo Tremarmi, oflaggio nella re[a della 
Canea. 29. celia doppofra T orchi. 30. in- 
nato d quei di Suda per eccitarli alla de- 
ditione. iui. nc riporta rmproucri,<Sr ojfc- 
[e.iui. 

Giacomo Quecini Caualiere, u tmbafiator 
efiraordinario al Ré Cattolico .2 31 .e al nuo. 
uo Bi di Spagna . 277 

Giacomo Laurini Cretenf , pratico ne’ lauori 
delle mine, muorein Candia. 329 

Giacomo Qvcrini Couernator di "N uue • 1 S 9 - 
gli è incendiato il Legno in vn combatti- 


mento. mi. 

Giacomo I {uà ,pa[a Troiicditor cSiraordì na- 
no a Tute, e batte i Barùarefhi. 1 E. porrà 
[occor[o alC Armata. 94. batte i lavori del 

Tur - 
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Turco in Candì a. 96. Trcucditor dell’ ar- 
mata ,fue imprt/è. 103.118.119.1 31. 134. 
1 $6. fatto Canal ere , e regalato. 130.Cc- 
neral m Candia, reita ferito . iCo 

Giacomo Sentitecelo muore in vncombatti- 
, mento. 258 

Giacomo Saranno Cau alter, e Trocurator,gjà 
Ba. lo in Coflanr ino tclt , c itti ritorno Co in- 
ni ifiar co fo/ia ! a fini nella Dalmati a 347 
Qiani^jeri fi folle nano in Collant inopcli. 108 
154.197.323 . fanno firmware il Vifir. 109. 
pongono n, solio Mch.met , e fanno firoj^ 
•gare il Tadre iui. danno parte delgouerno 
all'ina del Uè, e’I V Tira 0 àMehemet.itù, 
leuano dal Serragl 0 le fluorite dèEbra « , 
CT e fili ano altri, mi. condannano ,i certo 
esborfo il C o^a .110 prendono l’armi. 1 54. 
s’humiliano , e chieggono perdono.ini l ri- 
prendono. iui. ajlringono il Vifir à lafcìar 
la carica, iui. chieggono al Sultano la Ma- 
dre, il V fir, il Muftì, ed altri. 19 6 patio- 
nano à quella, e fanno fir avgt de’ M niftri. 
iw. loio educai one 311. s’ammutinano nel 
Campo d. Candia , e fi ritirano, iui. ne fon 
ritratti dal Vjirjui Tariffano in *Adria- 
nopoli co’ Spedii . 323 

Gì aneti -no Dona, Comandante delle Calce au- 
~ A Ptfrttdiìsiapolt . 102 

Gild’^ft, condotto delta Kgpublica in Cand.a. 

5 7 .fue operati oni. 66 . 9 3 . 1 o 1 . forti fc e con 
. perd.ta. 66. ferito nel capo. 100 mandato 
dal Capitan Generale a Venetia , vieti afjo- 
Into. 1 31. tenta nel ritorno l'imprefa di 
$tancb:o. 1 5 3 . c onfinat oàC or fu, s ’abf en- 
„ ta dal feruti io . 169 

Giojjiro Fiume in Candia. 1 0 1 

Givigio Ben^ow , Capitan del Golfo, affi/le l 
lauoro del taglio in ( and; a . 322 

Giorgio Cornaro, Condot nere de’ Feudatari/ ge 
t analiere,fuc operationi in Candia, & al- 
troue.66 69 141 152.223.234 
Georg. odi M:zjo feritoia Canata , 3*9 

Cfotgio Federilo liarondi Spae Tcdefco , en- 
tra in Candia Generale degli Olt ramonta- 
ni. $02. fue competente col Mari. 30 6. fue 
opri attonito"}. ferito. 3 1 ij.fua contcfa col 
CaHdlam. 32© 

Giorgio ioj carini smuore in vn combattimene 
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Giorgio Gouernator C ruta forti fee da S ebe- 
nìco. 73. entra primo nel fecondo recinto di 
Cliffa 91 fir to in Candia. 1 3 3 muore com- 
b-ttaido in Dalmati a . 1 3 6 

Giorgio Giorgio, fcr.to in vn combattei nto . 
*04 

Giorgio Maria V. tali C orfo, fatto C an oliere 
dalla Kg publ.ca. 298 fped’to i far genti 
nell’ ìf ole del nemico, mi. aff aito dalie Ga- 
lee nemiche, re/la morto . 305 

Giorgio Moroftm , Capitan della Guard a n 
Candia, porta fouorfo in Canea 26. alla 
cui refa n n offerite, 19 fue operat one in 
Candia. 69. 133. romita t Mohni a T^rgtOf 
ponte. 69. Vroueditor dell’olmata , e fue 
operaticni 94. 98 99. Generale m Card a. 
1 sq.fpcdifce à Situa emigrane danno dd- 
Ic m line. 141 obliato arrender conto, re- 
fio alfe luto. 1 5 9. cheto Cap tan Generale, 
147 /ac imprefe. 248. 25 8.266. feorn bo- 
ra/ ca. 248 fatto Canai ere dal Scnato.ini. 
fue d.jft ritrae co’ Maltefi. 249. propone 
l’impicfadi Tlggroponte. z^q. termina la 
carica. 266 

Giorgio Volani Gouernator di Tfaue batte 
l’armata nemica . 149 

Giorgio Guerini abbandona il goucrnodi Kf- 
tuno . 5 6 

Giorgio Kagiofchi Vice Cancelliere della Vo- 
lati a, et cita lo Suecco cètra di quella, r 92. 
per qual caufa. iui. fpeiifce in Mbfcouìa , 
&■ a’ C efacchì per lo fh fio fine. mi. mar- 
ch: a con plenipoten-ga dello S uecco. iui. 
Giorgio Kggotin Vnntipe di Traufiluania , 
s’ tmpairontfee di Caffouia. 6. battuto .ì 
TnnaiiiaJui.fi lega con lo Sueeco.z 1 6. cu - 
tra nula Volontà, .ui. coltrila i Cofacchi,e 
Ttd viùto a’ Vrincipi di l'alacclila , c di 
Moldauia. tut. mette prejidio in Crac orna . 
ìm. pajjì in Traufiluania. iui. finito da 
Volacela, da Tartari. iui. fèudi a di placare 
i Turchi, egli stufinoci, zi/, permette a" 
fumi’ demone d’altro Principe, zz/.r taf- 
fumé il Trine: poto aui. è cbiejta dal Vi fir la 
fua tcflajui.riciorrcal Kg d’Ohgherta.zzq. 
che gli dà fper anicini. al Vontefice, Crol- 
la Ktpublica. iui. fi getta in braccio della 
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' "fortuna. zie. rompe appreso ir ad i Tur- 
chi. itti, fà decapitare il Couernatore di !e- 
• nò. lui. gii cfofiituito ricado Bachi ani. ini. 
fuo accordo, e riftrut .ni. taglia à peogi 
molti Turchi. 24 6. fi aff ronta col nemico, 

■ e ferito muore, iui.fua heredità itti. 

Giorgio Zane atollo, hnpeiifce l’rfcita all’ 
. Rimata nemica. 187 

Gionanetto Ejitcno ,fcbiauo de? Bei , quanto 

opera!] e per folleuargli altri . 175 

Gio: Andrea Tafqualgo , Conte di Sebenico, 
ri muore di pcjie . 136 

Gio: ^tndrea interini Troueditorc difende 
affano. 343 

Gio: emonio Giu flint ani Capitano in Can- 

■ dia, yi muore in ma forma . 67 

Ciò: sintomo Muai^o Gouernatordi Tfaue, 

jcvnalatefi in vn combattimento, vien Ina- 
bilitato a gli honori con dtfpcnfadell’itd . 
130 

Gio: dintorno Zeno fiaterai delTlftle,foccor- 
' re la Targa, c ne allontana il nemico. 148 
Gio: Balbi f morto per T incendio dilla GaUa 

• Gena alma. zit 

Gio: Bar on di Frisbeim Sorgente General di 
: Bau agl. a 303. fento,e mòrto in Càdia.j ìz 
Gio: Baroli Gas JptdUc da l efare alla Torta 

• pervniifi ne’ trattati al Tcres. 157- loro 
ì trattati con ^ ih Bafsà , iif attui fi a Ce fare. 

- iut. lai 0 concerto cu agv tu fiamcnt 0.1 ^.di- 

• fapprouatodai Vffir. tui. 

Gio: luijrglto, Goueruator di Tfauc.zf tarda 
\ in portar focrcn fu alla Canea. 16. chiama- 

- to a Venuta , vun condannato. iui. 

Ciò: Bau ini Baiar ini Segretario delConfeglio 

• di X.H9 fpedito in L oftautinopoh ad affi- 
fiere al Bado. tui. fui qualità. mi. e 167. 

- br amano i T ureb; ai vdirlo 95 ./ ne opcra- 

• tinnì, e patimenti. 127. ritorna col Bailo d 

• Va ietta. 143. rifped to per Secretano col 
tuono Ba io. 167 futa trattati , c patnmn- 
ti. 181. 189. 199 ii7.ni. 15j.r74.181. 
tnandatoJit ^idi.anopi li. ror. fpedijìe il 

• Drag umano Par oda. z 17 .gli è conferita la 
tanca di Gran Cancellare. 147. paffa d 
Tina. 281. accoltola viaggio da’ Turchi. 

• iui. muore a ìf ’d n iui. fue lodi. iH^.fe ne 
ti librano in Venet o, i funerali- ««• gfi *■ 
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‘ foflit uào gran C anc filiere il figlio Jufc 

Gio: Battijta Barboni , Troueduor Generale 
della Caualleria in Dalmatia ijó.hd cura 
dell’, mprefa di Ci ti } in cui refta roteo. iui. 
chiamato alle carceri, rcfla affilato. 177 

Giù: Batti/la Calbo ferito in Càdia \o$ .Com- 
mifiario.i 3 3 .oflaggio nella refa di Candta, 

Gif Batti/la Card. Tamfilio creato Tontefice 
col nome d’innoccngo X ] dominato dafué 
Cognata Jui.fue quanta, e mchnatmm mi. 
rimette Tfcritttone d’^ilclfandro li], nella 
Sala Efgta. iui. gli fono dtfiinatt dalla Eg- 
publica ^ fìnbafaatori 4. e in diligenza 
^tmbafciatoreefiraordinario.iui. crea Car- 
dinali. iui. f 40. Hi. mal fcntitodal Ma%ad 
tino in Francia. 4. partecipa la fut efal- 

• tatione à quella Teina, iui. promulga vn 
Giubileo. 24. fuo 1 foccorfi alla Eepubltca.- 
lui. 95 173. chiede conto a’ Barberini 40. 
ri cene acca fé cantra il Card. Antonio, iui. 
lo richiama ta fórma uiris. 4 i.eftbifce alla 
Fgpublica d'aiutar Tfjmtq ^'Principi per 
la pace , e per i foccorfi. im. e ne rimo tira D 
pericoli. Oft.fua offerta al Eff di Tolonia. 
4±profcgue gli atti giudiciarif i cantra 
1 Barberini. 5 2. e li chiama fono penepe- 
cumaric. iui. iufìa alla Eppublica. per rdr- 
reflo delle loro rendite. 3 3 . gode dello fcac- 
c lamento de' Francefi da Grbtteilo. 5 4. dc- 

- corda il perdono à Barberini , efue condii 
tioniJui acudifct a’ bt fogni della Elpubli- 
ca. 63. fua rifilatone in ciò. iui. f pedi Jet» 
commi fjiom per * il compatimento dc’follf- 
1 iati di Ffapoli co’ S paga noli. 80. efortaia 

■ Bpina di tranci a alla Tace. 83 . di j.tp prona 
là pace /ignota in Ofuaburg. 1 1 6.Ja pro~ 
tejtirtà Ccfart. tui. mega aiuti alla Impu- 
bi cape perche. 137. 7, udita d occuparCa- 

• flro. iM.fpcdtfce d conqwjtarlo , e lo fa de- 
moLre.ì^i fi aggiuìla col Duca con la me- 
di et otte della Ifjinbiica. ini. alla quale me- 
ga di mondar Legati alle Corone. 164 e ióqt 
) opprime in Italia alcuni Ccanenti .iui fuoi 
disturbi con laEcpubltca 171. concorri il 
Senato alle di lui foddis fati. otti. tui. gli è 

- r. me fio dal Senato libero l’affare della pro- 

*- pò fiume delie thiefe .-17$. egli fiejfii bom- 

• rata 
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Ti la propoftione di Verona ,e delega l’alt re 
all'Ot: owii.:uì. [degnato col nipote perche 
s’ ammoglia. ini. è indotto dalla Cognata À 
riceuer T Bar b (trini un. richiama il fio Reg- 
gimento in Dalmatia. ì 82. crea Cardinale 
. lt arti Ilo Mldli , e col nome di Tamfilio 
l’ affarne alla dir et t ione dc^li affari, mi. 
loj caccia da si , prillandolo dell’ entrate, 
ini. muore. 183 

Ciò; Batt.fla Co: di Coloredo hi la direttione 
dell’ armi in Candia. i;z.fortifiecon van- 
taggi. ini. mono di mof : batata . 134 

fUoiBattifla Cornaro , acquieta i rumori de’ 
Confinanti in Dalmatia. prigione del 
Fibppouich. iui. liberato. itti. 

Ciò: Battila Dotto, fopraintendente all’ arti- 
gli cr. a iu Dalmatia , muore nella rotta di 
din . 17 6 

do: B attilli Grimani, Troue di t or Genera- 
le del Mare.t j 1. fue oper adoni, iui. e yr. 
Capitan Generale , fuc operationi , tm~ 
frefe. 6 ; . 67.68.69.93. creato Trocurator 
diS. Marco. 74, fommirfo per borafea. 93 
Ciò: B ittifla Tadau.no Segretario appreffb il 
Baiarmi, e del Configlto di X. zi;, procura 
ipaflaporti al Segretario Giauanna. iui. 
chiamato in Canea dal V/Jir, per propofi- 
tioni di pace. 2.2.6. ha propofle con fife. iui. 
richiamato dal mcdefmo,c tratte auto fin- 
ga trattati. 193. muore . 198 

Cio:Bawjta Seffa,Sarglte Maggiore abborda 
la Capitana de’T archi, e la fott omette. 179 
Ciò: Capato , Troueditor in Terra Ferma * ji 
porta d Vicenda per certe emergente, m. 
accoglie la Spof % lisina di Spagna, iui. Ca- 
ualiere , Bailo in Cojlantinopoli. 167. fuoi 
trattati col Vi fi. iui. licent iato pane. 168 
fermato in ^ idrianopoli,e cuflodito prigio- 
neiui.creato Trocurator di S. Marco. 18 1. 
fua affli tt ione d’animo, iui. fi Usuato dalla 
carica, iui. indifpojlo in Mrianopoli. 189» 
muore. 249 

do: Capello eletto per Conigliere appreffo il 
Sercmfjimo Erijgo f 'opra T firmata. 34. 
Trocurator di s, Marca, iui. Capitan Ge- 
tter ale. iui.fpedito con grò fi proni fumi. 44. 
fuc operationi. 40. fue' qualità. 5 1. dcpojto 
dalla canea. 5 7. chiamato alle carceri, re- 
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fl a affilato . 65' 

Gio: Capello y Segretario dell’ Mmbafciator 
Molino in Cojlantinopoli fupplifcc , egli in- 
fermo, agl’inccreffi del publico . 348 

Gio: C arto Trmcipe de’Mcdici creato Card. 4 
Gior Cafimiro fratello d’I'ladislao Rp di To- 
fani a , eletto ficcejsore alia Corona. 137. 
guerriero, priuato, Gefuita, Cardinale, 
lui.fpofa la Rpina Cognata, iui. reprime 
i Tartari , cd i Co face hi. iui. f pedi f ce 
tmbaf datore i Roma, Cr d Veneti a per 
aiuti, iui. Jiretto da quelli. 143. affifie per- 
ciò ad vna Dieta. 1 5 6. vi fà introdurre il 
Mininifhro Veneto per vna Lega. iui. pro- 
pone altre condii ioni, impugnate daquefh. 
1 j 7. fionfigge 1 Tartan , e figga 1 Cofac- 
c 01. iui. inula Mmbafi latori allo Suecco, 
1 91. fuc qualità. mi. ejibtfie laCorona à 
Cefire. iui. inuafo da Sncdeft , f ugge nella 
Slefia. 193 . implora Cefareàui. rientra nel 
Rggno.i 94. ajjijlto da quello.;o;.ft uggite- 
co’ Sue defi, c con quali conditioni. 237. in- 
timorito dé’Turcbi,fpedifce per aiuti alleo 
Repudiai. 288. rinunciala Corona , e fi ri- 
tira in Fratta.; ;<?fno aflegnamctocolàJui . 
Gio: Chimtni ,foJLtuito Trmcipe di T rari fi - 
nani a. 251 .per le dimande del Vi fi, implora 
Cefare. z;z. [confitto dall’^dbaffi , e truci- 
dato. . 236 

Gio: Cantorini Goucrnator di Kfauc , prefer- 
ii a la Jqaue di Tomafo Morofini, e fà riti- 
vas il Capitan Rafia. 6;. fi figliala in vn~ 
eohibattinunto . 1 97 

Gio: Contanti!, Rettore al Ter.cdo. 100. T ab- 
bandona .su. chiamato à Veneti a à render 
corno » ù bandito capitalmente . sii. 
A Gio; d’ Mastri a, airi uà coll’armata fidale 
in ifapoli foli cuoio. j9-fie operationi ca- 
li. iui. paffa in Sicilia , & acquieta t Tu- 
multi. 81 ricuperaTortolongone,cTiom - 
bino. 14^. innominato nel testamento di 
Filippo IV. ' 276 

Gio;DelfinoTatriarca d’Mquilea, creato Car- 
diuate per la Rppublica . 284 

Gio: Domenico Co:Mbano Goucrnator di Ca- 
nea, efie operationi. 20. 28 
Gio: trafmo Co; diTattsmpach, congiurato 
contraCefare. 343. decapitato. iui. . 

Gio; 
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Gio: Ertticb nottua di lentia d‘.An/lria ^tr- 
attore di Gio: Batt jia Baiarmi , 127. fua 
generofa attione. iui. 

Gio: Fabntio Co: Soardi, Gouernator di T^o- 
uegradi, trucidato da Turchi . 3 8 

Gio: Federico Baron d Spa r , Sorgente Gene- 
ral di battaglia, 2 6$. incendia alcune fil- 
ile, c’I borgo di Dulcigno iui . 

Gio: Federico , Duca diBranfuic , gioita alla 
Repubhca in Germania, 301. abiura T be- 
re fi a, cd ottiene l’ordine Tatritio. iui.fol- 
Ucita alcuni Trine pi dell’ Imperio , Cfi 
fratelli per militie alla Rppublica iui. in- 
aiate di fua ragione . 514 

Gio: Filippo Cornavo S opracomito, prende vn 
Taf .elio Bar b are f :o. 150 

Gio: Filippo Poloni muore di peste Gouerna- 
tor alla Suda . 66 

Gio: Filippo Teres , Inaiato di Ccfarc alla 
Torta. 23 3 . mandato dal l'iftr ad Mh nella 
T ranfiluahia. z^j.fuoi trattati fid auui ft d 
Ccfire. iui. concerto di aggiuitamnto 259 
difapprouato dal T.fir. imi. 

Gio: Frauccfco Boitani Gouernator di Galea , 
ferito in combattimento . 207 

Gio: Francefeo Cornaro muore in vn combat- 
timento. 504 

Ciò: Francefeo Giorgio , Troucditor de’ Ca- 
ualli in Dalmatia 3 occupa il Castello Der - 
Mxj.89.ff 90 

pio; Francefeo Marcheftni Segretario, inaia - 
to dalia Repubhca per foccorfi in Olanda, e 
in Inghilterra .3 00. r.fpedito in Olanda per 
imbarco dif oldatcfchc. 3 ij./kox incoili ri. 
iui. 

Gio:Francefco Morofini T atri arca di Vcnetia. 

z^.fue contributioni alla Rgpubhca.iui. 
Gio: Francefeo Zeno Nobile della Colonia fi 
fognala m Camita. 153. eccellente nelle for - 
rrficationi. 139. muore in vnafortita. iui , 
Gio: Gafparo di Mmprmghen , Gran Majlro 
de’ Caualieri T eut onici, f occorre di militie 
la Repubhca . 314 

Gio; Giacomo Farfettì ferito in Candiamm- 
talmentc.$oq. Troueditore à Clifia. 347. c 
col Commiffario f oprai Confini. iui. 

Gio: Giacomo Querim SopracomitOyConquifta 

vna sultana. *$* 
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Gio: Giacomo Salomone , Tubile della Colo- 
nia, muore in Candia m vn’affdlto . 100 

Gio: Gottardo, Capitan d> Nput, di fende vna 
Galeagga .151. prende la coda di Cuti allo fi 
la prejenta al pubi co.15 z. rimunerato. iui. 
Gio: Gran.im C anali er , e T r oc tir at or di San 
Mano Mmbaf datore à Munfter . x 2 6 

Gio: Luigi Emo, Capitano di Candia. 66. for- 
ti f :c con qualche danno, mi. Troucditor e , 
muore colpito di fajfo. ys-fuo Elogio. 100 
Gio: Luigi M/iotto, Gouernator di Naue. 3 1 . 
batte fermata nemica, iui.fucccde al ge- 
nerilo di R^t imo. <,6. capitola la refa del Ca- 
ccilo. iui. 

Gio : Luigi Natiaicro , Gouernator di Ifaue. 
161. di f petalo per giuoco ,ft fd Turco, iui. 
•vilipefo, vien le nato di vita. ini. 

Gio: Marcello y Luogotenente del Capitan Ge- 
nerale Marcello , cuoprc il di lui cadauere , 
per prof igni ria vittoria . 198 

Gio: Marco Micheli , cenf ugnato in Canea et 
Turchi dal Capitan 'Niccolò dt 'Nat almo 
Furiano. 148 

Gio: MaffimilianoCo: di Lamberg,e Gio.’Cran 
.Ambaf . latori C e f irei in Of naburg . 8 

Gio; Morofini Mmbaf untore al di Francia, 

3x8 .tmpetra da quello di non molejlar la 
Spagna, iut . partecipa alla Repubhca la di 
lui cfped.tionc per Candia. iut. ne ringra- 
tia il Rf. iui. 

Ciò: Nani, annnefio al Configli 0 di X. perì 
menti del fattilo. 306 

Gio: Np n > Canai ter, e Trocurator di S. Mar- 
co dcjhnato Mn.bafciator efiraordinario ad 
hnioccngo X. 4 

Gio: Oxenjlcm , e Gio: Saluio Mmbaf datori 
per la Stietia , in Of uabu rg . 7 

Grò: Taoto Lafcari Gran Mai f Irò det Candite- 
ti Plaltc fi. 1 x . pouf 1 alla d fefa di Malta . 
14. la mumfce.iui. mantiene à fuefpefe 
vna Galea nella fua f quadra, 160 

Cio;Tcfari Cauaher , e Trocurator di San 
Marco contradice alTelettione di Capitan 
Generale nella per fona del Doge.$q.iwn ri- 
porta l’ intento. ini. dijjente dal compor fi col 
Turco. 103. deflinato Mmbafciator cftra- 
ordinaro ad Mltjiandro FU. 183. fcjlent a 
il richiamode’Tadri Gefu.ti.zQ). e di non 
C c far 
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far la pace col Turco, 2 1 9. replica alle ra- 
gioni iti contrario .zi 1 .fue efibitioni al pu- 
blico.iui. creato Doge. zzi. muore. z\ 6 ,fut 
lodi. itti. 

Ciò: "Pietro Cannili y aiutante del danari - 
u t alla Torta. 299. m >rto quc/lo, e’I Vada- 
ti no , è mandato dal V fìr à ìntimo con le 
fam gl c, erobbe de" defonti. ini. 

Ciò; Ponce di Leon , Duca d'Mrcos. laceri di 
Tripoli. 5 $ . fpidfic al gommo, e difefa di 
Monte .Argentatomi, e militi e alla sfilata, 
ini. e per la dififa di Or bit elio. ,w mette 
imp f t : ow f opra le frutta, yq.fegl J'olle- 
ualapl bc ini hd’l / tee 0 il fuo palalo. tui 
fuo. ritiri ini fnoi operati in tali emergen- 
te. 78 e 79. r. chiamato alla io, te . 81 

Ciò ; Rodolfo Tiri imi kr del Vacfe Eluetico, 
Luogjtcìxntc Generale dell’ .Art gli. r, a . 
zóó.fi fevnala in piu fati ioni nella campa- 
gna diCandia. 280 doue rejia al comando 
do deiformi, ini. 

Gio ; Sagredo Caitalicre , Mmbafciator cHra- 
Oì'diuario al Cromuuel in Inghilterra. 204» 
riporta [per ante d’aiuti per C .india, mi. 
./ù nbaja.it or e 4 Cefare . 25 3 

Gio ; Sorantp Canal ere , Bailo in Cojì antim - 
poli. 14. chiamato dal Coga à render con- 
to della prefa Caranana, ini, fi d fende con 
ragioni anco in ifcr.tto. ini. blandito dalla 
Porta Jui.fnt operatìoni , trattati , c pati - 
tncHtijHÌ. e 20 47. 66 . 93 . 1 16. 1 2 7. 1 28. 
130*143 epifita 1 Comandanti dell’armata 
Turchcfca 19. lic enfiato co’ fuoi. 143 . fi 
conduce .i Venttia. iui. contradice in Sena- 
to al richiamo de’ Parb'i Gefuiti . 203 

Già; T iepoli Mmbafcìator in Polonia $4. fuoi 
fuoi riportati dal pi. 44. gli sborfa dana- 
ro y & altro ne cfibtfce mi . 

Gieuanou tt Cremoiidan, ^Cmbafciator di 
Mofcouia alle Corti di Europa. zop.accolto 
in Venetia, e regalato, iui. 

Gir apetra fi rende a' Turchi. 6 7. c l’abban- 
donano . 141 

Girolamo Barbarigo d’ fende Sebenico . 72 

Girolamo Battaglia , fuo impiego in Can- 
dia.pj.Goun iiator di "Tfaue batte l’arma- 
ta nevi ca. izS . fognala tofi ni vn combat - 
' umano , è habdùato a oh bonari con di- 
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fpenfa deli età. 130. gli é commefjd / qua- 
dra di Tjaui. 134. rimirante vd à ricono - 
fette il nemico. 149, e lo batte, ini. Proue- 
ditor dell’ firmai accorre il Ma re. 243 .fe- 
qutfira in Scio il Capitan Bafsà. 248 Pro- 
ued.’tor,c Vice General in Candia. 290.193. 
elette Generale. 1,06. pi porta foccorfo.$ io. 
fuc operatìoni nella Piagna. 321.331 
Girolamo Bragadino Inqmfitore in Candia . 
139. doue rìconofcc i fatti. mi. obliga alcu- 
ni à render conto, iut. 

Girolamo Cauagga Segretario della Bepubli- 
ca fpedito d Malta ad afioldar gente. 14. la 
troua sbandata iui. in Bauiera allo Jtejfo 
fine. 139. inaiato al Pp di Polonia. 143. è 
introdotto nella Dieta. i<;6. fua efpofitio - 
ne in quella, iut. infi/le al Bé per vna Lega. 
1 3 7. ne tratta co' Cof occhi , enefdf :rtue- 
re al Hp. iui. 

Girolamo Cont orini Capitan delle T^aui . ili. 
fue operati oni. iui. e 234. Generale usjàal- 
matta ,fuoi operati . 163 

Girolamo Cornato, fatto Caualiere dal Sena- 
to . 321 

Ginhmo Donato , Proueditore alla Suda. 66 
Girolamo Tofcarini Comm: j far io fi porta all ' 
imprefadt Clijja. 90. Configtiere, fuo: /en- 
timemi circa le mUtic per Canaio. 139. 
fuoi ricordi circa i debitori del pub! irò. mi. 
Generate in Dalmatia , conqu fl.t Duare . 
161 . Procurator di San Mirco , eletto Ca- 
ftan Geit:rale.i%6. fue qualità » e d fogni- 
mi. muore appena giunto m -Andro. ini. 
Girolamo G. aitar ina Segretario , fped tosila 
Dieta Elettorale. 224 fua cfpofittom.iui. 
ottiene di fax leut.iui f pedi tu in damerà ai. 
affoldar gente. 242. Segretario del Confi- 
gli di X. eletto Mmftro alla Porta. 183. 
paffa in Candia y & al Campo Tur chef co y 
licere ato dal ’/iftr. 293 * lo fa cujlodirefen- 
ga trattati itti . muore . 299 

Girolamo Giu Hi ni ani, .Ambafciatore in Spa- 
gna. 63 . fue propjjle al I\è. iui. 

Gnulamo G. ufiiiuanì, prima rimirante y poi 
Commi [fario de’ vtucri .zy.y. muore in Can- 
d a canibattcndo, iui . 

Girolamo Crimini Caualicr y Capitan delle 
Tratti.. 2 79. fue operatìoni. un. 280. 28 1 

Givo— 
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Girolamo Loredano Troueditore al T curdo . 
zoo. l’abbandona, zìi. chiamato à render 
conto , è bandito capitalmente . z i z 

Girolamo Maltpicro fi fegncla in vn com- 
battimento. 197 

Girolamo Marcello , fatto Canali ere dal Se- 
. nato . 199 

Girolamo Minotto Troueditore alla Suda. 30. 
allettato alla deditione , / caccia l'inuiato 
con rimpr oneri, e con ojfcfe. 3 1 . vi muore 
redipejle. 30 

Girolamo Morofmi , Capitan delle Galea™, 
fuo operato, zt. Troueditor Generale dell’ 

. ^ ùmatadui fucopcrationi,& imprefe.^i. 

47. 48. muore in Suda . 49 

Girolamo Tfauagicro impedì fee al nemico i 
foccorji. 308 .già Capitano delle Goleade, 
poi volontario , feritoia Candia. 319 
Girolamo Tef tri fi porta con la f ua Calcala 
a" Dardanelli. 177. Capitan del Golfo fon- 
quifia due Galee nemiche . 135 

Girolamo Tritili , Auditor di Rota. 160 
Girolamo Triuli ,Gouernator di Galeaigaaie 
foccorre va’ altra umettila dal nemico. Z09 
Girolamo Triuli, Gouernator di Galea , ferito 
in Candia. Z93 

Girolamo Vendr amino , Gouernator di tfaue, 
batte l’armata nemica. 3 1 . Gouernator di 
Goleada, naufraga per borafea . 134 

Giro» f rance feo Marchcfe Villa fi efibifce al- 
la Repubhca. z4i . fpedito dal Duca di Sa- 
. uota u imballatore in Francia, iui. Gene- 
rale dell’Infanteria per la Repubhca. 173 . 

. pafia in Dalmatia Capo dell’ armi. i ut. chia- 
mato à Veneti a per configli 0 di guerra. 177 
parte per Candia. fue op'crationi colà. 178. 

. z79.z87.z93.z93. fuacontefa colGeneral 
. di Candia ijj. perloche parte.z-jì. vi tor- 
. na. iui. fuo difeorfo a’ Capi. Z91. più volte 
ferito, z 93. Z93. richiamato dal Duca di 
Sauoia. 300. parte con ampia patente, iui. 
c' u tiu Card. Malanno mal fente l’elettione 
J lnnocentio x'.ordiva che al Cardinal sin- 
tomo fi faccia deporre l’Alma Regia, iui. 
.fpedifee per rei u rr d’vna Badia il Cardi- 
nal P amplio, "iui. s’.rr.ta maggiormente, 
iui. fuoi difeorfi alla Re in a infoino a ’ trat- 
tati 1 di pace, 8. fucoffertc alla Repubhca . 
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Z4. 34. 3 z. aferiue à difprcggo l’efclufioue 
di fuo fratello alla promotion e. ricerca 

al Tapa chefia am me fio l’Ambafciator di 
Tortogallo.iui. altre fue dmande. iui. ne 
ricette negat/ue. iui. accoriteli Card, di Vi - 
lamcè. iui. fi riceucr dal Configlio Rgale i 
Brbcrim fiotto la Uggia protett10l1e.iu1.c41. 
conchiude il matrimonio tri Maria Lou.fa 
Gonzaga, e’I Ré di Teloni a. itti, dal quale 
fidi mandar in vano Cardinale il fratello, 
mi. fpedifee m Italia il Trincìpe Tomafo. 
5Z. i$./labil,fce l’imprcfa di Monte Ar- 
gentar o,e d’altre Tia^ge de’ Spaglinoli. iui. 
ottiene dalla Repubhca la riuocatione de' 
f eque Uri alle rendite de’ Barberini. iui. fi 
duole dello fcacciamcnto de’ Francefi da 
Or bit elio. 34. delibera nel Configlio della 
Reggenza l’imprcfa di Tiombino , e Torto- 
lungone. mi. fa rimetter l’Armata, iui. ne 
confegna il comando a’ Marefciall ; della 
Militari, e di Tteffis Tralin. iui.fà efpedt- 
t.oniper Pandi a. iui. mal fente il Duca di 
Gb.fain Tfapoli. 81. per il Cardinalato del 
fratello ringratiafobriamente il Tontefi- 
ce. ini. fà introdurre nel Configlio Reale il 
Tpuntio , e l’Ambafciator di Veneti a. 1 1 z. 
alieno dalla pace , vie n punto da quello , e 
blandito da quello, iui. ptrfi/l : in turbar- 
la, iui. mal veduto in Tarigi nelgouerno, 
incontra grani d flurbi. 116. fino al 110. 
freme per la fuga di Bofort di prigione. 
1 18. procura di guadagnar fi Condi. mi. di- 
manda alla Repub. Cordine Tatritio. 110. 
s’abbocca in S. Germano con due Segretari y 
Spaglinoli, ma fienai frutto, ini. cercato dal 
popolo per vcc ideilo. IZ3. dichiarato dal 
Tar lamlto nemico della Corona. iui. e pro- 
ferita dal Regno. ini. prendonfi l’armi con- 
tradi lui .i fatiorcdelTccrl amento, mi. ma- 
neggtafi con grana’ arte. iui. conchiude ac- 
cordo col Tarlamento. 1 Z4 raccoglie miti- 
tic per le frontiere, per Catalogna , ed Ita- 
lia. mi. JpoJa vna Jua nipote col Duca di 
Mercurio./ui. fpedifee à Bruxelles pei con- 
ferire Col (otiti Tignoranda.ini. ice ta il 
'Ffiiittio, e l’Ambufciator di Venttiaà pro- 
proporre à qncjio intono modo di trattato, 
c di abbocc amento, tui.mj J ente in Mun- 
ii, c z iter 
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fin i Mrd'atori della pace. 115 quali inul- 
ta à Tarici . ila. manda il S gnor di Lionnè 
à dif«rof]ar ini Co: d; Pigliar onda il trat- 
tato. ini , progetta cofe varie, mi. teme il 
Principe di Condi. 1 46. lo fa arre fior dalla 
Rgina con Loiigauilla , e Coniy. iui.pafia in 
Sciampagna all’ sti mata, 147 sforai ^be- 
tel, e rompe il Turena. mi. precorre gli 0. - 
d; ni del rilafcio dc’Tincipi per foco recon- 
tiliarfi. lei. fi porta alle frontiere dii Ro- 
gito. ini. fi ritira nella Colonia, mi. dirige 
anco lontano il goncrno.iui configli a il Rè 
à reprimere i ribelli. 164. richiamato da 
qitefio , cagiona riuolutioni.ini. proferitto 
nuouamente dal Tarlammo con taglia, ini. 
gli è veci foli nipote, iui. mandato d Metg_ 
con facoltà di trattar la pace. itti, pajl'a al-' 
l’armata, e fà sloggiare gli Sp xgnuoli dal- 
la Sciampagna. 1 -jo.r iterila all’' Corte gra- 
dito al Re, & al popolo, iui. inula à vifitar 
i Principi della Prouincia. iui ef elude il 
Cardinal Chigi dal Toutific.1tJ.18y.gli dà 
Puff tnf i. isti. inni a à Madrid à chieder l’ In- 
forni apcr ifpofa del Rf . 203. nehà il rifiu- 
to. iui. afficura lappino dtfiabilir la pace. 
228. limitala Corte di Savoia à Lione, itti, 
douc fi porta col Rè , per trattarne il mari- 
taggio con la 'Prniciptfja Margherita, iui. 
allontana vna fua nipote. 1 19. rimofira al 
Tucnfaldagna l’opportunità di trattar la 
pace. itr. gli è propostoti matrimonio dell’ 
infanta, mi. alficuratofene , rimanda i Sa- 
voiardi del ufi. im.fpedifcc al Duca di Mo- 
dena per vna Lega con la Rpjmblica. ini. 
manta con quel Duca vna ni vote. liti, c gl' 
intima Taggiustamento con ìa Spagna.nd. 
concerta le principali conditiout della pa- 
ce. 230. riceueda Madrid l’appr vuoi ione 
del concertato, iui. fuoi trattati a ’ ‘Pirenei 
con D. Luigi, itti, c 231. v’tnclitde tlVnn- 
cipc d: Condè à'ctrtc conditioni. ini. aggiu- 
itagl’intereffi di S nuota, e Lorena ; no 7 i co- 
si a Inghilterra, iiù. fettof crine il trattato, 
ìui.f toghe le truppe per vn’cfpcditione in 
Canài a. 138. vi defilila Generale il ‘Princi- 
pe Mini erigo , & a qual fine. iui. impiega 
per la Rgpubhca ojjicif co’ "Principi, ini. 
fateo arbitro da’ Spaglinoli d’alcr.nt dtffe - 
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renge. 140. fua giudicatura, iui. fuoi dife~ 
gw per riparar 1 danni de’ Corfari.iyt.fu 4 
infirmiti e morte. 24 y.fue lodi, e dotifin- 
golari. mi. e 250. 

Giulio Card. Rofpiglioft , creato "Pont ef ce col 
nome di Clcm. IX. zi-,, fuoi natali , quali - 
tà,& impieghi, iui. fuoi Segretario di Sta- 
to, e Datario, iui. applica alla pace tra le 
Corone, ini. intv a il nipote in trancia, iui. 
gli fon decimati dalla Republtca Mtnbx- 
J datori, e la caf 1 aggregata all’ordine Ta- 
t ritto, iui, fuoi offici) perla Republtca, e 
f iccorft . ini. 300. 3 02 . 3 1 <; . 3 1 8. 3 1 e . de- 
cina Generale delle Galee "Pontificie fuo ni- 
pote. zttyfìringc confidenza col Rè di tran- 
cia , anco a beneficio della Republica. 301. 
fnppwne tre Ordini di Regolari. 313. im- 
petra dal RI di Francia fìcuregga di non 
nioL/larc la Spagna. 31 S.fcute con giubi- 
lo il di lui valido foccorfoalla Republica, 
iui. gli crea Cardinale il Due a di Buglion. 
iui. musa al Comandante della di i ut Mr- 
mata vii ricco Jicndardo. iui.fuc parole al— 
T attui fo della paceeoi Turco. 338. s’infer- 
ma. 339. crea Cardinali . iui. muore, iui, 
fue lodi. mi. 

Giulio Card. Sacchetti , confidcrato fucceffore 
nel Tontifìcato , Cr efctujò da Spagnudi , 
e pronte fio da Franccfi. 3 . e 1 Sy.fue quali- 
tà. mi. cede il concorfo al Chigi, ini. a cui 
fauorc ferine in Francia, iui. 

Giulio Ccfare Mlberti, Segretario della Re pu- 
lì Lea appreffo il Bailo. 127. arri fiato que- 
jioyfi ucoura dall’.Anibafciator di Francia 
con le fcritture. iui. 

Ciuf rppc d’MlcjfiyC apo de”J Alenati in Tahr- 
mo.-j6.fno! ordini, CT cfccutiom.ini.fi com- 
pone col P ice Rè. iui. vcctfod.il Popolo. mi, 
Giufcppc Delfino , Capitai : delle Tf!iui. 149, 
fitte imprefe . 169 177. 178. e 179 
Giufcppc Deci "Ffapoth an 7, sarge;, te maggior 
di battaglia , poeta Taumfc a IcnetiaaltfA 
pace. 340. naufraga rimbarcato, iui. 
Giufcppc March. Bpndanim fi fegnala, c nino 
rctnCandia. 135 

Giufcppe Morofiai arrefia Turchi figgiti. 

151. Capitan delle Galeazze . 198 

Gleni , Generale di’ Panar 1, prigione del Duca 

d\ 4 >t- 
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tfAnghìen . 36 

Goff redi , fauorito de* Duciti di Tarma. 138. 
battuto, e fugato dallo Stato FcclefiafUco . 
ini. fatto decapitar dal Duca. itti, fitte mui- 
lità. itti. 

Condi, Coadiutore dell’ Arciutf cono di 'Parigi, 
146. acquieta la plebe follcuata. itti. pro- 
moffo dal Rè alla "Porpora , fichi ama Car- 
dinal di Retg.i6 + fcdttce l’Or leatt s àf attor 
del C onde , e del Parlamento, iui. 

Gran Duca di Mof cauta, fuo Dominio, e pote- 
Jld.iOA. accoglie Piumato della Republica, 
egli ajfegna Deputati, iui.fpedtfce ^ tmba - 
feiator falla Republica , & in Europa, ini. 
accolto da quella, e regalato, ini. muta di 
nuouo Ambafci uxori in Europa. z66. pro- 
cura la Corona di Volontà al figlio . 339 
Gran Duca di To frana di f arma le Galee, e 

{ icrche . 50. neutrale per le Corone. 64. fel- 
ce. la il Vapa all’ aggitJl.tr/untocol Ridi 
Francia.z^o.fuc offerte , e foccorft alla Re- 
pnblica. 268. 284. 302.3 18 
Granelline, nidiata dail’Orlcans. 5 .fuo fito, 
e fortifica:, ontani, foccorf 1 dal V ic col omi- 
ni. iui. f uà refa iui.ricHperata da’ Spaglino- 
li. 163 

Gregorio Barbarigo , Vef tono di Bigamo. 247. 
creato Cardinale per la Pgpnbltca. iui. fue 
qualità, ini. 

Gremonuiltc fp edito dalla Francia al Due a di 
Tarma, e perette, i.deflinato Ambafciato- 
re ella Republica. 4. fpedito dal Margarino 
à l'urna, e perche, iui. . Ambafciatore tu Rp- 
m.-t paffa à Veneti a . 40 

Gualtiero Co: Lcslc Ambafciatorc di Ccfare 
alla Torta per la pace. 27 3 . accolto in Bel- 
gradi dal Vtfir, e condotto in Adrianopoli, 

itti. 

Guerra tra Trance fi , c spagnuoli. z. r tuona- 
ta . 184 

. isTCttcdcfì, e Dani . 6 

tra Veneti, e Turchi in Candia.16. onde 
habbia battuto origine, itti, difaprouata 
da! Muftì . 20 

ti iì Volaceli!, cCofacchi. 144 

tra’l Ver filano, c’I Mcgor. 133 

tr.ì Pinghfiti rra, e Filanda. 170. rinotta- 
ta . ‘ 184 . 


I C E. 

tra Suede fi, e Volaceli! . 192 

In angheria moffa da’ T tire hi .231. fof tu- 
fi 1 per la morte del Vifir. 133. riafiunta 
dal fucceffore . 160 

tra Inglefi, e Franccfi . 284 

tràla Francia, e Msmfler. itti, 
enfiano Barou d’Vrangcl Suedefe , volontario 
in Candì a, * 192 


U 


H Anenfco Generale de ’ Cofacchi fedeli 
alla Corona . 241' 

Ha fichi, chi (ìgn fichi apprejfo i T ttrchi.^o. 
fpedito dal Sultano ih Dalmatia per i Con- 
fini. itti, di qual Vaefe, e conditimi, iui. ri- 
ferì fee alla Torta d fatto,- de’ f noi. itti. 
Hcduttige Augnila Vrincipeffa di Sultgbacb, 
defi ttala Tonfa di Sivifmondo Arciduca 
d’jnfprucb . 275 

Henrico Co; Capra , fatto prigione a Cliffit. 
q^.conc ambiato con altro 91. Sai-gente Ge- 
neral di battaglia per l’iniprefii di Clin , 
1 76. chiamato alle carceri , refia affoluto , 
* 7 ? 

Henrico d.' Orleans, Duca di LonganiUa, Vle- 
nipotentiariodi Francia per gli trattati di 
pacc.p.arrtua in Mnnfitr.6o.partc dal con- 
greffo. 113. prende l’armi àfauore del Var- 
iamento. 123. fatto prigione delia Rgina. 
146. fualiber ottone . 138 

Henrico Vtrico Barone di Chimafiech, Sorgen- 
te General di battaglia per la Republica , 
301 

Herefia, abiurata dalla Regina di Suetia. 2 02 
e da Gio: Federico Duca di Branfuich, tot. 
fer peggio nell’ Ungheria fupertore, CT infe- 
riore . 343 

Hot fatta intt.ifa dall’ armi Suedefi . 6 

Hitlfi, Viagga ef pugnata dall’Oranges . 3 3 


I Arti aie a farpre fa dagl’ Inglefi. 193 

Imperiali inducanoti Dono ad vna Lega . 
6. maltrattati da’ Turchi. 268. [guarniti 
di proutfijnì. itti. 

incendio in Cofiamìnopoli.io. prefo à fini fi ro 
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augurio da’ Turchi, iui. attribuito f alfa - 
nùnte a’ Chriftiani. iui. nuouo maggiore 
incendio. 168. altro di tré giorni. 246 . vn' 
altro nel Serrai Lo della Sultana Madre. 
174. altro ni Londra. . 184 

tafani a di Spagna, /oggetto della guerra . .203 
ricercata da Ccjare per il Ré Leopoldo, e da 
Francefi per il Ri Ludouico. iui. di cui è de- 
cimata fpofa.i$i. fua dote. iui. condotta 
dal "Padre à Fonterabia , doue celebra lo 
fponfalttio. 240. e confuma il matrimonio 
in San Ciò: di Lut ^ iui. 

Inghilterra tiranneggiata dal Cromuuel. 181. 

fua mut ottone per la di lui morte . 228 

mglejt tent ano P fola Spagnuola , e for pren- 
dono lamaica. 193. ajjedìaflo Doncherche. 
z 17./ confìggono D. ciò; e C ondè: iui con- 
quidano la Piaggia, iui. ctfi data al C ro- 
muuel. iui. la vendono a ’ Francefi. 262. 
fi battono in Mare con gli Olande fi. 284. a’ 
quali incendiano PMarn.ita.iui. s’aggiùfia - 
no. 181.(301 

Innoc. X. Vedi Cto: Batti/la C ard'.Tamfilio . 
F. Innoccn-gp CalatagironefTiiniftro Generale 
de’ Cappuccini. 83 .fut qualitàaui. preferi- 
ta alla Ruggite di Fràcia vn Breueauia ac- 
compagna con parole , e lagrime. iui. mi- 
naccia a lei, & al Malanno trauagli. iui. 
Inquifitor maggiore nelle Spagne, vnodri fri 
mt erueni enti nella Giunta . 2 7 6 

Intelligenza [coperta alle Grabufe . 99 

lofio Co: di Valdech comanda in Candì a i Fug- 
gimenti di Branf uich. 31 f . ferito . 320 

Jpn, occupata dal Coniè. 1 1 7. ricuperata dal 
' Fuenfaldagna . 124 

Jpfir Capo de Spahì, Bafsà d’Mleppo , Primo 
Vftr.1 Si. entra con /a/io in Collanti nopoli. 

1 86. nemico de’ C hrijtiani, c dilla Ripubli- 
ca. tui.fpcdifce nuhtie a scio , all enedOy 
& a’ Dardanelli. iui. itrangolato. iui. 

Jj abella Clara Eugenia Mrciducbeffa d’ ln- 
fpruchf ì [puf a eoi Linea di Mantoua. 138 
Jfai Mga, /fedito al Sultano dal CommiJJario 
f opra 1 C un fini nella Dalmatia. 348. parte 
con altro binato Veni 1 0.1 ut. inulta il Com- 
mi jj or io della lìppublica au’ abboccamento 
col Turco . 349 

fola detta des Fafeans , ricettori’ Mini/ir 1 
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delle Corone per la pace . *30 

lfola di Sant’ Ermi fluttua in Mare. 147. ne 
fuapora vn’mcendio. tui. fuoi effetti, ini. 
fola spagnuola tentata iagPlngU.fi . 1 93 

folcii Patir, SifantOy e L/ilOy fottomcjféal 
tributo da’ Veneti . 47 

Jufuf Mgà porta al Sultano l’indolente de’ 
Eofnefi 34 3.// porta à R/fano. iut. nj fin- 
to , e mono . 346 

lufuf, Capitan Bafsà. 14 viti definita per 
moglie vna figlia del Stillano, ini. sbarca , 
m l ticittC adii zo.paf 'Sa a S .Trodoto .iui .in- 
di verf » la Canea .1 2 .rej a la f occorre ,e tor- 
na m CofiaHtmopoU.il. (troggato . 43 

K 

K Tfm, occupata da’ Veneti. 90 . fuo fitOy 
e defcrituone. im. demolita, tui. 

L 

L Mndrecy fi rende all’ Mr riduca Leopoldo. 

85.// racqwjia da’ Fr ance fi . i$t 

Lafcan Vicdtgaiod’Muignonc, /cacciato da’ 
fclltuati. z 63 

Labaro Mocenigo Gouernator di Gallega , 

1 3 o.fue operai toni. tui x 151. Capitan del- 
le Tfauiyefue imprejc 185.186.187.vt»- 
turiere,fue attiom. 197. 198. 199. ferito 
in vn’occbio. iui. fi hc operai toni , e conqui- 
de. 206. 207. 208. 2 io. creato P rocuraior 
di San Marco. 207. muore fcbia cento dal- 
l’antenna di fua Galea incendiata, zio. con 
ricupera dello Stendardo , Fanale, fcrittu- 
re, danaro, e fuocadaucre.ini. fuedoti , e 
lodi . 2 1 1 

Lega 1 ontra la Bauiera . 84 

De’ Suedejt col Ragotzj • 223 

De’ Frane efi con S iteti a, Magonga , ed al- 
tri. 223. conditiohi della 'tledcjim... ;*i. 
Intauolata traPrincipi Cbrijtiani per t’On 
gheria 23 z.fofpeja . 234. non cor.c bu- 
fa, iui. 

bilanciata tra Venerimi, Pelacchi , e Co- 
facibt contri il Turcho .136. noncon- 
* ehm fa. ini. 

Lemno , volgarmente Scalimene } fi, 0 fico , e 

de- 
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defcrittione. ioo.fi rende à Veneti’l Caflcl- 
- lo. 201. battuta da Turchi. 112 .fuoftto, e 
nuona defcrittione . iui. fi rende a medefi- 
mi . . 2 1 3 

Lem , occupata dall’ Arciduca Leopoldo. 1 1 8 
Leonardo Battaglia [opr intendente à Sittia. 

Leonardo Fofcolo, Generale in Dalmatia . 5 7. 
fue tmprefe, e conquide. 3 8.70 71.72. 73. 
90. 91. 1 33. 1 j 5 . s’ inferma in Zara . 75. 
creato Trecwr. di S. M. 74. Capitan Gene- 
neralcyfueimprcfe, e conquide . 1 52. 15 
160. 161. 1 69. 170. /corre borafea. 160. 
termina la carica . 1 70 

Leonardo Mocen:go,Gouernator di Galeotta, 
fa preda d’ vnà natte nemica . $ 2 

Leonardo Moro, Goueriutor di Galea , affali - 
fcevna Barbar efca,e lafottomette . 207. 
portato A terra, ferito refìfle <t Turchi , e li 
fcaccia. iui. Troueditor eflrordinario delT- 
A rmata , conqu fio due Galee. 504 .edite 
naui . 

Leonardo Venterò foccorre Caflel Seiino , c ne 
fcaccia il nemico. 15 3 

Leopoldina , An iline beff a d'infpruch ,[tfpo- 
faàCcfare. 85 

Leopoldo Arciduca , disfatto da Sucdeji. 36. 
s’vnifceal Banano. 5 9. fpedito Goucr no- 
tar de’ Paeft baffi . 83 .Juot afj'edtf e conqui- 
de. mi 1 17. 1 18. 156. nnpedtfct l' attacco 
d’ìpri . 83. medita d’ intuder la Francia. 

1 1 ). prefenta la battaglia al Condì con 
proprio danno . iui. fpedfce a "Parigi con 
offerte. 114 marchia ver fole frontiere di 
Francia, iui.fi riduce a Brufklhs, c lafcia 
l'Armata al Fuenfaldagna. iui. [corrono 
le fue partite fino A "Parigi , occupando 
Piagge. 145. eccitato à maneggi di pace , 

• fped [ce per trattarla 147. accampato fott- 
io Arras , iTi [cacciato dal Turata. 182. 

• gli è daiuvid.ua la tutela del l<[ d‘ Unghe- 
ria .3 14 cb’eferc tacon temperamento, iui. 

• defideratofucceffore alt" Imperio. 313 
Leopoldo Hf d’ Ungheria , e di Bohemi a. 3 1 4. 

'• . ratifica à Polacchi il trattato del Padre . 

ini fp dife; à tal effetto mi li tic in Peloni a. 
f iui. opera con libertà, iui. git i inaiato da 
-'<■ Spavituoli Amba/ciatorc' afjijlente , 2 16. 
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fi afjicura della fucceffione all’ Imperio, iui. 
fi porta à tal fine alla Dieta, ini, e 221. do- 
tte procura vn Mìniftro della Bgpubtica ini. 
dà fperange al Bagotz 1 - 2 14 fpedfce mt- 
litie in Ungheria, tui.fottofcriue la Capito, 
lattone Ccfarca , indi eletto Imperatore . 
224. tardi li porta in Vienna, ini. dotte [en- 
te la perdita di Ietto, iui. fuoi foccotft alla 
Bpfnblica . 242. 273. 284. 302. vi fica la 
Stiria,&" altri luoghi. 246. ricette in Trie- 
fte Ambaf datori aeila F^piibhc a. 1^7. [oc- 
corre i Tranfiluant. 232. minacctatada 
Turchi T Ungheria, trattiene con negotio la 
Porta . itti implorai Principi di Germa- 
ni ’ui.rpedfcc in Italia per fufjidtf . iui. 
richiama te militie dalla T ranftluania.ij 3 
fpedfce ala Porta.’ ni . e 237. confortati 
Pontefice à reftfiere al l\é di Francia . 256. 
Infingalo dal Vftr rallenta l’armamento. 
23 -j. fa fof pender [armi. 239 ingannato , 
e fpr. incàuto . ilio, forprcfodnl morbo di 
vainole, ini. rifatta , e fi prepara . iui.foc - 
corfo dal Pontefice , c da Principi di Ger- 
mania. ita . perde Ifaiaf . 7 , Cratere P iag? 
gc. 161. chiama il Forgacgà render conto, 
lo di chi Oj- a innocente 161. connota Dieta 
in Batisbona. tu. vi fi porta in perfona. itti, 
permette lene al Pontefice . 163. chiedi, ed 
ottiene aiuti dal libili Francia a da Princi- 
pi dell’imperio. 255 . per la vittoria al Fiu- 
me Bob , fa la pace colTurco. zS<?. ritira 
l’armi e nini a Amba/ datore alla Porta, 
iui. penfa ad accogliere Margarita fi glia 
del Rf di Spagna fiafpofa. i->o [accede A 
gli Siati d’ ìt f pruch. 273. fàeftbirlx fo- 
ie eli a per mogi 1 e allodi Polonia 340 . fcuo- 
pre vita congiura, e la pitnifce.$a$ ./ aggio- 
ga l’Onghtr. a. iui . 

Lei itti, fòccorfd dal Marchefe di Legane s. 3 8 
Levo, conqu Jlata da Veneti . 153 

Lettera de’ [alienati dell’ Afta al Muftì . 189 
Libro a'Oro nella Pycpiiblica , che cof afta , e 
che vifircgijlri. 45 

Lille, conquistata da Franceft . 1 05 

Ladou co BalfoyGo.tcrn.uoe di Galea afiah- 
fcc l’.. Il mirante de’ Barbare fi hi . 207 

LoduuicoXil’. f di Francia, s’infi rm.t ,n mi- 
norità ntoi talmente, H6.ftfcwpiono per- 
ciò 
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ciò varie p affiori. iui. rifatta, ini. condotto 
ticl Tarlamtnto per approvar certi editti . 
87. il gouerno. 158. diretto ancora 

dalla Madre col Margarini, ini. /'pedi f ce al- 
la impubi ita ^ Cmbaf datore per l’tnterefie 
di Cafale. 159. richiama il Malanni al- 
lontanato. 1^4. per lo maneggio di quiete 
co’foUeuati , lo manda à Mctg. iui. accor- 
da ilvcneral perdono, mi. entra in Varivi 
acclamato, iui. inuta alla Tona per la Li- 
beration e del Bailo. i<?8. accoglie il Ma-Ca- 
rino. 170 rduce aU’obedienga 1‘ Al fitta. 
182.// auauga d Mette, e tnett c in appren- 
dono la Dieta elettorale, nj. s’inferma 
mortalmente. 218. rifatta. ini. ji porta à 
Lione col Malanni per trattato di mari- 
taggio con Sauoia.tui. imtaghito d’vna ni- 
pote di Mac/trino. iui. nel trattato di pa- 
ce , concinnai le nogg: coll’Infanta di Spa- 
gna. 2 31. gli duole io strapago fatto alla 
Torta al fuo Mitth.ifciatore. 233. nc di fie- 
ri fee l.t vendetta , e vi fped fce per farne 
indolire ari. accoglie l’Ambaf datar offra- 
ti- Ir, lano della [{cpublica.z 3 j.fnoifoccor - 
fi alla nttdejima. tri. 240 27+. 302. 3 18. 
325 *328 .publica la pace in Aix.t\^Mtt- 
te ut douerc la Mar figli a, l’Ara , Uran- 

ves. tri. pafia a i* Vtrenei per abboccarficol 
Td di Spagna. iui. per certe differente fi 
fa ma. mi. celebra a 1- unterai, a lo f pouf a- 
litio coll’Infanta. 240. fuo abboccamento 
coll’altro pà.iiti. con]' limato il matritnouioy 
parte, itti, permette lene a. y Tortogbefi. ini . 
gli fpedifee truppe. 249, morto ifMagari- 
U0y folo governa. 2 50. da f per auge a’j iri- 
diti di cofe grandi. itti. gli nafte il Delfino, 
fri. fpedifee al Cardinal .Antonio la plcni- 
potenga per vita Lega. 252. cut imita ru 
Con/. 'ultore. iui. f denoto per certo difeorr- 
tio liccntia l’Ambafciator Cattolico , e 
vieta Tmgrefio nel Rpgno alfucceffore.z 54. 
sbicdcal pé di Spagna pnblic he j addi sfat- 
ti uni. nu. dal quale hi dolci rtfpoffe , e quo- 
ti. iui. s’altera per l'accidente de’ Cor fi in 
contrai Francefi. 255. fue operatio- 
ni per tal emergente, ini. 262. 163. fuo ag- 
gittffattK'iito ctAVont:fice.z6±f occorre Ce- 
lare , 166. fpedifee al fuo ^ imballatore 
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alla Torta, & à qual fine . 281. publica le 
fue pretenjioni fopra i Taeji baffi, e le pro- 
muoue coll’ armi. 2g3. procura Taggmfla- 
mcntot ràgl’ingtefi t & Olandefi. 284. di- 
chiara à queltua guerra } e manda vri E - 
fercrtocontra Munftcr.iui. s’aggiuffa coi 
medefimi. iui. entra nella Ei andra ,' c tac- 
ca , e eonqu fi a Tiaggc. 283 . ode gli offe if 
del Tontcficc per la pace. ini. la conc binde 
conia Spagna. 301. fi fdegna cantra gli 
Oland.ft. iui. fatto arbitro dille differenge 
trà’l Duca di Lorena, e l’Elettor Palatino. 
318 fpedifee alenar il fuo Arnbafciatorc 
alta Torta. 324. vdita la pace de’ Veneti 
co’ Turchi, loda il configlio della quiete. 
338. probi bif ce al T^auaìUes l’oc celiò alla 
Corte, iui. fpedifee nuouo u imbafeiatorc 
alla Torta . 344 

Lodouico Teraggari comanda le Galee del 
Gran Duca. 24. perfua.le il Loiouifio d 
paffar in Candia. 31. berf agliai Turchi i 
San Teodoro, iui. 

Lorigo Badoaro, rape per borafea lafuaGalect 
134. Gouernator di Galeagga affifle al Ca- 
pitan dille Galeaggc in combattimelo. 1 5 1 
Lorcngo Bembo, ferito in comb.ittirnento.$o 4 
Lorengo Bernardo fecondo Capitan delle l]a- 
ui , per l’incendio del fuo Tafcello , muore 
con vii nipote . qp 

Lorengo Cornavo } C api tan del Golfo z^X. fit- 
to-inette vna Galea nemica, iui. Troueditor 
dell' Armata,e fue operatori. 303.304.C 
322. 

Lorengo Delfi no. Generale in Dalmatia. x 76, 
tctaTimprefa di Clin con e/ito infelice, mi. 
Lorengo Donato, Proueditore in Candia.^o^. 
ferito in vriaffalto. iui. J'ua afjijtcnga all, 1 
di fifa, iui.' 

Lorengo Marcello , Troueditor dell’ Armata. 
19 .Jue operatimi , V imprcfe.i,z.68.Tro- 
ueditor ejlr aordinario, fue imprtfe.fo. 99. 
Capitan Gcncrale.i yo.fuoi operati, e valo- 
re. 193 . 1 98. muore di Cannonata, in corn- 
battnnento.iui.fi celebrano ifuoi funerali, 
tcp). gli è creato vii fratello Caualiere , e 
i congiùnti priuihgiati . iui. 

Lorengo Molino , naufraga . 54.0 

faneugo Tauluggi Segretario ddl’^ìmba- 

feia- 
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fciatore in Francia. 1 24. fpcdito da quello 
in BruffeUts per luoghi d’ abboccamento 
. tra Miniftri. mi. 

Lorenzo Tifani, Troueditore in C india. 293 . 

colpito di f affo. iui. fepolto dal terreno. 295 
Lorenzo Panieri affali] ce con la fua Galea 
vna Tratte. 207. Capitan delle Galeazze , 
h.% il comando fupremo dell’armata. 211. 
fue qualità, ini. rifolue di abbandonare il 
T credo, ini. 

LubicayCittà dejiiitata al congrego per le dif- 
ferente irà la Tolonia, c la Saetta, 123, vi 
fi rnij cono i M ni/iri. 173. /pedi toni ^im- 
ballatore della pepubltca mediatrice, ini. 
; fi difeioglie la con perenna, ini. 
luca Fraiicefco barbaro , Capitan delle 7 fu 
jii. iaq fuecpsrationi. 1 3 3. i5o. iHi.Ge- 
ncratein Cardia . 1 22 

Luca Srnìpianichf orprcude la Tetra di Cra- 
cono. lèi. forpref > da’ T urchi, muore coni - 
battendo. 177 

tue he fi, c loro foccorfi alla pepublica . 302 
Increti a Barberini fi fpof.t al Duca di Mode- 
na . 1X1 

Lugi Battagli .1, Gonernator di Galca^ga.ioi) 
inucji to dal nemico , fi difende, mi. 

Luigi C albo, jerito in combattimento , muore. 

luigi durano, Troueditor cjhaordinario del 
Golfo . 177 

luigi C occo, Troueditor di Scbenico , fi porta 
au’imprefa di C li fi a . 90 

Luigi Contarmi , Ambafciatore al Tontefi- 
ce.6$. lo eccita per la pace tra Trine ipi. 
iui.Caualiere,trd Sauù non affente di com- 
porli col Turco. 1 0^. f ojicnta in Senato l’o- 
pinione. 107. Trocuratore di S. Marco de- 
ftinatovno degli u tmbaf datori ejtraor di- 
nari) ad u ilejjandro VII. 183. fua opinione 
circa 1 trattati di pace col T ureo. 272 
luigi Contarmi Caualiere , ^ tmbafeiator in 
Munjier, 7 . fuoi trattati. 34.37.1 -4- Am- 
bafc.atore tfiraordtaario al Sultano, ito. 
pajja à Tarigi. 123. troua in Fiandragli 
„ animi adombratuui.fi abbocca col Vigno, 
randa, itti, accolto iu Tarigi, e fino operato 
col Margarino, mi. richiam-t* dalla f\cpu- 
blica, c deflinato à Lubeca,i t6,u'e 


ICE. 

fato . 173 

Luigi Contarmi Gonernator di Galea ccnqui 
Jia in combattimento vna Bciltra . 504 

Luigi da Mollo Trocnrator di San Marco fua 
opinione circa i trattati di pace col Turco, 
272 

Luigi di Burlemont Trance fc , Auditor di Bo- 
ta. z(>g. riceue i poteri dal I\é di Francia 
per TaggiuJ lamento del Toutefiie. iui, lo 
conchiude, iui. 

Luigi Fofcari Gonernator di Galeazza , f oc- 
correndone vn’altra,rejla morto . 209 

Luigi Fof carini , inniato a Vicenni per rego- 
lar il gouerno . 121 

Luigi GrinnniyAmbafciator in Fraucia.z6\ . 
fue promefie al Uè per il TontcficeJui. me - 
diatore per l’aggi.. /lamento tra li mede fi- 
mi. iui. 

Luigi Magno , Capitan del Golfo. 304. /j con- 

J 'imfla di due Galee, ini. Capitan delle Ga- 
eagge, ajji/le in Candì a al lauoro dclta- 
glio. 522 

Luigi March. Matta, mutato dal Magar iiual 
Gouerno de’ Taefi bafji. 60, gli fon negati i 
paf aporti nel ritorno. iui. fa ritirare il Gof. 
f edi dallo Stato Ecclefiajhco. 1 ^inniato 
da Ccfare in Italia pcrfufiidii . 25 2 

Luigi Minio, Gouernatox di Galea, conquista 
in combattimento due Galee. 304 .fi legna- 
la in Candia. 332 . Comminano . 333 

Luigi Moccnigo, detto Leonardo , Troueditor 
General del Mare, batte il nemico. jj.pafia 
dTfarà.qo.Cencral di Candia .95 .Capitan 
Generale, e Trocnrator di S.Mdri o.mi.fne 
qualità, itti, e 180. fue operationi in Can- 
dì a. 95.98.99 100.104.1 34. in Mire , & 
imprefe. 14T. 142. 149, 130. 152. deride 
Cujlein, che lo inulta alla dediuone. 152. 
termina il comando. 133. rieletto Capitan 
Generate. 170, Jue optVanoni. iS«. pa/ia 
in fi rmo allaStandia , indi in C andìa. ipi. 
vi muore. iui. 

Luigi Hoc auge, Ambafciatcr efiraor dinar io 
ad Innoc. X. 4 

Luigi Mx en go Trocurator di S. M. Aiuba- 
J'ciator ejiraordinario al Rè di Spagna. 277 
Luigi Moccnigo Secondo Capitan delle Ga- 
, [caz^e, cTroueditor dell’ firmata. 1 24 fitte 
Pii ope- 
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operai Irmi , Cr imprep. 141. 141. ict 
Lu g' MAmo , fua opinione intorno allo, mo- 
dsr attorie del tuffo. ij [.Cavaliere, fuo [en- 
timema circa i trattati di pace cct T urea . 
272. Inaiato a 'la Tona per maneggi di 
aggiuflamcnto col medi fimo 3 16 [noi trat- 
tati-ini. 312. 313. 324. pnftiafoin vana 
alla dedmone di Cundta . iui.il Senato gli 
fofpnide t poteri, iui. e 334. dal quale rice- 
tte la rati [catione della pace , /labilità dal 
CapitanCenerale .338. fatto .Ambafcia- 
tor’eslraordinario,per ricenerneta confer- 
ma e‘l giuramento .ini. accolto dal Vifir che 
gli conferma folennemcnte la pace. 341. 
'cornitene [eco per Commi [[dry ai confini 
della Dalmati a lui.pafta a Coilantinopoli r 
accolto con faflo . 342 .fua cfpofitione. iui.. 
impetra di rifabricare m G alata vna Chic., 
fa incendiata. 344. indtfpofìb,fà [incerar la 
Torta intorno a confini 3 4 6. muore. 349 
Luigi Tarma , Troueditor ejlraor dinar io aUa 
Suda, vi muore di pcjle. <jo> 

Luigi Tafqualigo y comanda alcuni Legni , e 
J corre le acque di Canea . 292. 

luigi Tonce di Leon, u imbafeiator di Spagna 
ni [orna. 25 2. nceue dal i poteri per vna 

lega. iui. 

Luigi Triuli, Gouematordi Gatta, ne conqui- 
si a in combattimento due nemiche. 304- 
feritoin Caudia.. 329 

Z>. Luigi , primo Mini ftro della. Spagna, ijcx 
conia ene col Magar ini per l’abboccamento 
d Tir enei. iui. fue pretenfioni perilpojlox 
iui. qual fotìcnta . iui . fuoi trattati col me- 
de fimo. iui y e 231. v’include il Trincipe di 
Condè. iui. aggiujlagl’intcreffi di Sauoia, e 
Lorena, iui. non cosi d’ingiltcrra. ini. fot- 
toferiue il trattato di pace . iui. Trocura- 
tore del Rè di tranci dallo fponfatitìo dell’- 
Infanta. 140. muore in Spagna. 2 5 o; fue 
qualità, iui . 

luigi Querini, Gouematordi Tfaue, fegnala- 
tofi in vn combattimento è babilitato àgli 
bonari con difpcnfa dell’età . 130- 

bug’ Sagredo, fùnbafeiator della Rfpublica 
ài Duca di Sauoia. 259- accolto con bollo- 
re. iui. 

buigi Tomafo Mac erigo , Vice Capitan delle 


ICE . 

Tfaui , e fuo operato. 142. Goutrnator di 
G a tragga , muore di mojcbettata. 150. ce- 
lebrato m Senato. If2, 

Luigi talare ffo , Caualicr, e Trocuratorc , 
Vi oppone ai’ opinione di cedere alle pr e ten- 
ftom del Turca. 89 

Lufio in Tenet /a. 1 73. moderato * 174 

M 

M adamigella <f Orleans introduce ma- 
neggiò di f 40 matrimonio colT^ircidu. 
ca Leopoldo. 117. riprefa dclTadre , lo 
rhnprouera.iui.fi [degna col Magarmi .lui. 
cantra cui attigga la guerra. 164. prima, 
di tutti y dà f uoco al cannone, iui. 

Maffeo abbate Barberino ft porta à Veneti/t 
a ringratiarla Impubi ica per T af triti ione 
all’Ordine Tatritio . 163. fpofa Olimpia 
Giufhniani . 173, 

Magougafi rende alT^tnghien con altre piag~ 

Kf- „ „ f * 

Ma metti , e loro qualità. 25. fue ef ibi t toni cL 
Veneti, iui. rito , e deferittione de’ medeft- 
mi 234 .loro corrifpondenge co’ Generali 
Veneti, iui. loro promefje d quelli, iui. nort 
attefe. iui. proteflana obbedienga al Vijir «. 

Malatefla olibano y ìnuiata da’ Barberini i. 

T, erigi . 2 

Malaxa , poflo de’ Monti in Candia. 5 2. ab- 
bondatalo da,’ Veneti, iui. 

Maltefi jvttomettono la Carauatut,che va al-, 
la Mcca. 12. loro prede in quell a. iui. sbar- 
cano ne’ Torti della R^puthca. iui. ritor- 
nano à Malta, iui. la muiufcono. 14. fuoi 
foccorft alla Repuùhca. 24. 160. loro con— 
quijlein Mare. iui. l6i. 177. i8a 148. fi 
[guatano co’ Veneti in vn combattimento - 
iy & hanno pontone della preda. z 1 9. par- 
tono difguflatJ dall’armata. 2491 vi tor- 
nano con alcune [addì sfati ioni. 237; par- 
tono di nuouo per conte fa. 266, alcuni Ca- 
valieri fi Jignalano in Catidia. 313.3x9. 
partono tut maggior btf igno . 332 

Mubiafia ,. ajfidhùa da Veneti. 188. fua de - 
fcrittiófi^di- 

frivttf Casntccan di Costantinopoli , eletto 

B/fià 
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Bafs.ì della Bofna , e Commi ffario [oprai 
confini nella Dalmati a. 345 J'uoi nxt.Ji, e 
qualità, iui.fuot affi/ienti , e m i tic. 417, 
muoue difficoltà, iui. conni ene col Veneto di 
feriuerne a.’ loro Trinciai 348. fpedfce ad 
informameli Sultano, ini'. muore. iui • 
Mancini , nipote del Maturino , fauorito del 
Fi. 154. ferito da’ fol leu.it i, muore, mi. 
Marcantonio Delfino, g iouanetto rejla pri- 
gione in vna farcita di Candia. &L prefen- 
tato da Cufkin al Sultano, zìi .fe ne tenta 
in vano il rif tatto 141 . procura i paffapor- 
ti per l’Inuiato della prpublica alla Porta. 
! 1 6. muore in febrauicu. iui. 

Marc’ plutonio Giufiiniaui ^imbafeiatore in 
Francia, 300. fi pendi a perla papabile a il 
Marche fedi Sane’. Andrea, iui. 

Marc’ intono Tifoni , Troued tor de’Caualli 
in Dalmatia. 57. fue mprefe. 70. 7 1 . ter- 
mina la carica. 74. eletto Coi foce, iui 
March, d’ Mìtona , vm de’ fei interuenienti 
ne.la Guitta in- Spagna . 17S 

March, dal Borgo, ^imbafeiator ejìraordma- 
r io del Duca di Sauoixalla Impubi tea. 158 
March, de la Fuente, A nbafeiator Spagno- 
lo in Venetìa. n^.fà richiamar da Varigi 
V Mmbafciator Contarmi, iui. deflinato 
Mmbafciatore in Francia , gli i inibito l’- 
ingrefl'o. 134. apporta nella prima audien- 
ci t ’aggtuJÙmento tra le Corone, iui. 
March, de los Vcleg, Viceré di Sicilia.y6, fue 
promeffe a’ follatati Talermitani.iui.fcac- 
ciato dal TalaTtgp.iui.gli concede ogni pri- 
tt leggio, iui. caduto infermo , muore, iui. 
March, di Baden Durlach comanda alcune 
militie de’ Trincipi dell’ Imperio àfauor di 
Cefare. iM 

Mar eh. di Car acena, Gouernator di Milano . 
1 $ 5 . fi vfeire L Franceft di Tomponefco. 
I 3 -'.forcipe a Gualtien,e danneggia il Mo- 
donefe. iui. necefjita il Duca à far la pace, 
iui. e f pugna T r;no , CreJ centino , & altre 
Viatje ‘16 4 dcuaftail Ticmor.te. iui. s’ ac- 
colla a Ca/aie. iui. tenta di occupar Bt ef- 
fe ilo. 191. s’accampa fotta Faggio, iui. fi 
r. dui encTM.lar.efi :. iui 
M.i. lIi. di Legaucs foccorre Lerida , e ne di- 
fese eia T Mi court . 38 


ICE . 

March, di Monte allegro fott’entra nella ri- 
uolutione di Talermo al goucrno della Si- 
cilia . -q 

March. diTorrecufo , inumato al comando del- 
l’Efercito SPagnuclo. 5 4. aflringe il Trin- 
cipeTomafo à leuarji da Orò fello . {4 

March di Villafraiica comanda le Galee di 
Sicilia. 191 

March, dì Villafranca , ti potè del General 
Mombrun , muore di moschettata in Can- 
d:a . 3 t 3 

March. di Villamoro comanda parte de’ Fran- 
ccfi volontari f in Candia. 3 1 i.fortifce più 
volte . 314 

Mar chef e Maculano , Mae Uro di Campenti 
C lem. IX. comanda il Fpcgi mento Tont fi- 
do per la pepubtica. iui. 

March. Spada comanda il Fuggimento Tonti- 
fido in Dalmatia. 1 81. richiamato dal 
Tapa. iui. 

Mirco Barbarigo T^jb. della Colonia, ferito 
in C and a 100. fuo valore, 133. muore in 
vna fati ione . 338 

Marco Bembo , Gouernator di Galea , difende 
Sebenico. 71. Troueditord Clifìa, 91 . Ca- 
pitan delleTfaui , fue opera ioni , ó" im- 
pref ?. 197. 108.109. zu.i 1 1 . Gen erale in 
Candia. 143 

Marco C alergi S opracomito , ferito n e l pren- 
der alcun e Saie he, 133 

Marco Contarmi , Inquifitore f oprai’ G£rma» 
fa. q^.proceffa il Capitan Generale Capel- 
h.iui.lnquifitorin Dalmatia . 177 

Marco Co; Sinoficb fortifce di Candia, con 
vantaggi. loo.Gouernatorem Candia, fue 
oper ottoni. 1 31. e 133 

Marco Donato , Gouernator di Tfauc , fom- 
merf > per boraf :a . 1 77 

Marco Mali pierò, Gouernator di Tfaue, batte 
il nemico col cannone . 149 

Marco Molino Troued. tor eflr aordinario dcl- 
l’ ^firmata. 1 49. fue oper at ioni. iui. 130 
Mardicb, cf pugnata dall’ Orleans. 35 ./ rrpre- 
fada’ spaglinoli, fi ricupera dal medejmo. 
5 9. riprefa da’ Spaglinoli . 163 

Marefdal ddta Miti, ari, fopramt elidane 
delle Finanze . x 1 8 

Marefdal di Bdlefons militie per lo 
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tgpublica. 318 .fi ritira dall’offerta per 
differente, nei. fpedito dal Rg con milttie 
per C andrà , ve n’ aggiunge. 318. fof pende 
per la re fa la partenza . 338 

Mar e f dal di Gramont,o Shifcic, prigione de* 
. P, .viari. 36 

Marc fa al di Sciomberg bà il gouerno della 
Catalogna. 117 

Msref iòidi Turata alfalìfc: i Battaci. $ .rot- 
to dal Merci/. 36. faticata, la mifcbia nel- 
la battaglia io’ Bauari. iui. rinforza gli 
Sued:fi.\ef. rifpinto da Canari , etefa- 
rei. 85. fé acci a da’ fu 01 stati l’Eletto- 
re di Paniera , efe on figge l ’Ef ir e ito impe- 
riale. 1 14. s’ aliena dall' obbedienza del Rg. 
1 14. à faitor di Condii , e Jcllcuati. 14 5 , 
tiene per loro nome Stcr.è , ed introduce i 
Spagnuoli nel iberno. i tu, fcaccia l’arcidu- 
ca accampato folto birrai . 182 

Marefci.il Gajjion occupa Leus,Mrleux , L’E - 
fclufc. ■ affedia la Bajfee , che fe gli reti - 
de. 83. se f pone f otto I jciis per rompere la 
pahffata. itti, colpito di mofcixttata, muo- 
re. hii.fuc qualità, iui 

Marejciali della Milliarè , c Gafjìonjlringo- 
no Graueline . 5 

Mare fetali della Milliarè , c di Tlcffts Trali n, 
hanno il comando dell’ Mi niata di Mare . 
<54. s forrati o Tiombino , e sbarcano fopr a 
l’Elba, ita. inuefhto Tortolongotic , lo co- 
Jtrmgono alla refa. iui. 

Margherita , figlia del % Cattolico frejlìnata 
fpofa à tifare. 170 accolta nello Stato 
della Ripulii cada vn’Mmbafc latore. 183 
Maria Lou '.ft Gonzaga , Trinctpcfja di Mun- 
toli a , c di \:ufs , fpofa ad Vtadtslao Rp_ 
di Volontà , * 41 

Marino Badoaro/Soucraetor di Tfaue.z 5 . tar- 
da in portar fece or fi alla Canea. 16. chia- 
mato .ì Venet a, vien condannato, iui. for- 
prefo da’ Turchi .t Setti a combattendo 
muore. 141. c 143 . 

Marino Bragadint, Troueditor eflraordinario 
in Candì a. 31. vi muore di pelle . 50 

Marmo Giorgio, Mmbafuatorc in Spagna, 
277. auufja alla fippkbhcala morte ad 
tu:. 

Marino Micheli , Vice Vrouedìtore à Cengo, 



I C E. 

i()6. rif cinge 1 Turchi, hit. 

D. Mario Tonili Cbier. Rcr. Teatino , inuiató 
dalla Duche/ia di Sauofa alla Rcpublica, ci 
à qual fine. 171. fuo Deputato pcrvdixlo 
iui. licenttato.iui. 

D. Mario, franilo di Mlcffandro VII. Genera- 
te di Santa Chiefa.z 35 . infofpetto appref- 
f 3 l’.Ambaf tiator di Fenicia per lo trafeorf » 
de’ Cor fi. ivi. allontanato da poma . 264 

Mario March. Cale agnini Imitato di Modor.x 
al Magar ini. 63." rimandato al Cardinal 

Grimaldi . 64 

Marfiha, e f tot popoli difubbidicnti alla Cor- 
te . 23 9 .fattionaru. itti, mefji in doucre dal 
Rt. mi. 

Maf aniello (nome conotto dì Tovtafo Mniel- 
lo ) primo autore della riuolutiotic diTfa- 
poli. ~~. fue opera tioni. iui. e 78 .dà ne’ de- 
I rtj.itti. vcetfodal popolo , iui fue efequte, 
iui. 

MaffmtUano Bacon d’ErbcJlein bì’l comanda 
dell’ armi in Dalmatia . 1 77 

Matteo Balbi ferito in combattimento . 3 04 

Matteo Bernardo , Goucrnator di Tfauc. 5 1 . 
batte il nemico, iui, 

Matteo Cornavo, ferito da’ Turchi. 208. mor- 
to per l’incendio della Galea Gcneralitia . 
210 

Matteo Scmitccolo muore in vita fati ione in- 
cantila . 3 1 1 

Matti a s Balbifchi , inaiato della Regna di 
Suetia alla Rcpub.tn ringratiamcnio di fax 
intcrpo[umc per la pace con Ccfare . 113 
Mcbanct Mgà , fratello del Viceré d’Mlger: , 
prigione di T omafo Moroftnì . 64 

Mchcinet, Bafsd di Bofna , c Comminarlo fo- 
pra i confini nella Daiinat.a.^^. fke qua- 
lità ini. fatto officiar: dal General di Dai- 
ni atta per acquietar 1 tumulti, iui.fi a :t cin- 
ga a Ciiimo. ini. s’inferma. 346. retti i 
Turchi à Ri f ano , c regalato della preda, 
iui. promette di richiamar i Juoi.iui. c di 
attendere moni ordini, iui. muore idropi- 
co. tui. 

Mehcmet, Bafsà di Damafco, Vr'.mo Vi fu- 1 1 . 
odia i l bnstiani. ini. f pedi fri il Capitan 
Taf su i,:’ .ilari (tòt ut. a. mi. noi ard'fcc ài 
opp^p tll Coga. 13. giura, uonja.fipre 

' par a- 
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paramenti contra la Bgpublica. i^.fdflaf’ 
allefliti i T urchi nella Dalmati a. 1 8 .fa cu - 
fioitr iti fua cafa prigione il Bailo, io. pia 
rifpoila d gli Mmbafeiatori , ches’inter- 
'fongono. ini. accufa il Sultano di firiofo. 
ini. depofio . 43 

Mebemet, Bafsà pur di Dsmafco, affittito Va- 
ni 0 Vifir. 197. calunniato d’intcU'gcnga co* 
Veneti. 101. tentato perciò con tormenti . 
iui.trouato innocente , viin t intani a depo- 
(lo. iui. muiato Baf là di Caniffa. itti. 

Me berne t Bafsà s’auanja con Galee ed Dar- 
damili. 49. fà ritirar al Tenedoi Veneti 
sbarcati. iu:. [occorre il Cajiello , e ritorna 

• allo firetto. ini. 

iiehemet Caoi r ?n Bafsà. 169. a fretta l’r>f ci- 
ta da’ C a(le!!i . iui. n’efce, e gaffa con pro- 
uifioni in Canea, ini. sbarca militie a Ca- 
ftel Seiino , che fi rende, iui. ritorna in Co - 
fiantinopoli. itti, depofio. iui. 

Me berne t figlio d’Ebrain , [accede nell' Impe- 
rio. 108. minaccia , 0~ eccita d combatte- 
re il Capitan Bafsà. 178. e \ 9j.f0llecitai 
lauori. 187. e 106. gli è chieda da [oli coa- 
ti la Madre con altri Mitnjiri. 1 96. le im- 
petra la vita , e conf eguagli altri, iui. pe- 
netra meditatila [ita depofttionc. 202. [à 
decapitar Mi ni tiri. iui. depone , e fàflrog- 
"gare il Muftì. mi. penfa a portar ji ali’^r- 
tnata.z 06. e 3 16. ma n’è diuertito.iui.paf- 
[a in ^Jdr.anopcli.ì 3 1 .1 81.3 35». à S cut ari 
fon rotti da’ follatati due [noi Bafsà. 132. 
afjìcura il Vifir del fuo amore, iui. muoiic 
l’armi all’Ongheria.z^ i.applicaàgli amo- 
ri, td alle caccio. z^-j. e 273 . accoglie il Vi~ 
ritornato dali’Òngberia. iui.Ji porta in 
Coslantinopoli. 274. ingelofito de’ fratelli, 
confuti a la loro morte, zq}. depone dal go- 
ucrnoil Cbam del Crini. zHz. ft pafiar il 
Vifir ati’efpugnatione di Candì aditi. ne fól- 
lecita l’ìmprefa. 294. regala il Vifir di vt- 
Jie, c Sabla . ini. e 3 19. s’anuicina al Mare 
per dar calore àgi’ imbarchi. 303 . s’appa- 
digliona in Campagna, ini. paffa à Larifsa. 
i ài. vi fi ferma,cjn re he. mi. perfide di con- 
feguir Candii. 3 1 5 . applica ali’ .mprtfa di 
Cataro jui.fpeaifce al Vrfn il Molino 317. 
manda ad cj plorare il Can;po.$iy, mina- 
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ciato di corta vita. 323. creduto morto, fi 
folle nano i Gianigcri . iui. fi fà vedere, ini. 
ordinala morte de’ [rateili Uni. impedito 
dalla Madre, iui. ordina frfie. 328. c 3 39. 
ricette dal Vifir il difegno di Caudia. 3 38. 
bà l ’auuif a della rej a. 33 <j.fi porta à salo - 
niebi. ini. follecita il Vifir al ritorno. 342, 
[ite rifpofie all’cfpofitionc del Molino, mi. 
accoglie il Vifir ritornato dui. deputa Com- 
mifiarto f opra i Confini della Dalmatia . 
344. rie tue di là querele. 34^. vi fpcdifce 
vn’Hafacbi. iui. per le cut r elulioni fi alte- 
ra. iui. foflituifee intono Commfiario. ini, 
pafia à t ihppópoli. iui. delibera di poffare 
in rifila, e fcrmarfi in Burfia. 348. rìfoluc 
* dì non partir d’Europa . 330 

Mebrmct Kiuprtli Trimo Vifir. zc, z.fue qua- 
lità. ini. fuc atuoni, c trattati col Balariv.i. 
ini. C21 7. 221.233. gonerna con arbit rio 
l’Imperio. 2^5 . fpedìfee in Bofna mlitie. 
iui. «213. le chiama dall’afta, iui. e zzi. 
fà morir feditiofi. 207. e 222. fi porta a’ 
Dardanelli. 208. fà trucidar Turchi fug- 
gitivi. 2io. cafliga Capitani col fuptlìcio 
'zìi. applica alC’tmprcfa del Tcncdo.iui. 
ne fà conquifìa con Levino, ziz.c 213. fue 
opt rat ioni col Bpgotgt, e T ranftluam.z 1 7. 
221. 223. 224.225. 231. 246. 251. brama 
fuilupparft dalla guerra con la Rcùubltca. 
217 fi porta à Belgrado, zzi. vuol fiancar 
la Bepubhca.iui. fi vfurpa con arte l'au- 
torità del Sultano, iui. da cui altro impe- 
tra. 222. fu oi operati contro à Cufiein. mi. 

10 fà Capitan Bafsà. iui. efee in campagna. 
225. induce il Sultano à portarfi à Sentori 
à freno del Bafsà d’Mleppo. 232. offerifee 
al Ff la fuatefia. 23 $.fà Strangolar Mfj.ui 
Bafsà con altri, iui. J'uoi operati con l’Stin- 
bafeiator Francefejfl di lui figlio.iui.e 234, 
fa carcerar Mercanti , e Dragomaiu della 
Bcpublica. 2 3 3 . f operti innocenti, li rila- 
ncia. iui. poco applica alla guerra con la 
medefima. 234. fpedifee àfrenode’ Zofac- 
chi. 246. feda i tumultidomefiici.ini. fà 
ajjediar Varadmo, c lo conquìda, ini. mao- 
ne l’ami contra i’Ongbena , e paffa a Bel- 
grado. 25 1 . lafcia alla Torta per Caimecan 

11 figlio, iui, induce Cefare à richiamar l’ar- 
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RepiMica. pS.fi ritiri dall’offerta per 
differente, iui. fp.dao dui l{è con militi e 
per l andra , ve n' Aggiunge. 318. fof pende 
per la refa la partenza . 338 

Marefcial di Gramont,o Gbifcic , prigione de 1 
. Binari . 3 6 

Marefcial di Sciomberg hi il goucrno della 
Catalogna . 117 

Maref /al di Turala affali fee i Bonari .5 .rot- 
to dal Merci], 36. f Menta la mifcbia nel- 
la battaglia co Binari, ini. rinforza gli 
Suedefi. 30. rif finto da Danari , eCeja- 
rei. 85. faccia da’ fu 01 stati T Eletto- 
redi Baviera , c [configge l’Efercito Impe- 
riale. 1 1.1 s’aliena dall’ obbedienga del Rf. 
H.J.. <i favor di Condù , e fcllcuati. iq.5. 
tinte per loro nome Stcr.è , ed introduce i 
Spaglinoli nel Rctnoàiu. [caccia l’arcidu- 
ca accampato [veto „ Arras . 181 

Marefci.il GaJJion occupa Lcns,Mrleux, L’E- 
fclufc. 33. affedia la Balfec , che [e gli ren- 
de. 85 . s’cfpone fotto Letis per rompere la 
pali fata. ini. colpito di moschettata , muo- 
re. ini. fise qualità, iuì 

hlarcfciali della Milliarè , e Cafjion Ritingo- 
no Cr aueline . 5 

Marefciali della Milliarè , e di V’cffis Trali n , 
hanno il comando dell’ Mnnaia di Mare . 
3 4. sformano Tiombino , e sbarcano [opra 
l’Elba, iui. imcHito Tortolongonc , lo co - 
Jl ungono .dia refa. iui. 

Margherita , fi? fa del R£ Cattolico ,deflinata 
fpofa à Celare. 170 accolta nello Stato 
della Rcpuìlica da vn’Mmbaf datore. 183 
Maria L011.fi Gangava , Trincipcfja di Man- 
tona , c di Tfners, fpofa ad fiiadislao Rè 
di Tolon/a . 41 

Marino Badoaro,Goucrnator di Tfauc.i ^.tar- 
da in portar feceorfi alla Canea. 26. chia- 
mato ,ì densi a, ueien condannato. tui.for- 
prefo da’ Turchi à Slitta } combattendo 
muore. 141. e 143 . 

Marino Bragadim, Troncditor eflr aordinario 
in Callàia. 32 .vi muore di pejte . 5 0 

Marino Giorgio, Mmbafnatort in Spagna. 
277. attui] a alla Repudile. ila morte ad 
iui. 

Marino Micheli, Vice Traici 1 [ore dCertgo. 
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196. nfpingci Turchi, rui. 

D. Mario Torelli Chier. Reg. Teatino , inniató 
dalla Duchefia di Sanala alla Rcpublica, ed 
d qual fine. 171. fuo Deputato per vdnlo 
iui. licentiato.iui. 

D. Mario, fiatdio di Mie ff andrò VII. Genera- 
le di Santa Cbiefa.ztf . in fofpetto appref- 
fol’Mmbaf datar di Tràcia per lo trafeorfo 
de’ Corfi. ini. allontanato da Roma . 264 

Mario March. Calcagnivi imitato di Modor.a 
al Margarini. 63 . rimandato al Coordinai 

Grimaldi , *4 

Marfilta, e [noi popoli df ubbidienti alla Cor- 
te .2 3 q.fattionartj. ini. meffi in doucre dal 
Rè. mi. 

Mef aniello (nome conotto di Toviafo Multi- 
lo) primo autore della riuolutionc di pa- 
pali, j~.fuc opcrationijui. e 78. dà ne’ àc- 
ini. iui. reufo dal popolo, iui. [ut efequie, 
iui. 

Mafìimilìano Bacon d’Erbcftein bd’l comanda 
dell’ armi i n Dalmati a . 1 77 

Matteo Balbi ferito in combattimento . 3 04 
Matteo Bernardo , Goucrnator di Ifiuc. 5 1. 
batte il nemico, iui. 

Matteo Cornavo, ferito da' Turchi. 10S. mor- 
to per l’incendio della Galea Gcneralitia . 
no 

Matteo ScvTitccolo muore in vna fati ione in - 
Candì a. 312 

Mattias B.ilbifcbi , inviato della Regina di 
Suttia alla Rcpub.m ringrat lamento di [ita 
interpolinone per la pace con Ccfare . 123 
Mcbunct Mgà , fratello del Ticcrè d’Mlgcri, 
prigione di T omafo Morofmi . <5 4 

Mehemer, Bafsd di Bofn.t , c Commi farlo fo- 
pra i confini nella Daimatia.^^.jke qua- 
lità ini. fatto officiare dal General di Dal- 
mati a per acquietar 1 tumulti, mi. fi auan- 
Ra a e Unno. iui. s’inferma, 346. ritti i 
! ’l tirchi a Ràfano , c regalato della preda, 
ivi. promette di richiamar i fim.ua. c di 
attendere nuota ordini, lui. muore idropi- 
co. ini. 

Me berne t, Bafsd di Damafco, Velino ’Vfrr 1 1 . 
ottia i c busti ani. mi. fpcd.fe il Cap.tan 
Bajsa tu’ Alari rì’it.d ini. neri ardfee di 
opp»t fi al Coga. *3. giura, noi; tàrfiprc- 

' par a- 
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paramenti contri la Re public a. ì^.fàflaV 
alleniti i Turchi nella Dalmati a. lì,. f a cu - 
fiodir in fua cafa prigione il Bailo, io. fua 
rifposla à gli Mmbafciatori , che s’inter- 
'pongono. ini. acca fa il Sultano di furiofo. 
ini. depofio . 43 

Mebemet,Bafsà pur di Damafco, affittito Tri- 
ni» l'/fir. 197. calunniato d’intclligcnga co* 
Veneti. 101. tentato perciò con tormenti . 
ini. trouato innocente, vi:n t ut tanta depo- 
llo. ini. tuuiato Bafsà di Caniffa. ini. 

Irle berne t Bafsà s’auan7a con Galee a’ Dar- 
danelli.^ fà ritirar al Tenedo i Veneti 
sbarcati, iu: . f occorre il Caflello 3 1 ritorna 

1 allo /iretto. ini. 

llehemet Capi'}.)! Rif svi. 1 Raffretta l’vfci- 
ta da' C aflelU. ini. 11’efce , e pajfa con pro- 
ni foni in Canea, ini. sbarca militi e à Ca- 
flel Seiino , che fi rende, i hi. ri torna in Co- 
flantinopoli. ini. dtpojio. itti. 

Mebemet figlio A’Ebrain , f neccio nell' Impe- 
rio. 108. minaccia } C> eccita à combatte- 
re il Capitan Bafsà. 178. e 1 97. follecita i 
lanari. 187.? io 6. gli è cbicflada fotlcua- 
ti la Madre con altri Jffinijlri. 1 gè. le im- 
petra la vita , e congegnagli altri. mi. pe- 
netra medttarfi la fuadepofitiouc. lazi Jà 
decapitar Mi ni fri. iui. depone , e fà firoeg - 
‘gare il Muftì. mi. penfa a portar fi all'^tr- 
niata.106. e 3 L&Jna n’è diuerttto.ini.paf- 
f a in Mdrìanop cti.i 3 1 ,1 813 3 ')■ à Se ut ari 
fon rotti da’ follatati due fwìi Bafsà. 131. 
a(jicura il Vi fir del fuo canore, iui. maone 
Carmi all’Ongheria.z 5 1 . applica àgli amo- 
ri, td alte caccio. z^-j.e zìi,, accolte il Vi- 
fir, ritornato daU’Onglxria. iui.Ji porta in 
CoHantinopoli. 174. ingclojito de’ fratelli , 
confulta la loro morte. 173. de pone dal go- 
verno ti Cham del Crrnt. 2X1. fàpafiar il 
Vifir aU’efpugnatione di C an di a. ini. ne f il- 
Iccita l' impreca. 194.' regala il Vtfir di ve- 
fie,c Sabla.iui.e ig. s’auuicina al Mare 
per dar calore à gff imbarchi. 303 s’appa- 
digliona in Campagna, iui. p affa a Lanfsa. 
ini .ri fi férma, e pi re he. ini. perftfie di con- 
fettar Candì a. ? 1 5. applica all’.mprcftdi 
Catarojui.fpea.fce al Vtfir il Molino 3^77 
manda ad esplorare il Campo .3 ig, minai- 
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ciato di corta vita. 313. creduto morto ,fi 
follcuano [Giam^cri. iui. fi fà vedere, iui. 
ordinala morte de’ frateili.ini. impedito 
dalla Madre, iui. ordina fcjle. 3x8. e 539. 
rie tue dal Vifir il difegvo di Caiidta. 3 38. 
bà Cauuifo della refa. 332 fi porta à Saio- 
vichi. itti, follecita il Vifir al ritorno. 3 ,< 1. 
fnc rifpojle all’efpofitione del Molino, ini. 
accoglie il Vifir ritornato. iui. deputa Com- 
miflarto fopra i Confini della Dalmatìa . 
34 3 . ricette di là querele. 34^. ri fpcd’.fcc 
vrrHafacbi. iui. per le cui relatioui li atte- 
ra. iui. foflitttifcc intono Comn flario. itti, 
paffadFilippopoli. iui. delibera dtp affate 
in Mfia, e fcrmarfi in Burfia. 348. nfoluc 
• di non partir d’Europa. 330 

Me berne t Kiuprdi Triino Vifir. zcz. fue qua- 
lità. ini. fue anioni, c trattati col Baiarmi, 
ini. e 117. u. l. i? $. governa con arbitrio 
t’imperio. 1^3 . fpedifee in Bofna nnlitie, 
ini. e 113. le chiama dall’ iifia. iui. e zil. 
fà morir feditiofi. 105 . e zzz. fi porta a’ 
Dardanelli. 108. fà trucidar Turchi fug- 
pitiui.no. cajiìga Capitani col fupplicio 
111. applica all’imprcfa del Tenedo. iui. 
ve fà conquifìa con Levino. z 1 1 . e z 1 3 . fue 
operai ioni col Jjigotgi, e Tranfiluani.ziji 
zzi. 113. 114,. 113.13 l. zqó. 131. brama 
fuilupparft dalla guerra conia Republica. 
zi 77/i porta à Belgrado, zzi. vuol fiancar 
la Fppubhca.iui. fi vfarpa con arte T au- 
torità del Sultano, iui. da cui altro impe- 
tra. 111. fuoi operati contro à Cufiein. iui. 
lo fà Capitan Bafsà. iui. efee in campagna. 
113 • induce il Sultano à portaci à S cut ari 
inetto del Bafsà d’ Mie ppo. 131. offertfee 
al la fua tr/la. 1 33 ■ fa f Irangolar biffivi 
Bafsà con altri. iui.J wt operati con l’Stm- 
bafeiator Francefe,c’l di lui figlio. iui.cz 34. 
fa carcerar Mercanti , e Dragornam delta 
Rcpiiùlìca. 1337 f operi i 'nuocenti, li rila- 
fc/a. ini. poco applica alla guerra con la 
rncdcfiwa. 1 34 fpedifee a freno de’ < of se- 
chi. 14 6, feda l tumulti domestici, itti, fà 
affidi òr Va, adivo, e lo conquista, ini. mao- 
ne Carmi cantra l’Ongbtrta , e pajfa a Bel- 
grado. 13 l. lafcia alla Torta per CaitHCcatt 
>1 figlio, ini induce Cefare à richiamar l’or- 
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mi dalla Tranfiluania .252. muore apople- 
tico. 233. rifilato nell' infermità dal Sul- 
tano. iw.fuot configli al mcdtfimo. iui.fue 
qualità, e fattizie, iui. 

Mchemct Timo V:jn . 109. fu e application!, 
CF operati per la guerra di Cai, di a. no. col 
Sa. lo , e [noi M tu Uri, 1 16. e 12-7. ac cu fato 
di om: filoni, è deposìo. 1 ?o .flr angolato.! ui. 

Mei. c Manu , "Primo Vfir, 144 applica à 
prou-: d menti nuLtari.ÌMÌ.gtura dt portar fi 
all’efpugnatione di Candia 148 muta pen- 
siero. ini fpedifee Eafsa a ’ Dardanelli , d 
Scio, i2L m Morrà i^z.depojlo , è dejl, na- 
to Bafsà di Sii Uria . 134 

Mela Bafsà di Sofia, Caimccan , ò Luogote- 
nente in Cosìant nopoi . xSi 

Memin, V icecapitan Bafsà , efeeper f occor- 
rer le Piagge. 274. fot corre due volte la 
C anca, iui . 

Merci) General di’ Bauari fi difende contrai 
Frane e ft $ . fugato. iui. rompe il Tur ina. 7,6. 
attaccato dal Duca d’Mnghicn , muore nel 
confitto un. 

Mcggambuch, Salente maggiore delle trup- 
pe di Branfuicb .3 32 . /’ interna fra T tirchi, 
iui. 

Michele Mbaffi , nominato dal F,fir Principe 
di Tranfiluania. 2^2+ fue qualità, e fegui- 
to.iui. affai- fee in campagna il Chimeni. 
2 $6. lo J configge , e trucida. iui. attacca 
Claudiopol i /in. fi ritira, iui. refi a per la 
pace con Cefarc nel Principato . 1 69 

Michele Bob n Polacco Gefuita prefenta alla 
Fgpubhca rn gioitane dilla China con let- 
ttre dr quel primo Mmiflro. x6^, riferifee 
il progetto del Chrijliancfmo in quelle 
parti, <F altro, iui. è rimandato ilgiuuane 
con regali , e rifpofte. iui. 

Michele Calergi , Gouernator di Tfaue. 130. 
fegnalatofi .u vn combattimento, vien fca- 
bihtato, agli honori con difpcnfa dell’ età. 
iui. 

Michele Coribut Duca V.afnouifchi ,R£di Vo- 
lontà 3 39. fua elcttione. iui. 

Michele Malipiero , Vroueditore alla Suda. 
30. al Li tato alla aeduione , /caccia con 
nrnprokin CF o\fe[ei Inaiato. 3 1 . Proue- 
dir.vr ejitaoi dinar, 0 1 vi muore di peftc. 50 
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Michele Magarmi Domenicano, fratello del 
Minfiirod Francia, corre fortuna per il 
Cardinalato. 3. delufo benché raccoman- 
dato dalla Pg na Reggente. 40. e del Rf 
d: Polonia. 41. u. irauefe ou 0 d’ML'x. iui. 
fi porta à Roma , e guadagna l’an mo del 
Pontefice. Hi. creato Cardinale, iui. paffa 
in Catalogna V,cerc. nq.d [corde con quei 
popoli, fi parte, iui. 

Michele Morofini , Mmbafciatorc in Francia, 
114. manda il fuo Segretario in Brufielles, 
ed a qual fine. iui. brama la Rovina , cb’ei la 
fegua. 147. C aualiere , fpedito ^tmbaf da- 
tore in Lubcca . 123 

Mlandcr, Generale Cefareo, [confitto, e mor- 
to appreso Mugufla . 1 1 4 

Milano Etnei Ve fi ouo della C area. 28 .la di- 
fende col Clero, iui. n’cf ce con le Monache , 
ecofefagre. 29 

Mirabello , confiderato per le pefebe. 93- con- 
quifiato da Veneti, iui. 

Monaci di rito Greco fi fegnalano nella di fe- 
fa della C anca . . 21 

Monch Generale Inglcfe fi fegnala à fattore 
del [ito R£. Z32 

Monmedì e [pugnata da Francefi . 2 14 

Monte Mrgentaro , de/l inaio dal Magarmi 
per prima imprefa in Italia. 5 2. fuo Jito, e 
de feriti ione. iui. 

Morlacchi, di qual natione,fede,e profcfiione. 

' ji.fi danno alla diuotione della Republica. 
iui. con alni popoli, iui. loro forti te, con - 
quifie, [correrie, e danni a’ Ture hi. 73.74. 
89. 90. 91. 92. 13 6.144.161.101.1 70.344. 
caligati per difubbidienga L maggiori. 91 . 
eleggono nuoui Capi. 92. danneggiati. 1 $6. 
1^.181 .fatti ritirare da Comandati. 346 
Mortàra ef pugnata dal Duca di Modena. 3 2 f 
Mort affari Bafsà d’ti tfron, battuto d Soma- 
ri dal Capo de’folleuati. 231. qual fi con 
tradì mento ftrang olarc . 233 

Motta sformata da Francefi . 3 5 

Muftì d.J'approua la guerra cantra la Repu- 
blica. 20. rinuncia nella folleuationela di- 
gn tà.efagera il nuono contra il malgouer- 
no. i^q. 's’vnifcc a’ Giani gjeri folle, -.ati. 
itti, dipo Ho. iui, c’I fuccefivre. 162. morte 
d’vn’alrro , e fuo [naif or e. 18 1. tré in mo- 

mcn - 
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menti cambiàri. 196. dcpojio l’vltimo , e 
fatto {trovare . 201 

Muftì comanda l’Eferrito Turcbefco in ter- 
ra. 18. s'acquartiera, zi fi trincierà fitto 
la Canea. 25 . fc ne impadionifcc. 30. Ca- 
pitan Bafsdjtf . battuto da Veneti con gra- 
ve danno. $ 1 . rifarciti i Legni , rientra r.c* 
C alleili, ini. relegato dal Sultano, mi. in- 
feguttodi nuouo fà sbarco in Canea, ini. 
mal trattato davnaf da 7 qaue £ 5 . muore . 
itti, in cui fuccedc altro, iut. 

Mufsà> cbfè infeguito da Veneti. 67. 6&. bat- 
tuto, e depredato, iui. paffa a Metclhno, ab- 
bandonate alcune Saicbe.iui. sbarca in Ca- 
nea proni jioni , e nùtrie, iui. e 70. r infer- 
rato à Trapali di Romania, iui. gli è fpedi- 
to il Reggio figilloi, e fubito riuocato. 69. 
paffa a c oflantmopoli.iui. chiede al Sulta- 
no danaro per l’ strinata, e vien depojio.9 3. 
fatto morire, 135 

Mujtafà Turno Pifir, efua qualitd.io.flro^- 
Rato, 11 

Mufta fi, eletto Capitan Bafsi dtd Capi dell' 
stimai a. ili. ejce dalla Canea, e feorre 
borafea. 134 . paffa d Scio, contendepcr il 
comando , e ritorna in Cojlantinopoli. iui . 
Mujtafà , foftituita Capitan Bafsà. 187. ap- 
plica à preparar l* stornata , con la quale fi 
parte, iui. battuto, fugato, e rotto da Vene- 
ri. iui, e 188. rifare ijce à Focbies l’arma- 
ta iui. impedito di portar f oc corfo à Mal- 
nafta, iui. ne fpedif ce in Canea. 1Ì9. pafia 
à C efiar, tir.opoli . iui. 

Mut o Matta comanda in Candiail Reggi- 
mento Tonti fido. 303. vi muore neliadi- 
fefa. iui, 

• K " 

N stiafel (olir intente detta Viuar) attac- 
cata dal Vi fin. 260 -fuo fico, e de ferri- 
rione. iui. ne fortifeono 1 dtfcnfoncon van- 
taggi. z6i.Jirtude.iut, 

Wjcìolè Ron yCor.fighere in.Canca. zi. ferita 
■ vi muore , 18 

piccolo Co: di Sdrino guardai Luoghi di fuo 
goxenio, z6 1. fuga 1 T altari 265. altre 
fue opcratiom. 1 96. miraaU’cfpugiiahcne 
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di Caraffa, z6j. nellacui imprefa coman- 
da àgli Onghen, ed àCrouati. tui.fi ritira 
dall'attacco, e difende il fuo Forte. iui. e 
z68jtutre penfteri torbidi. zjo.muore ve- 
ci fo in vna caccia, iui fue lodi. iui. 
'piccolo Cornato Condotticre delle Tfauidi 
Olanda. 33. Troueditor Generale in Can- 
diti. ' 2<Sj 

Tqjccàlò Cornato Trocurator di San Marco , 
Mmbaf :iatore àCef tre in T neflt . 247 

ìqjccolò Delfino , paf]a dal Generalato dcll'l - 
fole a quello di Candta. 5 7 . /occorre la Su- 
da. 66. gli è fatto prigione vn figlio, iui . 
perlochc è difpcnfato aalta Carica . 9 5 

Taccola di Mczp conquifla vna Tfauedi Bar- 
bata. 15 1. ferito nella prefa d’alcune Sai - 
che. 153. muore di cannonata mvncois- 
fitto . 19S 

Toccalo di Tettali no Furiano , Capitan di 
Tfaue. 14 portando prou fiotti in Cantila, 
fi rende in C anca à Ture bi . iui. viconfe- 
gna il carico , e vn Tf.H. iui. fi fà Turco, 
con nome di Mujtafà . iui. inferita U Tur- 
chi à fuòri car Vafcelli . iui . Jabric arine 
molti , ne hd egli ’l comando . iui. vfeitò , 
combattuto da Veneti , rejla prigione, iji. 
condotto à Venetia, muore utile carceri. iui, 
J^/colo Li uni prende alcune Londre, e Saie he. 
28 1. Capitan delle Ifaui, altri Legni. 304. 
tu fuga alcune fquadre. 309. fi difende da 
Bar bio efebi con perdita, iui. condottare di 
'h(ani con caualli , accompagnai Vafcelli 
trance fi in Candta. 323 

'Nicolo Ludouifio, Tnncipc di Vtnofa , Gene- 
rale di Santa Chicfa. 24. hà ’l comando de’ 
legni aufiharif d’itali a. iui. aerina al lau- 
te . 15 . Jta in procinto ài ruornarf me. 31. 
puf] a alla Suda. lui. dijjuadcil cimento co* 
Turchi, iui. v’acconfente. iui . parte cogli 
aufUiartj, regalato dalla Ffjpubhca. 32. vd 
a. Tepori per vmrfialle c . alee di Spagna. 
30. negategliele , ritorna alla Corte, iui, 
Tnncipcdi Vwmbino. 54 

T^ccoLo Maria Bernardi Segretario, morto 
per l’incendio deua Galea Generali ita. 2 1 1 
Tfccoto Sagredo ysinuiafciatorc a Cefare. 
145 .fpcafce con lettere deila R.pubhcaal 
Clnmmcifcbt. m . Canal, cr , e Trocmr. di 
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S.M. fn diluvio, & efiraordmario ^imba- 
rdarne al Tontcfice , lo eccita àpreftar 
aiuti alla RepubUca. 185.190 .efiraordo- 
nario al nuouo Imperatore. 151. GT al 'Pon- 
tefice. tui. fua opinione circa 1 trattati di 
Tace C 1 Turco.i-jz.cjlraordtnariQ à C lem. 
IX. 285. & à Clem. X 341 

ccdoTeodoro Sparaitcr, bàia direttic- 
ene dell ’ armi in C aridi a, 1 \4-fue operat’O- 
vi. l }9 

V^itria fi rende à Turchi. iCi. ricuperata dal 
General Soucbes . 268 

TfJ^a, occupata dal Cor.tcflabile di Cafii- 
gha . 

ijortliughen# Dunkefpielfi rendono à Fran- 
cefi. 36 

T^ouegradi in Dalmatia inuafo da Turchi, 
tf.fuofito, c dtferittione. ini. battutodal 
iì cinico , l' abbandonano gli habitanti.iui. 
ricuperato da Veneti.. 7 1 

TXpuigrad fi rende à T urebi. v6i 


O Dar: court Mar ef dal della Motta, [con- 
fitto da Fil’ppo di Situa. <L Capo d’E - 
[eretto à [auor del Variamento . 113 

Cd cardo Alare hc[e Valenti Gonzaga Mmba- 
[ciator ejlraordiuario del Due a di Alanto- 
ua alla Re public a . 159 

Ciacco cbi figli. fichi appreffo i Turchi. 68 
Qlaudefi attaccano il Saffo di Gant. 5./ pedi/ - 
cono Mmb aviatori con Tarmata limale 
per comporre il I)ano ,elo Succo. 6, fi bat- 
tono in Mare cogl ’ Inglefi. 184. da quali gli 
è incendiata V firmata, tui. s’ aggiujlano. 
181. 301. s’vnifcono,eco’ Suedcft ,coutra 
la Frane. a. 301 

D. Olimpia, Cognata d’imoc. X. $.[ut quali- 
tà. lui. domina V animo del Tontcfice. ini. 
. lo induce à richiamar i Bar bermi. 173 

QUuentd.cccupata da Spaguuoli. 130 

1 Otturerò C tornitaci [a giudicar da plebei il R£ 
* d‘ Inghilterr a, e condannarlo a morte, izz. 
003. tiranneggia la gran Bei taglia. 181. 
ricèri aio di Joccorfo dada RepubUca di Ve- 
netia..ui fuer,fp otte. tSi.juc arti uelgo - 
ntmo, 1 91. [no trattato con lo Succo , tur, 
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[uoi natali, e qualità. 203. gli è mutai 9 
Mmbafeiatore ordinario dalla RepubUca. 
104. qual pa[ce di [per amie. ini. arbitro 
ièzF interc(fi delle due Corone, z 14 . gli è 
confegnata d.t Francefi Doncberche.tui. e 
zz-j [ muore. izS. furi di fegni , cqualitd. 
ini. [ostituifce prima il figlio Trotcttorc 
. dc’trc Regni. iui. 

Ongberi irritati da Turchi con incurfionì 
i^.commoffi per la caduta di Varadmo. 
24 6. fi dolgono della pace fuantaggiofa dì 
. Ctfare col turco. 170. implorano ì Trote- 
ll.mti l’afjifienza della Torta. 343 

Otigberia minacciata dal Turco. 15 1> inuaju 
dal yifir zój.vt fcrpegria fcmprc piu l’ljc - 
refia. 343. f aggiogata da Ctfare. iui. 
Oranges , tumultuante s’aggiufta col Rg dì 
Francia. - 39 

Orat 10 Ti ilici pedi Tarma fiipendiato dalLi 
Rep. General della Caualleria. 161. pane 
daVcnetia.tn.fi [egnalain ni combat f- 
mento. 1 99 

Oratione del Card. Murar ini alla RginaRt.gr 
g ente per difiuaderle la pace . 8 

Del medefimo al Configlio Reale intorno 4 
Barberini . % 40. e 4 1 

Del m defimo ailojicflo per continuarla 
.guerra . 61 

Di Gabriel Bauiranddes Chambres Gene- 
ral de’ Malccfi à Canalin i , per eccitag li 
ad ut tacar la Carauaua T urebefea. 1 1 . 
c iz. 

D r vn Senatore al Senato di douer armar 
centra il Turco. ' 14. c 1 ; 

Di Franccf : 0 Ernggp Doge , e 
Di Vincenzo Guffuni in contrario. 15 

De* quattro „ ìmbafctatori eflr aordinar. f 
al ‘Pontefice per t bì fogni detta fypubl: - 
e a à gli apparecchi del Turco . 16 

Tfitla confiniti del Sultano circa la prima 
tmpref a delle [ue armi. ULc 17 
Di hrancefco Lrtizp Doge al Gran Confi- 
gli 0 in accettar la Carica di Capit-n 
Generale. 53. e 34 

Di Giacomo Marcello Configlicre al mede- 
fimo per l’ aggregatimi ih alcune fami- 
glie all’Ordine Vatritio . 45 

.. He gh * 4 wb afe latori della RepubUca. al 

Ton- 
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■ Pontefice , à Cefare , & alle due Corone 
per nnplorar foccorft , Cz 

Del Duca d\ 4 rcos Viceré di Trapeli à l on 
Ciò; d’ .Aulirla, per fargli v far la forza 
cor tra i follatati . va 

2 X ’ Capi di tjufli ri f noi, perche non celia- 
no. ini. 

Di Vincenzo Cuponi Caualicre al Senato 
per campo, fi col Turco . 103 

Di Gio; Vefetri Caualicr , e 'Procurato-,- in 
contrario. 103 

Di Giacomo Bjta a’ 'hlpbili Couernatori ,e 
ad altri Capi prima di attaccar il nemi- 
co. 118 

D: Giacomo Eadoaroal Senato per farpaf- 
far in C oflati napoli l’armata. 1 39. 140 
Di Ciro Ionio Cauazja alla Dieta di Tolo- 
nn per vna Lega . 1^6 

Della fucina Reggente di Trancia al Varia- 
mento nel rinuncia-, e il gouerno . 158 

Di Luigi Molino in Senato per moderar il 

Luflo. 17+ e I7t 

Di vn Senio del Coniglio al Senato per 
fi ab ilir la pace col Turco , che ne dà il 
progetto, z 17. ii 8. 119 
Dì Gio; Tefari Cattalierc, e Vrocuratore in 
contrario, zi $.110 

Di Battifla 7 \cni ^tiubafciator cjlraordi- 
nario in trancia nel congrego a’ Tire- 
nei. 241 

Del March. Villa a* principali della militia 
in Candì a. 291 

Di Luigi Molina Cattalierc al Caimccan i & 
alVtJir. 11 6 

Di Trance feo Moroftui Capitan Generale a' 
Capi di guerra negli ejlremi di Candì a . 


Degh hab tanti della mdefima al Capi- 
tan Generate. 336. 337 
Crbìtdlo, fuo Jito , e de) crittione. 3 3 . ftretto 
al Principe Tomafa.:ui. abbandonato da’ 
ranccfi . 54 

Crd.,.: Bagolari fupprcfp da ^dleff andrò VII. 
204. applìcatìone delle loro entrate, iui. al- 
tri fupprefi da Clemente IX. 3 1$. applica- 
ti one di. irai: rate. iui. 

Pfnaburo , t Mu/icr^iejlinate ctcògreffi dV.Mi- 
nijirt Se Principi pernii trattati di pace, 7 
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Off ale 0 Co? dì Tolcenigo, c fue oper adoni. 49 
OsUgg+nella refa della Canea. 29. di Candii, 

mi. , 

Ottamo Labia naufraga . 340 

Oudenarde eonquijlata daTrancefi . 283 


P ^Lce concbìufatr.ì Dani , c Suede fi. 6. in 
Ofnagurg trà Cefare, e la S iteti a , e fue 
cond ì oui. 1 14. tr.ì’lVontejicc } cT Duca di 
Tarma. 138. tra l’Inghilterra , e l’Olanda. 
231. 18 1 301 .trà la Trancia, e la Spagna 
a‘ Tirenei , e fue coni, t ioni. 231. tra la 
Suctia, c la'Polouia,e fue condii ioni. 237 
trà Cefare, c‘l Turco, e fue conditjoni. 169 
trà Toriogheft , e Cafliglianì , e fuecondi- 
tioni. jtoe. irà la Trancia, e la Spagna in 
v iquifgrana.e fue condì noni. iui , tr.ua Hp- 
publua, e’I l'ureo, e f tc conditioni . 3 35 
Taleoe afro ,tc tato da’ Turchi , mente fi vuol 
rendere y refla incendiato. 1 3 1 . per opera di 
chi. iui. 

T. magi otti Tfcifis Greco , confidente del Vi- 
fir, concbiuds la pace trà Cefare , e‘l Tur- 
co. 269. inaiato ut C andia per la deditione 
della Tia-gga, 31 z.fue propojitconi al Mo- 
lino. 3 2 1 . e 324, / uot trattati co’ me fi del 
Capitan Generale . 334 

Tane barn efpugnato dal General Souches . 
268 

Tancirolo Jfuntioin Spagna, porta di là or- 
dini al Card, u/llborno^pcr l’dettiouc del 
Pontefice . 3 

Taolo Bernardo Troucditor à Leinuo. 212. d— 
fefo, lo rende à Turchi . .213 

Taolo Cacto-, ta Troucditor eiìraordinario in 
Dalmatia. ^S.fite oper ationi. iui. 

Taolo Donato , Troucditor f opra la Sanità i 
Scbeuico.i 36. v’efpone la v.ta, e la termi- 
na. iui. 

Taolo 7 {ant Commi farlo , ferito in Candì a. 
308 

Taolo Sagrcdo, Getter nat or di Idaue , muore 
di pt ite . <; 3 

Taolo Sa, otti , Tridente della Rrpubhca in 
'Napoli. 3 24. receue da quel Veceri poche 
muti: (ioni, ini, 

£c Taris 
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Paris facchrggi.it a da Turchi . v z88 

•Parlamento' di Par 'gì s’oppone al crmfìgtld 
della Repgen 7 y a. 87. difnbbidfce ai coman- 
di della R^ina Reggente.i 17.1 :i & la fa tor- 
nar da s fermano. 1 ly s’vntfce cogli altri 
'Parlamenti contra’L Magar mo. 123. im- 
plora foccorfo da Spagi.uoli. mi. fi prete > 
dono l’armi à fuo fattore ini. rivuoila 
la profcrittione al Magarmi con taglia . 
164 f uo aggiuf lamento, e de' follatati, iui. 
Tot rajfo conquiftato da’ Veneti . 2$ 

Paulctta m trancia che cofajia . iIS 

Tellgrino Pafqualigo Sopracom to, ferito nel- 
la prefa d‘ alcune S diche . 153 

Per fon a Ecclefia/tica incognita foccorre fa 
Republicd di danaro . '* 170 

1 'c/le nella Campagna di Candia. ^ofuoi dan- 
ni, ini. fa Jlrage alla Suda. itti, m Intimo . 
55 . 66.. 67. 96. in bai natia, fpccialnunte 
a S ellenico'. 1 36. in Ttfapoh , W in Rpma. 
302. nell'Armata T urehefea . 148 

Parca , abbandonata con altri Luoghi in 
Candì a . j5 

Piccclomini 7 'fiottio in Francia. j. fatto 
vfctr dal Regno con guardie, iui. 

Pietro Mldronandi , Gouernator dell’armi à 
Tute, impedì fee lo sbarco a’Turcbi. *23 
Pit ti 0 Ila do.tr 0 , Capitan delle Gale ugge. <0. 
muore di Pe/te. ini. 

Pietro Bafadona , Mmb.rfciaìorc in Spagna. 
__ sborf are ilRl danaro per la Rc- 

Viibhca i6i. Mmbafciatore al Pontefice , 
h.i la plempotCKga per una Lega.z 5 2 . fol - 
lecita all’ aggiuit amento con Francia il 
Pontefice. 24*. 266. vno de’ fìr aordinar if 
'< à Clemente IX. 283 

Pietro CoutarinJ Gouernator di Tfaue , eji.o 
ope rato in m combattimento . 1 98 

Pietro Co; di Sd.-ino concerta in Dalmatia 
iticurfioui nel Pacfe nemico. 268. coftretto 
ad accorrere a/tioue.iu’ nutr'c pen fieri tor- 
bidi. 270. efclufo dal Generalatodi Croa- 
ti a, implora Tajfiftcnga degl’infedeli. 343. 
decapit ato, iui. 

Pietro Die do Proueditore alla Suda.i 3 l col- 
pi fc e ih cannonata il Bafs.i , che vuol bat- 
terla. in L fatto Senatore, ini. vi fcuoprc 
tradirne nto.i 41 .Capitan delle T^aui preti- 


ICE. 

de alcuni Legni . 13J 

Pietro Fofcarmi , vno de gli Ambafciaton 
ejir aordinari] ad Innoc. X. 4 

D. Pieno, frati Ilo d’^ilfonfo Ri di Portogal- 
lo fucicdc alla Corona. $oi.fpofa la Reina 
Cognata, iui. applica alla pace con la Ca- 
viglia. iui. la concbiud : , e con quali condi - 
tioni. iui. 

Pietro GiuWniani ferite in Senato di coiti - 
porficolTr.rco • 107 

Pietro Loredano , Commiffario nell’armata, 

5 o. muore di pefle. iui. 

Pietro Marcii . Cefarini difende Retimo. j£« 
muore di pefle in Candia. 67 

Pietro Mocetugo , dejlinato ^ (mbafciatorcH 
Ré d’ Inghilterra . 300 

Pietro Ottoboni, Auditore di Rpta.i^crca- 
to Card, per la Rcpublica. iui Datano. 183 
Pietro Ouerini abborda con la fua Galeagga 
vn Vascello Turchefco. i< 1. impedijce 
con altri Legni il foccorfo a: nemici . 246 
Pietro Qucrim Gouernator di Galea , con qui - 
Jla due Galee nemiche. 304. muore in Con - 
dia di bomba . 32: 

Pietro Quenni jqpbile della Colonia, fue ope- 
rati om in Candia. q6. 133 
Pietro T ab achmo foitomèttt con la fua Ga- 
lea vn Vaf cello Barbarefco . 1 50 

Pietro Viaiicli, S egretario della Republira ap- 
preso il Bailo. 1 27. arreflato qnefìo,fi ri co- 
itila dall’ ^Imbàfclator Francefe con li 
fcritt lire. fui. 

Piombino, con guarnigione Spaglinola.^ ap- 
partiene al Lodouijto. iui. sforgato da Fra- 
cefi. ini. ricuperato da’ Spagnnoli . 143 

Pelacchi, danneggiati da’ Tauari.zii8.timo . 
refi de’ Turchi , chieggono aiuto a’ Trinci- 
pi. ini. 

Polonia, imiafa da Poiacci , e Tartari. 144. e 
dallo Succo. 191 

Tontcflnra tfpugnata dal Caraccna,c dal Gii- 
gaga . ' 163 

Popoli della Bofr.a , e loro qualità. 343 . 7 òro 


indolcì, gì alla Porta, ini. 

Portogaio, pnfi/ic nella riuolutione. 12X- in- 
uafo da Caftigliani nelle frontiere . >31! 

Por toghe fi afidi feono nelle tr 


, 11X- i 
rontierc , 

trincine D. Liti*} 
gi,e l' astringono allafnga.z^ ulano efibi-, 

tioni 
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Boni per Vaggiuflitmento co’ Casigliani . 
240. loro trattati con l'Inghtltcrra'u.t. bat- 
tono i Casigliani. 250. li rompono. z6z. de- 
pongo il Rè , Cr incoronano il fratello. 301. 
fan la pace co’ Casigliani, ini. 

I Tvrtolongenc fi rende à* Francefili, fno fito, 
c defcrittioneàui. ricuperato da’ spag nuo - 

£• . 145 

ToffiJarta Gouernatore , fue imprefe in Dal * 
macia. 71. 72. 

Trefidente di Caviglia , yno de fei hiterut- 
nier.ti nella Giunta . 276 

Trfidio di Man tcua Iettato da’ Veneti . 2^9 
Triucipe di Bovolo maneggia gl'intcrejji del 
Du ca di Man tona co’ Spag otiolt . 16$ 

! Triucipe di Condì chiede alla Rgina per il Du- 
ca d’Anghien la carica di grand' Ammi- 
raglio. J9 negatagli , fi ritira dalla Corte, 
ini. vi torna , gradato d’ alcune Badie il 
"Principe di Conty. ini. muore, ini. 

Trinci pedi Condì figlio del fudetto ( prima 
Duca d’Anghten) afiume il contando di Ca- 
talogna. 86. afjcdi a Lerida.iui.fi ritira in 
Bai aguer , indi alf wgouernu di Borgogna, 
ini. richiamatovi torna. iui. CcmanaantC 
ali’ Efcr cito in Fiandra, conquifla ìpri.nj. 
batte, e fuga l’Arciduca Leopoldo. 1 19. co- 
mandato d’mue/lire Tarigi. iz$. fi fallenti 
àgran pretenfioni. 145./; oppone elle nag- 
•gc del Due a di Mercurio.iiCuprigionc.iui. 
J'ua libcratione. 158. permuta il governo 
di Borgogna in quello di Gbienua , iui. rice - 
uè da’Spagnuoh foccorft.ini. cofirctto ad 
vfctr della Ghienna pafja a Tarigi. 164. fi 
vn. fce à Spaglinoli , or occupati alquanti 
luoghi della Sciampagna.ini. accampato 
f iti 0 Arras, n’èf cacciato dal Turcna.iSi, 
sfoi~ga i Frana fi ad abbandonar l’ affido 
di Cambray.zii. inclufo ite’ trattati di pa- 
ce , con certe conditigli, 231. promofjo da’ 
Trance fi alla C orona di ' Polonia , o’ì di lui 
figlio- . ' J 59 

•Principe di Conty, Generale dell’ armi àfauor 
del Variamento. iz$. prigione. ìió.J'uali- 
ber adone. 158. s’acquieta. iCy-fpofa ma 
nipote del Magarmi, iui. 

Tnnipc di Ugni, prigione di Condì, feonfitto 
l’Ff creilo Cefarco , ì 19 
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Triucipe di LocòuitgfPrefidente del Ccnfiglio 
digiuna appreffoCtfart. 2^9. riceue dal 
y.’jirpropcfidom intorno alla guerra dell’ 
(angheria,. ini. 

Principe di Fi rflemberg foc corre di militie la 
Repiblica . 317 

Triucipe d'OravgescOnquifla’l Saffo diGant. 
$ .ingclofifce 1 Spagnuoti.g y .cfpugna Hulji, 
ed occupa il Toc] e di Ras. iui. infermo di 
corpo, ed’mmno. 59. poco confuterato nel 
Campo, iui. diretto dalla moglie , guada- 
gnata da Spanniteli, iui. muore . 81 

Trir.cipi di Germania, permettono lene alla 
Repubhca. izq. fpedifconomilttie àCcfa- 
■ re. 260 

Trmgipi di Valachia, e di Molimi a, dtpoFli. 

Tri or Biehi, Generale di Santa Chiefa, co- 
manda lafquadra acf Maria del Papa. 208. 
conuiene con gli altri Cenerali di sformar 
il pajfo per CoFlantinopoli. ini. comanda 
nuovamente le Galee con altre 7 \aui. 223. 
per l’attentato della Canea, parte dall’ Ar- 
mata, iui. auuiato dinuouo verfo Leuante, 
per timore de’ Turchi terna addietro. 236. 
ritorna Comandante, e niega di porre mili - 
tie à terra . 25 7. maneggia in Fonia l’aggiu- 
fìamemotra’l Tonttpce, e’I Ri di Francia. 
164. fi porta inCand/a, mi non sbarca, 
292 . / corre 1 ‘ acque di Canea, iui. parte , e 
eoncede alcuni Joldati per certo tempo, iui. 
Trior della Brugnara comanda la fquadra 
delle Maltcft aufiliarie. 248. ricufa difgu- 
Ftato l’offerta d’vnacollana.iui. 

Trior Zambeccari comanda le Galee Tonti fi- 
de , 50 

Tracimatoti di S. Marco,. fatti dalla Repub, 4$ 
con qual esborfo, quali, e quanti, iui. 

Trch nel Regno di C Midia per chi s’intenda- 
no. \ 21 

* - N 

R Ab , Fiume , fanofo per la vittoria de 
gli Aujtriaci. . , 268 

lfagtifa, rolli nata dal terremoto . 288 

Ramadan convn fuo figlio, fatto f chiami è 
mandato àVcnctia. 287 

£c 2 Rafpo- 
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Imponi, efooì trattati per ilPontepce , per 
l’aggiufl amento 10L Rè di Franca. 255. 
263. 164 

di Da nimarca imtadc lo Succo nello Stato 
di Brema . 2 i <5 

Bp it,a Fervente di Francia hà dal Pontefice 
l'cu c.:) 0 dtfiui c fall at ione. 4 inclina alla 
pace , man‘c diffnafi dal Magrini. 8. tl 
cui frahUo raccomanda p^l C appello 40 
cvmrnoffa pn it unente ftint.o pei la 
pace. 84. cfibfcc a Ce fare per ifpofa Ma- 
damigella d’Orieaus.R 5 . dà vd - eriga m Co - 
figlio" al T^uriio, & alt’ Dtmbafciator Ve- 
neto. ii.fi porta di notte colica San Ger- 
mano. 123. fa inueshre Parigi dal Condò. 
tui.lo fa drrcjtare col Conty,e Letvwjfht. 
refi, commette l’armata al Co&uAr co- 
urt y e mette in doucrcBordeos.ini. c 147. 
ritorna in 'Porgi, ini. rilafcia 1 Trrincipi. 
1 5 R. sfogata à dar lo sfrato à Magarmi, 
itti, da cui ricette le direttimi, ini. r. mmeia 
ilgoucrnoal Figlio. i ut .fu: parole iut. con- 
tinua nel comando. ini. fa voti per la falli- 
te del Rè. 228. induce il Malanno alla Va- 
ce.iui.fueparole.im. s*abbocca col Fratel- 
lo a’ "Pirenei. 240. muore . 285 

Berna Reggente di Spagna y rcflaaUa tutela 
del BfCarlo. 276, elegge ^ {reittefeouo di 
Toledo il Card. d’ dragona dui. e lnquifitor 
maggiore 1 1 Visitar do Cefuita. ini. atter- 
rita dalle moffe di Francia , fi raccomanda 
ed Mini flri.zjj.fa introdurre il Rè. in Con- 
fo liu.uti. ordirà vn’efpcditione per Candid. 
324 et non parte, mi. 

Volita Spofa del Rè di Spagna paffa per lo 
Stato della Rppubhca a Milano. 1 2 1 . accol- 
ta aa! T> oueditor di Tcrrajtrvia.ini. s’in- 
grauida. 213. partorifee vn 'Principino. 

ma vedeua ù’ Inghilterra fi ricoura in Tra- 
cia. 113 

Brina Wdoua di Sue ti a accolta dal Rè di Da- 
nimarca . 6 

Ref titab , chi figni fichi apprcffo i Turchi. 262. 
ftroggato. mi. 

Ri tirno tumultualo tneffo in donne dal "Pro - 
L uedit or dilla C auallt ria. iui. vi fi porta d 
v.jia Crfje.n. 5 5 . fuo fuo, e defenttione. 
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iui. battuto di fuori dal T ureo, e dentro dii * 
la pcjtc. ini. attaccato da più parti, \G.fo- 
Ji.enc l’affalto, rifpinto il nimico, iui. oc- 
cupato da' Turchi, ini. affair ato il Caflello 
fi rindc.im. conditiom di, la rifa. ini. muo- 
iono appena vfoti 1 Comandami, iui. v‘ lit- 
icano 1 T urei», ini. 

Rollici, occupata dal COì.dè . 164 

R. ce ardo , pgho di Gimmo Cromatici , fofii- 
t nito da lui 'Protettore della Ber tagli a. 128 
Ri fax», fuo {ito, c defcrittionc. 1 36. fi rende et 
Veneti, ini. nhab.tato dagli Educhi . 345 
Rcfcs, efpugnatada Franccfi. 33. confegnata 
a’ Spaglinoli . 239 

Bpfignano^f pugnato dal Caracena } e dal Con - 
■gaga . “ 163 

S 

S .A:ia Mchcmet , chiamato dall’afta per 
Capitan Bajià. zoi. fi porta a’Ca/lelli, 
ini. mandato contea la Daimatia . 203 

Salici) Bafsà Dcfterdar, primo Vfir. 205 . ri- 
cette lettere dal Senato, concernenti la pa- 
ce. iui. fuc nfpoJle.ini. cor f ufo per P alla- 
rma del Sultano. 63. affretta nrtT^irfe- 
nalc i lauori. iui. f pedi fie mditie à Tfcgro- 
ponre , c in Dalmati a. iut. fue efibitiorii 
Cefare. iui. impone a’ Minijlri de’ Principi 
promficni di Traiti. 68. accufito apprcffo 
il Sultano è da lui trafitto , c slr<Kcg.it 0 da’ 

' Satelliti . ini. c 69 

Salitimi Vcfcono a’^ireggo focone la Repii- 
bhea con alcune rendite . 162 

Samotracci, Jfola, fuo filo. 201 . sformata da 
Veneti al tributo, mi. 

Samuele Cerne fchi 'Flebile Polacco , fchiauo 
de ' Bei, folcita i compagni ,eda,l Legno rè 
Veneti. 273 .ferito, iui. 

San Ghifìlcm ricuperato da’ Spagnuolì . 214 
Sani ’Ufi rende al Trinci pc T omafo • 7 

S anto Barbaro ferito in Cardia . 3 09 

Santone cbtjia apprefo • Turchi , 3 16 

S affo di Cane fi ri ndc all’Or anges . 3 

Sanoiardì fi ftgnr.lano 1.1 Candì a . 291 

Scardina occupata ir, Daimatia da’ Veri cct . 
7 1 . difef : dal Conte, c Capitano di Se he ni - 
co. 343 

Scctt- 
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Scemrofa domini il popolo di Tarici. 14^. m- 
uaghìta dal Malanni di douer ejfer l’i/lru- 
mt/ito di pace. 147. tic ferine alt Arciduca 
Leopoldo, tui. 

Schiattò : fola , conquistata da fatteti . 241 

Schiaui di due Galee de’ Bei t felicitati le dan- 
no ed Veneti. 27? . godono la libata , e fon 
premiati, iui. 

S chiatti cambiati nella pace col T ureo . 344 
Sciatti riceue il jigillo Rggio- 197. s'inferma , 
e muore, iui. 

Sciaus, Trimo Viftr 1 14. fu trucidare la Sul- 
tana -Juadcl Rè , & altri, itu. padrone del 
Serraglio, ini. raguna m/l tic contea iGia- 
tuigeri. iui. li burnii/ a, fa /frodar 1 loro 
Capì , e depone il Muftì coi ( aiilefchierì. 
iui. dcpo/lo, e relegatoaui. rimeff'offjà ilgo- 
uerno della Bofna. 161. di mal talento con- 
tea i Morlaccbi.iGz. delibera di rifabricar 
Clin , e Duare per frenarli. iui. rnnojjò dal 
goiierno.itn. 

Scipione d’Elci ^ ircittefcouo di Tifa, “\u ntio 
in Venetia. 1 iz.fue infimi at-.m alla i{epu- 
bhea circa l.Tpropofitioue delle Cbiefe <Tc. 
iui. Cardinale portato dal Chigi al Tonti fi- 
caio. 340. non benfentito da’ Franceji. iui. 
promoffoda ’ Spaglinoti iui. 

Sciro 1 foia , cc/.qni stata da’ Veneti . *60 

Scoglio di òan Teodoro, 20 .fuo Jito , e def ;rit- 
tione . 2 1 

Scb.ijli.vio Molino, Gouernator di T^aue. 1 77. 
affai to da T urebi , acccfaji la Ifauc, rejfd 
Jcbiauo . 178 

Scbciuco, ajfcdiato da T turchi. 72 fuo fito,de- 
f cri tt ione ,c pnjidio.iiti. militie , ed offi- 
ciali per la dijcja.ini. abbandonato da’ 
Turchi. 74. ~w ja strage la ptjle. 1^6. vi fi 
accende la mmiitioue . 265 

Sel.no, fuo jito. 153. tentato da C ufficili, uu. 
ch’c sgorgato d r il trai ji. /ut. affatilo dal Ca- 
pitali Bajsàyft i etfdc.169.fuoi Comandan- 
ti. iui. di molilo da’ T un iti, mi. 

Set: tar j atto Jhoggare dal Sultauo . 43 

Serraglio della i altana Madre incèdiate. 274 
SJaccftiotti, e loro qualità. 22. non J occorro- 
no la Canea, iut. 

Sforga Co: BjSari paffando in Candii Coma- 
ua..u olla CauaUerta, è fatto fciuauQ.zyy. 


ICE. 

ricattato effe, -cita la Carica, e come . ijo 
Sigìf mondo Jtrciduca d'Infpruch , de Binato 
' Spofodi Hcduuige -tuguffla Vr.nùpeffa di 
Sulixbach.s-s .muore prima di man tar fi, 
me. con effe manca la difeendenga. iut.. 
Signor d’Almeras, fpedito dal Rg di Francia 
a Icuare il fuo Ambafciatore alla Torta. 
324 trattenuto quello con lufmghe, ricon- 
duce nff'ua vece vn Capgi Bafsi. ini. 
Signor d’Aigcngon ,fpedn » Ambafciatore i 
1 Venetia dal Rè di Francia per l’interefk di 
Cafale. 1 \9_ fue comm (fiorii. iui. muore pri- 
ma del mmifterh. iui. n’è fojlituito il figlio. 
Signor della Mot Ire Fenclon , Gentilhuomo 
Franceft 1, dirige col conjiglio i Franceji vo- 
lontari ’f in Cand -a . 3 1 1 

Signor dcllaTutlerie , fpedito dalla Francia 
per comporre il Dario, e lo Sueco . £ 

Signor dcU’Eiìradde */, Imbajciator Franccfe 
incontra in Londra dijturbo coll’ Amoa- 
fc at or di Spagna . 234 

Signor d’Emery , Sopraintendentc delle Fi - 
1 iiangc in Francia .1 i6.fuc qualità. iui. cor- 
re pericolo d’effer faeclreggiato dal popolo 
di Varigi. iui. di douc è f cacciato, e depo/lo 
dalla carica , il 8. 

Signor di Ras, Luogotenente delle truppe Fra- 
ali. 242 . paljaà tengo, indi alta suda , e 
s’ nife ima . 244 

Signor di Blondel , inaiato dal Rè di Francia 
"atta Torta con indoienge per l’ojfcfo fuo 
Ambafciatorc.i 3^3. appena ledilo dal V.jir. 
iut. ne impetra la libertà , e pernuffione di 
partire, iui. 

Signor di Colbert, Marcfcialdi Campo, ferito 
ih Candia . 328 

Signor di Colio ni dirige l’armi di Francia à 
"fauor ài Ce fare, lòfi* Jifegnala nella gior- 
nata di l Rab . . 269 

S gnor di Gar enne Comandante della Caual - 
'iena Frar.cefe , qrr/ua à Ccrigo. 242 .doue 
acquietale m. litie ripugnanti all’imbarco 
243. prende posto in faccia alla Canea, e 
nc fc accia da vn più eminente il prtjidio. 
iui. fconip gl a. la Caualleria nemica, lui. 
rejla mono . » *44 

S gnor di l.angeron Francefe,mton nella di- 
fetadi Candì a . 293 

fcc £ Si- 
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Signor di Uonnè , fptdito à Madrid dal Car- 
dinal Maganti» per chieda al Hf n ifpcfa 
l’ Infanta. 203 gli è dtf linaio per r dirlo il 
Co: di V ignorando , che rivetta il partito, 
n ’.fpediìoat conv. cjjb Elcttorale.il 6, ap- 
pi/ i a ritardar l’j-.l ottime. mi. confenfce 
col Timtntclli intorno ad alcune differen- 
te. 240- prepone per arbitro l’Ambafcia- 
t or di Vene: ia . mi. * 

Signor di Mai fon Tfeufue Franccfe , muore 
nella di fifa di Candia. 2 93 

Signor di Millet conduce à Cerigo le milme 
Franccft. 14 i.paffa nell' «Africa à cafligar’ 
- iCorfan.iui. 

Signor dt Ifaiantel Ambafeiatort alla Tor- 
nea. 344. trattato incitulmente , e con rigo- 
re. iui. 

Signor di Tlcffts J{cngon, inaiato dal Magtri- 
110 i v.fitar’i Trincipi della Trouincia. 
170. giunge àCafate, e d:\fimula col Duca, 
ini. fuc cfprcjjioni al medefmo. mi . nulla 
conciti ude. 171 . ncgotia co’ Duchi di V ar- 
ma } e Modena, iui. fi porta a Venetia. ini, 
f ite efpreffioni alla Hcpubl. mi. cui nifi 11 11 a 
progetti di corrifpondeaga co’C cnoueji.ini. 
Signor di Serpètie Franccfe, difende da’ T ar- 
chi vna Galeagga. 130. riconofeiuto dalla 
Hcpublica . 152 

Signor di Vantclct , figlio dell’ «Amba fc latore 
Franccfe alla Torta , inaiato colà dal He 
per la libertà del Bailo. 16$. appena per- 
meffo di rifilar il Tadre. 1 X r . poco accol- 
to del l'iftr. ini. che gli adduce feufe dell * . 
epe rato contr a il Fa;lo. ini. fatto baflonar ’ 
e carcerare. 2 33. rilafciato , e permefio di 
partire, ini, trattenuto per accidente, itti. 

• felli tuito al "Padre mila Carica. 2 fj./ne 
tndolenge col Viftr, zih.n’c discacciato da 
Itti , c fatto prigione, ini. richiamato all’ 
vdienga.fi apg}nfla. iui.fi porta per con- 
gedar fi a La-riffa. 3 24. è trattenuto con lu- 
finghe. ini. pcrmeffo di partire. 344 

Signor di Varennc. Vedi 3 Ambafciator di 
Francia alla Torta. 

Signor d’Obttttllc , ejtraordinario linciato di 
Francia , c dato per confidi ore al Cardi- 
nal «Ai t onio per vna lega. 23 2 

Signor d’Oquinccurt Franctfc , affedito ilfno 
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Vaftillo da vna f quadra di Galee Tur - 
thefe he ,fi difendi , 1: latte , c fuga. 2 78 
Signor duViere 3 inumi 0 dal He di Francia 
alla Torta. 281 

SilueSbro Valsero Trocurator di S.M.«Am - 
bafeiatrr eflraordinano all’ Imperatrice 
nel bafjaggio per lo Stato Veneto. 283. & 
à eleni. À . 341 

Siluio Ticcolomini, Tfuntio in Francia , nel- 
la Cattedrale d’A.x comparifee col pa- 
cherò fcoperto,c perche. 239. n’è diac- 
ciato con pentimento del Tónteficc. iui. 
Simeone Leoni , Goucrnatordi T^aue. 23 aar- 
da in portar foccorfo per la Canea. 26. 
chiamato a Vcnetia, premuore allafektcn - 
ga. ini. 

Sjnan Eafsà tenta il foccorfo di Tfouegraii. 

71 . fugato da Vcn cti. mi. 

Sinan, Capitan Bafsà. \t)j. fà piantar bat- 
terie su’ l Canale, iui. dàfegno di vf citale 
d’ inulto alla battaglia, iw-anueflito da’Ve- 
nen, fi dà alla fuga con pochi Legni. 1 98. 
depofio, và a’ Dardanelli, direttore del Ca- 
pitan Baf si. 201. pajfa al governo di ìfe- 
gropontc. loi 

S itti a demolita da Veneti. 148 

Solimano .Agà raccoglie nell’ Afta le reli- 
quie de 1 follatati. 24-5. i imitato alla Tor- 
ta, vi fi conduce, iui. prigione, e flrogjsto. 
ini. 

S olimano Baf tà,fpcdito contro la Dalmatici. 

V J- 

Solimano, figlio del I\è Abbas di Terfta.fv.c- 
cede nel pegno. 3^1 

Soli mano, fratello di Mcbcmet Sultano. 134. 
fue a::a li t à,& indole. 201. 323. fcflcnuto 
da una f anione, iui. amato dalla vecchia 
Satana, mi. 

Solimano , Trino Vifir, e fuc qual tà. 189 
depofio dalla carica. 1 

SolUu’atione de’ Turchi. Vedi Gianiggerri j c 

Spalli . 

Soli, u.it ione in «Aleppo di «A 'f itti Baisi con- 
tro il Vifir. ' 

In Afia centra il governo. . 190 

Ir. Attignale cantra ./ (cuci no della Chte- 
/<*• . ~ 2*53 

In Bai fora dt quii Bafs.ì, 181 

in 
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hi T^apoli. 77 .f M origine , e progreffi. itti. 

fuo fine . • Si 

Jn Tal timo, infila origine yt progreffi, mi. 

efeg.fuo fine. Si 

Jn Tarigi, c onera [ Minifhi del gouerno, 
il 6./U0’ progreffi lui. fino al. 113. trat- 
t aidadggiufiamento tra’l Variamento 
e la Corte. 114. r.uoui diflurbi contra il 
gouerno. 145.146.if 7.i^8.»«o«e com- 
motioir,. 1 64 ftgue aggiuiiamcnto fuor- 
ebe col t ondi itti. 

Souchcs y Generale Ce fareo , batte i Turchi , 
ricupera T{i tri a , eLcuent g^, O-ef pugna 
Tane barn , 168 

Spagnuoli promuouono al Tonificato Tarn, 
filici y efclufo Sacchetti, i.ingelofiti dell’ 
Oranger. 35 . implorati dal Variamento di 
Tarigi. iij . propongono alla Repnblica 
ima tregua col T ureo. 143. fomentano con 
aiuti tì Cor.ià. 158. ajijtono al Duca di 
Mar.toua. 163. Je lo un [cotto. 164. 170. 
Miirfìri in Italia contribuifcona danaro 
alla Repnblica, iui. efcludano dalTontifi- 
cato Sacchetti. i%±. j'pcd fcono Amba- 
[datore affiliente al Rè d'Ongberia. zi6. 
s’aggiujiav.o co’ Frane eJL z$i. 501, loro 
cfibttionr a Tot toghe fi, 140. affaticano i 
.Minifiri per comporre il Vontcfice col Rf 
di Francia. z,6. ingcfafid per la calata de’ 

J ranccfi in itati o ff z6z. inclinano al vna 
lega co’Trincìpi di quella, iui. negano i 
puffi al Tontefice, c perche. 263. ribattono 
in darno le ragioni ad Rf di Frància f opra 
i T.ufi baffi. i8f . mal proueduti per le di- 
fife. iui. promuouono al Ton tifi aio il d’ 
Elei, cfclufo ridoni . 540 

Spahi fi [allenano contra i Capi de' Gian ince- 
ri 111. loro progreffi. iui. [ottmeffi da 
ffucjh. ini. 13 > .fifotUumoin .Afta centra 
il Vifir [confidi àScutari,c molti ginjtitia- 
ti iut.fi battono al campo co’ Gtanigggcrì. 
151. J'accbcggiar.o il Dtftcrdar. 153. tu- 
tntiftaitano ni u ifia , al occupano Angora 
ini. s’initiaiio armati a Sentori, mi. gli ca- 
de nelle mani il gouerno 154. da Gianigr:- 
r. gh è dcpoflo, ed efil.ato tl v'tfir. ini. pro- 
curano hauer nelle mani loro Munifici, ut:, 
foli cnati di nitouo iteli' Afta. 189. y ititi à 
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Cianiggcri contra il gouerno 19C. infimo 
al Ri per la covfegna Scila Sultana Madre , 
c d’altra, iui. perdonano d quella , c fanno 
firege dt’Min'flri. ini. s’agguffano in A- 
dnar.opoli co’Giauiggeri, ,313. 

S palato y tentato in vano da’T tirchi. zi^f 

S pane au. Generale Ce fareo, occupale Tiag- 
ge gouertiate dallo Sdrino, e Frangipane. 
343 . quali arrefla con altri. mi. [aggioga 
l’Ongbcria. iui. 

Squadron volante in Conciane doppio lam ar- 
te d’Innocentio X. 183 

S tondi a, e fuo fito. 99. fu a deferì ttione. zoo. 
Stefano Magno , Inquifitorc f opra l’Armata, 

Scf'am Scordili Candiottojliniflro delia Can . 
celiarla del Capitan Generale. 3 ^ .fpedt - 
to i [coprir gl’ andamenti e Tintentióne del 
Viftr. iui.fue r.fpffk da Ini ricattate, ini. 
f noi trattati per la pace. 3 33 

Stefano S orich. Sacerdote , Capo de’ Mori ar- 
chi, fortifee da Sebenico 73. tjfigatore nel- 
la loro riuolta alla di fiottone della Re pit bit- 
ta gr. allettato da’Turchi ad entrar nella 
Lrca. tui.forprefoda vn’imbofcata , fc ne 
fuiluppa. ini. colpito di ntofcb.ttatctyè tru- 
cidato da’T urei» .ini. 

Snagich, abbandonato da’T ttrchiysforgato da 
Veneti , soS. 

Suda , Tiagga c porto in Candia. ìg.berfa- 
?liata da’ Turchi. 51. >«i in vano. 55. fuo 
fico, e deferittione. iui.foccorfa dal Gene- 
ral Delfino. 6±. infetta di pejle , battuta 
dal Turco , e dalla fame iui .fi fcuopre tra- 
dimento. 141, 

Sucdefi imiadonogli Stati di Danimarca. 6. 
s’aggiuftano. ini. rompono l’Arciduca Leo- 
poldo, edefpugnano Znaim , Crcmba, e 
Cronaiburg. 36. rinforgati dal Turata . 
59. s’ag giujìano coll’ Imperio. 114. inua- 
dor.o la Volontà. 192. contenti della Truf- 
fili , non fi curano del refìo. iig. affatiti da 
Dani nello Stato di Bnmtn. iui. s’aggiu- 
f lai io co’ Tolac chi. 137 

Suiggcri, occupata da’ Fra» cefi la Contea di 
Borgogna, minacciano di ricuperarla coll’ 
anni. 301 

Sultana , Aua di Mebemct Gran Signori. 143, 

fot- 
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fottomeffa dal partito della Sultana ma- 
dre. 144. trama la mone del sull ano, e 
perche. 1^4. fatta trucidare del V ifir . lui. 
Sultana, Madre di Mehnnet Gran Sonore. 
.1,0 fi fd.gna contrai Venni per lo fac - 
cinge amento del Volo. iut. vi.ol'rfftrve ri- 
farcela. iui. ne proufla la vendetta / opra 
Corfu. iui. afptra al comando cantra la 
Sultana Ma i^.preuale al di lei parti- 
to. <ui fi dimandar cu lle militie la tejla del 
V/Jtr. fui. da mano a apporre il nuouo. 154. 
pr amatone digrado di Cbislat ^iga vn [no 
Eunuco. i6i. per certa colpa lo / caccia dal 
Serraglio. iui. fa deporre altro Vifir. 189. 
temeva folleuatione tu.IV -dfta iui. chiefia 
al l\ò da l'olLuazi , le pcraonano la vita. 
1 96. f e le incendia il serraglio '.i^.fuf ci- 
ta le militie conti a il figlio sultano, 343 
Sultan lacbia(trà Chrtst am Me ff andrò Co; 
di Moni enei 0 ) c Cuoi natali. 13 5 . tiene eor- 
rifpondenga co’ CbrlJh ani mi patje de’ 
Turchi, ini. accolto dal senato per fuoi 
piu. iui. s'imbarca col General di Dalma- 
tici iui. muore in viaggio, iui. ha i di lui 
Jtipendii) il figlio . 136 

r 

T Mddco Morofini , Capitan delle T\ [aui. 
Ito giunge in Canditi con foccorfi.ini. 
vi ritorna con nuoui $ lyj'ptdito di la ad 
incontrar i Francefi 32$. per vento non fe 
gli può viure. mi. 

T Unger , data dal di Tortogai lo al Fg ct'I’i- 

gh.lt erra. 2^0 

Tartari , fcorronolc Campagne di Toffon; a, 
ed entrano nella Moratti a. zói. penetrano 
rulla Sttria.zd^. fugati dallo Sdraio, itti, 
fanno tncurfiont nella Teloni a. 288 

Tubuli giunge Bafsà nella Bofna con utili- 
tà 2^: fi p’n ta a Kriu , e fa recidere al- 
quanti Morlaccbi.iw.fi .ucojlaa Sebeni- 
Lo.iui.fttopofto, ed opcrationi.iui.e 1 ; . n’ 
è facciata più volte, ini. abbandona fan- 
prefa. 74. vi torna , e fi ritira, yo. furato 
da Veneti fono Ct-jla ^ lettalo dal gòiccr- 

. m - r ... lil; 

C cnedo yfua fu 0, c dijtrittioue. 100. ai toc - 
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cato il C alleilo da Veneti, fe gli rende, iui. 
njtaurato da medefmi. 201. vi sbarcano i 
Turchi, zìi. abbandonato da Veneti, ed 
occupato da quelli. 212. 

T erremoto in C ojìantinopoli. Bgtguf ijs 
fuoi effetti. 280 . 189 

T ina, cioè Tebe , efna def crittione. 282 
Tomajo Mandi S <. oggef "■ S urgente Maggio- 
re al T enedo. 2 1 1 . t'abbandona. 212 ^ ‘/'pe- 
di to al Zane e a fol licitar gli aufìliarif Crc. 
325 ■ di t andia a feoprirgti andamenti, e l’ 
intentiate del Vifir. fue rifposle ri- 
cauate. iui. fuoi trattati per la pace. 333 
Tornaf ■) Miiello. Vedi , Maf aniello. 
TomafoContarini, Gouernator di Tfaue. 5 x . 

batte 1‘ Mutata nemica, mi. 

Tomafo Contarmi , Troneditore à Scbenico. 

T- 

Totnafo Contarmi , Troucditor in Dalmatici, 

7 1 

Tomafo Fiore , S argento maggior , fi fcgnala 
in Candì a 133. e nclVmprefa dii C biffa- 
tilo. 141. rimunerato dalla Repubhca. 1 42 
Tomafo Fratello Sopracomito conquijia vn 
Vaj cello Barbarejco. 140 

Tomafo Morofini , Capitan delle Tfaui. 48. 
fue attioni. Cr imprefe. s 1.57.64. /«a 
morte, iui. vendicata con quella del Bafsd. 
iui. ricuperata la fua FfutC.6^ .fegit cele- 
brano 1 timer ali. tui. ~ 

Tcanafo i uiupei Veronefe , Co; de’ loffi, Ge- 
nerale dell’ M tight ria , dirige Vaimi in 
Canditi. i6» 

Tomafo Tri nei pc di Sauoia, e fue imprcjc. 
7. ^ . 5 3. ekjtmato al gouerno dell’ anni 
Frane cjt in Italia. 5 z. ale cui manne fi 
po ta con V Minata. 5 3. costretto a leuar- 
fi da Orbeteilo. 54 .fi ritira a T clamante V 
Imbarca per Tiemonte. itti, fue feufe col 
Magarmi- SU. manda a Parigi in oftaggio 
la moglie, iui. 

Tomafo s arair^o morto per Vince lidio della. 

Galea Gcncralitia. 210.211 

T omafo T arfia, Dragomano della Repubhca, 
concerta il luogo d’ abboccamento per i 
Commi /fora fopra 1 confini delia Daino— 

iiZ 

Topai, Capitai: Eafsi,ef uc qualità. 20 6, tfxe 

gLj 
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per far prendere il Tentilo, ini: fi vnifee a’ 
Barbar efebi, fuggendo i cimenti. ic 8. mct- 
te a terra m:l:ne al 1 cut do. ul ccrqtsi- 
flato, ne sbarca à Len.no. m. i bt lo sfor- 
mano alla refa. zi 3. fatto f ignare dal Vi- 

pr. , 

Toron, peni fola afialita, & occupata da Ve- 
ncti . 

Yorflcr.fi, n General Sueiefe irur.de l’itolja- 
tia. 6. e fuga l’armata. Cefarca, ini. 
Tortòfa ripugnata n Catalogna . ny 
T oh rnay conquidala da’ 1 rance fi. 28 $ 

Trattati de’Miniflri dt’ Trincipi in Munfftr \ 
& Ofnaburg. 2i *6. c iZ- Sz.c 83. 
conchiuft in Ofnaburg . 1 14 

Della Republiea co’ Turchi. 43. i6£. 

!<;<). z-?4. 281. 31G. 335 
Del Duca di Modena co* Franccji. 63.^ 4 
De* Suedcji ccl Crc mu nel. 153 

Ve’ Tartari con la Teleria. 1^ 

Del Duca di Mar.toua co' Iran cefi . vuj. 

Dello fleflo celigli Muflricci. tui. 

Di Ferdinando' Imperatore co’ Telacela. 

ziq. ratificai dal Figlio Leopoldo, ini. 
De 1 Frane e fi ccr. [a Rgpublica -, za 9 

De’Minifiri delle Cerone a’ Tirtnei. 230 

DWortophcfi con l’Inghilterra. 240 

pel Duca di Sauoia celi la ì{ij , llica . ;<;8 
Del Certe di Torna col Tcntejice, e la Rp- 
publica. 

Del Tcntejice co’ Trinc’pi d’Italia, lui. 

1/ aggi lift amento tra’ [Tonte fi ce c’L Rf di 
Francia. 26?. non conchiuft. 264. con- 
. chiù fi in T fa. ini. 

T regna col Turco, propofla da Spaglinoli alla 
Republìca. 143, rigettata, ini. 

T regno tra Ccjarc <TT. uri hi confermate. 158 
T ritto cfpuguato dal Caracena. 1É4 

Tuìythe fignijicbi appreflbi Turchi. 108 

Turchi, loro Imperio , cfuadefcrittiotie. io. 
occupano «y ffach nella T afide Meotide . 
iui. loro f correrie nella Dalmatia . 1 8. 
iSl 343. e nell’ Qnghtria. 133. lorocon- 
tfwflc nel Regno di Candia. 22- 52. 56. 
(■'>. 6 -j. 244. 337. tamnltano all’ errino 
del Mortjrki ai hard anelli. 49. loro cou- 
ejuifle in Dalmatia. 58. 137.2 13. 281. 
a. t/jicioji nel battere. 65. loro perdite., e 
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danni nella mede finta, >jr. 22; 2L I 5'V- 
i<?i , iìul tentano in damo Sebenico "$.e 
74. e Spalato. 213 .eia Targa. 14$! fé- 
jt òggi ano per il nau faggio dell’ Lir.na- 
ta Veneta. bramano la pace. .3.3 34. 

morti ne’ pumi fei mefi dell’ attacco di 
Candia. lqou flroyganoil Sultano Ebraiu, 
ed acclamano il figlio A lebcmit. 109 mc- 
fljpir la retta a Fochi cu 130. follcua- 
«.132. 153. 148 fabbricano Vafcelii. 
iui. che tre dato il dfegno da vn rine- 
gaio. iui. appreft per vittorie de’ Veneti. 
152. 199. Uro perdite nell' ^Txcipdago, 
W altroue. igj. ifo. 1 86. zoo. zzi. 
2£lL 234. 235. 236. affi tti per incen- 
dio in Coflaiitinopol/. 1 68. rr.cqni siano 
d Ter, cdo , e Lemno. zìi. meditano di dc- 
porrcil Sultano. 101. mandano militila' 
Dardanelli , Cr ù Cor fi. zoz. rotti dal Ra- 
goi^i. 225. 246. gli tolgono le nò, 223. toro 
t ouqmite in (angheria, z 4^. zi 1. zSi.r in 
Tronfila ania . mi. fconjitti da Ceftrei. 
zd^. in fa’ti di pclte. 3©. 248. 2--. fpedi- 
feor.o mi line c proni fumi, 280. loro Latori 
in Candia. 2 9 1 . 3 19. danni inferiti , e ri- 
tenuti nell’ vltinio attacco. 192. Jìno al 
3 3 a. godono dilla partenza dc’Francefi , e 

- d’altri ; ? 1 .cv;cbin‘.ioi:v la , e fa,; la pare. 
333. morti nel? vicini 0 anno. ini. e ne’ t re 
■intimi, iui. 

T uriita Segretario di Spagna in T arivi . 2 j 3. 
f >te promefle à nome del Tontefice. ìui.p ar- 

te per l ’ aggi uft amento tra qiitflo , c’I l{è ai 

ir ancia, mi. 



V ^ilcr,ga } efhO affedio. 202, caduta.! 
Jito c deferititene, iui. 

Var odino , fuo aftedio, 246. c or qu flato da’ 
T archi, ini. fuo fito e defa ittivnc. itti. 
Varfauia occupata dallo Sueco. 193 

Vbtrlingbui occupata da Bauarì. 5 

Vene tigni doppo la pace co’ Barberini rifor- 
mano le innftie.i. feri nono al Sacro Col- 
legio. 2. dell, nato Jtmbafciaicn e/l aordi- 
narif. ad lnnoc. X. 4. vno tic inaiano in di - 
ligenga, iui. aferiuono la Cafa all’Ordine 

Tu- 
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' fri tritio. iui. s J impiegano per blandir gli 
animi di qurfio e (tei Macinini. iui. qi.ri- 
cbic/ìi mediatori trd le Corone. 8. auuifano 
i 'Principi delia preda di ’ Mal te fi. 1 3. ap- 
pi e Ji po' pii apparati del 7 ureo. 14 .agita- 
ti nelle rifdutioni. 16. s’armano, i ut J ti- 
fi: 1. ar.o à Principi la pace, per unirli col- 
tra il Turco, mi. con poco frutto. 34. rot- 
to gaiio Tarmata, itti, ricetiono volonta- 
rie contnbutioni 23. auuifano a’Trincipi 
finii afone di C andia . i ui.fcccorfi da Trm- 
api e da prikatt. Z4. 33. 162,170. 236. 
1 3 8. 249.268. 274.284. jor. 302. 312. 
313. 314. 313. 318. 319. r mettano di 
aiuti de Cenourfi. 24. loro coi: qui/l e nella 
guerra 25. 99. 1 39. 141. 153. 160. 183. 
1 8/5 . zao. 108. 2 55. 236. 242. toro perdi- 
te nel & altrouc. 29. 3 6. 212. 21 3. 
333. armano. altri Legni.: ut. 44. 93 . prefi - 
dianola Dalmati a, eC or fà. 33. r istaura- 
no i Forti del Lido , e due ne fanno d Mala- 
tnocco. iui. minacciati d’armi net Friuli, 
ini. doue fpedifeono rn Troueditort.mi. 
eleggono Capitan Generale il Doge. iui. e 
34. lo partecipano a’Trhicipi.iur fpedif- 
eono ^ Imballatore in Toloula, 0 ~ eccita- 
no il Mofcomta e’L. Ter fono. itti, fpedif co- 
no d siictia e Danimarca, ini. alle Tro- 
uincie mite , e al Ri d’Inghilterra, ini. ta- 
fano in Mutt/ler per la pace . pS.fpedi fu- 
ro ^fir.bafciator eflrnordinario. d Bpma. 
36. chieggono al Turco la pace. 43 . obli- 
gatto i Cittadini a portar porte or. e dell’ ar- 
gentane nella Zecca iui. creano moni Tro- 
curatori di $. M, con certo esborfo. 43. col 
quale aggregano atl’Crdine Tatritto mol- 
te famiglie. 46. mmìfeoi io Cardia. 3 7. ap- 
plicano alla Datmatia. iui. loro perdite in 
quelli 38. implorano l’afjiftcnga del Tori - 
teJice,diCefare ,e delle due Corone. 61, 
loro conquijie nella Dalmatia.'ji. 71.90. 
91. 136. 143. 146. 161. idi. fi proueggo- 
no di militic in Lombardia 87. icfofpcttiti 
dell’ armi ftraniere in ItaliaTSH. penuria- 
no di grano, iui. ne procurano, iui. mettono 
decime e taf e m Te net i a. iui, prcjiflono 
nella difefa di Cardia. 80. fpedifeono il 
Palatini per affluita al bailo, ini. fati 


ICE. 

mone proni fieni dì guerra, iui. partecipai 
no il l ero bi fogno alle Corti, iui. iti ma no 
frequenti foccorft- 98. vendono molti Of- 
ficiti, e richiamant i banditi, un. habilita - 
no con certo esborfo i gicuaui Tfobili ab 
Con figlio, ini. riputano trattati di pace 
ferina la refiituticnc dell’ occupato. 1 ro. 
127.221. dejimano u tmbafeiatore al nuo- 
vo Sultano.ini. s’armano in Lombardia , 
120, rie hi. una no f^inibaf ciatore a Mtin- 
Jlerfdeflìnato à Lubeca. 123. mediatori fri 
la Volontà, eia Succia iui. linone loro prò - 
nifi uni per la Dalmatia , c per C andia. iui « 
1 35.1 39.2 24.270.273 . 274 - 9 t joo-3 »°« 
loro vittorie tu Marc. 129. 15 o. 15 1.179. 
187. 197. 207. 208. 209. 304. initano al 
Tontepec per Joec or fi. 437. mediatori trd 
qucìlOitl Duca di Tarma, iui, rinforzano 
Cor fui 3 9. eccitano contea il Turco il Chi- 
miriiclfchi. 143. ilCham dc’Tartari, e’I 
Ff di ‘Polonia, ini. deliberano vna t affago- 
tterete. 147. implorano l’aiuto del Terre- 
no. 133. trattano vna lega co’ Tolaubi. 
136.157. mediatori trd’l Ri di Francia, c’I 
Duca di Mautoua. 159. diffalcano il Banco 
di molto debito, iui. eleggono InquiJ itot i fo- 
pra Tarmata 65. 139 1 77. fabruano per 
voto vn’Mlt are à Sant’MJitoiko diTado- 
«4.159. nùrgrfvo danari alta Francia. 163. 
tediano il Tontcjice à fptdir Legati per la 
pace. 164. f offendono T efecutione delta 
Bolla di fupprcffioue d‘ alcuni Conventi . 
165 . ricevono vr.Tniuato del Fé della Chi- 
na. ini. feriuono all’ ^imbafuatcrc di 
Francia alla Torta per far ammettere 
vi? réiibafciatore. 167. vi fpedifeono 
tuono Bailo tei Baiarmi, iui. liccn- 
tiaio dal Tifir , chiedono al di Francia, 
rifent intenti . 16S. bifognofi di afani, iui. 
non s’nu crcpano circa CaJ'ale. ìji.iie ap- 
plicano deorriffonden^e co’Guoutfi. utr, 
liccntiano T imitato di Savoia. 172. fpedi- 
feono nuovo binila fautore d "Lubeca. 1 73 , 
moderano il tuffo deilla Città. 175. manda- 
no m l de in Dalmati a. 1 77. chieggono fcc- 
corji al Croma ut l, c aU’Olanda. ibi. dc/ti _ 
nano _ Tmbafctatori efirr.ordmarij al Ton- 
ttfice sfrittala Cafa all' Ordine Tatritto. 
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*83.283. 341. implorano il fuu aiuto. 190. 
fpidifcono in Mofcouia, per ec aitar quel 
Duca all’ a, mi. 191. C" vr.’ Nmbaf autore 
e flraoi divario al Cromuuel. 204 accolgo- 
no l’Mmbafciatcr Mofcouita.iui. richia- 
mano i Tadri della Compagnia. 203. agi- 
tati nel ’rifcluer la pace con laccffìoncdi 
Canài a. 1 1 7. cfpcngono il loto bifogno alla 
Dieta F la forale fizzq.. per lo fucinar de’ 
Francefi nel Mattonano. 225 . bau progetti 
di Lega con la Francia. 299. partecipano 
la pace tra le Corone al Bai arino in Cvjlan- 
tinopoli. 232. in ulano ^,'mbaf :ìaton cjlra- 
crdinartj al micuo Imperatore, ini. procu- 
rano aiuti nel congrcfio a’ Tirenei. 241. af- 
focano gente in B&uiera, 242. ntgano al 
Tonteficc l’acqui/lo de ’ beni /labili agli Ec- 
clcfiaftia. 249, concorrono per ma lega. 
253. 234. procurano aggiu/Lmcnto trà’l 
Tcuttfii e, e’I R/ di Fratina . 2 3 6. 26 3 loro 
■ conuu.tiuni col Luca di Sauoia. 2*. 8. al 
quale inaiano mbafciatcre.ini, fpedifeo- 
ìio alla Dieta di Rati sbona. z6z. loro éftbi- 
titni à ecfore, ini. ricercati d’aiuto dal 
Tontef.cc.i61. temono incur fiotti nel Friu- 
li. 265 . v» fpedìfcor.o Troucditcre. ini. ac- 
colgono Mmbafciatori di Mofccma.166. 
foicorrotio di polnerc VFfertho Cefarco. 
zr1%. rendono beni comunali , aprono depo- 
rti , commutano a ’ rei le peti e in pecunia- 
rie , c rictncho volontarie offerte, 270. te- 
mono Tinnafume della Dulmutia. ini. co- 
piatiti nel profeguimento della guerra. z-j^. 
munì fono la Dalmati a. ini. rigettino le Ca- 
lce Tctijìcie, c ptrchr.z-^. rintano ^Amba- 
feiatort Jtraot dinari/ aiucuo V/ dt Spagna. 
277. fanno indolenze el Tonto fi ce fi cr 1 lo- 
ro Legni fcijHcflratt. mt.fcarfi di intlitie, e 
legni di 1 rafpcrto. iui.jtabilif :or,p Patri ti- 
fato di grande impnfain Cardia, iui. mor- 
to il Baiar ini , vt drjliiiaho alno Minifho. 
28 3 panai pano a’ 'Principi la renata del 
yijn all’attacco di Cardia itti, infunano 
al niiouoToitifccilhrcbfugnc.zRì fpe- 
dificno il Miia/fro al Vifir. 2 S6. pir la 
morte del Guatar ir, a , dt f dorano mutar 
nuoho Mini/tro al medifìmo. jco affcldano 
ga-tc, cp. ccuranafoccorfi, ini. fpedifeono 


rn’lnuiato Nobile allaTort a per maneggi 
di aggiu/lamento. ^16. fabbricano Va fel- 
li. 3 17. s‘ aggi tifi ano alTurco con la refa 
di C .india. 333. fpedifeono la rat.fi catione 
della Tace all’ Inni ato, qual creano .Ainba- 
f datore al Sultano per confermarla: 338. 
ne danno l’auuifoa’ Trinciai. iui. imitano 
lAmbafciator c/trr, ordinario al nuovo Rè di 
Tolonta. 339. Fpedifeono Commi far io fo- 
pra i confini della Dalmati a . 34 6 

Vefcouo di B’giers , uvnbafciator Franccfe in 
Venctia. 270. efibifee la f ua mediai ione 
per differente co’ Maltcfi. un nc lafc/a il 
maneggio . 271 

Vefcouo ai Cuiauta , bafe latore del R^di 

Tolonia al Tontcfice. 157. parte di Rpma 
futa prefitto, mi. v 
Vefcouo di Munficr dirige rn corpo di militie 
de’ Trmcipi dell’imperio. 266. ìr.uade l’O- 
tai da. 284. inuafuda trancili , Fuggii /la. 
ini. fucor, e dpctucrela P.e f ithlica . 318 
Vefcouo di Tadcì dono f oc corre la Se pnblic a 
fidi raro, 3 18 

Vgcnetti innalzano Templi nella Trouer.za, 
Fortificai toni in Mcntalbano. 2 39. s’ ag- 
gi tjt ano col Rè. iui. 

Va cri di Napoli fpedifee militie a’ confini 
Ter. tifiti; in Sede vacante . z 

Vidaffò , Fiume che divide la.Sp.gnajfilla 
Francia. 230. fi ricouran ricino a qneflol 
Minifiri delle Corone per U pace. lui. 
Vigevano , cinqui fiuto dal TrincipcTcmafq. 
33 . ricuperato dal Ccntifiabile di Caffi - 
gÙ*L , .... 58 

V.uctr.to ^fbba[c Diri , inni aio dal Duci di 
Meri r.aalla Regublica per ma leva. 229. 
fina ifpofiticntyC premi ffi . ini. luuìatodal - 
la Lijbtfi'a di Sauoia alla medefrma per 
cqpipctre le aifftraiTt ceL figlio. 258. rdi- 
toda rv Samo.iui.fuc conucntioni. iui. 
Vincenzo Gujfoni Cavaliere, fuo fcr.timer.to 
intorno agli apparati delTurco.iyfuo di- 
feinfo per campo, Juolmcdt fmio . 103 

Vile erto Qp trini ftgue con le N a,, ‘ H Capi- 
ta; Ocnir ale à Scio , zcS 

V.nccnzp Rof pipite fi, CaualicrGerofoliin. ta- 
ne, Njpote di Clem.IX. zRj.Jei.ral: del- 
le GAl.eT011tficie.ini. s’vnfcc con le Alai- 
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tefi allumata Veneta. 308. parte benché 
pregato à refìare. in:, s’vnifce all’ firma- 
ta di Francia con le altre auftl arie , c pafja 
in Candia. 513 chiamato .1 conf ulta, cji- 
bifee alcun, de’ [noi pervna forti t a. 330. 
il. I na à compommento col Turco, lui. 
meta di più rettami. 331. parte co’ Eran- 
ccji nel maggior bi fogno. 334 

Vittnnberg , Generale de’ Suedcfi, fi porta 
neba Volon : a maggiore, 191. occupa ’/er- 
fauia, e Cracovia. 193 

yladislao pò di Tolonia fi fpofacon Marta 
Lou;fa Coirgaga. 41. nomina Cardinale il 
fratello del Malanno, ina in vatio.iui.fne 
propoftiom alla pepnblica.q^.^q. iuuia 
lAinbafctaiore in Venetia, c nell’ Italia, mi. 
fi duole del Tontejice. ini. richiama l’^im- 
befe latore. mi. tbtcdcla tuediatione della 
I\epn bica tra luì, e la Suctia. izó. muore. 
137 .gli fucccdcGio; Cafimiro. ini. 
yigranìar^a , e Zancarola } famiglie Tfobili 
della Canea. 48. due de’ f noi 'Nobili , fatti 
prigioni , e trucidati, iut. 

Volo, tour nato, e f echeggiato da’ Veneti 139, 
fua deferittione. 183. eonqiiijlato da’ tne- 
dcfimi.iui. e 1 86. 

Vrana, conquistata da’ Veneti . 71 

l'rangel Generale Suedcfc sforma Egra. 84, 
{caccia da’ finti Stani’ Ila tor diUaukia. 


1 14. rompe gl’imperiali, ini, 
VrbanoVlll. Tontefice, muore . 


X Erif, prima Tadronc della Meca , bora 
eujlode del Tempio ^S.tenta di rauet- 
terji nel pojio primiero, ini. 


Z accaria Balbi > Tronedit or efiraor dimoio 
in Benino . . 5 6 

Zaccaria Calbo,Gouematordi Calici Selino, 
169. lo difende } poi rende a’ Turchi, iut. 
prigione, iui. 

Zaccaria Mocenigo , fi difende da’ Barba-re- 
fe hi , md accefofi il EegnOj vola in aria . 
*75 . . * 

Zaccaria Mocenigo , ofiaggio nella rtfa dì 
Candì a. . 333 

Zainbul ^>gà Eunuco , Chislar^igà nel Ser- 
raglio. 1 1 . pajia con la Cara nana alla Me- 
ca. mi. a J] alito da’ Maltefi , ferito muore, 
11 

ZemonicOffuo [ito > e deferittione. 70.ro»- 
quittato da’ Veneti, ini. 

Ziiruafjan , riceue il Sigillo Bfgio, 196. gli è 
l citato, iui. 
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